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A  partire  dalla  metà  d«fl  sec.  X  Vili,  l'unica  serie  cronologica  svol- 
tasi finora  si  scinde  in  cinque  serie  parallele  di  psicologi  deirim- 
maginazione: —  a)  italiani,  b)  s'^ozzesi,  e-  inglesi,  d)  francesi,  e)  te- 
deschi. 

a)  FILOSOFI  ITALIANI: 

XVI.  —  Giambattista  Vico »    124 

La  Scienza  Nuova  e  sue  vedute  originali  intomo  alla  vita  del- 


\ 
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lìnj^ aggio;  rimmagmaiioue  &  U  cr«aìiione  dei  miti  nel r infanzia 
dei  [Kjpoli  (pag.  126),  —  Hasi  i^lie  il  VicQ  i>one  alU  psicologia 
del  riin  ma  ^'inazione  collettiva  deiriiraanilà  (iiag*   127)> 

XVVIL  -  L.  Antonio  Muratori :    iiag.    IS? 

fi  Prmmiù  4el  trattato  sulla  Fantmìa  umana  fpag-  128)*  — 
Doppia  fonte  di  fauta^^ini  :  i  sens*i  e  rintelletto  f pag.  1 29).  —  Na- 
cesssità  di  una  bsjse  corjiorea  jjer  ì  feDonipni  della  fahtai^ia  sensi- 
tiva (pag.  131).  —  I  sogni,  il  sonnarnUulbrao,  la  foUi:i,  il  deli- 
rio ^  restasi,  le  vi?<ioiiì,  b  RUjierstizioni  ecc.  attribuiti  alla  forjta 
della  fantaaia  umana  (i-mg.  n*ii»  —  H  Muratori  «  S  Francdsco 
di  Sale»  intorno  a  questo  soggetto  (pag,  U53).  —  T^  fantasia  in- 
tellc^ttiva  I*  la  fantopìft  doi  filosofi  (pag,  ì34).  —  1*  fanta^iìi  cv 
me  PCHÌe  dd  1  eira  me  tra  Taniina  e  il  corpo  (ibid.t.  —  Regime 
praticai  a  cui  deve  sottofiorsi  U  fantasia  fpag.  135),  —  Scopr> 
morale  iSel  libro  del  Muratori  f|)ag.  \M). 

XVIIL  "  Fnncenco  BoAv« *    »     1B7 

L^  hUtuzioni  deU'eiira  e  1k  definizioDe  doUa  fantasia  ivi 
contenuta  (pag,  I37^.  —  Vari  caiù  di  vivaci  Ut  delle  rappresen- 
tazioni fantastiche  e  danni  che  ne  derivano  «pag.  138 ^.  —  Rimedi 
morali  contFfj  Teccef^iiva  fon^a  della  fanta^iia  (pag.  131».  —  ^i 
conclude  con  un  pù^so  del  Soave  ipag.   1401. 

XIX,  —  Pasctuale  Gallnppi *     HI 

Dottrina  psicologica  (pag,  141),  —  dcttrina  morale  fpag,  144) 
—  e  dottrina  estetica  (pag.  145)  che  intorno  all'  immaginazione 
Bontengono  gli  Ehmenti  di  Fi!oìfofi€L  —  Valore  e  critica  dello 
suddette  dottrino  (ibìd.)- 

XX,  ^  Tincen^o  De  Grazia ■     !40 

Ck>me  va  in^^^so  il  principio  dell' a.'^^'cia;; ione  da  lui  posto  a 
basa  di  tutta  la  psicologia  (pig.  146).  —  Intreccio  che  nel  Soff- 
gio  nnUn  renltà  (Mia  scienza  nman*^  avviene  tra  la  psicologia, 
la  morale  e  la  pedagogia^  anche  a  proposito  de  Ila  dottrina  sulla 
fantasia  (pag.  \  48).  —  Si  cita  come  esampio  la  d*4scri^one  della 
fis  fi  azione  di  menié  (ibid.),  —  Importanza  data  dal  Do  rrnizia 
all'associazione  nf>lla  vita   ìmmagim^tìva  j  conclusione  (pag.  140). 

XXL  —  Antonio  Eosmlni »     150 

Aspètti  omologico,  psicologico,  metafìsico,  estetico  e  morale 
della  sua  dottrina  suirìmmaginnzlonfi  (pag.  ITiO).  —  Ingegno» 
e  grarjijsa  <  conghìetturar  »  tì.^io logica  a  spi^^gare  V  immagina^ 
liane  sensitiva  riproduttrico  (pag,  151).  —    La    forza  unUitm  Q 
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HÌoteti^^  po^ta  a  base  di  tutta  la  vita  interna  è  la  spiegazione 
psicologica  dell' im  ni  agri  uizione  creatrice  o  formatrice  (psig,  153). 

—  Lo  siiti  costruzioni  ?ioiio  serapre  dirette  a  un  fine  che  opera 
come  prmcipio  rettore  nella  c\. mbinazione  degli  elementi  fan- 
tastici talora  ribelli  all'unità  della  composizione  (pag.  154).  — 
Variazioni  ohe  T immaginazione  fonnatH'ie  introduce  nella  ma- 
reria  reale  delLt)  »iie  produzioni;  limiti  e  leggi  di  queste  varia- 
zioni (pag.  lóó).  —  Signi  (icato  non  solo  psicol  »gico,  ma  anche  pro- 
fondaniente  raetafl^ioo  ad  estetico  del  principio  rettore  nelle  co- 
struzioni dJIa  fanta^iin  creatrice  (pag.  156).  —  L'ordine  e  Far- 
monìa  deir  univttrso  in  rapporto  coir  immaginazione  creatrice 
tUmna  (pa^.  157).  --  Obbiezioni  a  questa  geniale  ipotesi  metafisica 
(pag.  l 'ì^j.  —  La  Metodica  del  Rosmini  e  suo  contenuto  pedagogico- 
morala  intorno  all'immaginazione  (pag.  159).  —  Conclusione  (ibid.). 

XXIL  -  Ylncenio  Gioberti        pag.    160 

Il  trattato  Sul  lìdio  e  principi i  a  cui  s'informa  (pag.  160).  — 
Rajiporti  della  fantasia  col  bello,col  maraviglioso  e  c<  il  .sublime  (ibid.) 

—  Che  cos'è  la  fantasia  e  quali  le  sue  varie  specie  (pag.  160.  — 
In  un  b«l  passo  VX.  tratteggia  il  compito  essenziale  della  fanta- 
sia neiratio  che  spiritualizza  la  materia  reale  e  rende  sensibili 
le  concezioni  ideali  (pag.  162).  —  Per  quanto  sensibili,  le  rap- 
prestìn talloni  fantastiche  producono  sempre  emozioni  diverse, 
da  quelle  che  accompa^^nano  le  percezioni  reali  (pag.  163).  — 
Due  momenti  nella  costruzione  della  fantasm'igoria  estetica;  a 
e*ii  corrispondono  la  matemaUca  estetica  che  riguarda  lo  spa- 
zio a  il  tempo  creati  dalla  fantasia)  e  la  fisica  estetica  {eh»  con^- 
cerno  grìndiddui  fantastici  di  cui  si  popolano  quello  spazio  e 
quel  tetri  pò)  (ibid.).  —  Come  avviene  che  il  bello,  pur  rima- 
nendo di  natura  oggettiva,  abbia  anche  una  natura  soggettiva  e 
dubba  la  sua  creazione  E«ol^anto  alla  fantasia  (pag.  165).  —  In 
f|ual  senso  il  jfeuio  limano  può  dirsi  creatore  (pag.  167).  —  Il  Gio- 
berti ritrae  in  una  viva  pittura  il  processo  creativo  della  fantasia 
umana  (pag.  168),  —  Il  maraviglioso,  ossia  il  misterioso  e  Tul- 
tranatursle,  noi  prodotti  deirimmaginazione  (pag.  169).  —  Rap- 
porti tra  rimraaglnai^ione  e  il  sublime,  nonché  tra  le  due  for- 
mule eateticA  e  metafìsica  del  Gioberti  (pag.  171).  —  Meriti  di 
contenuto  e  di  forma  dalla  dottrina  giobertiana  sulFimmagina- 
zioDe  (ìhid.>p 

(inclusione  intomo  ai  filosofi  italiani  ;  come  le  loro  singole  dot- 
trine   S'integrino  in  una   dottrina   completa    deirimmaginazion^ 
ipag.  ITZy 
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b;  FILOSOFI  SCOZZESI: 

KXm.  —  HntehMOB,  Beid,  Gerard         pag.    17S 

Carattere  generale  della  scuola  scozzese  (pag.  173*.  —  Le 
Ricerche  stdle  idee  del  Bello  e  della  Virtà  delPHutcheson  e  il 
Saggio  suUa  Bellezza  del  Reid  (pag.  174).  — 11  Saggio  siU  Gu- 
sia  del  Gerard,  e  analisi  contenutavi  intorno  alPimmaginazione, 
specialmente  nel  grado  in  cui  questa  merita  il  nome  di  genio  (ibid.). 

—  Analisi  del  genio  nei  suoi  principali  fattori  :  Vinvenzione 
(pag.  176)  e  Vesecuzione  (pag.  177).  —  Rapporti  tra  il  ge- 
nio e  il  gusto  (ibid.).  —  L*opera  della  fantasia  e  del  gusto 
nelPorigine  delle  emozioni  e  delle  passioni  (pag.  179).  —  LUm- 
maginazione  e  il  gusto  nella  nostra  vita  morale,  nella  natura, 
neirarte  e  nella  scienza  (pag.  182).  —  Conclusione  (pag.  183). 

XXIV.  —  Dogald  Stewart »    184 

L'ultimo  capitolo  degli  Elementi  di  filosofia  (pag.  184).  — 
L*immaginazione  e  sua  differenza  dalla  concezione,  dalla  me- 
moria e  dairassociazione  (ibid.).  ~  L'immaginazione  poetica 
e  la  memoria  immaginativa'  (png.  185).  —  L'immaginazione  non 
è  dono  di  natura,  ma  frutlo  di  esperienza  e  di  abitudine  ;  suoi 
fattori  elementari,  sua  relatività  (pag.  186).  —  LMmmaginazione 
e  le  arti  belle  :  tre  alassi  di  arti  belle  e  loro  fondo  comune 
(pag.  188).  —  L'immaginazione   creatrice  e  il  Giusto  (pag.  189^.    ^  • 

—  Rapporti  tra  Timmaginazione,  l'attenzione  e  il  sentimento 
^pag.  190).  —  Dannosi  effetti  della  fantasia  troppo  esaltata  sulle 
anime  incolte  e  volgari  e  sugli  spiriti  dotati  d*ingegno,  cultura  e 
sensibilità  (pag.  191).  —  Pedagogica  morale  delPimmaginazione 
rispetto  alla  felicità  (pag.  193). 

Conclusione  intorno  ai  filosofi  scozzesi  :  pregi  e  difetti  della  loro 
scuola  (|iag.  194). 

e)  FILOSOFI  INGLESI  : 

XXV.  —  Hobbes  e  Home      »     195 

L'associazionismo,  nota  caratteristica  della  scuola  inglese,  e  prin- 
cipali rappresentanti  di  esso  (pag.  195).  —  Il  Leviathan  dell'Hobbes 
e  i  due  capitoli  De  Imaginaiione  e  De  conaequeMia  sive  serie  ima- 
ginationum  (ibid.).  —  À  che  si  riduce  l'immaginazione  nella 
dottrina  dell'Hobbes  (pag.  197).  —  Il  principio  fondamentale 
della  psicologia  del  Hume  (pag.  198).  —  L'immaginazione,  le 
sue  costruzioni  e  la  sua  libertà  nei  Saggi  del  Hume   (pag.  199). 

—  Due  prove  in  sostegno  della  tesi  empirica  intomo  airorigine 
di  tutte  le  nostre  rappresentazioni  (pag.  200).  —  Eccezione  che  lo 
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stesso  Hume  scopre  coatre  la  sua  tesi  generale  (pag.  201).  —  Cri- 
tica della  dottrina  del  Hume  (pag.  2C2> 

XXVI.  —  James  MiU,  U.  Spencer  e  John  XiU      ....     pag.    204 
I/essenza  dell'immaginazione,  per  James  Mill,  non  consiste  nel  co- 
struire nuove  combinazioni,  ma  nel  costruirle  tali  da  non  avere  altro 
fine  che  sé  stesse  (pag.  204).  —  Soltanto  le  sere  di  idee  del  poeta 
sono  fine  a  sé  stesse  e  perciò  degne  del  nome  d'immaginazione 
(pag.  205).  —  Critica  della  dottrina  di  James  Mill  (pag.  206).  —  Le 
conclusioni   del   Mill  in  opposizione    con   quelle    dello    Spencer 
(pag.  207).  —  L'associazionismo  e  l'evoluzionismo  nella  dottrina 
dello  Spencer  intorno  all'immaginazione  sia  individuale  sia    col- 
lettiva dell'umanità  (ibid.).  —  Il  progressivo  molliplicarsi  e  com- 
plicarsi degli  elementi  rappresentativi  determinano   il    passaggio 
dall'immaginazione  riproduttiva  (reminiscent)  deirinfanzia  dei  po- 
poli al rimmagi nazione  costruttiva  artistica  e  scientifica  della  loro 
età  matura  (pag.  209).  —  Pregi  e  difetti  della  dottrina  spenceriana 
(pag.  210).  —  Critica  dell'associazionismo    in   genere,  e  sua  in- 
sufficienza a  spiegare  le  sfere    più   elevate    della  vita    psìchica, 
quando  prebende  fare   a  meno  di  un'attività   interna   associatrice 
(pag.  212).  —  John  Mill  e  altri  filosofi    inglesi    che   ristabili- 
scono in  parte  quest'attività  (pag.  214). 

XXVII.  —  Alessandro  Bain        >    &14 

Idea  e  carattere  generale  dell'opera  /  sensi  e  V intelligenza 
(pag.  214.  —  I  principii  supremi  dell'associazione  messi  a  base 
di  tutte  le  facoltà  psichiche  (pag.  216).  —  Tre  specie  di  associa- 
zioni :  semplici,  composte  e  costruttive  (pag.  217).  —  L'  «  asso- 
ciazione cristruttiva  »  o  immaginazione,  suoi  rapporti  con  la  legge 
della  similarità,  e  vasto    campo  in  cui    essa  si  esercita    (ibid.).' 

—  Condizioni  necessarie  alla  facoltà  costruttiva  (pag.  219).  — 
Costruzione  dei  movimenti  corporei  (ibid.).  —  Costruzione  del 
linguaggio  (pag.  220).  —  Costruzione  di  sensazioni  mai  pro- 
vate e  formazione  di  nuovi  stati  di  sensazioni  organiche,  tattili,  udi- 
tive, visive  (pag.  221).  —  Costruzione  di  nuove  emozioni  (pag.  223). 

—  Costruzione  di  nuovi  concreti  con  elementi  concreti  (pag.  224) 
e  con  elementi  astratti  (pag.  225).  —  I^e  scoperte  della  scienza 
e  dell'industria  non  sono  che  nuove  combinazioni  degli  ele- 
menti astratti  dalle  cose  reali  (pag.  226).  —  La  costruttività 
nelle  deduzioni  e  nelle  induzioni  scientifiche  e  nella  vita  pratica 
(pag.  227).  —  La  costruttività  artistica  o  immaginazione  pro- 
priamente detta,  e  suo  carattere  essenziale  riposto  neir  emozione 
(pag.  228).  —  Tutti  i  sentimenti,    oltre   quelli    estetici,  possono 
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essere  di  stimolo  airattÌTÌtà  artistica  (pag.  229).  —  Perchè  l*o- 
perJk  artistica  non  è  automatica,  e  condizioni  a  cai  ena  deve  sod- 
disfare (ibìd.).  —  H  Bain  contro  il  verismo  nell'arte  (pag.  230). 
—  Grado  di  Terità  a  cui  può  giungere  l'artista  e  grado  di 
verità  a  cui  devono  giungere  lo  storico  moralista  e  lo  scien- 
ziato (pag.  232\  —  Il  Bain  restauratore  delFattività  psichica 
nella  scuola  delPassociatione  (pag.  2.33).  —  Suo  contributo  alla 
dottrina  delPimmaginazione  (pag.  234).  —  Conclusione  intomo  al 
Bain  e  al  suo  lit>ro  I  sensi  e  VintéUigenaa  (pag.  235). 


d)  FILOSOFI  FRANCESI: 

XKVIIl.  —  ConilillAC,  Boanet  e  il  seosismo  francese  .  .  pag.  2S6 
Rapporti  tra  Tass  ciazionismo  mglese  e  il  sensismo  francese 
(pag.  236'.  — '  n  Traiti  des  Sensations  del  Condillac  e  prin- 
cipii  sensisti,  ma  non  materialisti,  su  cui  si  basa  (pag.  237).  — 
Confusioni  e  incertezze  nella  psicologia  delFimmaginazione  del  Con-  - 
dilla*^  (pag.  238).  Superficialità  della  sua  estetica  (pag.  241). — 
Critica  di  tutta  la  sua  filosofia  di  carattere  sensistico  e  associazio* 
nistico  (pag.  242).—  La  scuola  sensistica  francese  del  secolo  XVIII 
dal  Cabanis  al  Bonnet  (ibid.).  —  Il  Bonnet  e  il  Condillac  e  prin- 
cipio di  una  reazione  contro  il  puro  sensismo  (pag.  243). 

XXIX.  —  Eneielopedisti »    244 

Carattere  della  filosofia  degli  Enciclopedisti  (pag.  244).  —  L'ar- 
ticolo del  Voltaire  sull'immaginazione  e  critica  di  esso  (pag.  243). 
—  Le  tre  specie  d'immaginazione  in  esso  enumerate  :  a)  passiva 
(pag.  246),  —  b)  attiva  o  dHnvmsione  (pag.  247),  —  e)  di  analisi  o 
di  espressione  (ibid.).  ^-  («li  articoli  del  Voltaire  e  del  Monte- 
squieu sul  Gusto  (pag.  248). 
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Posto  che  occupa  il  Bonstetten  tra  il  Bonnet  e  il  Cousin,  tra 
il  sensismo  e  l'eclettismo  (pag.  248).  —  Carattere  e  valore  filoso- 
fico del  Bonstetten  (pag.  249).  —  Origine  delle  sue  Recherches 
sur  la  nature  et  ìes  lois  de  Timaginojtion  e  divisione  dell'opera 
in  due  parti:  nelPuna  si  espongono  le  leggi  dell'immaginazione, 
nell'altra  si  analizza  la  sua  natura  (pag.  250).  —  Si  comincia 
dalla  natura  dell'immaginazione  :  sua  prima  radice  riposta  nel 
sentimento,  e  conseguente  sua  definizione  (pag.  25 lì.  —  Tre  spe- 
cie di  elementi  nella   funzione   immaginativa  e  tre  parti   quindi 
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tìelPilimlÌHÌ  del  Bon^ft^lten  (pag.  2ò2».  —  Rapporti  dell' immagi- 
nazione con.  la  aensibilità  (pag.  254)  —  con  Tintelligenza  (ibid.) 
—  e  con  la  memoria  tpag.  255).  —  Si  passa  dalla  natura  alle 
leggi  d&Wìmnìù^ìuntume  :  cinque  leggi:  (pag.  257).  —  1")  legge 
d' iiìvenzinTUi  :  ciascun  sentimento  desta  di  preferenza  un  par- 
ticolare gruppo  ài  immagini  (ibid.).  --  2')  legge  dHntensità: 
in  un  dato  gruppo  dì  immagini  coesistenti,  ciascun  sentimento 
colloca  al  primo  posto,  i^endendola  più  viva  e  intensa,  Pinima- 
gine  da  esso  preferita  (pag.  259).  —  3*)  legge  di  succes- 
sione :  a  un  dato  gruppo  di  immagini  successive  ciascun  senti- 
mento di  Tordine  da  esso  preferito  (pag.  202).  —  4*)  legge 
di  sidìordinmioTie  :  il  movimento  delle  immagini  e  la  sua  cele- 
rità sono  subordinati  e  proporzionati  a  ciascun  sentimento  e 
alla  sua  forza  |>arti colare  (pag.  i64\  —  5*)  legge  di  ar- 
monia: ciancun  ffentimento  ha  l'attitudine  a  raccogliere  la  mol- 
ti plicità  delle  immagini  nell'unità;  in  questa  legge  si  compen- 
diano le  quattro  precedenti  (pag.  266).  —  Il  primo  risultato  del- 
rarmonia  è  la  bellezza  i  di  qui  la  dottrina  del  Bonstetten  intomo 
al  bello  ipag,  2130)  —  e  alle  arti  belle  (pag.  270).  —  Conclu- 
sioutì  intorno  alla  grande  legge  dell'armonia  (pag.  271).  —  Pa- 
m-llelìì^mo  tra  le  quattro  fasi  che  il  Bonstetten  attribuisce  alla 
storia  dell'immaginazione  e  le  quattro  epoche  in  cui  il  Winkel- 
maan  divido  la  storia  antica  delle  arti  belle  (pag.  272).  —  Pregi 
e  difetti  dell'opera  del  Bonstetten  (pag.  275).  —  Prima  di  pas- 
sare al  Coui^in,  si  accenna  brevemente  a  Maine  de  Biran, 
([>ag.  276), 

XXXI.  —  L' eeìeUtsmo  b  lo  spiritualimo  francese  —   Tittorio 

Consln , pag.    277 

Caratteri  propri  deWeclettismo  (pag.  278).  —  lia  fantasia  con- 
siderata come  facoltii  essenzialmente  estetica  (pag.  280).  —  Per 
quali  elementi  T  immagi  nazione  differisce  dalla  memoria  propria- 
mente detta  (ibidj,  — ^  dalla  memoria  immaginativa  (pag.  281)  — 
e  dal  sentimento  (ibid*)*  —  Vasto  dominio  in  cui  si  esercita  la 
fantasia  (pag,  282}.  —  Rapporti  tra  Timmaginazione  e  la  pas- 
sione per  il  bello  (pag.  283),  — nonché  tra  l'immaginazione  e  il 
gusto  estetico  (ibid.K  —  l/immaginazione  e  il  genio  (pag.  284).  — 
L'immaginazione  nella  legge  di  espressione^  e  Tespressione  nelle 
varie  arti  belle:  a)  nella  musica  (pag.  285),  —  b)  nella  pittura 
ipag,  gHiì),  r)  nella  poesia  (pag.  287). —  Tratti  caratteristici  della 
dottrina  dei  Cousin  intorno  all'immaginazione  sono  :  l'intrecciarsi 
continuo  di  questa  facoltÀ  con  tutto  il  resto  della   vita    psichica 
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(pag.  288)  —  e  il  reintegrarsi  che  fa  la  psiche  umana  del  prò- 
prio elemento  attivo  (pag.  290). 

XXXII.  —  Teodoro  Jonffroy pag.    290 

Il  Jouffroy  e  il  Biran  :  punti  in  cui  convengono  e  punti  in  cui 

divergono  le  loro  dottrine  intomo  alFattività  pnicbica  (pag.  290).  — 
Perenne  continuità  delfattività  immaginativa,  secondo  il  Jouffroy, 
anche  durante  il  sonno  (pag.  291)  —  e  fatti  che  la  comprovano 
(pag.  292).  —  Analisi  e  descrizione  della  fantasticheria  e  suo 
confronto  col  sogno  (pag.  294).  —  Unica  via  di  riposo  per  Fat- 
tività psichica  ò  sospendere  la  propria  direzione,  interrompendo 
Tattenzione,  ossia  l'opera  del  potere  personale  (pag.  295X  —  In 
che  consiste  questo  potere  persorudef  suoi  limiti  e  conseguenze 
che  ne  derivano  a  tutta  la  vita  psichica  (ibid.).  —  Metodo  da 
seguire  nello  studio  della  potenza  immaginativa  (pag.  297).  — 
L'opera  del  potere  personale  nella  funzione  immaginativa  si  ri* 
duoe  a  due  atti  :  dirigere  e  concentrare  (pap.  298).  —  Il  Cours 
d'esthétique  del  Jouffroy  (pag,  299).  —  Conclusione  (pag.  300). 

XXXIII.  —  Adolfo  Garnier »    801 

La  psicologia  del  Garnier  e  il  suo  Traile des  facuUés  de  Vd- 
me  (pag.  301).  —  Quattro  classi  di  facoltà,  e  in  quale  di  esse 
rientra  Timmaginazione  (pag.  302).  —  Quale  la  vera  caratteristica 
deirimmaginazione  secondo  il  Oamier  (pag.  303).  —  Nelle  arti 
meccaniche  e  neirarte  politica,  più  che  la  vera  immaginazione,  si 
ha  un  semplice  istinto  di  costruzione,  accompagnato  dair  espe- 
rienza, dalla  memoria  e  dall'induzione  (pag.  304).  —  Soltanto 
nelle  arti  belle  si  ha  la  vera  immaginazione  creatrice  di  conce- 
zioni a  priori,  indipendenti  dairesperienza  e  più  perfette  di  quelle 
fomite  dairesperienza  (pag.  306).  —  Si  dimostra  resistenza  di 
queste  concezioni  a  priori  e  se  ne  enumerano  cinque  specie 
(pag.  307).  —  La  fantasia  entusiasticamente  celebrata  dal  Garnier 
come  forza  creatrice  non  soltanto  della  forma,  ma  anche  della 
materia  delle  costruzioni  artistiche  (pag.  309).  —  Critica  della 
dottrina  del  Gamier:  —  essa  ha  il  torto  di  scindere  troppo 
recisamente  il  dominio  dell'esperienza,  della  memoria  e  del- 
l'induzione da  quello  della  fantasia  (\ìùg,  311)  —  e  il  campo  dello 
arti  meccaniche  da  quello  delle  arti  belle  (pag.  312).  —  ligni- 
ficato troppo  speciale  dato  dal  Garnier  all'immaginazione  (pag.  314). 
—  Sebbene  in  direzione  opposta,  il  Garnier  mutila  l'integrità 
della  funzione  immaginativa  non  meno  di  quel  che  facciano  il 
Condillac   e   gli   altri   sensisti  (pag.  315^  —  Superiorità,  nondi- 


—  xviii  ~ 

meno,  della  dottrina  del  Oamiersu  quella  del  Coudillac  (pag  3\(y\ 
—  In  conclusione,  il  gr&n  numero  di  facoltà  supposte  dal  Oar- 
nier  non  significa  in  sostanza  che  il  gran  numero  di  funzioni  di 
un'imica  attività  psichica  (pag.  317). 

Conclusione  sopra  i  tre  grandi  rappresentanti  deireclettismo  e 
dello  spiritualismo  francese:  Cousin»  Jouffroy  eOamier  (ibid.\  — 
Va.sto  ed  essenziale  compito  da  essi  assegnato  all'immaginazione 
nel  ^ran  quadro  delFattività  psichica  (fiag.  318).  —  Si  passa  dallo 
spiritualismo  francese  alFidealismo  tedesco  (pag.  320). 

e)  FILOSOFI  TEDESCHI: 

XXXIV.  —  L'idealismo  tedesco  —  Emannele  Kant      .    .    .    pag.    820 
Caratferi  generali  della  dottrina  dell'immaginazione  presso  i  fi- 
losofi tedeschi  dal  Kant  al  Froschammer  (pag.  320).  —   La  dot- 
trina dell'immaginazione   secondo    VArurapologm  del  Kant:  im- 
maginazione produtdua  e  riproduttiva  4pag.  323).    —    Prodotti 
dell'immaginazione  setisdt'va  (pag.  324)  —  e  tre  facoltà  diverse 
che  in  essa  scorge  il  Kant  :  a)  imag 'natio  plastica   (pag.    325), 
b)  iìnajinaUo  associans  (pag.  326),  e)  affinitas    (pag.  327).  — 
illu<«ioni  e  allucinazioni    derivanti    dglPintrecoio   del    reale    col 
fantastico  (pag.  328).   —    Principali    difetti   dell'  immaginazione 
.se  isitiva  :  mancanza  di  freno  e  mancanza  di  re  gola  (pag.  330).  — 
L'immaginazione  sensitiva  nella  percezione   del    presente,  nei  ri- 
cordi del  passato  e  nella  divinazione  dell'avvenire  (pag.  331).  — 
L'immaginazione  intellettiva  e  suo  ufiìcio  :  a)  nella    costruzione 
degli  schemi,  ossia  delle  sinteai  figurate    che    preparano  i  con- 
cetti (pag.  332),  —  b)  nella  creazione  déìVideale  estetico]  si  e<«mi- 
nano  a  tal  proposito  le  quattro  definizioni  del    Kant    intorno  al 
bello  in  rapporto  con  le  sue  quattro  categorie  e  coli*  immagina- 
zione (pag.  334),  —  e)  nella  produzione  del  sentimento  del  sublime', 
differenza  tra  il  sublime  e  il  bello,  nonché  tra  il  sublime  m^e- 
^  matico  e  il   sublime  dinamico  (pag.  337),  —  d)  nella  composi- 
zione delle  facoltà  produttrici  dell'arte  e  cioè  dello   sparito,   del 
gìisto  e  del  genio  (pag.  339).  —  Natura   del   genio,   secondo   il 
Kant,    e   suoi   caratteri   (pag.   341).  —  Riepilogo   della  dottrina 
kantiana  sull'immaginazione  (pag.  343).  — Critica  della  medesima 
dottrina  :  —  importanza  della  frase  kantiana:  libera  conformità 
deWimmaginazJone  a  leggi  (pag.  345).  —  Il  Kant  e  l'estetica  ted  esca 
(ibid.).  —  L'arte  è  refrattaria  all'estremo  subiettivismo  della  filo- 
sofia kantiana  (pag.  346).  —  Conclusione  intomo  al  Kant  (pag.  348). 
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XXXV.  —  Fichte,  Sehleiermaeher  e  la  seuola  romantica  pag.  S&O 
Ufficio  paramente  metafisico  assegnato  dal  Fichte  all'immagi- 
nazione  (pag.  350). —  Lo  Sehleiermaeher  la  restituisce  alle  sue 
funzioni  estetiche  (pag.  351).  —  La  scuola  romantica  infine  le 
riv^idica  una  libertà  assoluta  e  addirittura  sconfinata  fino  ad  ar- 
rivare al  principio  deìVironia  nelVarte  (pag.  352).  —  Pregi  e 
difetti  deirestetica  professata  dal  romanticismo  tedesco:  anch'essa, 
come  quella  del  Kant,  del  Fichte  e  dello  Sehleiermaeher,  rimane 
chiusa  in  un  esclusivo  subbiettivismo  (pag.  354). 

XXXVJ.  -  P.  G.  Sdielling »    855 

Base  metafisica  del  sistema  dello  Schelling  e  passaggio  dal 
subbiettivismo  alFobbiettivismo  (pag.  355).  —  Alto  valore  che  il 
bello  e  l'arte  acquistano  nel  sistema  dello  Schelling,  ed  elevato 
ufficio  che  quindi  deriva  airiminaginazione  estetica  e  al  genio 
artistico  (pag.  356).  —  Vero  concetto  e  vera  missione  deirarte 
secondo  lo  Schelling  (pag.  357).  —  Intimi  rapporti  tra  il  senso 
artistico  e  lo  spirito  filosofico,  tra  Tispirazione  e  la  riflessione, 
tra  l'incoscienza  e  la  coscienza,  tra  la  fatalità  e  la  libertà  nella 
natura  del  genio  (pag.  358).  —  Perciò  il  genio  anziché  essere 
assoluta  emancipazione  da  regole,  è  la  più  alta  conformità  alle 
regole  deirarte  (^pag.  360).  —  V  arte  non  dev'  essere  nò  pura 
imitazione  della  ìiatara,  né  semplice  espressione  delV  ideale 
(pag.  361),  —  ma  deve  saper  cogliere  il  legame  vivente  tra  la 
forma  e  l'idea  (pag.  302),  —  e  deve  saper  fissare  in  ciascun  es- 
sere naturale  1*  istante  unico  e  fugace  della  vera  bellezza 
(pag.  363).  —  Principio  fondamentale  dell'estetica  schellinghiana  e 
sua  imponente  grandiosità  (ibid.).  —  L'apoteosi  dell'arte  en- 
tusiasticamente celebrata  dallo  Schelling  (pag.  365).  —  Critica 
alla  dottrina  esletica  dello  Schelling  (pag.  367).  —  Carattere  poe- 
tico degli  scritti  filosofici  dello  Schelling  (pag.  369).  —  Confronto 
tra  lo  Schelling  e  FHegel  (pag.  370). 

XXXVn.  —  0.  P.  Hegel »    S71 

Schema  generale  del  sistema  dell'Hegel  e  ddla  sua  dottrina 
(pag  .371).  —  Definizione  d^l  bello  naturale  e  del  bello  artistico 
(pag.  373).  —  L'opera  d'arte  e  suoi  caratteri  essenziali  (ibid.).  — 
L'immaginazione  artistica  e  sue  condizioni  fondamentali,  e  cioò  : 
ricca  esperienza  (pag.  374) —  e  lunga  e  profonda  meditazione 
(pag.  375).  —  L'ispirazione  artistica  e  condizioni  necessarie 
a  suscitarla  (pag.  377).  —  Gradi  successivi  per  cui  passa  l'idea 
nel    rivestirsi    di    forma  sensibile    (pag.    378).     —    Fasi    stori- 
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che  deirarte  corrispondenti  a  quei  gradi  (pag.  379):  —  fase 
simbolica  (  ibid.  ),  fase  classica  (pag.  380),  fase  romcaiUca 
(ibid.).  —  Classificazione  delle  arti  belle  corrispondente  a  quei 
gradi  e  a  quelle  fasi  storiche  (pag.  382).  —  Critica  della  dot- 
trina estetica  dell'Hegel  (pag.  383).  —  Compito  essenzialissimo 
assegnato,  in  questa  dottrina,  all'  immaginazione  (pag  384).  — 
Valore  storico  delle  fasi  deirarte  enumerate  dall'Hegel  (ibid.) 
e  valore  scientifico  della  sua  classificazione  delle  arti  belle 
(pag.  385).  — -  Malgrado  tutto  questo,  l'arte  nel  sistema  dell'  Hegel 
finisce  per  trovare,  anziché  la  propria  perfezione,  la  propria  ne- 
gazione (pag.  386}.  —  Conclusione  intorno  all'idealismo  tedesco 
(pag.  387). 

XXXVni.  -  F,  Herbart  e  G.  Wondt pag.  888 

Posizione  dell'Horbart  rispetto  all'idealismo  e  all'empirismo 
tedesco  (pag.  388).  —  La  metafisica,  l'es]  erienza  e  la  matematica 
nella  psicologia  berbartiana  (pag.  389).  —  La  sfatica  e  la  di- 
namica delle  forze  materiali  appi  l'Hate  alle  forze  spirituali  e 
specialmente  all'immaginativa  (pag.  391).  —  Critica  della  teoria 
|jsicologIca  dell'  Herbart  intorno  all'immaginazione  (pag.  .392).  — 
Critica  del  formalismo  puro  dell'estetica  herbartiana  (pag.  393). 

—  La  dottrina  del  Wundt  intorno  all'  immagina7Ìone  :  caratteri 
specifici  che,  secondo  il  Wundt,  differenziano  la  fantasia  dalla 
memoria  (pag.  396)  e  dall'intelligenza  (pag.  397).  —  Due  specie 
di  funzionarnento  nell*  immaginazione  (pag.  398):  funziona- 
mento passivo  (pag.  .399)  e  funzionamento  attivo  (pag.  400).  — 
Due  direzioni  del  funzionamento  attivo,  donde:  a)  la  fantasia  in- 
tuitiva e  h)  la  fantasia  combinatrice  (pag.  401),  —  le  quali  varia- 
mente mescolandosi  all'intelligenza  deduttiva  e  all'  induttiva, 
danno  origine  a  quattro  attiiudini  spirituali  diverse:  a)  Vos- 
servazionCf  b)  Vinvenzione,  <•)  Vanalisi,  d)  la  speculazione  (ibid.). 

—  Giusta  critica  ebe  il  Wundt  rivolge  alla  psicologia  herbar- 
tiana (pag.  403).  —  Meriti  della  psicologia  wundtiana  e  impor- 
tanza del  concetto  deìV appercezione  in  essa  contenuto  (pag.  404). 
Conclusione  (pag.  405). 

XXXIX.  —  A.  Schopenhauer »    405 

Cardini  fondamentali  su  cui  si  basa  Fa  filosofia  dello  Scho- 
penhauer (pag.  405)  e  idea  generale  di  questa  filosofia  (pag.  406). 
—  Rapporti  diversi  tra  l'intelligenza  e  la  volontà  secondo  lo  Scho- 
phenhauer  (pag.  408)  e  perchè  nell'emancipazione  dell'intelligenza 
dalla  volontà  consiste,  secondo  lui,   l'immaginazione   (pag.   409). 
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—  In  che  coa^Uta  lo  stato  di  soggetto  puro  di  eormsrenza  ; 
come  «?so  sia  condì  zio  De  mdìapeii'?®bìle  al  liliero  eaercìzio  del- 
rìmmHgJEi&xiotLe  Ipag.  410)  o  fonie  jmluralo  dì  gt^dmiento  e^- 
ticoipag.  41 1\  —  CircQsd,aaz&  fisiologi  chi*  a  psichiche  che  favo- 
riscono lo  stato  di  pura-  conoacema  oggettiva  (pag.  413).  —  Og- 
geUl  e  fenomeni  più  atli  a  pn^durre  quca*o  medesimo  jitato  (pag.  41^1 
'^  Nel  jiiù  alto  grado  di  pura  contemplazione  oggettiva  e 
Della  massima  capacità  a  riprodurre  la  natura  nolU  «uà  vera 
C>ggettività  consiste  il  genio  ^pag,  4l6i,  —  Natura^  efise nm  del 
g&ùio  (Ibid.U  —  Natura  ed  eaaeuza  del  Par  te,  opera  del  genio 
(pag  410^, — FUpporli  tra  rimraaginazìoDe  e  il  genio  (ibitLi;  — 
tra  Firn  magi  naxioae  dell'uomo  dì  gmiio  e  Ti  rum  agitazione  del- 
l'uomo comune  ipag.  421);  —tra  il  genio  ele^t'ien3£e,.spe<ur*lmente 
quelle  astratte  ^pag,  42i2]  J  —  tra  il  genio  e  la  follia  ipag.  4^3}  j 
tra  il  gianio  e  rinfai^la  (pag,  42o).  —  Singolare  miscela  di  me- 
Ifliicotiia  profonda  e  d'intima  felicità^  abituale  Del  genio  (pag,  4-26 L 

—  E  caratteristica  del  genio  proti urre  opere  non  utili ,  ma 
belle  libid/L  —  Natura  del  bello,  iwooQdo  lo  Schopenhauer,  t*  come 
anch'essa  »l  spieghi  cou  remaDcipanioue  dell'intelligenfa  dalla  vo- 
lontà tpag.  4*27  K  —  Natura  del  subii  me  ;  sua  somiglianKa  e  mia 
differenza  rispetto  a  quella  dìl  bello  (pag*  4291  —  ^ atura  del 
grazioso  e  deireccitanie  ;  perchò  debbono  e«?ere  entrambi  ban- 
diti dall'arte  (pag.  431'.  —  Natura  dell'arie  considerata  eia 
noi  suo  aspetto  soggetti vo^  per  cui  niantiene  la  stessa  fonna^ 
ossiia  la  prerogativa  d intuire  l'^sseiixa  e  le  idee  degli  esseri,  sia 
nel  suo  asjwtto  oggettivo,  pr  cui  muta  la  materia  col  mutare 
degli  esseri  e  delle  ris]  ietti  ve  idee  tpag»  439).  —  Clasailica^ione 
delle  arti  belle  ipag.  433):  —  al  Tarchìtettura  [ibid,),  —  b)  la 
Incultura  ùbid.},  —  r)  la  pittura  (pag-  434),  —  d)  la  poesia t pag.  435), 
e\  la  muiidca  <pag.  430).  —  Lo  Schopenhauer  celebra  rapote<MÌ 
della  musica  e  del  Farle  in  genere  i  pag.  437)  e  jiai^sa  daireatetica 
alla  morale  ipag.  438 X  —  Riasarunio  dell'estetica  schopenhaue- 
riana  e  della  dottrina  contemitavi  intorno  airimmagìnazione 
(pag-  4;19)*  —  Critica  e  di  quell'ealetica  e  di  questa  dottrina 
(p«g.  44 '2),  —  Ckmdxujione  jpag-  445i. 

XL.  —  Edoardo  HftrtmAiiD  .*..,,..,.,,  pag.  445 
1/ Hartmann  e  sua  posizione  riRptto  ali*  Hegel  e  allo  Scbopen- 
hauer  ipag.  445).  —  Natura  ed  easeoza  dell Vnconj do  hartman- 
ni  ano  (pag*  440).  —  Suo  vasto  dominio  nella  vita  corjiorea  e 
Binila  vita  ^ipirituale  e  siwcialment^  nella  vita  eH+(?tJt;a  della  fau- 
t^ìa  ^pag.  448).  —  In  che    con?ii»te    la    lutasi*  e  varie    j^raila- 
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KLDni  nelk  £tua  vìva-'ità  ipag.  449).  —  Gli  elementi  di  tutto  le 
€OPtrn^if  Hìi  fìinlJiMiclie  mno  sempre  tratti  dall'esperienza;  in  qual 
tnùdo  nondimeno  la  fantasia  può  ricavarne  opere  artistiche 
(pagf.  45(>),  —  Soliftuto  l'ispirazione  delVinconscio  fa  deiropera  arti- 
litica  una  vera  creaziotit!  { fwig.  451).  —  Misterioso  e  prodigioso 
intervento  dell"  iu  co  ascio  nelle  produzioni  dell'arte  (pag.  452)  e  in 
qnid  modo  pnò  essere  provocato  daHa  volontà  cosciente  (pag.  453».  — 
Hlenienti  e  eondixìoni  che  occorrono  a  far  nascere  l'associazione  delle 
idee  nell'i ncousc io  (ibid  ),  —  La  finalità  estetica  nell'evoluzione 
cosmica  deirinfonpdo  (pog.  455).  —  L'istinto  estetico  nelle 
piante  e  nfiglt  animali  ^J34^^^  450).  —  La  produzione  cs* etica  della 
natura  e  la  produzione  estj^tlca  dell'uomo  (pag.  457).  —  Vari 
gradi  nella  prodnirione  estetica  della  natura,  ossia  nel  bello  na- 
tupsl**  (pag,  458),  —  Vari  gradi  preparatori  ed  essenziali  ne'la 
produzione  estetica  dell*  uomo,  o.*^ia  nella  «  produzione  artistica 
(pag.  459).  —  EnbmeraKJone  delle  qualità  necessarie  al  vero  ar- 
lisia  ipag.  4m).  —  Critica  della  dottrina  dell'Hartmann  :  inutiliU'i, 
in^ufììi-ien^n  e  inammÌR«i]t)ìl[là  di  un  inconscio  concepito  alla  ma- 
niera deirHartmana:  ppr  e^^iTOsi  riesce  non  già  a  una  psicologia, 
ma  a  mia  mitologia  deirìmmaginazione  (pag.  462).  —  Le  stesse 
giuste  con  e  hi  si  Olii  deirHartfiiann  intorno  al  bello  e  a  (|uanto  vi 
si  riferisca»  e^^eludono  o  rendono  inutile  l'ipotesi  di  un  tale  incon- 
scio ipag.  4(Vrth  —  Bello  e  j)rofondo,  s.^bbene  non  nuovo,  il  coq- 
cettcì  di  una  finalità  estetica  nella  natura,  a  patto  però  di  non 
intenderla  in  senso  antro [lomorfico  (pag.  468).  —  Conclusione 
*  (pag,  4711 

XLL  —  Ia  metaflsJea  dt^irimmag'i Dazione:  Jacob  Frosctaammer  pag.  472 
I  tre  libri  dell'opera  ;  Die  Pìwnfasie  als  Grundprincip  dea 
Wpìfprotre^'fsre^^  ipag.  H^K  —  Esame  del  primo  libro:  l'immagina- 
xione  come  facoltà  soggettiva  del  nostro  spirito  e  sue  caratteristiche 
(pag,  4731  *-  >^uo  campito  ei^senzialissimo  nella  ricerca  e  nell'acqui- 
sto della  verità  ipag.  474);  —  sua  importanza  non  solo  in  tutta 
Ja  nostra  vita  coaoacitivri,  ofisia  nella  scienza,  ma  anche  nell'arte  e 
nella  morale  (pag-.  475^,  —  L'immaginazione  psicologica  è  una 
facoltà  derivata  o  pìuttos'o  una  facoltà  primitiva?  È  primitiva 
rist>©tto  alle  altro  facoltà  psichiche,  ma  derivata  rispetto  all'imma- 
ginaaione  co*imica,  la  quale  soltanto  può  diri?i  il  primo  princip'o 
di  tutta  la  natura  ipi^.  477i.  —  Esame  del  secondo  libro:  l'iin- 
raagìnazione  come  principio  oggettivo  della  na*^ura,  e  sua  atti- 
vità creatrice  nel  mondo  delle  formo  reali  (pag.  479^.  —  Cammino 
aactìndente  dell*  immaginazione  oggettiva  dal  mondo  inorganico  dei 
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cristalli  agli  organismi  viventi  delle  piante  (p.  480),  —  dalle  piante 
agli  animali  (pag.  481)  —  e  dagli  animali  all'uomo  (pag.  482). — 
Esame  del  terzo  libro:  Dall'i mmaginazione cosmica  si  ritoma  al- 
rimmagi nazione  i>sichica,  dalla  filosofìa  dalla  natura  si  rientra  nella 
psicologia  (ibid.).  —  Nella  natura  incosciente  si  trovano  già  le 
tre  radici  da  cui  derivano  le  tre  funzicni  della  coscienza: 
sensibilità,  intelligenza  e  volontà  (pag.  483).  —  Come  dal  misteriof^o 
s*jbbiettivarsi  dell'immaginazione  oggettiva  nasce  la  fimzions  del 
sentire  nei  suoi  due    aspetti,    affettivo   e    rappresentativo    (ibid.). 

—  Nella  funzione  fisiologica  del  genM*are  si  subbiettiva  la 
stessa  essenza  creatrice  deirimmaginazione  oggettiva  o  cosmica 
(pag.  485).  —  Come  la  tendenza  puramente  fisiologica  a  gene- 
rare si  trasforma  nell'uomo,  mercè  Tintelligenza,  in  amore  mi- 
stico e  ideale  (pag.  486).  —  Anche  l'intelletto  (pag.  487),  la 
ragione  (pag.  488)  e  la  volontà  (pa».  489)  nascono  dal  subbiet- 
tivarsi  dell'immaginazione  oggettiva.  —  Critica  della  dottrina  del 
Proschammer:  —  ragioni  che  condussero  il  Froschammer  a  un 
principio  metafisico,  modellato  sul  tipo  dell'immaginazione  psichica 
(pag.  489)  e  argomenti  che  giustificano  la  sua  originale  ipotesi 
(pag.  491).  —  Riserve  circa  alcuni  punti  della  psicologia  fro- 
schammeriana  sul  firn  maginazione  (i>ag.  493).  —  U  sistema  me- 
tafisico del  Froschammer,  più  comprensivo  di  quelli  che  ripon- 
gono Tessenza  dell'essere  nelle  varie  determinazioni  della  materia 
sensibile,  è  tuttavia  non  meno  esclusivo  di  quelli  che  ri|)ongono 
la  spiegazione  di  tutta  la  realtà  in  una  delle  funzioni  speciali 
dello  spirito  (pag.  494).  —  Necessità  di  assorgere  al  punto  di 
vista  assai  superiore  di  un  Monismo  dinamico  (pag.  495)  —  e  di 
non  sopprimere,  ma  semplicemente  subordinare  a  questo  monismo 
il  dualismo  inevitabile  e  necessario  tra  spirito  e  materia  (pag.  496). 

—  La  lotta  dello  spirito  divino  contro  il  caos  nelle  crea- 
zioni della  natura,  e  la  lotta  dello  spirito  umano  contro  gli  osta- 
coli della  materia  nelle  creazioni  dell'arte  (pag.  497).  —  Somi- 
glianze e  differenze  tra  rimmagiuazione  cosmica  e  V  immagina- 
zione psichica  (pag.  498).  — Conclusione  (ibid.). 

Si  chiude  la  serie  dei  filosofi  tedeschi.  —  Col  Froschammer  la  dot- 
trina dell'immaginazione  s'innalza  alle  vette  sublimi  della  meta- 
fisica. —  Rimane  ora  vedere  l'Immaginazione  cantare  sé  stessa 
per  opera  doirinsigne  poeta  francese,  J.  Delille.  —  Si  ha  cosi 
dopo  la  psicologia  la  metafisica,  e  dopo  la  metafisica  la  poesia 
dell*  immaginazione. 

XLII.  ~  La  poesia  dellliiimag'iiailone:  Jacques  Delille      .    pag.    499 
n  poema  €  Vlmagination  »  e  suo  disegno  generale  (pag.  499). 
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—  Canto  I  :  Rapporti  tra  la  fantasia  e  le  nostre  idee*  (pag.  502) . 
tiivoc:i3?ìon!i  alla  fan^Asia.  —  Origine  della  fantasia.  —  La 
fantasia  nel  sonno  e  nei  sogni,    —    Le    leggi    delP  associazione. 

—  Fiiitì  del  canto.  —  Canto  II:  Rapporti  tra  la  fantasia  e 
i  nfmrl  amiHraenti  (pag.  506).  —  Varie  specie  di  sentimenti  do- 
vu'i  alle  illusioni  fantastiche  che  accompagnano  il  presente,  il 
[jassato  e  l'avvenire  (gratitudine,  amicizia,  odio,  rimorso,  rim- 
pianto, rtmore,  gelosia  etc).  —  Canto  III:  Impressioni  pro- 
tiatte  Huììfi  fantasia  dagli  oggetti  e  dai  fatti  esterni  [^%^.  500): 

—  à\  Ini  pressioni  prodotte  dal  bello,  —  ò)  dal  grazioso,  —  e)  dal 
pudore,  —  d)  dalla  novità,  —  e)  dallo  spettacolo  della  vita  che 
nascf?  e  della  vita  che  muore,  —  f)  dalle  scéne  piene  di  orrore  e  di 
terrone,  —  g)  dai  quadri  grandiosi  e  sublimi  dcilla  natura  e 
dtìiraaiuia  umana.  —  Canto  IV:  Impressioni  prodotte  stdìa 
fantasia  dw  luoghi  e  dai  tempi  (pag.  513):  —  a) luoghi  e  tempi 
storici,  —h]  luoghi  misteriosi,  —  e)  luoghi  deserti,  —  rf)  luoghi 
tenf*hrosi  etc.  —  Canto  V:  La  fantasia  nell'estetica  e  nelle 
aì^ii  belle  (pag-  516)  :  —  Inno  alla  Bellezza.  —  Come  nasce  il 
ballo  dell'arte.  —  Portenti  della  scultura,  della  pittura,  della  mu- 
sÌLìa,  della  danza,  dell'architettura  e  sopra  tutto  della  poesia.  — 
La  <?oranmdia,  la  tragedia,  l'apologo,  l'epopea.  —  Dante,  Tasso, 
Ovifiio,  Voltaire,  Ariosto.  —  La  fantasia  nelle  arti  meccaniche, 
neirelorjUi>(r/a,  nella  filosofia  e  nella  matematica  —  Canto  VI: 
LHmniajhì azione  nella  felicità  e  nella  morale  (pag.  520.):  —  Di- 
versi stadi  ti  'Ila  vita  umana  e  illusioni  diverse  che  li  accom- 
pagnano :  infanzia,  gioventù,  età  matura,  vecchiezza.  —  Princi- 
pali fattori  della  felicità  :  indipendenza,  lavoro.  —  Gioie  di  cui 
sfjDo  fonte  cosi  il  lavoro  come  le  maraviglie  che  esso  produce.  — 
PrÌQci[»ftli  fattori  deirinfelicità  :  il  sospetto  e  la  diffidenza.  —  L'im- 
ma^^iaaziotie  esagera  cosi  i  beni  della  vita,  come  i  mali.  —  Or- 
rori e  rousolazioni  della  prigionia.  —  Canto  VII  :  La  fantasia 
nella  politfca  e  nel  governo  dei  popoli  (pag.  523)  :  —  Le  arti, 
le  f^ie  e  i  giuochi  nella  civiltà  greca.  —  Effetti  della  rigorosa 
etichetta  nell'ordine  sociale.  —  Importanza  civile  degli  usi  fu- 
nebri, delle  feste  campestri,  dei  monumenti,  delle  medaglie, 
iella  fo^^^gia  di  vestire,  e  infine  degli  emblemi  e  dei  colori  delle 

bandiere.  —  Canto  Vili:  La  fantasia  nella  religione  (pag.  526): 
*—  Divinità  grossolane  nate  dalla  fan'asia  dei  selvaggi.  — 
Divinità  più  amabili  e  più  ridenti  nate  dalla  fantasia  greca  e 
I  e8e  più  maestose  e  severe  dalla  saggezza  romana.  —  Il  Dio  degli 
Kbrei  e  il  Dio  dei  Cristiani.  —  Sublimità  della  religione  cri- 
stiana. —  Critica  del  poema  del  Delille:  suoi  difetti  (pag.  530); — 
Euoi  preigi  e  su3  bellezze  (pag.  53  P.  —  Conclusione  (pag.  533). 
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yjAlL  —  RiepUo^o  e  conc'JDskne  ....,...*  pog,  6M 
Sguardo  sintetico  a  lutto  il  cammino  {«rcorao  ipag.  5341  — 
La  scuola  atomiitticB  ipag.  5351  —  Platone  (ibid,u  —  Aristotele 
ipag,  53Cn»  —  Scuola  s^ica  (ìbid.).  —  Scuola  neopl a tooir-a  r  Plo- 
tino nbiJ.j.  —  Sp  Ag-ostino  [ibidj.  —  S.  Tgiriraaao  (pag.  o375. — 
L'Aligbiepi  iibidA  —  La  Hiuaacouxa  ^^ibld.  \.  —  lJ^  scuola  rarte- 
stana;  Den  G^rte»^  Spinoza.  Malebranche  iibid,t.  —  Liasagndi 
tpag.  KiS^i-  —  Uìbnit/  e  IjOcke  [ibid.l  —  WoirT  iiiag,  540},  — 
Filoiiotì  italiani  :  Vico,  MuratJ)ri,  Soave,  flalluppi,  IV  Grazia,  Ro- 
smini, fi  io  berti  (pag,  54 IK  —  FiloHoii  ^o^zcei:  nutcheaou»  Reid, 
Gerard, Stewart ipag,  542 ►  —  KÌlo&>Ìì  inglesi:  Hobbosi^  [fumé,  James 
Mi  11  (pag.  543^^  —  S^ieuctfro  Bain  ipag*  544).  —  Filoaolì  franiiesi: 
Condii ka<;^  gli  Hncìclopedisti  ipag.  545 ,  — "  Boun«t,  Roostett^n 
(pag,  546  i  —  Couftin.  JoulTroy  ipag,  54Tf,  —  iiarni^r  ipag.  548). 

—  Filosofi  t^r'flescbi  :  Kaat^pag.  541  h,  —  Kichle,  Sclileiermacber,  ro- 
mantici tedeschi  t|jag.  55t)K  —  Sebelliogiit>ìd,'»  —  Hegel  ^pog,  551), 

—  Herbart  Ej-^ag,  552 \  —  Wundt  i|«ig.  55;ì),  —  Schopenhauer 
libìd.i,  —  Hartmann  (t>ag.  55<ìi,  —  Froscbammer  Ijiag,  oZ^%\  -^ 
Delilk  ijmg.  50* h,  -^  Conclusione  jpag.  5/j1>. 


PREFAZIONE 


Nella  stona  del  pensiero  umaTio  la  filosofia  può  consideram 
come  un'immensa  nebulosa  da  cui  sono  scaturite  mille  energìe 
diverse,  e  donde  sono  uscite  e  dovranno  uscire  ancora,  in  virtù 
del  soffio  creatore  dì  ripetuti  Fiat  hir,  tutte  le  scienze  di  cui 
va  arriccheudoBi  la  vasta  enciclopedia  della  cultura  umana. 
Tra  le  figlie  più  belle  e  più  legittime  di  <|ueata  madre  comune 
deUe  scienze  è  la  psicologia,  la  quale  a  ragione  occupa  un 
posto  assai  eminente  nel  movimento  filosofico  contemporaneo. 
Qualunque  opinione  si  abbia  della  natura  deiranima,  la  cono- 
scenza dei  fatti  psichici  è  troppo  profondamente  e  intimamente 
legata  a  quella  della  natura  umana,  perchè  l'uomo  possa  di- 
sinteressarsene ;  ciò  per  lui  importerebbe  disinteressarsi  di  sé 
stesso.  Per  poco  che  si  voglia  studiare  un  fatto  umano,  spe- 
cialmente se  d'importanza  storìcaj  è  necessario  fame  la  psico- 
logia ;  <  bisogna  fare  quella  del  puritano  per  comprendere  la 
rivoluzione  del  ltì49  in  Inghilterra,  quella  del  giacobino  -per 
ispiegarsi  la  rivoluzione  del  1789  in  Francia,  e  come  Carlyle 
ha  scritto  la  psicologia  di  Cromwel,  e  Saint-Beuve  queUa 
dei  solitari  dì  Porto-Keale,  cosi  Stendhal  ha  intrapreso  più 
Tolte  la  psicologia  degl*  italiani,  e  il  Renan  ci  ha  dato  quella 
del  semita.  La  storia  lavora  sempre  intomo  alla  psicologia 
di  un  individuo,  di  un  secolo,  di  un  popolo,  di  una  razza,  e  le 
ricerche  dei  linguisti,  dei  mitologi,  degli  storiografi  uon  hanno 
scopo  diverso;  si  tratta  sempre  di  descrivere  un'anima  umana, 
OT?ero  i  tratti  comuni  a  un  gruppo  naturale  di  anime  ,  e  To- 
pera  degli  storici  intorno  al  passato  è  quella  stessa  che  i  grandi 
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romanzieri  e    autori   drammatici   compiono    intomo    ai   pre- 
sente» (1). 

E  inyero  la  psicologia  è  tra  tutte  le  scienze  quella  che  più 
da  vicino  tocca  i  fatti  e  le  leggi,  non  solo  della  vita  teorica  e 
speculativa,  ma,  e  assai  più,  di  quella  pratica  e  attiva.  Non  già 
che  il  legislatore,  l'uomo  di  Stato,  l'economista,  lo  scienziato, 
l'arti'ita  debbano  essere  anch*essi  psicologi  di  professione,  ma 
è  certo  che  quella  scienza  prepara  par  loro  tutti  ed  elabora  un 
certo  numero  di  verità,  le  quali  illuminano  il  loro  senso  pratico 
e  danno  loro  una  coscienza  più  precisa  dei  problemi  che  a  essi 
spetta  risolvere  e  tramutare  in  atti,  e  specialmente  del  pro- 
blema dell'educazione,  la  cui  soluzione  contiene  forse  quella 
di  tutti  gli  altri  di  ordine  politico  e  sociale. 

Senonchè  la  psicologia  ha  talmente  allargato  il  suo  dominio, 
che  per  giungere  a  percorrerlo  ha  sentito  la  necessità  di  appli- 
care alle  sue  ricerche  il  metodo  della  divisione  del  lavoro,  onde 
vediamo  oggi  costituirsi  come  rami  distinti,  se  non  separati, 
la  psicologia  delle  razze  e  delle  nazioni  (Steinthal),  la  psico- 
logia degli  uomini  grandi  (Joly)  e  delle  donne  (Simmel),  la 
psicologia  degli  stoici  (Stein)  e  dei  buddisti  (Bastian),  dei  grandi 
calcolatori  (Binet)  e  degli  autori. drammatici  (Binet  e  Fassy)  i 
del  pittore  (Arrèat)  e  del  musicista  (Dauriac),  del  cieco  (Hit- 
schmann)  e  del  fanciullo  (Perez,  Lombroso,  Jandelli),  dell'idiota 
(Sollier)  e  dell'animale  (Wundt)  ;  e  cosi  ancora  la  psicologia 
dell'amore  e  dell'odio,  del  piacere  e  del  dolore  (Mantegazza, 
Strong,  Danville,  Sergi,  Faggi),  della  sensibilità  (Qrote,  H5fling) 
e  della  conoscenza  (Jardine),  della  volontà  e  della  moralità 
(Struve),  dell'attenzione  e  della  memoria  (Ribot)  ;  e  infine  la 
psicologia  dell'associazione  (Ferri),  della  religione  (Masci),  della 
suggestione  (Schmidkunz),  del  linguaggio  (Sommerà,  del  comico 
(Masci,  KroepeUn,  Lipps),  del  grazioso  (Benini)  e  via  dicendo. 

(1)  Cfr.  Taine,  De  V intelligence j  Préface^  pag.  21. 


Non  sarà  quindi  fuori  di  proposito  tentare,  come  ci  propo- 
niamo noi,  anche  la  Psicologia  délVimmaginazioney  valendoci 
delle  felici  prove  già  fatte  fuori  d*Italia  dal  Tissot,  dal  Mi- 
chaut,  dal  Joly,  dal  FroschAmmer,  dall'Oelzet-Nevin  e  da  altri. 
Diciamo  semplicemente  tentare,  perchè,  come  già  dimostrammo 
vari  anni  or  sono  nel  nostro  Sagjio  sidV  immaginazione  (1), 
abbozzo  rudimentale  di  un  lavoro  più  completo  e  più  svilup- 
pato che  fin  d'allora  avevamo  in  mente  di  ofiFrire  ai  nostri  let- 
tori italiani,  lo  studio  particolare  di  questa  facoltà  ci  sembra 
uno  dei  più  difficili  che  possa  intraprendere  il  psicologo.  Come 
dare  infatti  a  questa  potenza  dell'anima,  dice  il  Michaut  nel  suo 
bel  libro  Vlmaginaiion,  un  luogo  distinto  tra  le  altre  a  cui  si  ac- 
compagna e  un  compito  che  le  sia  proprio  ?  Il  posto  che  le  si  as- 
segna è  sempre  troppo  piccolo  e  la  parte  che  le  si  attribuisce  non 
l'accontenta  maL  La  vita  pratica  in  tutta  la  sua  ampia  estensione, 
la  scienza  nelle  sue  più  geniali  divinazioni  e  sopratutto  l'arte  nelle 
sue  più  sublimi  manifestazioni  sottostanno  continuamente  e  com- 
pletamente al  suo  dominio.  La  sua  libera  natura  poi,  oltre  a 
non  consentire  nessuna  restrizione,  sembra  sottrarsi  a  imo 
sguardo  troppo  indiscreto  e  curioso. Volubile  e  capricciosa,  sempre 
presente,  benché  non  sempre  avvertita  ;  mai  cosi  forte,  come 
quando  si  dissimula  e  si  nasconde,  ora  debole  e  ora  potente, 
essa  sotto  le  forme  più  diverse  talvolta  sfiora  appena  la  co- 
scienza e  talvolta  l'invade  tutta,  facendo,  come  nel  sonno, 
l'interregno  della  ragione  e  della  riflessione.  Compagna  inse- 
parabile del  nostro  destino  ci  segue  ovunque,  specialmente  nella 
solitudine;  e  senza  bisogno  né  di  pennello  né  di  colorì,  ci  dipinge, 
malgrado  la  loro  assenza,  tanto  gli  oggetti  amati  quanto  quelli 
odiati,  rinfocolando  cosi  le  nostre  passioni,  e  da  esse  attingendo 
nuova  vita  e  alimento.  Ora  importuna  ci  assedia  sempre  con 
le  stesse  immagini^  ora  incostante  divaga  tra  le    più  svariate, 

(1)  Roma,  Loflscher,  189^ 
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èra  strayagante  e  folle  le  accozza  senza  eriterìo  né  scelta^  ora 
saggia  e  ragionevole  le  associa  secondo  i  loro  naturali  rapporti, 
e  nella  strana  mescolanza  della  sua  natura  a  un  tèmpo  mate- 
riale e  spiiituale,  ora  domina  completamente  lo  spirito,  asser- 
vendolo ai  suoi  capricci  e  alle  sue  follie,  e  ora  si  lascia  do- 
cilmente dà  esso,  dirigere  e  governare,  per  innalzarsi  alle  splen- 
dide creazioni  scientifiche  e  artistiche. 

Consegue  da  tutto  ciò  che  per  il  psicologo,  il  quale  giunga 
.dopo  lunghi  e  faticosi  sforzi  a  mettere  in  bell'ordine  i  fatti 
dell'anima  umana,  deve  riuscire  almeno  imbarazzante  questa 
facoltà  ribelle,  la  quale  non  solamente  rifiuta  di  stare  a  posto, 
ma  per  entrar  da  per  tutto  non  istà  ferma  in  nessun  luogo 
e  compromette  coi  suoi  movimenti  arbitrari  la  solidità  dell'in- 
tero edificio.  Come  fare  a  descrivere  nella  sua  varietà  sempre 
cangiante  questa  specie  di  fuoco  d'artifizio  prodigiosamente 
molteplice  e  complesso,  che  salee  si  rinnova  senza  interruzione 
alla  superficie  della  coscienza  con  miriadi  di  razzi  di  cui  non 
vediamo  ohe  la  cima,  mentre  al  di  sotto  e  accanto  alle  imma- 
gini più  luminose  ed  eminenti,  innumerevoli  altri  razzi  meno 
risplendenti  scaturiscono  d'ogni  parte  e  si  aggruppano  iq  com- 
binazioni infinite  nella  penombra  dell'inconscio,  senza  arrivare 
alla  vista  nostra?  Chi  non  vede  quindi  che  ardua  impresa  sia 
fissai*e  la  natura  e  segnare  le  leggi  di  una  facoltà,  la  cui 
essenza  sembra  invece  di  non  avere  né  una  natura  propria 
né  leggi  fisse  e  costanti  ? 

Malgrado  ciò,  a  facilitare  assai  il  tentativo  di  una  scienza 
per  quanto  é  possibile  completa  dell'immaginazione,  noi  cre- 
diamo possa  giovare  moltissimo  l'osservanza  di  quella  legge  del 
metodo  filosofico,  raccomandata  fin  da  Aristotele,  per  la  quale 
alle  scienze  psicologiche,  del  pari  che  alle  altre* scienze,  si  prescrive, 
come  base  indispensabile  di  una  ricerca  metodica,  la  conoscenza 
preliminare  della  loro  storia.  Il  passato  di  una  scienza  contiene 


insegnamenti  per  l'aTrenire,  e  volendo  usare  i-espressione  viva 
ed  efficace  del  venerato  e  compianto  maestro  L.  Ferri,  «  ri- 
pensare il  passato  e  profondarsi  nello  studio  della  sua  pre- 
sente realtà  con  nuovo  sforzo  di  riflessione,  sono  per  lo  spirito 
limano  una  condizione  necessaria  di  progresso.  Senza  di  ciò 
Terrore  non  si  conosce  né  si  elimina,  e  la  verità  non  si  scopre 
né  si  conferma  >(1).  E  infatti  diventa  assai  meno  difficile  com- 
prendere lo  stato  presente  di  una  scienza,  allorché  se  ne  sia 
seguito  attraverso  la  storia  il  movimento  e  lo  sviluppo.  Quante 
idee  credute  morte  si  ritrovano  più  che  mai  vive  ai  nostri 
giorni  !  Quante  teorie  credute  nuove  si  scoprono  vecchie  di  tanti 
secoli!  E  quale  emozione  vedere  i  trapassati  servire  di  guida 
alle  menti  odierne  e  il  pensiero  di  tutti  gli  nomimi  e  di  tutti 
i  tempi  (xoivò;  Xóyo?)  determinarsi  e  racchiudersi  in  formule 
precise  nel  pensiero  individuale  dei  geni  piìi  potenti  !  Imperoc- 
ché —  per  servirci  della  elegante  parola  del  nostro  Chiappelli  (2)  — 
i  grandi  monumenti  del  pensiero  speculativo  non  sono  muti 
per  chi  li  sappia   interrogare  ;    da  essi  esce   ancora  una  voce 

che  suona  e  si  perpetua  nei  secoli ;  e  in  questa  corrente  che 

imisce  il  presente  al  passato,  é  la  vera  vita  che  si  trasmette 
di  età  in  età  come  la  lampada  delle  antiche  panatenèe: 

et  quasi  curaores  vìUi  lampada  tradunt  ; 

onde  é  da  rallegrarsi  se  lo  spirito  a  cui  s' infoima  la  cultura 
moderna  é  essenzialmente  storico^  e  se  il  nostro  secolo  ha  per 
caratteristica  essenziale,  come  nota  il  Barzelletti  (3),  la  tendenza 
a  concepire  sioricamen'.e  la  natura  e  la  vita. 


(1)  Alcune  considerazioni  suU'ecJeuismo.  Cfr.  Rivista  italiana  di  filosofia 
IttgHo-agosto  1891. 

(2)  Profusione  al  corso  di  Storia  dilla  Filosofia  àkì  1887  — (V.  Srggi 
e  note  critiche,  Bologna,  Zanichelli,  1695). 

(3)  Rivista  di  Filosofia  scientifica,  Voi.  dell'anno  1886. 
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Per  ciò  che  si  riferisce  al  nostro  compito,  ritessere  in  tutta 
la  sua  estensione  la  storia  della  dottrina*  dell'immaginazione  ; 
cogliere  il  primo  sorgere  della  nozione  dì  questa  facoltà,  ora 
sotto  le  antropomorfiche  creazioni  dèlia  mitologia  e  ora  entro 
il  pesante  e  grossolano  involucro  del  materialismo  antico;  vederla 
a  poco  a  poco,  sulla  soglia  della  filosofìa  moderna,  sciogliersi 
dai  legami  della  materia  e  presentarsi  nella  sua  forma  pura- 
mente psichica  e  nella  sua  pid  alta  funzione  di  a'tività  com- 
binatrìce  e  creatrice  ;  seguire  nella  sua  evoluzione  storica  la 
teoria  psicologica  costruita  intomo  a  questa  potenza  ;  assistere 
al  suo  successivo  svilupparsi,  al  suo  lento  integrarsi  e  arricchirsi 
di  nuovi  elementi,  al  suo  organizzarsi  attraverso  i  movimenti 
vari;  molteplici  e  talora  contraddittori  delle  scuole  più  diverse, 
e  poscia  al  suo  rivestirsi  di  forma  poetica  per  opera  di  un 
Delille,  e  infine  al  suo  elevarsi  all'altezza  di  una  dottrina  me- 
tafisica e  servire  di  spiegazione  a  tutto  l'universo  per  opera  di 
un  Froschammer;  non  significa  tutto  qtiesto  scrivere  la  prefa- 
zione naturale  e  indispensabile  di  una  psicologia  dell'immagi- 
nazione, basata  sopra  gli  ultimi  risultati  della  scienza  ? 

Per  siffatte  ragioni  nel  presente  volume  faremo  l'esposizione 
critica  delle  dottrine  apparse  dall'antichità  fino  ai  giorni  nostri 
intomo  alla-fantasia,  seguendo,  finché  sia  possibile  in  una  sola 
linea,  e  quando  sia  necessario  per  ragioni  di  scuola  o  di  naziona- 
lità in  più  linee  parallele,  il  loro  ordine  cronologico  (1)  ;  dove 
poi  esista,  mostreremo  anche  il  loro  nesso  storico,  senza  peraltro 
forzare  i  fatti  e  senza  pretendere  di  veder  sempre  nel  loro  pro- 
cesso  evolutivo  un  progresso  rispetto    al   progresso  degli  altri 


(1)  Fino  a  Cristiano  Volff  il  lettore  dovrà  seguire  una  sola  linea  cron«>- 
logica;  dopo  il  Wolff  vedrà  svolgersi  una  dopo  Taltra  cinque  categorie  di 
filosofi  distinti  per  scuola  e  nazionalità  in  italiani,  scozzesi,  inglesi,  francesi 
e  tedeschi  ;  in  fondo  a  tutta  questa  specie  di  galleria  di  quadri  storici  gli 
si  presenterà  il  cantore  dell'iramaginazione,  il  poeta  francese  Delille. 
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aspetti  della  scienza  psicologica,  poiché  non  è  dato  al  mul- 
tiforme prisma  del  sapere  umano  di  svolgersi  contemporanea- 
mente nella  stessa  misura  in  tutte  le  sue  facce,  e  la  legge 
deirevoluzione  del  pensiero  non  esclude  quelle  intermittenze, 
per  le  quali  ai  periodi  di  maggiore  potenza  creatrice  succede 
spesso  rindebolimento  e  la  declinazione. 

Della  numerosa  schiera  di  filosofi  antichi  e  modem*,  prende- 
remo in  esame  soltanto  quelli  che  lasciarono  una  notevole 
traccia  di  sé  nello  studio  della  fantasia,  segnando  con  le 
loro  teorie  più  o  meno  parziali  come  tante  pietre  miliari  nel 
cammino  verso  una  dottrina  completa  di  questa  facoltà,  e  ciò 
non  solo  per  evitare  ripetizioni  inutili  e  sfumature  insignificant'., 
ma  anche  perchè  il  nostro  quadro  è  consacrato  più  allo  svi- 
luppo storico  di  quella  dottrina,  che  non  allo  studio  di  tutte  le 
filosofie  che  si  sono  occupate  di  una  funzione  il  cui  interesse 
non  poteva  rimanere  estraneo  a  nessima.  C^ò  peraltro  non  ci 
vieterà  di  fare  la  debita  parte  ai  filosofi  e  pensatori  italiani, 
cosi  ingiustamente  trascurati  all'estero  e  (ci  duole  dirlo)  presso 
di  noi,  e  che  pure  non  hanno  minor  diritto  alla  considerazione 
dello  storico,  per  il  notevole  contributo  da  essi  portato  alla  psi- 
cologia delle  facoltà  umane  in  genere  e  alla  dottrina  dell'im* 
maginazione  in  ispecie. 

Quali  gli  elementi  integranti  di  questa  dottrina  ì  Ciò  risul- 
terà dalla  parte  teoretica  del  nostro  lavoro,  la  quale  (se 
l'avvenire  vorrà  esserci  meno  avverso  del  passato)  intendiamo 
presentare  tra  non  )nolto  al  pubblico  italiano  cosi  intito- 
lata: Nel  mondo  della  fantasia,  suoi  fenomeni,  sue  leggi, 
suoi  misteri.  Essa  sarà  come  il  frutto  naturale  di  questa 
prima  parte  d'indole  storica,  e  quasi  diremmo  la  risultante  spon- 
tanea di  una  specie  di  selezione  tra  le  varie  dottrine  psicologi- 
che, compiutasi,  attraverso  la  storia  della  filosofia,  mediante  il 
lavoro  riflesso  di  una  critica,  la  quale,  sotto  la  guida  della  scienza 
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logia  greca,  viene  esplicitamente  ricono^sciuta  un'immagi- 
nazione superiore  la  quale  ha  la  funzione  di  rappresen- 
tare sotto  forma  di  immagini  gli  esseri  del  mondo  intelli- 
gibile, le  idee,  a  guisa  di  uno  specchio  di  cui  si  serve 
la  ragione  per  riflettere  nella  natura  sensibile  la  luce  del- 
l'intelligenza pura.  Quest'immaginazione,  secondo  Plotino, 
è  anche  una  facoltà  intellettuale  e  sopravvive  dia  sepa- 
razione dell'anima  dal  corpo  ;  libera  e  pura  da  ogni  le- 
game sensitivo  dopo  la  morte,  essa  segue  l'anima  nel  suo 
slancio  verso  le  regioni  celesti,  e  diventa  una  facoltà  della 
vita  beata.  Come  si  vede,  questa  teoria  dell'immaginazione 
è  profonda  e  originale,  e  sembra  del  resto  che  Plotino  sia 
stato  condotto  a  essa  dall'  esperienza  del  proprio  spi- 
rito, imperocché  nessun  filosofo  ha  saputo  come  lui  tra- 
durre in  cosi  splendide  immagini  le  astrazioni  più  sottili 
della  dialettica. 

Una  teoria  conforme  a  quella  di  Plotino  ci  vien  tor- 
nita dal  suo  discepolo  Giamblico,  vissuto,  a  quanto  sembra, 
ai  tempi  di  Costantino.  Da  un  frammento  citato  da  Prisciano 
di  Lidia,  nel  suo  Commento  al  Trattato  di  Teofrasto  sul- 
l'immaginazione (1),  risulta  che,  secondo  lui,  l'immaginazione 
ha  per  essenza  la  proprietà  di  assimilarsi  ogni  cosa,  onde 
è  con  ragione  legata  a  tutte  le  altre  potenze  a  cui  è  an- 
teriore e  di  cui  provoca  le  operazioni. 

La  medesima  dottrina  fu  sviluppata  da  Plutarco  di 
Atene,  figlio  di  Nestorio  e  fondatore  di  quella  scuola  neo- 
platonica  di  Atene,  di  cui   Proclo  fu  l'interprete    più  illu- 

(1)  Vedi  Tlteophrasti  Eresil  opera  qiiae  supersunt  omnia  exrecogni' 
tione  F.  Wimmer.  In  fine  del  Voi.  Ili  a  pag.  261  c'è  quella  parte  della- 
Prisciani  metaphrasis  che  s'intitola  ttscI  vavTXTix;. 
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stre.  Merita  di  essere  riferito  il  paragone  assai  giusto 
di  cui  egli  si  serve  per  esprimere  V  intima  connes- 
sione che  legB^  Pimmaginazione  al  senso  da  una  parte  e 
alla  ragione  dall'altra.  Tanto  Tuno  che  l'altro  rapporto, 
dic'egli,  sono  identici  a  quello  che  una  linea  ha  con  un'al- 
tra colla  quale  s'incontri  in  un  punto  ;  come  questo  punto 
è  identico  e  diverso  nello  stesso  tempo,  identico  perchè 
uno,  e  diverso  perchè  può  esser  preso  coll'una  e  coU'altra 
delle  due  linee,  cosi  pure  Timmaginazione  può  essere  con- 
siderata come  semplice  e  come  duplice,  perchè  da  un  lato 
riduce  all'unità  gli  oggetti  sensibili  che  sono  divisi,  e  dal- 
Taltr.^  rappresenta  ed  esprime,  mediante  immagini,  le  cose 
divine  che  sono  semplici  e  indivisibili  (1). 

Ma  ci  tarda  omai  il  momento  di  venire  ài  primo 
grande  psicologo  che  abbia  fornito  tutti  i  germi  e  molti 
sviluppi  di  una  teoria  completa  intorno  airimraaginazione 
e  cioè  a 


VII. 
S.  Agostino, 

Questo  gran  Padre  della  Chiesa  non  ha  certamente 
composto  un  trattato  speciale  di  psicologia;  ma  pur  tutta- 
via in  tutte  le  sue  opere  si  ritrovano  tante  osservazioni 
psicologiche    ingegnose  e  profonde    quante  basterebbero    a 


CI)  Cfr.  Giovanni  Filopono  nel  suo  Comm.  al    Trattato    DeWAnima^ 
in,  %  80,  32. 
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costrnire  tutta  una  scienza  deiranima  e  delle  sue   facoltà, 
e  in  modo  singolare  delPimmaginazione. 

Dei  filosofi  da  noi  esaminati  nessuno  potrebbp  dirsi  che  ab- 
bia considerato  questa  importantissima  facoltà  del  nostro 
spirito  in  tutta  l'estensione  del  suo  esercizio,  che  in  genere 
ad  essi  è  apparso  come  limitato  essenzialmente  a  conser- 
vare e  ripresentare  le  percezioni  acquistate  coi  sensi  e 
tutt'  al  più  a  dare  forma  sensibile  alle  concezioni  dell'  in- 
telletto. Salvo  pochi  accenui  in  Aristotele  e  in  Epicuro 
circa  la  sua  funzione  combinatrice  (quantunque  nel  sistema 
di  Epicuro  essa  assuma  una  forma  affatto  passiva),  questo 
ultimo  aspetto  essenziale  e  integrante  deirimmaginazione  si 
ritrova  generalmente  inavvertito  e  perciò  trascurato  nelle 
dottrine  dei  filosofi  antichi,  tanto  che  questa  medesima  fa- 
coltà per  es.-^i  potrebbe  definirsi  la  memoria  meno  il  ricono- 
scimento e  meno  la  nozione  del  tempo.  Alla  teoria  dei- 
rimmaginazione rappresentativa,  quale  da  niun  altro  fu  sta- 
bilita meglio  che  da  Aristotele,  solo  con  S.  Agostino  si 
aggiunge  esplicitamente  quella  deirimmaginazione  combi- 
natrice e  creatrice  quale  la  s'intende  oggidì.  Pur  lasciando 
allo  spirito  la  funzione  di  conservare  le  idee,  l'avergli 
attribuita  anche  quella  di  combinare  in  mille  modi  queste 
idee  e  gli  altri  fenomeni  dell'anima,  e  di  produrre  crea- 
zioni senza  modello  nella  realtà,  è  proprio  una  delle  vedute 
più  originali  della  psicologia  agostiniana,  nella  quale  Timma- 
^inazione  appare  profondamente  distinta  cosi  dai  sensi  come 
dalla  memoria  e  dall'intelletto. 

Pochi  psicologi  crediamo  che  abbiano  studiato  se  stessi 
con  tanto  intere-jse  e  si  siano  serviti  dell'osservazione  in- 
teriore con    tanta  finezza  quanto  S.  Agostino,  come  ora  ve- 
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^remo  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  alla  facoltà  di 
-cui  ci  occupiamo  (1). 

È  interessante  anzi  tutto  segnalare  la  differenza  capi- 
tale stabilita  dal  nostro  filosofo  tra  questa  facoltà  e  la  me- 
moria, allorché  nel  suo  De  Trinitate  mirabilmente  rao- 
atra  che  la  memoria  rappresenta  le  cose  quali  ne  sono 
apparse  sia  per  la  quantità  che  per  la  qualità,  laddove 
rimmaginazione  le  moltiplica  e  modifica  in  mille  modi. 
€  Alla  stessa  maniera  che  il  corpo  è  distinto  dall'idea  che 
-ce  ne  danno  i  sensi  e  potrebbe  esistere  senza  di  essa, 
parimenti  Tidea  sensibile  è  distinta  da  quella  che  ne  trae  la 
nostra  immaginazione,  poiché  potrebbe  esistere  anche  quando 
•questa  non  operasse  punto  su  di  essa  (1)  »;  e  più  oltre  : 
<  Noi  non  possiamo  ricordarci-  le  forme  dei  corpi  senza 
ricordare  in  pari  tempo  il  loro  numero  e  la  loro  gran- 
dezza; invece  le  rappresentazioni  dell'immaginazione  quan- 
tunque formate  dagli  elementi  forniti  dalla  memoria  si 
moltiplicano  e  variano  alV  infinito  ;  cosi  io  mi  ricordo  di 
un  sol  sole  perchè  non  ne  ho  visto  che  uno  e  non  ne  esiste 
-che  uno,  ma,  se  voglio,  ne  immagino  due,  tre,  il  numero 
^he  mi  piace  (2).  Inoltre  lo  ricordo  grande  come  lo  vidi^ 
ma  lo  immagino  che  corra  come  voglio,  che   venga   donde 


(1)  Cfr.  il  bel  libro  La  Psi/chologie  de  S^  Augustn  del  Ferraz,  il  quale 
«ha  messo  bene  in  rilievo  le  dottrine  psicologiche  disseminate   qua  e  là 

nel  numero  prodigioso  delle  opere  del  vescovo  d'Ippona  da  lui  così  ac- 
•curatamente  studiato  e  presentato  in  tutta  la  va^^tità  del  suo  genio,  in 
tutta  la  penetrazione  del  suo  spirito  d^osservazione,  in  tutta  la  forza  dei 
:8uo  ragionamento  e  infine  in  tutta  la  dolcezza  ed  energia  del  suo  stile, 
(li  De  Trin.  1,  XI,  e.  2  e  segg. 

(2)  Sed  ex  eadem  memoria  qua  unum  memini,  formatur  acies  muUos 
«ogitantis. 
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voglioj  che  si  fermi  o  vada  dove  voglio.  Mi  è  inoltre  facile 
immaginarlo  quadrato,  quantunque  lo  ricordi  rotondo,  di 
non  so  qual  colore,  quantunque  non  abbia  mai  veduto  il 
sole  verde;  e  ciò  che  dico  del  sole  vale  per  tutto  il  resto  (1)  .- 

Chi  non  vede  già  fin  d'ora  accennate  le  leggi  oggi 
corannenieute  registrate  nei  trattati,  secondo  le  quali  la 
fantasia  opera  sui  dati  della  memoria? 

Né  soltanto  nel  De,  Iririitate^  ma  anche  altrove  e  spe- 
cialmente nelle  sue  Lettere^  S.  Agostino  fa  una  brillante 
pittura  deirìmmaginazione  e  dei  suoi  rapporti  colla  memoria. 
Senza  variare  il  fondo  delle  sue  idee  egli  le  esprime  tut- 
tavia ogni  volta  sotto  una  forma  diversa,  ornandole  senza 
sforzo  con  vive  immagini  fornitegli  da  quella  stessa  im- 
maginazione di  cui  traccia  il  quadro. 

«  Immaginare  —  dic'egliin  una  delle  sue  lettere  a  Ne- 
brida — ^è dunque  semplicemente  diminuire,  ingrandire,  modi- 
ficare, Infine,  in  un  modo  qualsiasi  i  dati  forniti  dai  sensi  e 
conservati  nella  memoria.  Data  la  rappresentazione  di  un 
corvOj  io  posso  con  una  serie  di  addizioni  e  di  sottrazioni 
farne  un'immagine  che  non  corrisponda  a  nulla  di  ciò  che 
ho  veduto.  Jn  tal  modo  l'immaginazione  arriva,  sopprimendo 
questo  e  aggiungendo  quello,  a  creare  al  di  dentro  di  noi 
oggetti  che  non  abbiamo  veduto  in  nessun  luogo  nella  loro 
totalità,  ma  di  cui  ritroviamo  ovunque,  al  di  fuori  di  noi,  gli 
elementi  costitutivi  e  come  le  membra  sparse.  Benché  nati 
e  cresciuti  neirinterno  dei  continenti,  possiamo  tuttavia  An- 
dai nostri  anni  più  giovanili  e  alla  vista  di  una  semplice 
coppa  piena  di  acqua,  rappresentarci  il  vasto  seno  del  mare, 

fi)  De  Trin.  I,  XI,  e.  8. 
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poiché  a  far  ciò  non  occorre  altro  che  ingrandire  nn'imma- 
^ne  già  presente  al  nostro  spirito.  Ma  non  avremmo  po- 
tuto colla  migliore  volontà  del  mondo  immaginare  il  sapore 
delle  fragole  prima  di  venire  in  Italia,  allo  stesso  modo  che 
i  ciechi  fin  dalla  loro  infanzia,  interrogati  sopra  la  luce  e  i 
colori,  non  sanno  che  rispondere,  poiché  nessuno  può  imma- 
ginarsi ciò  che  non  ha  mai  percepito  :  non  enim  color atas 
ullas patiuntur  imarjines^  qui senserunt nutlas  (1),  e  altrove: 
Ita  nulla  corporalia,  nisi  aut  ea  quae  me/nincmus^  a  ut 
ex  iis  quae  meminimus,  corjìtamus  (2). 

Queste  ultime  parole  esprimono  evidentemente  in  qual 
senso  per  S.  Agostino  Timmagìnazione  possa  dirsi  creatrice. 
Il  nostro  filosofo  rifiuta  assolutamente  che  essa  possa  creare 
dal  proprio  fondo  immagini  che  invece  dipendono  aff'atto 
dai  dati  dei  sensi,  e  nella  lettera  VII*  combatte  vivamente 
il  suo  amico  Nebrida  sostenitore  di  questa  opinione. 

Per  lui  l'esercizio  deirimmaginazione  presuppone  sempre 
quello  della  memoria,  come  l'esercizio  di  questa  presuppone 
quello  dei  sensi,  e  se  i  sensi  e  quindi  la  memoria  non  ci  danno 
né  un  cigno  nero  né  un  uccello  a  quattro  piedi,  come  può  dar- 
-celi  rimmaginazione,  è  sempre  vero  peraltro  che  le  nostre 
sensazioni  e  i  nostri  ricordi  soltanto  hanno  fornito  gli  ele- 
menti di  quelle  due  creazioni  fantastiche  (3). 

Con  qnesto  S.  Agostino  non  nega,  anzi  riconosce  all'im- 
maginazione un  campo  di  rappresentazioni  assai  più  vasto 
-che  non  ai  sensi  e  alla  memoria,  allo  stesso  modo  che  la 
Tagione  va  ancor  più    lontano  della  stessa  immaginazione. 

(1)  Epist.  vn. 

(2)  De  Trin.  I,  XI,  e.  10. 

<3)  Cfr.  Epist  VII  e  De  TrinU,  I,  XF,  e.  10. 
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Come  questa  da  una  parte  sorpassa  di  gran  lunga  la  stretta, 
cerchia  delle   percezioni  sensitive,  e  in  virtù  delle  svaria- 
tissime  combinaziuni  dei  loro  numerosi  elementi,  moltiplica, 
le  sue  immagini  per  un  numero  che  si  avvicina  sempre  più 
all'infinito,  senza  peraltro  mai  toccarlo,  perchè  rimane  sem- 
pre, come  i  sensi,  nel    campo  del  determinato  e  del  finito^ 
cosi  d'  altra    parte  la  ragione   spazia  in  regioni   ancor  più 
vaste  e  lontane  dove  Timmagìnazione  non  può  seguirla  (1),. 
perchè  la  ragione  ci  rivela  Tinfinità  dei  numeri,  mentre  nes- 
suna rappresentazione  deirimmaginazione  applicata  alle  cose 
corporee  potrebbe  coglierla.   La  ragione  c'insegna   inoltre 
che  i  corpi  anche  più  piccoli  si  dividono  all'infinito,  ma  al- 
lorché siamo  arrivati  ai  corpuscoli  più  piccoli,  più  imper- 
cettibili che  noi   ricordiamo  di  aver  veduto,  non  riusciamo- 
a  rappresentarci  immagini  più  sottili  e  più  delicate,  là  dove 
invece  la  ragione  non  cessa  di  continuare  il  corso  delle  sue 
suddivisioni. 

E  troppo  evidente  qui,  perchè  noi  ci  fermiamo  a  se- 
gnalarlo al  lettore,  il  germe  di  quella  dottrina  cosi  chiara- 
mente esposta  in  seguito  da  Descartes  e  dai  solitari  di 
Porto  Reale,  i  quali  hanno  cosi  bene  notato  che  una  fi- 
gura di  mille  lati  se  possiamo  concepirla,  ossia  determi- 
narne assai  nettamente  le  proprietà,  non  possiamo  certo- 
immaginarla,  giacché  la  sua  immagine  sarebbe  talmente 
vaga  e  confusa  da  poter  avere  tanto  mille  quanto  cento  o 
diecimila  lati. 

L'immaginazione    dunque  occupa,  per  l'estensione  che 
abbraccia,  un  posto  intermedio  tra  i  sensi  e  la  ragione;  la. 

(I)  Et  ratio  quidem  pergit  in  ampliora,  sed  phantasia  non  sequitur». 
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sna  natura  infatti  è  tale  che  sotto  qualunqt.e  rispetto  la  si 
consideri  essa  ritrae  contemporaneamente  tanto  da  quella 
dei  sensi  come  da  quella  dell'  intelletto  ;  onde  S.  Agostino 
assai  acutamente  ha  distinto  tre  specie  di  rappresentazioni 
che  nello  stesso  campo  dell' immaginazione  passano  grada- 
tamente dal  confine  dei  sensi  a  quello  della  Cagione,  e  la 
riunione  delle  quali  costituisce  V  insieme  della  conoscenza 
umana.  Esse  Sfono: 

a)  le  rappresentazioni  corporee; 

b)  »  spirituali  ; 
e)                   »                   intellettuali. 

.  S.  Agostino  chiarisce  questa  distinzione  con  vari 
esempi,  di  cui  riferiremo  i  seguenti  assai  notevoli  :  Baltha- 
zar  vede  cogli  occhi  del  corpo  una  mano  che  segna  dei  ca- 
ratteri sul  muro  della  sala  del  festino  :  ecco  la  visione 
corporea;  questa  mano  si  ritrae,  quei  caratteri  scompaio- 
no, ma  Balthazar  continua  a  vederli  in  ispirito:  ecco  la 
visione  spirituale;  infine  Daniele  comprende  Tidea  espressa 
da  quei  caratteri  misteriosi:  ecco  la  visione  intellettuale. 
Similmente  nelle  parole:  Tu  amerai  il  prossimo  come  te 
stesso,  si  vedono  corporeamente  le  lettere,  ci  rappresen- 
tiamo spiritualmente  il  prossimo  e  percepiamo  intellettual- 
mente l'amore  (1)- 

Ma  non  basta,  S,  Agostino  va  più  oltre.  Xon  contento 
di  aver  fatto  questa  triplice  divisione  cosi  esatta,  egli  insi- 
ste sulla  distinzione  tra  le  ^f'XvTXTix:  (immagini  conformi  ai 
loro  oggetti)  e  i  ^xvtìtulxtx  (immagini  formate  dalla  combi- 


(1)  De  Gen.  ad  Utt.  I,  XM,  e.  11. 
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nazione  delle  ^pavriTiit  (1).  Le  prime  sono  proprie  della  me- 
moria e  ognuno  conosce  le  pagine  stupende  in  cui  S.  Ago- 
stino a  proposito  di  questa  facoltà  ha  spiegato  tutte  le 
risorse  di  un'intelligenza  penetrante  e  di  un4mmaginazione 
brillante,  colla  quale  anziché  decomporre  in  un  linguaggio 
astratto  e  senza  colori  i  fenomeni  dell'anima,  ce  li  mostra 
in  concreto,  a  dir  cosi,  ce  li  dipinge  come  farebbe  un 
naturalista  o  un  pittore,  e  ci  fa  ammirare  il  curioso  spet- 
tacolo del  mondo  interno  che  portiamo  con  noi  e  il  mera- 
viglioso meccanismo  delle  nostre  facoltà.  «  Nel  vasto 
palasizo  della  mìa  memoria  —  die'  egli  —  il  cielo,  la  terra,  il 
mare  sono  riprodotti  in  tutta  la  loro  immensità,  con  tutta 
la  moltitudine  degli  oggetti  che  hanno  colpito  i  miei  sènsi. 
Quale  abisso  la  memoria!  E  una  facoltà  del  mio  spirito, 
è  lo  stesso  mio  spirito  e  peraltro  lo  spirito  non  sa  ren- 
derne conto  ;  esso  è  troppo  piccolo  per  comprendere  se 
stesso,  animus  ad  habenduni  selpsum  angustus  est!  »  (2). 
Che  dire  quindi  dell'immaginazione  combinatrice^  crea- 
trice, della  vera  immaginazione  propriamente  detta,  i  cui 
^avTaTaaTx  sono  meravigliosamente  più  numerosi  delle  ^x'^tiiìxì 
conservate  nella  memoria  !  Le  infinite  creazioni  dei  poeti 
(Parmenone,  Enea  o  Medea  coi  serpenti  alati  attaccati  al  suo 
carro),  le  allegorie  ingegnose  dei  filosofi,  e  le  sciocche 
fantasticherie  dei  fondatori  di  religioni  (Flegetonte  e  le  sette 
caverne  della  razza  delle  tenebre)  e  infine  le  stesse  ipotesi 


(1)  Àliter  enim  cogito  patrem  menni   qiiem    saejic  vidi,  alitar   avum 
q^uem  numquam  vidi.  Horum  primum  phantasia  est,  alternili    |»aiitis.na 
Illud  in  memoria    invenio,  hoc  in  eo    raotu    animi,  qui  ex  iis    ortus    est 
4U08  habet  memoria  {De  Musica^  I,  VI,  e.  11). 

(2)  Confessioni  -  I,  X  g.  8.  -  I,  XI,  e.  27. 
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degli  scienziati  quando  dicono  :  supponete  che  la  terra 
abbia  una  forma  quadrata  e  simili  altre^  cose,  tutto  rien- 
tra, secondo  il  linguaggio  del  vescovo  d*Ippona,  nella  ca- 
tegoria  dei    ^j'XVTXT^JLXTl. 

Né  solamente  nelle  creazioni  della  poesia,  nelle  leggende 
delle  diverse  religioni  e  nelle  ipotesi  della  scienza  S.  Ago- 
stino mette  in  luce  l'opera  dell'immaginazione,  ma  anche  e 
assai  maggiormente  nei  fatti  più  umili  della  vita  ordinaria. 
Noi  non  possiamo  nulla  dire  né  fare,  nulla  studiare  né  inten- 
dere, senza  che  la  fantasia  entri  in  giuoco  e  prenda  dalla 
memoria  i  colori  di  cui  ha  bisogno  per  formare  i  suoi  quadri. 
Non  solamente  Omero  ha  immaginato  il  suo  Achille,  ma  tutti 
i  suoi  lettori  fanno  altrettanto,  e  di  tante  rappresentazioni 
fantgistiche  può  non  esservene  neppur  una  che  rassomigli 
a  un'altra,  ovvero  che  riproduca  esattamente  i  tratti  del- 
l'Achille reale. 

Quanti  pensieri,  quante  suggestioni  per  chi  sappia  leg- 
gere in  queste  poche  righe  circa  la  continua  e  grandissima 
parte  che  ha  l'immaginazione  nei  vari  aspetti  della  nostra 
vita  pratica,  artistica  e  scientifica  !  E  un  programma  a  cui 
persino  oggidì  vi  sarebbe  poco  da  cambiare,  e  di  cui  baste- 
rebbe solo  estendere  e  variare  lo  sviluppo. 

E  infatti  vi  è  messa  in  beli'  evidenza  anche  l'a^ 
zìone  che  sopra  le  imuagini  esercita  l'intelletto,  il  quale  é 
presentato  come  una  facoltà  sovrana  che  giudica  della  bel- 
lezza »o  bruttezza  delle  immagini,  e  come  un  principio  di 
coordinazione  per  cui  mette  ciascuna  di  esse  al  suo  posto, 
principio  senza  paragone  più  bello  che  non  siano  le  cose 
a  cui  esso  fornisce  il  suo  ideale  e  serve  di  regola  e  di  mi- 
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sura  (1),  Questo  compito  dell'  intelletto  nelle  produzioni 
dell'Immaginazione  è  cosi  reale  e  cosi  incontestabile  che  se- 
per  qualche  causa  viene  ad  ecclissarsi,  come  nell'ubria- 
chezza, nel  sogno  e  nel  delirio,  durante  questo  interregno  del 
potere  regolatore  rimmaglnazione  non  produce  altro  che 
creazioni  informi  e  mostruose,  aegri  soinnia.  Non  già  che 
essa  abbia  nulla  perduto  della  sua  potenza,  che  anzi  la  con- 
serva tutta  e  talora  ne  ha  atiche  più  che  d'ordinario;  ma 
gli  è  che  essa  agisce  sola  e  senza  avere  per  regola  quelle 
idee  del  vero,  del  bello  e  del  bene  che  le  venivano  d'al- 
tronde. 

Per  questa  ragione  S.  Agostino  non  è  certo  tra  quelli 
che  esaltano  oltre  misura  l'immaginazione  e  ne  vantano  in- 
cessantemente le  produzioni  meravigliose.  Al  pari  di  tutti 
i  filosofi  idealisti,  egli  non  vede  in  essa  che  la  figlia  dei 
sensi  e  cerca  perciò  di  abbassarla  per  premunirci  contro  di 
essa.  Egli  in  questo  si  mostra  ispirato  alla  dottrina  dì 
Platone  dinanzi  a  cui  vedemmo  che  non  trova  grazia  Io- 
stesso  Omero,  idolo  della  Grecia,  ed  ha  a  sua  volta,  come  ve- 
dremo, ispirato  il  Malebranche  e  forse  lo  stesso  Descartes. 

Noi  non  seguiremo  l'autore  delle  Confessioni  là  dove 
tratta  le  opere  letterarie  come  sciocchezze  puerili,  ovvero 
le  stigmatizza  come  produzioni  colpevoli  di  cui  bisogna  re- 
primere la  licenza,  e  nemmeno  quando  rimprovera  dura- 
mente al  vecchio  Omero  di  avere  abbassato  la  divinità  al 
livello  dell'umanità,  ovvero  accusa  Terenzio  di  incoraggiare 
la  sregolatezza  dei  costumi,  oppure  con  una  severità  in  cui 
ai  sente  l'eco  di  una  passione  male  estinta,  biasima  Virgilio^ 
perchè  fa  piangere  sull'infelicità  di  Bidone  lettori  che  hanno- 

(1)  De  ver.  relig.  e.  39. 
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già  tanto  da  piangere  sopra  se  stessi,  poiché  non  potrem- 
mo sottoscriverci  a  tanto  rigore.  Condannare  l'arte  in  ge- 
nerale, e  in  particolare  la  poesia  del  grande  e  casto  Omero 
e  quella  dei  due  poeti  latini  che  hanno  fatto  parlare  alla 
passione  commossa  il  linguaggio  più  puro  e  più  espressivo, 
significa  mutilare  Tanima  umana  e  privarla  del  nobUe  sen- 
timento  del  bello.  Ma,  come  fa  notare  benissimo  il  Ferrai: 
a  giustificazione  del  nostro  filosofo  (1),  questa  sua  esagerata 
avversione  alle  opere  artistiche  anziché  dalla  freddezza  di 
un'anima  che  non  può  soffrire  ciò  che  non  sente,  deriva 
dalla  delicatezza  di  un  cuore  ancora  ferito  dalle  passioni, 
e  che  si  agita  e  s'inquieta  al  solo  ricoiniarle,  perché  teme 
oltremodo  gli  effetti  di  una  fantasia  troppo  fervida  e  troppo- 
viva,  la  cui  influenza  non  è  meno  funesta,  per  S.  Agostino, 
nella  scienza,  poiché  da  essa  deriva  la  maggior  parte  dei 
nostri  errori. 

E  davvero  degna  di  essere  segnalata  per  la  sua  pre- 
cisione e  vasta  comprensione  la  classificazione  da  lui  data 
degli  errori,  ohe  fa  consistere  pressoché  tutti  nel  prendere  le 
immagini  create  dalla  fantasia  o  per  realtà  sensibili  o  per 
realtà  intelligibili  ;  salvo,  beninteso,  le  gradazioni  che  av- 
vicinano 0  allontanano  più  o  meno  l'errore  dalla  verità, 
ossia  la  rappresentazione  fantastica,  chimerica  e  impossibile- 
nella  realtà,  dall'oggetto  realmente  percepito  mediante  i 
sensi  o  dall'idea  concepita  mediante  la  ragione. 

A  proposito  degli  errori  in  cui  l'immaginazione  fa  cadere 
la  ragione,  merita  essere  letto  nelle  Confessioni  il  curioso- 
capitolo  in  cui  S.  Agostino  narra  come  il  suo  spirito  dap- 
prima oscurato  dalle  ombre  dell'immaginazione  se  ne  liba- 

(1>  Cfir.  La  pegthclog'e  de  St,  Augmtin  già  citata. 
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rasse  poscia  a  poco  a  poco  per  elevarsi  fino  alla  luce  più. 
pura  della  ragione,  per  ciò  che  si  riferisce  ai  concetti  del- 
Tanima  e  di  Dio  (1)  ;  poiché  ivi  ritrovasi  il  fondamenta 
«elido  e  incrollabile  su  cui  basa  e  il  dogma  del  Dio  imma- 
teriale e  il  sentimento  della  nostra  interna  forza  spirituale. 
Altrettanto  interessanti  a  conoscersi  sono  poi  gli  errori  in 
cui  cadono  anche  i  nostri  sensi  per  causa  dell'immagina- 
zione.  Il  sogno,  l'allucinazione,  Testasi,  le  visioni  dei  folli, 
degli  indovini,  dei  profeti  (furentium,  dioinantium,  prophe- 
tantiani)  e  tanti  altri  fenomeni  psicologici  e  fisiologici  che 
in  apparenza  sembrano  refrattari  a  ogni  sorta  di  legge, 
furono,  come  già  prima  da  Aristotele,  considerati  da  S.  Ago- 

(1)  Confess.  I,  VII,  e.  1.  —  Per  quanto  facesse,  S.  Agostino  non  po- 
teva impedire  a  sé  stesso  d'immaginarsi  Dio  non  già  come  un  essere 
che  avesse  l'esteriorità  di  uomo  -  egli  ebbe  sempre  ripugnanza  a  tale 
idea  —  ma  come  una  sostanza  corporea  situata  nello  spazio  immenso, 
contenente  in  sé  tutti  i  corpi  dell'universo  ed  estesa  InQnitamente  ai  di 
là  di  essi  ;  imperocché  un'  esistenza  puramente  incorporea  era  ai  suoi 
occhi  meno  reale  del  vuoto  e  gli  sembrava  identica  alla  stessa  privazione 
•dall'esistenza.  Come  se,  notava  egli  più  tardi,  l'attività  per  cui  pensava  > 
corpi  non  fosse  ben  diversa  dai  corpi  pensati  e  nondimeno  ben  reale! 
Talora  egli  si  rappresentava  Dio  come  la  luce;  allo  stesso  modo  che 
la  luce  penetra,  senza  romperla,  la  massa  dell'aria,  così,  pensava  egli^ 
Dio  penetra  e  riempie  l'acqua,  la  terra  e  il  cielo  e  tutto  il  vasto  corpo 
•dell'universo  ed  è  presente  dapertutto  e  regge  tutte  le  cose.  Altre 
volte  egli  si  figurava  la  sostanza  divina  come  avviluppante  e  penetrante 
il  mondo,  presso  a  poco  come  un  mare  infinito  che  avvolgesse  e  penetrasse 
una  spugna  immensa  ma  di  una  estensione  limitata  (Conf.  I,  VII,  e.  5). 
Questa  immagine  ricorda  quella  di  Plotino  quando  paragona  l'universo 
a  una  vasta  rete  e  Dio  a  un  oceano  senza  limiti  entro  cui  questa  rete 
-sarebbe  immersa.  Solo  dopu  essersi  liberato  dai  fantasmi  della  sua  im- 
maginazione e  scacciato,  così  egli  dice,  il  loro  tumultuoso  sciame  che 
prima  serrato  e  compatto  proiettava  ombra  sul  suo  intelletto  {Conf.  I, 
VII,  e.  1),  S.  Agostino  arrivò  a  concepire  Dio  come  quella  luce  che  ri- 
schiara non  gli  occhi  ma  la  mente,  ossia  come  verità.  Concepire  la  ve- 
rità significa  concepire  Dio  {De  Trinit,  I,  Vili,  e.  2). 
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Btino  quali  altrettanti  casi  di  pefcezioae  sensitiva  alterata 
dalla  forza  della  nostra  fantasia,  le  cui  immagini  diventano 
talora  cosi  vive  da  imporsi  ovvero  da  sostituirsi  addirit- 
tura agli  oggetti  reali,  e  da  atterrirci  ovvero  dilettarci 
al  pari  di  questi,  come  avviene  sia  durante  il  sonno,  sia 
quando,  durante  la  veglia,  siamo  infiammati  da  qualche 
passione.  Riguardo  a  quest'ultimo  caso  S.  Agostino  parla 
di  un  uomo  il  quale  si  rappresentava  in  modo  cosi  vivo  e 
sotto  una  forma  cosi  solida  il  corpo  di  una  donna,  che  Tim- 
maginazione  produceva  in  lui  i  medesimi  effetti  della  realtà. 
Quanto  alle  riproduzioni  fantastiche  che  avvengono  du- 
rante il  sonno  il  medesrimo  Santo  fa  delle  osservazioni  cosi 
sottili  da  mostrare  con  qual  interesse  e  con  quanto  amore 
egli  studiasse  sé  stesso;  egli  dice,  per  esempio,  di  essergli 
accaduto  più  di  una  volta,  trovandosi  in  uno  stato  di  dor- 
mi-veglia,  di  sognare  e  di  pensare  che  sognava,  di  sognare, 
per  es.,  d' intrattenersi  con  un  amico  e  di  dirgli  che 
in  quel  mentre  si  trattava  di  un  sogno,  di  riconoscere  la 
vacuità  di  quelle  rappresentazioni  e  in  pari  tempo  di  ritenere 
come  reale  la  presenza  non  meno  illusoria  dell'amico  a  cui 
credeva  di  parlare,  di  mescolare  insomma  nel  suo  spirito  il 
vero  e  il  falso,  il  reale  e  il  chimerico  (1). 

Sono  poi  mirabili  quei  passi  in  cui  nel  modo  più  felice  le 
osservazioni  del  psicologo  si  unLscono  all'esame  di  coscienza 
del  penitente.  Ci  sia  permesso  di  riferire  quello  delle  Confes- 
sioni,  in  cui  S.  Agostino  si  domanda  curiosamente  quali  siano 
le  facoltà  che  dormono  e  quali  quelle  che  restano  deste  durante 
i  nostri  sogni.  «  .  .  Sono  ancora  viventi,  die'  egli,  nella  mia 
mente  le  impure  immagini  che  l'abitudine  vi  ha  impresso^ 

(1)  De  gen.  ad  lUt.y  I,  XII,  e.  2. 
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Esse  mi  si  presentano,  quando  veglio,  prive  di  forza;  quando 
dormo,  al  contrario,  non  solo  mi  producono  piacere  ma  mi 
inducono  a  una  specie  di  consenso  e  di  azione.  Queste 
immagini  fallaci  hanno  tanto  potere  sulla  mia  anima  e  sul 
mio  corpo,  che  vani  fantasmi  ottengono  da  me,  quando  dormo, 
-ciò  che  non  permetto  in  realtà  quando  sono  desto.  Non  sono 
dunque  più  allora  il  medesimo  uomo,  signore  mio  Dio  ? 
Quale  differenza  peraltro  tra  me  e  me  stesso,  secon- 
-doché  sono  addormentato  o  desto  !  Ov'è  allora  la  mia  ra- 
gione che  resiste  durante  la  veglia  a  tutte  le  tentazioni,  e 
fa  che  sotto  Tazione  degli  oggetti  stessi  io  rimanga  incrol- 
labile? Si  chiude  essa  insieme  ai  miei  occhi?  Si  assopisce 
-essa  insieme  ai  miei  sensi  corporei  ?  E  allora  da  che  deriva 
^he  durante  il  sonno  ci  accade  spesso  di  resistere,  e  di  rima- 
nere fedeli  alle  nostre  risoluzioni  di  castità  e  di  rifiutare  il 
nostro  consenso  alle  seduzioni  del  piacere  ?  E  peraltro  siamo 
cosi  diversi  da  noi  stessi  che  se  veniamo  a  peccare,  tosto 
che  ci  destiamo  ritroviamo  la  calma  della  nostra  coscienza 
persuasi  che  non  abbiamo  colpa  di  ciò  che  è  accaduto  in  noi, 
quantunque  proviamo  per  il  fatto  un  sincero  rammarico?  »  (1) 
Quante  sono  le  persone  pie  che  dai  loro  scrupoli  e  dalla 
nobile  cura  del  loro  perfezionamento  morale  siano  state 
condotte  a  studiare  cosi  profondamente  se  stesse?  La  teolo- 
gia del  IV^  secolo  con  S.  Agostino  ha  per  tal  modo  chiara- 
mente intraveduto  e  anche  nettamente  posto  molte  questioni 
che  agitano  tuttora  la  filosofia  moderna. 

Oltre  che  il  sogno  S.  Agostino  descrive  anche  il  deli- 
rio e  Testasi  e  vede  in  questi,  al  pari  che  in  quello,  non 
altro  che    un  tessuto    di    immagini,   la    cui  riproduzione  è 

(1)  Conf.  I,  X,  e.  30 
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determinata  sempre  dairanima,  sìa  quando  ì  nostri  organi 
-divenuti  inerti  nel  sonno  o  turbati  dalla  frenesia  o  ostruiti 
4ÌaUa  malattia,  rendono  inefficace  Tazione  del  mondo  ester- 
no, sia  quando  essa  anima,  pur  essendo  gli  organi  in  istato 
normale,  si  ripiega  sopra  sé  stessa  e  si  astrae  dalle  co^e 
esteriori  per  contemplare  soltanto  i  vani  simulacri  che  ri- 
irova  entro  di  sé  (1). 

Jl  nostro  Dottore  non  si  ferma  peraltro  a  queste  spie- 
gazioni metà  psicologiche  e  metà  fisiologiche  a  cui  biso- 
gna riconoscere  il  pregio  di  essere  non  solo  ingegnose  ma 
in  gran  parte  vere  ;  egli  vi  aggiunge  delle  spiegazioni 
i:eologiche  e  demonologiche  che  riteneva  necessarie  a  ren- 
-dere  conto  di  due  fatti  per  lui  ugualmente  indiscutibili  e 
-cioè  il  sogno  profetico  e  la  divinazione  dell'avvenire  nello 
stato  di  veglia. 

Siffatte  spiegazioni  riescono  certo  meno  gradite  alla 
scienza  moderna.  Ma  se  riflettiamo  al  posto  che  questo 
genere  di  considerazioni  occupavano  nella  filosofia  ales- 
sandrina da  cui  S.  Agostino  trasse  tanta  ispirazione,  se 
ricordiamo  i  numerosi  passi  della  Scrittura  in  cui  i  sogni 
iono  rappresentati  come  avvertimenti  dello  stesso  Dio,  se 
ammettiamo  col  medesimo  Santo  la  verità  dei  racconti 
biblici,  non  possiamo  più  meravigliarci  dell'elemento  sopran- 
naturale che  egli  ha  unito  all'elemento  naturale  nella  spie- 
gazione che  dà  di  questi  fenomeni  straordinari;  le  quali  cose 
tutte  non  impedivano  peraltro  che  l'amico  Nebrida  trovasse 
serie  difficoltà  ad  ammettere  questa  comunicazione  tra  gli 
spiriti  invisibili,  buoni  o  malvagi,  e  la  nostra  anima  (il  che 
ia  supporre  che  egli  sarebbe  stato  poco  persuaso  delle  nào- 

O)  De  gen.  ad  Hit  I,  XII,  e.  18,  19,  20. 
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derne letture  del  pensiero)  e  preferisse  invece  trovare  una 
spiegazione   di  questi  fatti  nel  reciproco   influsso  esistente 
tra  il  fisico  e  il  morale. 

Ciò  non  vuol  dire  che  il  Santo  Dottore  si  comporti 
qui  come  un'anima  ingenuamente  credula  o  come  un 
poeta  che,  non  abituato  a  spiegare  naturalmente  i  fe- 
nomeni tanto  dell'ordine  fisico  quanto  dell'ordine  mo- 
rale, abbia  ricorso  al  soprannaturale  e  a  cause  mera- 
vigliose, facendo  partire  la  folgore  dalle  mani  di  Giove 
ovvero  facendo  uscire  lo  sciame  dei  sogni  dal  i'ondp  del- 
l'inferno per  una  porta  di  corno  e  un'altra  di  avorio,  come- 
si legge  in  Omero.  Egli  invece  si  comporta  qui  come  un 
teologo,  ossia  come  uno  spirito  riflesso  e  serio  che  si  è 
convinto  di  certi  fatti  e  che  non  si  acqueta  finché  non  ab- 
bia trovato  una  teoria  ritenuta  atta  a  spiegarla;  è  la  fides 
quaerens  tnteltectum,  e  la  stringente  logica  del  ragiona- 
mento con  cui  S.  Agostino  partendo  da  certi  principii 
può  arrivare  ad  ammettere  una  identificazione  passeg- 
gera 0  duratura  tra  uno  spirito  estraneo  e  noi,  deve 
aver  certo  contribuito,  senza  volerlo,  a  render  più  plau- 
sibile la  credenza  dell'invasione  del  diavolo  e  a  perpetuare 
questa  credenza  fino  a  un  tempo  in  cui  è  stata  messa  in 
dubbio. 

A  ogni  modo,  concludendo,  la  teoria  dell'  immagina- 
zione fornitaci  da  S.  Agostino  è  veramente  notevole  per 
profondità  ed  esattezza  più  di  tutte  le  altre  che  1'  hanno 
preceduta,  poiché  ha  il  merito  : 

1^  di  avere  ben  colto  la  natura  di  questa  facoltà,  che 
non  si  limita  soltanto  a  riprodurre,  né  soltanto  a  idealiz- 
zare il  sensibile  o  a  render  sensibile  l'intelligibile,  ma  anche 
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(il  che  segna  una  delle  suo  note  più  caratteristiche)  a  com- 
binare i  dati  sia  sensibili  che  intelligibili  ; 

2°  di  avere  collocato  tra  i  due  ordini  di  percezioni  sensi- 
tive e  intellettive  un  ordine  intermedio  di  rappresentazioni 
da  lui  dette  spirituali  e  proprie  deirimmaginazione  ;  e  più 
tardi  Malebranche  farà  vedere  la  progressione  ascendente 
nella  forza  con  cui  questi  tre  ordini  ci  colpiscono,  secondo 
che  sì  rivolgono  air  intelletto,  all'immaginazione  o  al  senso  ; 
3°  infine,  di  avere  cercato  di  ridurre  agli  effetti  delPim- 
maginazione  il  sogno,  il  delirio,  Pestasi  e  la  maggior  parte 
degli  stati  più  o  meno  anormali  del  nostro  spirito,  mostrando 
la  loro  analogia  cogli  stati  normali  di  cui  non  sono  che  una 
alterazione. 

Se  c'è  un  difetto  in  questa  teoria  è  forse  quello  di  non  aver 
messo  in  luce  abbastanza  l'aspetto  intellettivo  dell'immagi- 
nazione, in  virtù  del  quale  questa  trae  i  materiali  su  cui 
opera,  non  solo  dai  sensi  esterni  ma  dai  dati  della  coscien- 
za; poiché  è  certo  che  l'immaginazione  del  poeta  il  quale 
ha  creato  le  figure  di  Achille  e  di  Agamennone,  di  Andro- 
maca e  di  Penelope  non  s'è  limitata  soltanto  ad  associare 
forme,  colori  e  oggetti  d'oro  o  di  porpora,  ma  sopratutto  ha 
ravvicinato  e  riunito  insieme  in  una  medesima  anima  pas- 
sioni violente  e  impetuose,  ovvero  sentimenti  puri  e  deli- 
cati, la  cui  fusione  costituisce  appunto  i  caratteri  di  quei 
personaggi. 

Del  resto  questo  difetto,  che  era  anche  più  srmsabile  quando 
ancora  non  esisteva  la  distinzione  netta  e  profonda  fatta  da 
Descartes  tra  l'ordine  fisico  e  il  morale,  è  troppo  bene  com- 
pensato dai  meriti  grandisi^imi  di  una  teoria  la  quale  da  sola 
è  tastata  a  colmare  le  lacune  di  tutte  le  dottrine  antecedenti 


} 
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in  modo  che  quelle  venute  di  poi,  anche  tra  le  più  moderne, 
hanno  trovato  in  essa  più  da  chiarire  e  sviluppare  che  non 
da  criticare  e  riprendere. 

vm. 

S.  Tommaso. 

Come  intrattenendoci  piuttosto  a  lungo  sopra  S.  Agostino 
noi  abbiamo  inteso  rendere  omaggio  a  una  mente  la  quale, 
possedendo  in  grado  eminente  lo  spirito  di  organizzazione, 
riassume  in  sé  tutta  un*epoca  storica  del  pensiero  filosofico  e 
precisamente  la  Patristica,  che  segna  il  costituirsi  e  il  trion- 
fare del  dogma  ;  cosi,  per  non  interrompere  il  filo  della  conti- 
nuità  storica  del  pensiero  filosofico,  accenneremo  brevemente 
a  un'altra  grande  intelligenza  la  quale,  quantunque  diver- 
sissima da  quella  ora  conosciuta,  ha  di  comune  con  essa  il 
merito  di  riassumere  e  rappresentare  tutto  un  lungo  periodo 
storico,  e  appunto  quello  che  sotto  il  nome  di  Scolastica 
precede  il  sorgere  del  Rinascimento  e  della  filosofia  moderna 
a  cui  c'interessa  arrivare  quanto  prima. 

La  filosofia  di  S.  Tommaso  è  infatti  V  immagine  del 
suo  tempo.  Essa  è  un'  opera  artificiale  certo  inferiore  alle 
geniali  dottrine  dell'  antichità  e  specialmente  a  quella  di 
Aristotile,  ma  tuttavia  tale  da  completare  quest'  ultima  e 
da  darle  maggiore  precisione.  Si  direbbe  che  a  questo  esclu- 
sivamente miri  l'Aquinate  quando  di  nuU'altro  si  cura  che 
di  decomporre,  dividere  e  suddividere  le  questioni  fino  alla 
sottigliezza,  senza  preoccuparsi  troppo  né  della  novità  nò 
dell'originalità. 

Se  fosse  qui  il  luogo  di  stabilire  un  confronto  tra  l'au- 
tore della  Somma  e  quello  delle  Confessioni^  diremmo  che 
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dove  quest'ultimo,  come  il  suo  maestro  Platone,  abita  nelle 
regioni  dell'ideale,  e  ha  il  soffio  originale  e  potente  del 
genio  e  il  suo  stile  è  tutto  pieno  di  splendore,  di  gran- 
dezza e  di  eleganza,  e  persino  nella  dialettica  austera  in- 
troduce movimento,  vita  e  grazia,  l'altro  invece,  come  il  suo 
maestro  Aristotele,  rimane  sempre  nella  scuola,  severo  come 
l'analisi,  freddo  come  l'astrazione,  con  uno  stile  ove  la  fer- 
mezza, il  vigore  e  la  precisione  non  vengono  mai  meno, 
ma  dove  è  difficile  trovare  una  parola  che  parta  dal  cuore, 
che  elevi  la  fantasia  e  riscaldi  il  sentimento. 

Ma  a  noi  interessa  ora  assai  più  vedere  come  sia  stata 
considerata  da  S.  Tommaso  l'immaginazione.  Si  sa  quanto 
dominasse  nella  filosofìa  scolastica  sopra  tutti  gli  altri  il 
problema  riguardante  gli  universali,  nel  quale  può  dirsi 
che  consistesse  il  punto  di  convegno  di  tutte  le  svariate  e 
discordi  dottrine  del  medioevo;  non  può  sorprendere  quindi 
se  nella  psicologia  del  maggiore  filosofo  scolastico,  tutte  le 
funzioni  dell'anima,  e  perciò  anche  l'immaginazione,  siano 
considerate  principalmente  nel  loro  contributo  alla  forma- 
zione di  questi  universali.  E  nota  abbastanza  la  teoria 
delle  idee-immagini  a  torto,  come  abbiam  notato  altrove, 
attribuita  ad  Aristotele  e  di  cui  non  è  responsabile  neppur 
S.  Tommaso,  poiché  essa  era  già  sorta  al  sec.  XII,  come 
ci  apprende  Guglielmo  de  conches.  S.  Tommaso,  accettando 
queste  idee-immagini  dai  suoi  antecessori,  dichiara  esplici- 
tamente che  l'esistenza  di  queste  idee  è  necessaria  a  tutte 
le  operazioni  dell'intelligenza. 

Egli  si  pronunzia  energicamente  contro  Democrito,  che 
per  primo  posuit  cognitionem  fieri  per  idola  et  dejlu- 
xlonesy  come  dice  lo  stesso    S,   Dottore,    e    d'accordo    con 
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Aristotele  rifiuta  come  chimerica  l'ipotesi  atomistica  che 
tra  gli  organi  sensitivi  e  gli  oggetti  sensibili  esistano  pic- 
coli corpi  formati  a  immagine  di  questi  ultimi,  a  titolo 
di  messaggeri  o  di  vicari,  e  sostiene  invece  soltanto  che 
ogni  sensazione  prima  di  essere  trasmessa  alla  memoria 
passa  per  Tofficina  deirimmaginazione  a  prendervi  una 
forma  rappresentativa  deiroggelto  sentito. 

Per  S.  Tommaso  peraltro  se  la  sensazione  non  ha  pia 
per  causa  immagini  che  si  muovono  nello  spazio  tra  le  cose 
e  ì  nostri  organi,  ha  invece  per  effetto  la  generazione  di 
certe  forme  che  sono  da  lui  localizzate  nel  tesoro  della 
memoria.  La  memoria  veglia  sopra  di  esse  e  suo  dovere 
è  di  conservarle  intatte,  perchè  airoccorrenza  possano  ser- 
vire alle  operazioni  deirintelligenza,  la  quale,  evocando 
queste  idee-immagini  o  questi  fantasmi  particolari,  ne  for- 
ma una  concezione  generale  e  cosi  pensa.  Pensare,  per  la 
filoso fta  moderna,  è  un  atto  puro  dello  spirito,  il  quale, 
dopo  averlo  compiuto,  è  capace  di  ricordarsene,  perchè  lo 
spirito,  sempre  identico  a  sé  stesso,  può  ricordare  ciò  che 
ha  pensato  una  volta.  Invece  per  la  psicologia  tomista  ogni 
atto  di  pensiero  ingenera  una  forma  permanente,  distinta 
dal  soggetto  attivo  che  l'ha  prodotta,  onde  in  siffatta  psi- 
cologia si  hanno  le  cosidette  forme,  o  specie,  o  idee-imma- 
gini proprie  deirintelligenza  e  che,  al  pari  delle  idee-im- 
magini venute  dalla  sensibilità,  vanno  ad  arricchire  il  de- 
posito conservato  dalla  memoria.  Ecco  la  teoria  delle  idee 
immagini  cosi  vivamente  combattuta  dal  dotto  e  giudizioso 
Arnauld. 

L'aver  voluto  portare  precisione  e  chiarezza  al  Trai- 
ta(Q  deWAfiifno,  ha  condotto  S.  Tommaso,  che  pure  è  tanto 
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nemico  delle  chimere,  a  realizzare  astrazioni  e  a  creare 
entità  che  non  rientrano  in  ninna  categoria,  giacché  dove 
metteremo  queste  specie  sensibili  o  intelligibili  che  si 
mandano  come  in  esilio  in  un  paese  vicino  alla  loro 
patria  a  popolare  il  vasto  dominio  della  memoria? 

Come  si  vede,  la  dottrina  deirimmaginazione  quale  si 
ritrova  in  S.  Tommaso  torna  a  riprendere  le  meschine  pro- 
porzioni di  una  teoria  che  attribuisce  a  questa  facoltà  so- 
lamente Tufficio  di  dare  una  forma  rappresentativa  ai  dati 
della  sensibilità  o  a  quelli  dell'intelligenza;  essa  inoltre 
presenta  gli  effetti  delFopera  sua  in  modo  che  non  potreb- 
bero essere  accettati  da  una  dottrina  veramente  spirituali- 
stica, per  la  quale  Timmaginazione  non  deve  concepirsi  come 
un  archivio  a  caselle,  ma  come  una  funzione  che  produce 
e  riproduce  le  rappresentazioni  facendole  passare  dalla  po- 
tenza all'atto. 

IX. 
Dante  Alighieri. 

Sotto  ben  altra  luce,  più  vivida  e  pix\  ricca  di  sma- 
glianti colori  poetici,  e  sotto  una  forma  che  ne  rivela  me- 
glio la  sua  essenza,  fu  tratteggiata  l'immaginazione  da 
Dante  Alighieri,  il  quale  perchè  riassume  e  compendia  nella 
vastità  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere  enciclopedico  tutto 
il  medio  evo,  può  dirsi  il  poeta  della  filosofia  scolastica 
come  già  Lucrezio  nell'antichità  fu  il  poeta  della  filosofia 
atomistica. 

Nel  Divln  Poema  a  cui  han  posto  mano  e  cielo  e 
terra  per  dar  fondo  a  tutto  f  universo,  l'audace  fantasia 
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di  Dante  osa  internarsi  nelle  segrete  cose  della  vita  fu- 
tura, per  dare  alla  formidabile  leggenda  medievale  del 
monde  di  là  una  forma  non  solo  pensabile  ma  addirittura 
sensibile,  si  che  ogni  lettore  della  Divina  Commedia  po- 
tesse ripetere  ciò  che  Dante  disse  delParte  divina  da  lui 
ammirata  nelle  sculture  della  cornice  dei  superbi  : 

Non  vide  me  di  me  chi  vide  il  vero  (1) 

Voler  mostrare  quanto  egli  dovesse  giovarsi  perciò  della 
Alia  alta  fantasia  sarebbe  dimenticare  che  la  poesia  in  genere 
è  uno  dei  prodotti  principali  deirimmaginazione,  e  quindi  quella 
di  Dante  un  prodotto  ben  degno  della  mente  da  cui  scaturì. 
Quello  che  a  noi  interessa  qui  è  più  propriamente  di  far 
vedere  come  allorché  Dante  ordina  la  mole  delle  sue  sin- 
gole creazioni  poetiche  in  quella  portentosa  unità  di  con- 
cescione  che  è  appunto  la  Divina  Commedia^  ha  piena  e 
chiara  coscienza  delle  leggi  che  governano  Timmaginazione, 
di  cui  mostra  il  successivo  innalzarsi  dall'aspetto  sensitivo 
airaspetto  intellettivo,  man  mano  che  dalle  basse  regioni 
infernali  la  visione  passa  air  alto  empireo  celeste,  svolgendo 
cosi  tutta  una  teoria  psicologica,  per  quanto  espressa  in 
forma  poetica,  intorno  alla  facoltà  di  cui  fa  cosi  degno  uso. 

Infatti,  per  dare  qualche  esempio,  nel  XVII  del  Pur- 
gatorio il  Poeta  ci  narra  che  air  uscire  dagl'iracondi,  fu 
nuovamente  rapito  in  visione  estatica,  per  avere  esempì 
d'ira  punita,  come  già  prima  aveva  avuto  in  tal  modo  esempì 
di  mansuetudine  (2),  e  allora  senti  piovere  nell'aZ/a/a/i^a^m 
{atta  per  distinguerla  forse  dalla  semplice  memoria)  le  figure 

(1)  Parg.  C.  XII,  68. 

(2)  Ftmj.  XV.  85,  e  seg. 
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ii  Progne,  Amano  e  Lavinia;   ma   come   avveniva   ciò  sé 
esse  non  gli  erano  pòrte  da  sensato  in  modo  alcuno? 

0  immaginativa,  che  ne  ruba 

Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  maove  te,  se  il  senso  non  ti  porge  ?  (1) 

e  risponde  che  in  tal  caso   essa   deriva   la   sua  forza  dal 
cielo  : 

Maoveti  lame  che  nel  ciel  s'informa 
Per  sé,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge  (2). 

Ecco  dunque  due  sorgenti  da  cui  Dante  deriva  i  prò* 
dotti  dell'  immaginazione.  tHelT Inferno   per  lo  più   egli   si 
serve  di  materiali  offerti  dal  senso  e  perciò  molto  fida  in  ess  o 
e   nella   memoria,  pure  invocando  le  muse: 

0  mase  o  alto  ingegno  or  m'aiutate, 
0  mente  che  scrivesti  ciò  ch'io  ?idi 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate  (3); 

ma  quando   si  arriva  al  Purgatorio  e  la  creazione  di  tutto 

quel  mondo  fantastico  non  poggia  più  esclusivamente  sui 

dati  del  senso  ma  più  anlValta  fantasia  del   Poeta,  allora 

l'invocazione  alle  muse   è   sciolta   da   ogni   elemento  per- 

sonale: 

Ma  qui  la  morta  poesì  risurga^ 

0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono 
E  qui  Calliope  alquanto  surga  (4); 

e  allorché  il  Poeta  s'innalza  al  Paradiso  e  la  materia  del 
canto,  che    aveva  ubbidito   finora   al  fren  dell'arte^  si  fa 

(1)  Purg.  XVII,  13-16. 

(2)  Ibid.  17-18 

(3)  Inf,  II,  7-9. 

(4)  Purg.  I,  7-9. 


^  .  *-^"5^33 


-  68- 

sùperiore  agrintelletti  nonché  ai  sensi  nostri,  s'invocano  A.- 
pollo  ed  entrambi  i  gioghi  di  Parnaso  ispiratori  dell'  «  alta  » 

fantasia: 

0  buono  Apollo,  alPaltimo  lavoro 

F&mmi  del  tao  valor  siffatto  vaso 

Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 
InfÌDo  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  ambedue 

Wè  uopo  entrar  nell'arringo  rimase, 
lontra  nel  petto  mio  e  spira  tue....  (1). 

e  81  chiama  apertamente  l'ispirazione  di  Apollo  «  divina 
virtù  T^  e  il  Poeta  ha  in  essa  tanta  fede  e  tanta  ne  ha 
per  Televatex^a  del  canto,  che  s'affretta  ad  avvertire  qnei 
che  Io  hanno  finora  seguito  con  debole  ingegno  o  poca 
dottrina^  a  lasciar  ora  l'impresa  di  continuare  (2). 

E  quando  infine  ancora  una  volta  Dante  ha  chiesto 
aiuto  alle  muse  volendo  descrivere  ciò  che  vide  nell'Em- 
pireo, invoca  l'aiuto  stesso  di  Dio  e  la  materia  del  poema 
cessa  non  più  come  nel  Purgatorio  perchè  l'arte  l'affreni, 
ma  perchè  omai  salita  si  in  alto,  manca  altra  fonte  alla  fan- 
tasia, (juetata  nella  volontà  di  Dio  e  allora  esclama  con 
superba  modestia: 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa.  (8). 

E  non  sarebbe  difficile  citare,  come  ha  fatto    il   Ley-^ 
nardi  nella  sua  Psicologia  deWarte  nella  Dioina  Camme* 
dia^  ì  numerosi  passi  in  cui  Dante  ha  notato  la  forte   di- 
ci) Tarati  l,  13-19. 

(2)  Farad.  IT,  1-5. 

(3)  Tarad.  XXXIII,  142-45 
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strazione  a  cai  può  condurci  rimmagìnativa,  e  per  la  quale 
una  volta  fa  la  sua  mente 

8i  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta  (1>  ; 

nonché  il  fenomeno  per  cui  basta  una  sensazione  viva  a 
far  cadere  tutto  redificio  fantastico  e  riaprir  la  rat^nte  alla 
realtà  : 

Così  l'immaginar  mio  cadde  ^uso 

Tosto  che  nn  lame  il  volto  mi  percosse  (2); 

come  pure  i  punti  diversi  nei  quali  egli  ha  notato  gli  ef- 
fetti emozionali  che  Timmaginazione  riproduce  mediante  le 
immagini  a  cui  essi  furono  associati,  onde  a  mastr^ Adamo 
nei  tormenti  della  sete  i    freschi  ruscelletti  del  CaaerLtiao 

Sempre  stanno  innanzi  e  non  indarno, 

mentre  il  Poeta,  solo  pensando  al  dolcissimo  canto  di  Casella, 
ne  gode  di  forte  piacere  e  dice: 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona  (3), 

dopo  avere  già  esclamato  altrove  : 


r 


Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura!  (4) 


Ma  a  noi  basti  di  avere  indicato,  con  i  pochi  eseiapi  arre- 
cati, come  à   Dante,    profondo    osservatore   quale  era,  non 

(1)  Purg.  XVII,  22-24. 

(2)  Purg.  XVII,  43-44. 

(3)  Purg.  II,  112-114. 
U)  Inf.  1,  4-Q. 
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siano  sfuggiti  i  principali  fenomeni  deirìrninaginazione 
nonché  il  processo  e  la  forza  di  questa  facoltà  di  cui  sa 
fare  si  mirabile  uso. 

Con  lui  possiamo  chiudere  il  periodo  antico  di  questa 
nostra  corsa  storica  per  aprire  senz'altro,  saltando  tutto  il 
movimento  della  Rinascenza,  il  periodo  moderno  col  gran 
nome  di  Descartes. 

.  Non  arrechi  meraviglia  se  in  tutto  il  lungo  tratto  che 
corre  dalla  metà  del  trecento,  immediatamente  dopo  Dante, 
alla  fine  del  cinquecento,  quando  nasce  il  gran  padre  della 
filosofia  moderna,  nessuna  figura  trattenga  il  nostro  cam-^ 
mino  tra  le  tante  e  insigni  appartenenti  a  questo  periodo 
cosi  glorioso  specialmente  per  l'Italia;  perchè  il  vero  me- 
rito dei  filosofi  della  Rinascenza  non  è  tanto  di  aver  pro- 
dotto sistemi  originali,  quanto  di  aver  ritrovato,  restaurato 
e  conservato  tutto  il  lavoro  mentale  della  Grecia  e  di 
Roma,  nonché  di  avere  abbattuto  rautorità  e  ripristinata 
la  libertà  del  pensiero.  Le  dottrine  dei  più  potenti  fra  essi, 
emancipando  la  filosofìa  dalla  doppia  autorità  aristotelica 
e  teologica,  riconducendo  Taristotelismo  alle  fonti  greche, 
e  rinnovando  ampiamente  lo  studio  del  platonismo  e  del 
neoplatonismo,  forine  principali  delPidealismo  sopraffatto 
dalla  dominazione  esclusiva  delle  dottrine  aristoteliche, 
hanno  servito,  più  che  ad  altro,  a  se.nplicejiente  preparare 
ed  avviare  dottrine  più  compiute,  e  cioè  i  sistemi  dell'idea- 
lismo e  dell'empirismo  moderno,  ai  quali  ora  passeremo  im- 
mantinente. Cartesio,  Spinoza,  Malebranche  e  Leibnitz  da 
una  parte,  Gassendi  e  Locke  dall'altra,  ecco  i  grandi  nomi 
con  cui  si  inizia  la  nuova  èra  dell'analisi  dello  spirito,  e, 
per  ciò  ohe  interessa  a  noi,  della  dottrine^  dell'immaginazione. 


—  61  — 

X. 
Descartes. 

E  noto  come  uno  dei  cardini  della  filosofia  cartesiana 
sia  l'avere  stabilito  per  la  prima  volta,  quale  criterio  defini- 
tivo di  distinzione  tra  il  mondo  fisico  e  il  mondo  psichico; 
Testeso  e  l'inesteso  ;  e  poiché  Timmagine  conserva  sempre 
qualcosa  dell'estensione  colta  mediante  i  sensi,  cosi  essa,  se- 
condo il  Descartes,  è  molto  lontana  dalla  natura  di  quell'atto 
puro  che  si'  chiama  intellezione  o  pensiero. 

Orbene,  su  questa  differenza  tra  l'immagine  e  la  pura 
intellezione  porta  principalmente  la  sua  attenzione  il  Des- 
carles  nella  sua  sesta  meditazione,  per  trame  partito  a 
inferire  metodicamente,  prendendo  le  mosse  dal  €Je  pense^ 
donc  je  su/s  »,  l'esistenza  del  nostro  corpo  e  delle  cose 
materiali,  nonché  la  distinzione  netta  e  in  pari  tempo  la 
unione  intima  che  esiste  tra  questo  corpo  e  l'anima,  si  che, 
pur  essendo  due,  fanno  un'unica  e  medesima  cosa  (1). 

(1)  È  vero  che  quando  si  trattasse  di  conciliare  qaesto  legame  eoe! 
intimo  dell'anima  col  corpo  coi  pn'ncipt  generali  della  metafisica  di  Dea- 
canes  e  colU  sua  dottrina  dell'essen^ji  dell'anima  e  dell'essenza  del 
corpo  ci  si  troverebbe,  come  lo  stesso  Das^^artes,  non  poco  imbarazzati.  Ma 
è  pur  vero  peraltro  che  in  più  di  un  luogo  il  fibsofo  francese  afferma 
esplicitamente  questa  intima  unione,  come  per  e*,  nella  ///  meditazione 
in  cui  dice  :  e  La  natura  m'msegna,  mediante  i  sentimenti  del  dolore,  della 
fame,  della  sete,  ecc.,  che  l'ani  na  non  é  semplice -nente  rinchiusa  (  ogée) 
nei  corpo  come  un  pilota  nella  sua  nave  »,  e  cosi  pure  nella  sua  hi' 
spoJita  alle  obbie^sfioni  di  AmatUd,  ove  di  ;e  :  «  Mi  sembra  di  avere  avuto 
grande  cura  affinché  nessuno  credesse  che  Tuomo  non  sia  altro  che  uno 
spirito  il  quale  f>i  serve  del  corpo.  Io  non  credo  di  aver  provato  troppo 
mostrando  che  Io  spirito  può  essere  senza  il  corpo,  né  di  aver  detto 
troppo  poco  dicendo  che  esso   gli  ò  sostanzialmente  unito.  » 
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Ammessa  questa  distinzione  e  in  pari  tempo  unione  stretta 
tra  Tanima  e  il  corpo,  si  comprende  bene  come  per  Descartes 
€  la  facoltà  d^mmaginare  e  quella  di  sentire  appartengano 
all'anima  perchè  sono  specie  di  pensiero  »  (1)  e  come,  sop- 
presso il  corpo,  tutti  gli  atti  di  queste  facoltà  spariscano, 
anzitutto  perchè,  pur  appartenendo  alPanima,  sono  in  co- 
stante parallelismo  con  certi  determinati  stati  del  corpo  (2), 
e  inoltre  perchè  sono  pensieri,  è  vero,  ma  pensieri  i  quali 
non  appartengono  all'anima  se  non  in  quanto  essa  è  con- 
giunta col  corpo,  e  senza  di  essi  potrebbe  sempre  concepirsi 
l'anima  affatto  pura  (8). 

L'immaginazione  infatti,  come  la  definisce  Descartes, 
consiste  in  «  una  certa  applicazione  della  facoltà  che  co< 
nosce  al  corpo  che  gli  è  intimamente  presente  »  (4:),  e 
la  sua  natura  risalterà  meglio  quando  la  si  ponga  in 
contrasto  con  quella  dell'intellezione  pura.  «Per  esempio, 
allorché  immagino  un  triangolo,  io  vedo  i  suoi  tre  lati 
e  l' area  abbracciata  da  essi  come  presenti ,  mediante 
la  forza  e  1'  applicazione  interiore  del  mio  spirito  >  (5). 
Immaginare  un  triangolo  quindi  significa  vedere  una 
certa  porzione  dell'  estensione  visibile  limitata  da  tre 
linee  rette  che  si  tagliano.  Concepire  questo  medesimo 
triangolo  non  significa  più  vederlo  come  presente,  ma  si- 
gnifica sapere  che  è  composto  da  tre  linee  che  si  tagliano 
e  che  gli  angoli  formati  da   queste  linee    hanno   fra   loro 


(1)  Lettera  Vili. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Meditai,  VI,  pag.  tl2  delPediz.  Bouillier. 

(5)  Ibid. 
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certi  rapporti.  In  questo  caso,  in  cui  si  tratta  di  una  figura 
molto  semplice  e  facilmente  rappresentabile,  Timmagina- 
zìone  e  l'inteUezione  sono  difficili  a  discernere,  perchè  non 
possiamo  vedere  i  lati  del  triangolo  senza  concepire  in  pari 
tempo  che  sono  in  numero  di  tre.  Ma  la  distinzione  appare 
e  si  accentua  se  passiamo  a  figure  via  via  più  complesse. 
Se  consideriamo  infatti  poligoni  di  un  numero  sempre  più 
grande  di  lati,  le  nostre  concezioni,  quantunque  meno  sem- 
plici, saranno  sempre  chiare  e  distinte,  mentre  invece  la 
nettezza  delle  immagini  rappresentate  andrà  sempre  più 
diminuendo,  e  in  luogo  di  un'immagine  nettamente  dise- 
gnata, ben  presto  non  se  ne  avrà  più  altro  che  una  rap- 
presentazione indecisa.  Non  possiamo,  per  es.,  vedere  con 
nettezza  i  mille  lati  di  un  chiliogono,  ma  averne  solamente 
un^immagine  confusa  della  quale  non  possiamo  dire,  guar- 
dandola, se  abbia  mille  lati  o  solamente  novecento  o  meno 
ancora.  L'intellezione  invece  non  ha  siffatta  impotenza, 
un  poligono  di  mille  lati  è  intelligibile  al  pari  di  un  trian- 
golo; l'uno  e  l'altro  sono  sistemi  di  rapporti  tra  elementi 
della  stessa  natnra  e,  salvo  la  complessità,  non  differiscono 
essenzialmente  l'uno  dall'altro.  Inoltre,  dice  Descartes,  «  io 
conosco  chiaramente  che  ho  bisogno  di  un  particolare 
sforzo  o  concentrazione  dello  spirito  per  immaginare,  men- 
tre non  me  ne  occorre  punto  per  concepire  o  intendere,  e 
questo  particolare  sforzo  dello  spirito  mostra  evidentemente 
anch'esso  la  differenza  tra  l'immaginazione  e  l'intellezione 
pura....  poiché  se  nel  concepire  lo  spirito  si  rivolge,  a  dir 
cosi,  sopra  se  stesso  e  considera  qualcuna  delle  idee  che 
ha  in  sé,  ossia  le  idee  innate,  nell'immaginazione  invece  esso 
3Ì  rivolge  verso  il  corpo  e  considera  in  questo  qualcosa  di 
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conforme  alle  idee  formate  da  lui  e  altrimenti  dette  fattizie, 
ovvero  a  quelle  ricevute  dai  sensi  e  dette  idee  avventizie. 

Di  queste  tre  classi  di  idee  enumerate  dalla  filosofia 
cartesiana  ognun  vede  quanta  importanza  abbiano  pel  no- 
stro soggetto  quelle  designate  col  nome  di  fattizie,  ossia 
quelle  che  né  si  ritrovano  belle  e  formate  nello  spirito,  né 
sono  da  lui  passivamente  ricevute  dal  di  fuori,  ma  sono 
veramente  opera  sua;  poiché  in  questa  classe  crediamo 
dover  far  rientrare  anche  tutte  le  produzioni  fantastiche 
derivanti  dalPimmaginazione,  e  allora  questa  facoltà,  quan- 
tunque strettamente  legata  e  dipendente  dal  corpo,  ci  ap- 
parirebbe già  come  un'attività  produttrice,  i  cui  effetti  certa- 
mente non  avrebbero  luogo  senza  l'opera  del  corpo,  ma  non 
avverrebbero  mai  per  opera  del  solo  corpo.  Ninna  facoltà 
quindi,  come  l'immaginazione,  si  poggerebbe  cosi  evidente- 
mente sopranna  doppia  base  psicologica  e  fisiologica.  Per 
essa,  più  che  per  le  altre,  si  rivela,  secondo  Descartes,  la 
stretta  corrispondenza  che  esiste  tra  certi  stati  del  cervello 
e  certi  stati  dell'anima. 

Non  occorre  davvero  ricordare  qui  come  la  fisiologia 
moderna  abbia  relegato  nel  numero  delle  chimere  la  pre- 
tesa glandola  pineale  e  i  pretesi  spiriti  animali  che  sono 
cosi  celebri  nella  fisiologia  cartesiana;  ma  dobbiamo  esser 
grati  al  padre  della  psicologia  moderna  di  avere  tra  i 
primi  cosi  chiaramente  dimostrato  che  il  cervello  è  l'or- 
gano principale  dell'anima,  e  che  non  potrebbe  farsi  una 
scienza  completa  di  questa  senza  il  sussidio  di  quella  che 
studia  il  nostro  organismo  (1).  In  base  a  questo  metodo  il 

(1)  Il  Descartes  infatti  si  dedicò  per  una  gran  parte  della  sua  vita 
con  ardore  appassionato  agli  studi  anatomici,  e  nel  1639  scriveva  al 
P.  Mersenne  che  egli  trovava  gran  diletto  nell'anatomiizare  gli  animali; 
e  il  Floureps  dico  ch«3  il  Descartes  fu  il  primo  francese  che  abbia  ben 
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Descartes  nel  suo  Tratte des  Passions  dedica  più  di  un  arti-      x' 
colo  all'immaginazione.  Nel  20°,  in  cui  si  occupa  delie  imma- 
gini dovute  principalmente  all'opera  dell'anima,  mostra  che 
«  allorquando  la  nostra   anima   si  applica   a   immaginare 
qualche  cosa  che  non  esiste  punto  fuori  di  noi,  come,  per  es., 

compreso  e  ben  descritto  il  fenomeno  deU&  circolazione  del  sangue 
iHistoire  de  la  decouverte  de  la  circulation  du  Bang),  Un'attenzione 
speciale  il  Descartes  portò  suU'anatomia  del  cervello:  "  Io  anato- 
mizzo ora,  scrive  egli  al  Mersenne,  le  teste  dei  diversi  animali  per 
ispiegare  in  che  consistano  Timmaginazione  e  la  memoria  „  (Ediz.  Cou- 
sb,  t  IV,  p.  284)  e  lasciando  da  parte  la  tripartizione  di  Galeno  di 
r  spiriti  naturali  (formati  nel  fegato),  2**  spiriti  vitali  (formati  nel  cuore)  e 
3*  spiriti  animali  (formati  nel  cervello),  non  tien  conto  che  di  questi  ul- 
timi per  ispiegare  tutti  i  fenomeni  della  vita  organica  e  anche  psichica, 
e  per  comodità  d'ipotesi  ne  ha  immaginati  varie  specie,  agitati,  calmi, 
secchi,  umidi,  e  persino  libertini,  ossia  meno  disposti  a  obbedire  aUa 
volontà.  Essi  si  formano  nel  modo  seguente:  il  sangue  portato  dalle 
vene  dopo  essersi  vaporizzato  nel  cuore,  si  condensa  nei  polmoni,  ma 
le  parti  più  sottili  e  più  celeri  di  questo  sangue  vaporizzato  dal  cuore, 
invece  di  fermarsi  ai  polmoni,  salgono  fino  al  cervello  in  quantità  mag- 
giore di  quanto  è  necessario  a  nutrire  la  sua  sostanza,  e  costituiscono 
appunto  gli  spiriti  animali,  la  cui  estrema  mobilità  può  paragonarsi 
a  quella  delle  parti  della  fiamma,  o  a  quella  di  un  vento  sottilissimo. 
Situati  nei  pori  innumerevoli  del  cervello,  essi  vi  entrano  ed  escono  a 
ogni  momento  secondo  gl'impubi  impressi  dall'anima  alla  glandola  pi- 
neale. Quando  l'anima  si  determina  a  qualche  movimento  essi  passano 
dal  cervello  nei  nervi  che  metton  capo  ai  muscoli  destinati  a  muoversi 
come  farebbe  l'acqua  che  dalla  sorgente  ove  riceve  Fimpulso,  passa  per 
entro  canali  a  mettere  in  moto  diverse  macchine,  onde  l'anima  che 
risiede  nel  cervello  può  somigliarsi  a  un  fontaniere  il  quale,  chiudendo 
o  aprendo  a  suo  grado  questi  vari  canali,  fa  muovere  o  fermare  questa 
macchina  così  complessa  quale  è  il  nostro  organismo,  dove,  secondo  De- 
scartes, tutto  si  compie  msccanicamente  secondo  le  leggi  generali  del  mo- 
vimento. Pascal  non  sembra  ammettere  questa  spiegazione  dei  fatti  psichici 
mediante  il  movimento  degli  spiriti  animali  e  non  crede  che  "  il  piacere 
sia  la  stessa  cosa  che  il  ballo  di  questi  spinti  „  (P^  nsées,  art.  25),  ma  il 
Malebranche  nel  II  deUa  Becherche  de  la  Verité,  come  vedremo  ben  presto, 
non  parla  di  nessun  effetto  dell'  immaginazione  senza  pretendere  di  spie- 
garlo con  le  diverse  specie  di  spiriti  animali  che  accetta  dal  Descartes. 
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a  rappresentarsi  un  palazzo  incantato  o  una  chimera  ecc., 
le  percezioni  che  essa  ha  di  queste  cose  dipendono  prin* 
oipalmente  dalla  nostra  volontà,  onde  esse  possono  con- 
siderarsi piuttosto  come  azioni  che  come  passioni  »  (1).  Nel- 
Tarticolo  21*^  tratta  delle  immagini  alla  cui  origine  contri- 
buisce in  modo  più  speciale  il  corpo,  ossia  di  quelle  alla 
cui  formazione  non  concorre  la  nostra  volontà,  onde  non 
possono  essere  messe  nel  numero  delle  azioni  delPanima  ; 
e  invero  esse  derivano- semplicemente  dal  fatto  che  gli  spiriti 
animali,  essendo  variamente  agitati  ed  entrando  e  incontran- 
dosi nelle  tracce  lasciate  dalle  diverse  impressioni  che  hanno 
preceduto  nel  cervello,  prendono  la  loro  corsa  casualmente 
attraverso  certi  pori  piuttostochè  attraverso  certi  altri. 
Tali  sono  le  illusioni  dei  nostri  sogni,  come  pure  le  fanta- 
sticherie che  abbiamo  quando,  essendo  noi  desti,  il  nostro 
pensiero  vaga  distratto  senza  punto  riflettere  sopra  sé  stesso. 
Ora  tutte  queste  rappresentazioni  non  sono  per  Des- 
cartes se  non  l'ombra  delle  percezioni  che  l'anima  riceve 
mediante  i  nervi  (2),  perchè  le  impressioni  che  arrivano  al  cer- 
vello mediante  i  nervi  sono  per  solito  più  vive  e  più  forti 
di  quelle  eccitatevi  dal  corso  fortuito  degli  spiriti  (3).  Des- 
cartes peraltro  nota  che  «  avviene  talvolta  che  questa  pit- 
tura è  tanto  somigliante  alle  cose  da  essa  rappresentate, 
da  ingannarci  sulla  loro  realtà  quando  si  tratti  di  rappresen- 
tazioni che  si  riferiscono  a  cose  corporee,  sia  esterne,  sia 
del  nostro  organismo  ;  ma  che  questo  inganno  non  è  mai 
possibile  quando  si  tratta  di  rappresentazioni  che  si  rife- 
ci) Tratte  des  passions,  art.  20,  pag.  533  dell'ed.  Jules  Simon. 

(2)  Ibid.,  art.  21. 

(3)  Ibid.,  art.  36. 
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riscono  alle  nostre  passioni,  poiché  queste  sono  tanto  vicine 
e  cosi  intime  alla  nostra  anima  da  essere  impossibile  che 
noi  le  proviamo  senza  che  esse  siano  veramente  nel  modo 
in  cui  le  proviamo.  Cosi  spesso  quando  dormiamo,  e  talora 
anche  quando  siamo  desti,  iinmaginiamo  cosi  vivamente 
certe  cose  che  crediamo  vedercele  avanti  o  sentirle  entro 
di  noi,  quantunque  non  esistano  affatto;  ma  ancorché  si 
dorma  o  si  sogni  non  possiamo  sentirci  tristi  o  essere 
commossi  da  qualche  altra  passione,  senza  che  sia  verissimo 
che  l'anima  prova  realmente  questa   passione  (1). 

Quest'ultima  osservazione  ci  sembra  veramente  prege- 
vole e  degna  di  nota  ;  ma  da  quanto  abbiamo  riferito  non 
risulta  neppure  in  Descartes  un  accenno  espresso  a  quell'im- 
maginazione intellettiva  da  cui  dipende  tutta  quanta  la  vita 
artistica  e  molta  parte  della  scienza.  D'altronde  però  con- 
viene aggiungere  che  egli,  pur  trattando  deirimmaginazione 
sempre  in  via  subordinata  ad  altri  intenti,  non  ha  trascu- 
rato  i  tratti  più  essenziali  di  questa  facoltà,  considerata 
nelle  sue  relazioni  normali  o  anormali  colla  sensibilità,  al- 
ludendo alle  costruzioni  chimeriche  del  sogno  e  della  fan- 
tasticheria e  alle  illusioni  a  cui  le  immagini  possono  dar 
luogo  in  occasione  delle  percezioni  degli  oggetti  esterni  ;  con- 
vien  dire  inoltre  che  è  merito  esclusivo  di  De.^cartes  l'aver 
dato  per  primo  una  spiegazione  fisiologica  delle  costruzioni 
automatiche  e  strane  della  fantasia,  e  di  aver  loro  oppo.-?to 
per  contrasto  quelle  governate  dalla  volontà.  L'attività  psi- 
chica quindi  trova,  come  in  tutta  la    psicologia  cartesiana 


(1)  Tratte  des  passions,  art.  26. 


anche  in  questa  parte,  un.  posto  che  d'ora  innanzi  solo  le 
dottrine  sistematiche  potranno  contestarle. 

Forse  nessuno  crederebbe  perciò  di  ritrovare  nel  sistema 
di  uno  tra  i  più  fedeli  continuatori  della  filosofia  carte- 
siana la  facoltà  deirimmaginazione  ridotta  tutta  quanta  a 
una  semplice  passività,  ed  essere  anziché  una  prova  dell'ener- 
gia della  mente  e  del  suo  valore,  un  segno  invece  della  sua 
debolezza.  Eppure  questo  appunto  avviene  nello  Spinoza. 


XI 
Spinoza. 

Nel  sistema  di  questo  filosofo  si  hanno  infatti  due 
menti:  la  finita  e  V infinita.  La  prima,  da  lui  chiamata  an- 
che immaginazione^  è  l'ombra  e  il  riflesso  della  mente 
eterna,  e  mentre  questa  ha  vere  cognizioni  e  idee  adeguate 
(quelle  che  hanno  per  oggetto  le  cose  in  quanto  prendono 
una  forma  necessaria  ed  eterna),  alla  mente  finita  invece 
appartengono  le  idee  inadeguate  (quelle  che  hanno  per 
oggetto  le  cose  in  quanto  esistono  in  forma  particolare  e 
contingente). 

A  noi  interessa  conoscere  ora  appunto  questa  mente 
finita  0  immaginazione,  che  nella  dottrina  del  nostro  filo- 
sofo occupa  un  posto  intermedio  tra  i  sensi  e  la  ragione; 
vediamone  quindi  la  natura,  le  funzioni,  i  poteri  e  i  limiti 
per  ispiegarci  poi  il  conto  che  ne  fa  la  morale  che  si 
adagia   sul   sistema  spinoziano;    poiché,    malgrado  la  sua 
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base  ontologica  o  gnoseologica,  V Etica  dello  Spinoza  porta 
il  suggello  di  una  profonda  preoccupazione  morale  (1). 

11  punto  di  partenza  deirimmaginazione  sono  gli  af- 
fetti sensitivi,  o,  come  si  direbbe  oggi,  le  sensazioni;  il 
SQO  punto  di  arrivo  sono  le  massime  astrazioni,  cioè  l'idea 
dell'essere  e  simili.  Entro  questa  cerchia  si  aggira  la  no- 
stra facoltà  immaginativa  e  non  può  uscirne  in  alcuna 
maniera. 

Le  sue  funzioni  sono  : 

a)  la  formazione  delle  immagini  e 

b)  l'astrazione, 

onde  risulta  chiaro  quale  ne  sia  il  potere  e  quali  i  limiti. 

Esaminiamo  la  prima  di  queste  funzioni.  Lo  Spinoza 
parla  di  due  sorta  di  immagini  :  le  corporee  e  le  spiri- 
tuali. Data  l'azione  del  corpo  esterno  sul  corpo  umano,  si 
forma  in  questo  l'immagine  di  quello  ;  inoltre  data  l'im- 
magine del  corpo  esterno  nel  corpo  umano,  nella  mente  sorge 
tosto  un'altra  immagine  che  corrisponde  del  tutto  alla  prima. 

Vediamo  ora  la  seconda  funzione  e  cioè  Vastrasione. 
Poiché  il  corpo  umano  è  limitato,  esso  è  capace  di  formare 
soltanto  un  dato  numero  d'immagini.  Ove  il  numero  delle 
immagini  superi  la  capacità  del  corpo,  le  simili  si  confon- 
dono insieme  e,  aumentando  ancora  il  loro  numero,  riescono 
alfine  a  immedesimarsi  e  a  formare  alcune  immagini  ge- 
neralissime  nelle  quali  non  ci  si  vede  più  distintamente. 
Conformemente  alle  trasformazioni  che  le  immagini  subi- 
scono nel  corpo,  si  trasformano  anche  le  corrispondenti  im- 
magini che  nello  stesso  t»5mpo  si  sono  formate  nella  mente, 


(1)  V.  Turbigllo:  Benedetto  Spinoza  e  ÌAtrasf orinazioni  del  suo  pen- 
$iero,  ' 
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e  quindi  anche  queste  si  vengono  confondendo  e  terminano, 
crescendo  il  numero  delle  immagini  oltre  alla  capacità  della 
mente,  col  riassumersi  in  una  o  in  poche  a  cui  lo  Spinoza 
dà  il  nome  di  termini  trascendentali  o  idee  generali. 

Ecco  a  che  si  riducono  per  l'autore  dell'£*^/ca  le  fun  - 
zioni  dell'immaginazione.  Quali    meschine    proporzioni  as- 
sume dunque  con  lui  questa  mirabile  facoltà  dell'anima  u- 
mana  !  Niente  che  riveli  in  essa   un'attività    combinatrice 
e  molto  meno  una   facoltà    creatrice  o    contemplatrice  del 
bello.  Se  guardiamo  alla  sua  base  la  ci  viene  mostrata  in- 
capace di  conoscere  le  cose  in  sé  ;  se  guardiamo  alle  ope- 
razioni che  dovrebbero  essere  quasi  la  sua  corona,  esse  ci 
si  palesano  non  come  atti  ma  come  semplici  fatti,  non  come 
perfezioni,  ma  come  profonde  e  reali  imperfezioni  (1).  Onde 
lo  Spinoza,  trasformandosi  tosto  da  psicologo  in  moralista, 
^  lancia  l'anatema  all'immaginazione,  poiché  vede  in  essa  la 
fonte  dell'errore  e  dell'illusione  e   la  causa   delle   passioni 
e  della  schiavitù  del  nostro  animo,  e  perciò  é  nostro  dovere 
di  liberarci  dalle  false  opinioni  che  essa  suscita  (2),  se  vo- 
gliamo giungere  alla  libertà,  alla  virtù  e  alla  felicità. 


i^ 


(1)  Turbiglio,  op.  cit. 

(2)  Nel  libro  De  Mente  e  precisamente  nel  corollario  della  propo- 
sizione XVII,  nel  quale  lo  Spinoza  dà  la  definizione  deirimmagin azione, 
aggiunge  :  "  neirimmaginare,  il  conoscere  che  ciò  che  s'immagina  è  una 
pura  finzione  sarebbe  segno  non  già  di  un  difetto  ma  di  un  pregio  della 
nostra  mente.  „ 
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Malebranche. 

Gli  accenni  e  i  germi  contenuti  nelle  teorie  che  sul- 
rimmaginazione  ci  han  fornito  il  Descartes  e  lo  Spinoza 
ricevono  un  vero  e  completo  sviluppo  in  quella  svoltaci 
dal  Malebranche,  il  quale  tra  i  filosofi  della  scuola  carte- 
siana è  quello  che  più  si  sia  fermato  a  tratteggiarci  que- 
sta facoltà  tanto  dai  punti  di  vista  fisiologico  e  psicolo- 
gico indicati  dal  Descartes,  quanto  da  quelli  pedagogico  e 
morale  accennati  dallo  Spinoza.  Benché  limitata  agli  a-^ 
spetti  rilevati  da  questi  due  filosofi,  Timmagin azione  ha 
avuto  nel  secondo  libro  della  Recherche  de  la  Verité  una 
trattazione  classica  e  feconda  di  ulteriori  svolgimenti  spe- 
cialmente da  parte  dei  numerosi  moralisti  che  vennero  dopo, 
onde  questo  libro  merita  per  parte  nostra  in  questa  rapida 
corsa  storica  una  speciale  considerazione  e  una  men  breve 
sosta. 

La  Recherche  de  la  Verité  si  propone  di  fare  la 
guerra  all'errore,  da  qualunque  fonte  esso  derivi.  I  sensi, 
Pimmaginazione,  le  inclinazioni,  le  passioni,  e  lo  stesso 
intelletto  puro,  sono  i  cinque  capi  a  cui  Malebranche  ri- 
ferisce tutti  i  nostri  errori  ;  ond'  egli  passa  successiva- 
mente in  rivista  nel  suo  primo  voi.  della  Recherche  de  la 
Verité  le  illusioni  dei  sensi,  le  visioni  dell'  immaginazione, 
le  astrazioni  del  nostro  spirito,  che  ci  ingannano  tutti  i 
momenti,  nonché  le  inclinazioni  della  volontà  e  le  passioni 
del  cuore  che  ci  nascondono  quasi  sempre  la  verità. 


r, 
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ter  il  nostro  soggetto  interessa  vedere  soltanto  ciò 
che  si  riferisce  alPiramaginazione  e  ai  sensi  da  cui  il  Ma- 
lebranche la  deriva. 

Sentire  e  conoscere,  ecco  la  doppia  funzione  dello 
i  spirito  che  il  nostro  filosofo  divide  in  tre  facoltà  :  senso, 
immaginazione  e  intelletto  puro.  «  Lo  spirito,  il  quale 
ha  una  doppia  unione  col  corpo  e  con  I)io,  si  chiama 
'?[,:  senso  ovvero  immaginazione,  quando  causa^ naturale   o   oc- 

casionale dei  suoi  pensieri  è  il  corpo  ;  si  chiama  invece 
intelletto  puro  allorché  agisce  da  se  stesso,  o  piuttosto 
quando  Dio  agisce  in  lui,  senza  nessun  rapporto  neces- 
sario con  ciò  che  avviene  nel  corpo  »  (1)  ;  nel  nrimo 
caso  abbiamo  sentimenti,  nel  secondo  idee.  Ora  la  luce 
e  la  conoscenza  vera  non  si  hanno  se  non  nelle  idee 
deirintelletto  puro,  mentre  i  sensi  e  l'immaginazione,  an- 
ziché conoscere,  ci  fanno  solamente  sentire,  e  perciò  sono 
nella  sfera  delle  tenebre  e  dell'errore  (2). 

Malebranche  fa  anzitutto  una  guerra  vivissima  ai 
sensi,  che  accusa  di  illusione,  d'infedeltà  e  di  errore,  non 
solo  dal  punto  di  vista  fisico,  per  cui  dobbiamo  rettificare 
con  gli  altri  sensi  oppure  col  nostro  giudizio  le  numerose 
illusioni  della  vista,  dell'udito  ecc.,  ma  anche  dal  punto  di 
vista  psicologico,  per  cui  dobbiamo  riconoscere  che  le  stesse 
qualità  sensibili  degli  oggetti  non  esistono  se  non  nella 
nostra  anima  e  in  modo  diverso  nei  diversi  soggetti  sen- 
zienti, cosicché  il  sole,  per  quanto  risplendente  apparisca 
ai  nostri  occhi,  non  possiede  punto  la  luce  che  c'illumina, 
ma  tutti  i  colori  che  ci  rallegrano  e  tutte  le  bellezze  che 


(1)  Reclherche  de  la  Verité,  lib.  V,  cap.  I. 

(2)  Ibid.  Ufo.  II,  parte  III.  cap.  ultimo. 
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ci affascinano  non  dipendono  che  da  noi  (1)  ;  mentre 
infine  dal  punto  di  vista  morale  i  sensi  sono  causa  in- 
diretta di  errori  per  l'impotenza  in  cui  mettono  lo  spirito, 
troppo  applicato  agli  oggetti  loro,  di  prestare  attenzione 
a  ciò  che  gli  viene  rappresentato  nello  stesso  tempo  dal- 
Tintelletto.  Cosi  dinanzi  a  persona  che  spieghi  qualche 
verità,  per  causa  dei  sensi  Tanima  più  che  alle  ragioni 
presta  attenzione  all'aspetto  e  ai  modi  di  colui  che  parla. 
€  Se,  per  es.,  colui  che  parla  si  esprime  con  facilità,  se 
mantiene  una  giusta  misura  nei  suoi  periodi,  se  ha  Paria 
di  un  uomo  onesto  e  di  spirito  . .  . ,  se  porta  seco  un  gran 
seguito,  se  parla  con  autorità  e  con  gravità,  se  è  ascol- 
tato con  rispetto  e  in  silenzio,  se  gode  una  certa  stima 
da  parte  di  persone  elevate,  con  cui  abbia  anche  intima 
relazione,  e  infine  se  è  tanto  fortunato  da  piacere,  egli 
avrà  ragione  in  tutto  ciò  che  dirà,  e  tutto,  persino  il  suo 
colletto  e  i  suoi  manichini,  gli  gioverà  a  persuadere  i 
suoi  uditori.  Ma  se  egli  per  disgrazia  abbia  sortito  qua- 
lità contrarie  alle  precedenti,  avrà  un  bel  dimostrare 
ma  non  proverà  mai  niente  ;  dica  pure  le  più  belle  cose 
del  mondo....,  Tattenzione  degli  uditori  rivolta  tutta  a  ciò 
che  tocca  i  sensi  sarà  interamente  distratte  da  ciò  che  si 
riferisce  al  pensiero  e  occupata  soltanto  dal  disgusto  che 
produce  la  vista  di  un  uomo  cosi  male  in  arnese.  Il  col- 
letto sudicio  e  spiegazzato  farà  disprezzare    colui  che    lo 


(1)  4'  Eniret.  metaph.  **  Non,  ce  soleil,  quelque  éclatant  qu'  il  pa- 
raisse  k  mes  yeux,  il  ne  possedè  ni  ne  répand  point  cette  lumière  qui 
nous  éclaire.  Toutea  ces  couleurs  qui  me  rejouissent  par  leur  variété  et 
par  leur  vivacité,  tontes  ces  beautés  qui  me  charment,  lorsque  je  tourne 
les  yeux  sur  tout  ce  qui  m'environne,  m'appartiennent  à  mei  ,. 
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pòrta  e  tutto  ciò  che  può  venir  da  lui,  e  quella  maniera 
di  parlare  da  filosofo  e  da  sognatore  farà  trattare  come 
fantasticherie  e  stravaganze  le  alte  e  sublimi  verità  di 
cui  la  comune  degli  uomini  non  è  capace  »  (1). 

Ecco  da  che  dipendono  il  più  delle  volte  i  giudizi  umani, 
secondo  il  Malebranche,  il  quale  qui,  come  in  infiniti  altri 
luoghi  della  sua  spiritosa  Recherche  de  la  Venite^  rivaleggia 
coi  primi  pittori  di  caratteri  e  costumi  degli  uomini. 
Non  già  la  loro  ragione  ma  i  loro  occhi  e  le  loro  or^- 
chie  giudicano  della  verità  anche  nelle  cose  dipendenti 
affatto  dalla  ragione  ;  perciò  le  persone  saggio  debbono 
mettersi  in  guardia  contro  la  seduzione  delle  apparenze 
sensibili,  «  imitando  quel  famoso  esempio  dei  giudici  del- 
l'Areopago i  quali  non  solo  vietavano  rigorosamente  agli 
avvocati  di  servirsi  di  parole  e  figure  ingannatrici,  ma  non 
li  ascoltavano  se  non  al  buio,  affinchè  dalla  vaghezza  e 
grazia  del  gesto  di  questi  eglino  non  venissero  persuasi  su 
qualche  cosa  contro  la  verità  e  la  giusrtizia,  e  impediti  di 
applicar3Ì  esclusivamente  a  considerare  la  solidità  dei  loro 
argomenti  >  (2). 

Mortificare  e  combattere  i  sensi,  ecco  dunque  la  prima 
e  grande  regola  di  logica  e  di  morale  raccomandata  dal  Ma- 
lebranche a  chi  muova  alla  ricerca  della  verità.  Ma  non 
basta.  Dai  sensi  nasce  Timmaginazione,  la  quale  non  è  che 
un  succedaneo  e  un'eco  delle  impressioni  dei  sensi  ed  è  an- 
ch'essa prodotta  dall'urto  dei  nervi  e  delle  fibre  del  cervello 
a  cui  i  nervi  fanno  capo,  con   questa    differenza  che  nella 


f  1 }  Eeclierche  de  la  verité.  —  Libro  I.  Le  sens^  cap.  XVIII  (p.  126-127, 
tìdii.  Bouillier). 

(2)  iìeclierche  de  la  verité.  —  Ibid. 
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sensazione  l'urto  viene  dal  di  fuori,   laddove  nell'  immagi- 
nazione viene    dal   di  dentro.    Senonchè   nel  secondo  caso 
essendo  le  fibre  del  cervello  meno  agitate,  noi  crediamo  di 
vedere  le  immagini  degli  oggetti,  non  già  gli  oggetti  stessi  ; 
onde  il  Malebranche  definisce  V  immaginazione  «  la  facoltà  ' 
che  ha  Tanima  di  formarsi  le  immagini  degli  oggetti  pro- 
ducendo delle  modificazioni  nella  parte  principale  del  cer-  | 
vello  »  (1)  ;  e  secondo  lui  importa  far  tacere  questa  facoltà  i 
ancor  più  che  non  regolare  i  sensi,  poiché  Timmaginazione 
non  solo  partecipa  dei  fatti  dei  sensi  ma  ha  una  malignità  tutta 
sua  particolare,  snatura  ancor  più   profondamente  le  cose, 
e  spinge  ancor  più  lontano  i  sui  cattivi  effetti. 

Quanta  vivacità  e  quanto  brio  e  spesso  quale  ironia 
e  mordacità  porta  il  Malebranche  contro  T immaginazione  ! 
Con  quale  verità,  abbondanza  e  finezza  egli  ne  descrive 
le  varie  forme,  gli  effetti  diretti  e  indiretti  che  essa  pro- 
duce su  di  noi  e  sugli  altri,  secondo  Tetà,  il  sesso,  la  con- 
dizione, e  infine  tutti  i  pericoli  e  i  danni  che  ne  derivano 
per  rispetto  alla  verità  !  Quale  originalità,  delicatezza  ed 
esattezza  di  osservazione  in  mezzo  alle  ipotesi  filosofiche 
e  teologiche  più  ardite,  e  quali  eccellenti  precetti  di  edu- 
cazione pratica  e  di  critica  letteraria  in  tutto  il  libro  De 
C imaginaiion^  che  costituisce  la  parte  più  attraente  e  la 
più  giustamente  gustata  di  tutta  la  Recherche  I 

Nella  prima  delle  tre  parti  in  cui  esso  è  diviso,  dice 
lo  stesso  filosofo  francese,  sono  spiegate  le  cause  fisiche 
degli  errori  dell*  immaginazione  ;  nella  seconda  sono  fatte 
talune  applicazioni  di  queste  cause  agli  errori  più  generali 


(1)  Peehercke  de  la  Verité^  Lib.  II,  Gap.  I. 
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dell'  immaginazione,  e  si  parla  anche  delle  cause  morali 
(a  cosi  dire)  di  siffatti  errori;  nella  terza  infine  si  tratta 
della  comunicazione  contagiosa  delle  forti  immaginazioni. 

Fin  dair  utero  materno  Timmaginazione,  secondo  Ma- 
lebranche, comincia  ad  esercitare  su  di  noi  la  sua  perniciosa 
induenza.  Tutte  le  impressioni  del  cervello  della  madre  si 
comunicano  a  quello  del  bambino,  e  questa  comunicazione 
influisce  a  un  tempo  sul  suo  corpo  e  sul  suo  spirito,  poi- 
ché per  il  nostro  filosofo  «  la  vita  dell'uomo  consiste  nella 
circolazione  del  sangue  e  degli  spiriti  animali,  e  in  un'al- 
tra circolazione  di  pensieri  e  desiderii  (1)  »  affatto  paral- 
lela alla  prima.  Con  questa  misteriosa  comunicazione  Ma- 
lebranche pretende  spiegare  non  solo  la  trasmissione  ere- 
ditaria di  un  medesimo  tipo  nella  medesima  specie,  ma 
persino  il  peccato  originale  (2).  Insieme  alle  tracce  impresse 
nel  suo  cervello  la  madre  depone,  a  cosi  dire,  nel  suo  feto 
i  germi  delle  sue  passioni,  e  ne  corrompe,  già  prima  che 
nasca,  lo  spirito  e  il  cuore.  Pochi  bambini,  secondo  Male- 
branche, vengono  alla  luce,  che  già  non  abbiano  lo  spirito 
male  abituato  in  qualcosa  e  i  germi  di  qualche  errore,  nonché 
certi  capricci  strani  che  sono  ereditari  in  molte  famiglie  (3). 

La  rettezza  della  ragione  del  bambino  è  già  dunque 
assai  compromessa  fin  dall'utero  della  madre  colla  quale 
esso  ha  l'unione  più  stretta  che  si  possa  avere  cogli  uo- 
mini. Ma  anche  quando  quest'unione  è  rotta  dalla  nascita 


(1)  Becherclie  de  la  Verité,  Lib.  II,  parte  I,  cap.  .1,  3. 

(2)  Ibid.  Lib.  II,  parte  I,  cap.  VII.  Risulta  anche  qui  che  in  Ma- 
lebranche, tutto  al  contrario  che  in  Descartes,  la  filosofia  è  strettamente 
unita  alla  teologia. 

(3)  Ibid.  Lib.  II,  parte  I,  cap.  VU. 
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dell'infante,  un'altra  ne  succede  ancor  più  feconda  di  mali 
e  di  errori  ed  è  Tunione  coi  parenti  e  colla  nutrice.  Quanti 
pericoli  circondano  il  bambino  tosto  ch'egli  viene  alla  luce! 
Tutto  cospira  attorno  a  lui  per   sregolare  la  sua  immagi- 
niaisione,  tutto  per  lui  è  nuovo,  strano,  terribile  ;  tutto  col- 
pisce profondamente  e  sconvolge  il  suo  cervello  ancora  cosi 
tenero  e  flessibile.  Ora  da    queste    nuove  tracce    impresse 
6U  di  esso,  dopo  quelle  prodotte  già  anteriormente  dalPa- 
zione  del  cervello  della  madre,  deriva  una  quantità  di  in- 
clinazioni o  di  avversioni  che  sembrano  poscia  non  potersi 
spiegare  (1).  Si  aggiunga  a  ciò  la  conversazione,  i  racconti 
strani  e  ridicoli  delle   madri  e  delle  nutrici,  e    si    capisce 
come  si  compia  cosi  la  rovina  dello  spirito  del  bambino,  che 
diventa  perciò  debole  e  pauroso  (2). 

Inoltre  come  dallo  stato  del   cervello  dipende  sempre, 
secondo  il  Malebranche,  quello    dello    spirito,    cosi  col  va-  \ 
riare  del  primo  si  ha   in    ciascuna  età    e  in  ciascun  sesso 
una  diversa  natura  di  spirito    e    perciò    d'immaginazione  ; 
donde   avviene   che    V  eccessiva   delicatezza  delle  fibre  ce- 
rebrali rende  le    donne    (generalmente,    si   badi   bene)  in- 
capaci a  scoprire  verità  alquanto  recondite,  ovvero    a  co- 
gliere più  l'apparenza  che  non  la  realtà  delle  cose,  mentre 
poi  basta    una   bagattella    a    distrarle,    un    niente  a    spa- 
ventarle. Parimenti  la  durezza  delle  fibre  cerebrali  divenute 
incapaci  di  nuove  impressioni  rende  i  vecchi,  in  genere,  in- 
capaci ad  apprendere  nuove  cognizioni,  ma  li  conferma  nei 
pensieri  già  acquistati;  il  che  se  è  un  bene  per  quei  pochi 
che  ebbero  cura  dà  giovani  di  ricercare  sempre  la  verità,  è 


(1)  Ibid   Lib.  ir,  parte  I,  cap.  Vili  (pag.  183-184,  edizione  Bouillier). 

(2)  Ibid.  Lib.  II,  parte  I,  cap.  Vili. 


un  male  per  quella  grande  maggioranza  che  non  seppe  pre- 
munirsi contro  gli  errori  infiniti  a  cui,  come  abbiamo  visto, 
è  soggetta  la  vita  umana. 

Ma  numerose  e  potenti  al  par  delle  fisiche  sono  le 
cause  morali  della  diversità  delPimmaginazione,  nonché  dei 
suoi  dannosi  effetti,  dipendenti  dalle  condizioni  e  dalle  re- 
lazioni varie  in  cui  ciascuno  si  trova  rispetto  alla  società. 
Grli  spiriti  animali,  che  nella  fisiologia  di  Malebranche  hanno 
una  parte  grande  come  in  quella  di  Descartes  (1),  vanno 
ordinariamente  nelle  tracce  cerebrali  più  aperte,  che  offrono 
cioè  minore  resistenza  (2),  oppure  in  quelle  più  frequen- 
temente percorse  che  si  riferiscono  alle  nostre  idee  più 
famigliari.  Di  qui  l'influenza  decisiva  che  le  nostre  abitu- 
dini e  condizioni  di  vita  esercitano  sul  nostro  spirito  e  sul 
nostro  modo  di  veder  le  ^ose;  di  qui  anche  la  causa  più 
ordinaria  della  confusione  e  falsità  delle  nostre  idee  (3). 
Cosi  si  crede  vedere  un  viso  nella  luna,  ovvero  dei  carri, 
degli  uomini  o  dei  leoni  in  certe  figure  assunte  talora 
dalle  nubi,  perchè  i  tratti  della  figura  umana  o  di  quella 
di  certi  animali  ci  sono  più  famigliari  di  molti  altri  oggetti. 


(1)  Infatti  Malebranche  pur  non  osando  affermare  con  Descartes 
che  la  glandola  pineale  sia  la  sede  dell'anima,  adotta  peraltro  tutta  la 
sua  fisiologia  e  particolarmente  l'ipotesi  degli  spiriti  animali,  di  cui  im- 
magina anch'egli  una  grande  varietà  (languenti,  libertini  ecc.)  e  di  cui 
si  serve  per  dare  una  spiegazione  fisiologica  della  memoria  e  dell'im- 
maginazione non  meno  ingegnosa  e  verosimile  di  quelle  escogitate  dopo 
di  lui. 

(2)  Salvo  la  differenza  dei  termini,  anche  nello  Spencer  si  ritrova  que- 
sta legge,  ossia  che  Fazione  nervosa  si  dirige  ove  incontra  minore  re- 
sistenza. 

(3)  Recherche  de  la  Verité^  Lib.  II,  parte  II,  cap.  II  (pag.  197  del- 
l'ediz.  Bouillier). 
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Parimenti  se  nna  nuova  malattìa  infierisce,  es^a  imprime 
tracce  tanto  profonde  in  tutti  i  cervelli,  da  far  credere  di 
ravvisarla  in  tutte  le  altre  malattie  ;  basta  che  apparisca 
un  solo  dei  suoi  sintomi  perchè  non  si  tenga  più  nessun 
conto  della  mancanza  di  tutti  gli  altri;  cosi  se  si  tratta 
di  scorbuto,  tutte  le  malattie  saranno  di  scorbuto,  per  le 
immaginazioni  spaventate. 

Tra  i  generi  di  vita  per  cui  maggiormente  viene  fal- 
sata r  immaginazione,  Malebranche  pone  quello  delle  per- 
sone di  studio  (1),  ohe  fanno  uso  più  della  loro  memoria 
ohe  non  della  loro  riflessione^  rassomigliandosi  cosi  a  colui 
che  chiudesse  gli  occhi  propri  per  lasciarsi  guidare  da  quelli 
di  un  altro.  Qual  critica  severa  e  pungente  rivolge  egli 
contro  gli  eruditi  e  gli  scienziati  del  tempo,  i  cui  pregiu- 
dizi erano  allora  forte  ostacolo  allo  sviluppo  delle  nuove 
verità  !  Pigrizia  naturale,  incapacità  a  meditare,  poco  amore 
alle  verità  astratte,  stolta  vanità  di  apparir  sapiente,  ec- 
cessivo rispetto  per  l'antichità,  ecco  le  cause  principali  per 
cui  molti  diffidano  delle  verità  nuove  e  preferiscono  affi- 
darsi alle,  opinioni  degli  antichi.  Per  costoro,  dice  spirito- 
samente il  Malebranche,  bisognerebbe  che  le  verità  nuove 
nascessero  colla  barba  al  mento  ;  mentre  invece  secondo 
lui,  come  secondo  Bacone,  Pascal  e  Descartes,  siamo  noi  i 
veri  antichi  del  mondo,  il  quale  «  al  tempo  nostro  è  più  vec- 
cliio  che  non  ai  tempi  di  Aristotile,  ha  maggiore  esperienza, 
ed  è  quindi  più  illuminato,  poiché  appunto  la  vecchiezza 
e  l'esperienza  del  mondo  fanno  scoprire  la  verità.  Eppoi 
gli  antichi  non  erano  anch'essi  uomini  come  noi  ?  »  (2). 

(1)  Becherd^e  etc.  Libro  II,  Parte,  cap.  Ili 

(2)  Ibid. 
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Dominate  da  questo  cieco  rispetto,  le  persone  di  studio 
impiegano  il  loro  tempo  nella  lettura  degli  antichi  ;  di  qui 
due  cattivi  effetti  suirimmaginazione  :  la  confusione  nella 
menfe  e  Tincapacità  di  pensare  da  sé.  Si  legge  senza  me- 
ditare e  si  sovraccarica  la  memoria  invece  di  formare  lo 
spirito  ;  onde  si  vede  che  le  persone  le  quali  hanno  grande 
memoria  hanno  in  genere  poca  riflessione,  e  delle  scienze 
di  pura  memoria  Malebranche  dice  con  S.  Paolo  che  injlant 
e  danno  piuttosto  vanità  che  non  la  vera  scienza  (1). 

Un  altro  errore  delle  persone  di  studio,  descritto  non 
meno  vivamente  e  fedelmente,  è  quello  di  riempirsi  la  testa 
di  qualche  autore  e  di  preoccuparsi  non  già  di  ciò  che  bi- 
sogna credere,  ma  solo  di  ciò  che  quell'autore  ha  credu- 
to, di  sapere  piuttosto  ciò  che  Aristotele  ha  pensato  sul- 
l'immortalità delPanima  che  non  di  sapere  se  Panima  sia 
veramente  immortale.  Ora  se  non  è  necessario  sapere  ciò 
che  Aristotele  ha  pensato  su  tal  proposito,  sarà  molto  più 
inutile  sapere  ciò  che  altri  ha  pensato  sull'opinione  di  Ari- 
stotele (2). 

A  questo  disprezzo  per  i  commentatori  di  opinioni  an- 
tiche in  filosofia  dove,  secondo  il  Malebranche,  la  verità  sta 
nella  novità,  fa  riscontro  il  suo  rispetto  per  i  teologi,  poiché 
secondo  lui,  in  materia  di  fede  la  verità  si  ritrova  appunto 
nell'antichità  (3).  Senonchè  anche  ai  teologi,  come  a  tutte 
le  altre  persone  di  autorità,  cosi  egli  le  chiama,  il  Male- 
branche rimprovera  rispettosamente  di  non  fare  abbastanza 
uso  della  propria  riflessione  per  le   verità    speculative,  di 


(1)  Idid.  cap.  IV. 

(2)  Rechercke  etc.^  Libro  II,  Parte  II,  cap.  V  e  VI. 

(3)  Ibid.  cap.  V. 
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credersi  infallibili  solo  perchè  vengono  ascoltati  con  rispetto, 
e  di  condannare  troppo  precipitosamente  ciò  che  loro  ta- 
lenta. Perciò  raccomanda  loro  una  circospezione  tanto  mag- 
giore in  quanto  che  la  loro  autorità  può  indurre  neirerrore 
un  maggior  numero  di  persone  (1),  perchè  noi  non  solo 
siamo  ingannati  dai  fantasmi  della  nostra  propria  imma- 
ginazione, la  quale  ci  fa  preferire  gli  oggetti  che  colpiscono 
più  fortemente  il  nostro  spirito  e  ci  fa  cadere  cosi  in  pre- 
giudizi che  snaturano  e  svisano  le  idee  pure  degli  oggetti, 
mascherandole  sotto  forme  concrete  che  a  loro  non  si  con- 
vengono (2),  ma  siamo  influenzati  anche  dall'  immagina- 
zione degli  altri,  da  cui  riceviamo  pericolosi  contraccolpi. 
La  descrizione  di  questa  terza  specie  di  errori  delPim- 
maginazione,  dope  quelli  che  abbiamo  visto  nascere  dalla 
nostra  unione  col  corpo  della  madre  e  poscia  dal  nostro 
contatto  colla  nutrice  e  coi  parenti,  costituisce  la  3*  parte 
del  2°  libro  che  abbiamo  preso  in  esame.  Malebranche  fa 
derivare  il  contagio,  a  dir  cosi,  degli  errori  dovuti  alla  forza 
dell'immaginazione,  dall'inclinazione  naturale  che  abbiamo 
a  imitare  coloro  che  ci  circondano  per  farci  del  bene,  e 
dall'ascendente  che  le  immaginazioni  forti  esercitano  sulle 
deboli.  Vivamente  impressionati  dagli  oggetti  anche  della 
più  piccola  importanza,  gli  uomini  di  immaginazione  fervida 


(1)  Ibid.  cap.  Vili. 

(2)  Ibid.  cap.  VII.  Infatti  nel  libro  II  parlando  della  Ragione  ossia 
dello  Spirito  puro^  egli  nota  Terrore  in  cui  si  cade  allorché  Timir  agi- 
nazione  vuol  presentare  la  sostanza  dello  spirito  come  qualcosa  di  sotto- 
posto ai  suoi  modi;  sólo  in  seguito  a  questo  errore  si  è  giunti  a  negare 
l'esistenza  di  questa  sostanza;  invece  la  sostanza  e  i  suoi  modi  non  pos- 
sono  concepirsi  mai  come  separati,  poiché  si  presuppongono  a  vicenda. 

(S)  Becherche,  eie.  Libro  II,  Parte  lì,  cap.  I 
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sono  incapaci  di  giudicare  rettamente  su  cose  difficili  e  com- 
plicate ;  eccessivi  in  tutto,  o  ammirano  tutto,  o  biasimano 
tutto,  e  pascendosi  delle  speranze  più  vane  non  fanno  che 
costruire  castelli  in  aria  e  comportarsi  come  visionari  ;  e  se 
si  atteggiano  a  scrittori,  di  quante  stravaganze  e  figure 
iperboliche  riempiono  i  loro  scritti,  in  cui  tutto  procede  a 
scatti,  con  movimenti  irregolari,  stentati  e  niente  affatto 
naturali  I 

Tuttavia  costoro  nelle  conversazioni  hanno  il  vantaggio 
di  esercitare  una  grande  influenza  sugli  altri  ;  il  dono  di 
esprimersi  in  modo  energico  e  vivace,  P  arditezza  delle  fi- 
gure, il  contegno  e  i  gesti  del  parlatore  immaginoso  gli 
guadagnano  gli  uditori  di  spirito  debole,  che  ne  rimangono 
attratti  e  persuasi  (1).  Di  qui  quel  contagio  di  moltissimi 
errori  d'immaginazione,  che  ha  luogo  sopratutto  tra  supe- 
riori e  soggetti,  tra  genitori  e  figli,  tra  padrone  e  servi,  tra 
principe  e  cortigiani,  e  che  spesso  si  verifica  persino  nei 
difetti  e  movimenti  fisici.  Se  la  madre  tartaglia,  la  figlia  tar- 
taglia; €  se  Alessandro  inchina  il  capo  i  suoi  cortigiani 
inchinano  il  capo  ;  se  Dionigi  il  tiranno  all'arrivo  di  Platone 
in  Siracusa  si  applica  alla  geometria,  la  geometria  viene 
tosto  di  moda  e  il  palazzo  di  questo  re,  come  dice  Plutarco, 
si  riempie  di  polvere  per  il  gran  numero  di  quelli  che  di- 
segnano figure  ;  se  il  principe  disgustato  dello  studio  si  ab- 
bandona nuovamente  ai  suoi  piaceri,  i  cortigiani  fanno  lo 
stesso.  »  Come  incantati  da  una  Circe  che  li  trasformi  conti- 
nuamente a  sua  voglia,  essi  passano  dairinclinazione  alla  fi- 
losofia all'inclinazione  alla  crapula,  ed  all'orrore  per  la  ora- 


ci) Ibid.  --  De  la  comunication  contagiense  dee  imaginationa  fortes. 
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pula  alPorrore  per  la  filosofia  (l).  Per  tal  modo  i  principi 
possono  cambiare  i  vizi  in  virtù  e  le  virtù  in  vizi,  e  basta 
una  parola,  un  ge4o,  un  movimento  degli  occhi  o  delle  lab- 
bra per  far  passare  la  scienza  e  Terudizione  per  bassa  pe- 
danteria, la  temerarietà,  la  brutalità  e  la  crudeltà  per 
grandezza  di  coraggio,  l'empietà  e  il  libertinaggio  per 
forza  e  libertà  di  spirito  »  (2).  Tertulliano,  Seneca  e  so- 
pratutto Montaigne  sono  gli  autori  che  Malebranche  ofire 
come  esempi  del  potere  che  hanno  gli  uomini  dalla  forte  im- 
maginazione di  persuadere  quei  lettori  la  cui  ragione  ha  meno 
vigore  delle  parole,  quantunque  morte,  di  questi  scrittori.  Jl 
capitolo  sul  Montaigne  è  pieno  di  vivacità,  di  spirito  e,  in 
certi  punti,  di  eloquente  sdegno  contro  lo  scetticismo  leg* 
gero  e  la  facile  morale  degli  Essais^  che  vengono  condan- 
nati con  inflessibile  severità  malgrado  le  numerose  verità 
di  buon  senso  che  pur  vi  sono  sparse. 

Ma  poiché  l'intento  della  Recherche  è  essenzialmente 
morale,  e  in  molti  punti  anche  pedagogico,  perciò  Timma- 
ginazione'  non  vi  trova  indulgenza  di  sorta  ed  è  conside» 
rata  come  una  pazza  che  si  compiace  a  fare  la  pazza,  a 
ribellarsi  contro  la  ragione,  a  mostrarci  ovunque  fantasmi 
in  luogo  di  realtà,  a  snaturare  le  cose,  a  contaminare  la 
purezza  delle  idee  astratte  e  infine  a  corromperci  il  cuore. 
Come  è  uecessario  quindi  vegliare  continuamente  su  questa 


(1)  Il  Bouìllier  ravvicina  questa  pittura  degli  effetti  della  preven- 
zione in  favore  dei  grandi,  ai  pensieri  più  spiritosi  e  più  vivaci  del  Li 
Brayère  sulla  ridicolaggine  di  certi  cortigiani,  «  i  quali  formano  un 
«  vasto  circolò  attorno  all'aitare  del  loro  Dio,  hanno  le  faccie  rivolte  al 
€  loro  re,  e  sembrano  adorarlo,  mentr'egli  adora  Dio.  » 

(3)  Bechercke  etc,  lib.  Il,  parte  III,  cap.  Il  (pag.  245  dell'edizioni 
Bouìllier). 
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facoltà  delia  quale  non  possiamo  in  nessun  modo  fare  a  meno, 
ma  per  la  quale  siamo  pur  circondati  da  un'infiliità  di 
pericoli  che  ci  obbligano  a  contenerla,  regolarla  e  guidarla 
al  vero  bene  t  Di  quante  precauzioni  perciò  dobbiamo  fare 
uso!  Il  vino  è  utile  al  corpo,  ma  badate  «  esso  è  cosi  spi- 
ritoso cbe  consiste  in  spiriti  animali  belli  e  formati  e  spi- 
riti libertini  che  non  si  sottomettono  volentieri  agli  ordini 
della  volontà  »  (1)»  É  buono  ricorrere  ai  sensi  per  sostenere 
Uattenziontì  dello  spirito,  ma  astenetevi  da  quelle  ricompense 
con  coi  gi  pretende  eccitare  i  fanciulli  al  lavoro  o  tenerli  al 
dovere;  <  nel  loro  cervello  un  pomo  o  dei  confetti  fanno  im- 
pressioni profonde  come  quelle  che  fanno  nel  cervello  di  un 
uomo  di  qnarant^anni  le  cariche  e  gli  onori;  come  volete 
quindi  che  siano  in  grado  di  ascoltare  le  verità  astratte  che 
loro  s'insegnano  ?»  (2).  É  utile  farsi  una  grande  idea 
delle  cose  a  cai  volete  applicarvi,  poiché  quest'  ammira- 
zione dà  coraggio  e  stimola  Tattenzione;  ma  siate  cauli 
perchè  altrimenti  essa  può  riempire  il  vostro  spirito,  preoc- 
cuparlo o  anche  avviliflo  dinanzi  alla  grandezza  dell' og- 
getto che  vi  arreca  stupore  e  voi  vi  rendete  incapaci  a  pen- 
sare (3).  Bisogna  dare  alla  verità  un  aspetto  piacevole  per 
renderla  attraente,  ma  se  siete  dotato  di  un'immaginazione 
viva  e  dominante,  voi  divenite  un  visionario  in  preda  a  una 
specie  di  follia,  che  vi  fa  vedere  le  cose  con  propor- 
zioni che  esse  non  hanno  e  mettete  nella  vostr'aria  e  nelle 
vostre  parole  un  non  so  che  di  fiero  e  di  decisivo  che  turba 
gli  altiu  6  loro  impone  le  vostre  vedute,  per  una  comuni- 


(1)  Bich€rch€  etc,  Ub.  II,  parte  I,  cap.  III. 
C2J  Ibid.  ibid.        cap.  VIII. 

(S^  Ibid.  ibid.        cap.  Vili. 
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cazione  contagiosa  (1),  per  la  quale  a  poco  a  poco,  come 
per  gradi  insensibili,  la  credenza  alla  realtà  delle  cose  im- 
maginarie s'intromette  nel  loro  spirito,  vi  prende  radici,  e 
vi  si  fortifica  tanto  clie  alla  fine  essi  possono  con  la  mi- 
glior fede  del  mondo  trovarsi  persuasissimi  delle  pii'i  ridi- 
cole imposture. 

E  qui  quale  vivace  lezione  agli  amatori  di  false  maravi- 
glie tutto  il  capitolo  sopra  i  maghi  per  immaginazione  (2)! 
Quel  padre  che  la  sera  alla  veglia  narra  alla  sua  moglie 
e  ai  suoi  fanciulli  con  eloquenza  naturale  ed  emozione  con- 
tagiosa le  meraviglie  spaventose  del  sabato;  quegli  uditori 
atterriti  e  convinti  da  un  racconto  che  ha  reso  quasi  presenti 
quelle  scene  strane,  presi  poscia  dal  desiderio  di  assistervi 
in  realtà  e  infine  divenuti  stregoni  (sorciers)  per  imraagi^ 
nazione,  quale  pittura,  quale  insegnamento  e  infine  quale 
biasimo  per  quei  tribunali  che  ancora  condannavano  i  uosi- 
detti  maghi  al  fuoco!  La  stranezza  del  racconto,  la  ripetizioDe 
frequente  {ce  pitre  le  repéte  en  differents  jours)  e  soprat- 
tutto l'ascendente  che  il  narratore  ha  sugli  uditori  f&cst 
un  mari,  &est  un  pére  qui  parie  de  ce  quHl  a  du,  de  ce 
qu'il  a  fall;  on  Vaiine,  on  le  respecte^  pourguoi  ne  le 
croirait'On  posi):  ecco  le  principali  cause  naturali  che  fa- 
vorendo il  ritorno  incessante  di  quelle  immagini  e  infine  il 
loro  predominio  nella  mente  di  quegli  uditori  bastano  a 
farne  tanti  stregoni  per  immaginazione. 

H  Malebranche,    dunque,  ha   ragione  di  stigmatizzare 
continuamente  questi  effetti  dell'  immaginazione  in  quanto 


(1)  Bechert^^  etc,  lib.  II,  parte  III,  cap.  I. 

(2)  Jbidf  ibid,  cap.  altiii)o. 
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i  legata  al  corpo,  E  dal  punto  di  vista  fisiologico  egli  non 
poteva  meglio  descriverci  come  le  immagini  degli  oggetti 
siano  legate  alle  tracce  che  gli  spiriti  animali  imprimono 
nel  cervello,  e  come  questi  legami  talora  naturali  e  indis- 
solubili, talt>ra  naturali  si  ma,  perchè  non  necessari,  su- 
scettivi di  essere  spezzati^  e  talora  infine  affatto  volontari 
e  pi  l'i  o  meno  facili  a  spezzarsi,  spieghino  le  associazioni 
delle  immagini,  gli  istinti  e  le  abitudini,  la  cui  influenza  è 
così  grande  (1)  e  la  cui  diversità  è  cosi  strettamente  legata 
alla  delicatezfca  o  grossolanità  delle  fibre,  alPabbonàanza 
0  alia  deficienza  degli  spariti  animali  e  infine  alla  celerità 
o  lentezza  del  corso  di  questi  ultimi  (2). 

Spessissimo  si  è  rìso  di  questi  spiriti  animali  e  di  tutta 
que^sta  fisiologìa  che  era  tanto  di  moda  nel  sec.  XVII,  ma 
dopo  si  è  visto  che,  a  considerar  bene,  tra  la  vecchia 
fisiologia  e  la  nuova  non  mancava  una  certa  analogia,  e 
che  sostituendo  il  nome  di  fluidi  a  quello  abbastanza  biz- 
zarro di  spiriti  auimalij  questi  acquistavano  quasi  un'aria 
di  gioventù  che  li  ravvicinava  alquanto  ai  moderni  urti  o 
scosse  nervose.  Certo  in  questa  meccanica  cerebrale  vi  sa- 
rebbe molto  da  modificare  e  da  rettificare,  molto  da  togliere 
e  da  aggiungere  ;  ni  a  presa  nel  suo  insieme,  essa,  per  quanto 
ipotetica,  non  è  priva  di  valore,  mentre  molte  teorie  con- 
temporanee j  sebbene  più  complete  e  meglio  fondate,  non 
mancano  tuttora  di  una  buona  parte  di  congetture;  vi 
si  mettono  a  profìtto  gli  ultimi  risultati  della  chimica,  della 
fisica  e  della  meccanica,  uniti  a  un'anatomia  più  completa, 


(1)  Eechtrchef  etc.^  lib,  li,  parte  I,  cap.  V. 

(2)  Ibid.  ibid.  cap.  I. 


—  87  — 

é  a  una  fisiologia  più  perfetta  di  quella  del  secolo  XVII, 
ma  vi  si  urta  ancora  in  impenetrabili  misteri  ;  il  che  ci 
deve  far  essere  più  indulgenti  o  meglio  più  giusti  verso 
vecchie  teorie,  senza  di  cui  forse  non  avremmo  avuto 
oggi  1©  nuove. 

Il  vero  torto  di  Malebranche  sta  piuttosto  nel  non  a- 
vere  abbastanza  tenuto  conto  dei  buoni  effetti  ddP  imma- 
ginazione  in  quanto  legata,  oltreché  al  corpo,  anche  alla 
ragione  e  da  questa  regolata  nella  produzione  dei  capola- 
vori dell'arte.  Egli  ritiene  Parte  come  inutile  e  come  cor- 
ruttrice e  considera  T  immaginazione,  madre  comui^e  di  tutte 
le  arti,  come  una  facoltà  seduttrice  i  cui  inganni  debbono 
ispirarci  un  salutare  orrore.  Ora  se  si  pensa  che,  dato  un 
oggetto  qualunque  dell'esperienza,  sia  esterna  sia  interna, 
alla  sola  immaginazione  è  concesso  di  rappresentarselo 
in  tutta  la  bellezza  che  comporta  la  sua  naturaj  e 
concepito  questo  tipo  ideale,  solo  essa  può  lavorare  a 
realizzarlo,  chi  non  vede  abbastanza  chiaramente  che  to- 
gliere all'uomo  questa  facoltà  sarebbe  lo  stesso  che  muti- 
larlo nella  perfezione  del  suo  essere? 

Si  ammette  troppo  facilmente  dal  Malebranche  che 
l'immaginazione  è  un  indizio  di  debolezza.  Certo  Dio  non 
immagina,  allo  stesso  modo  che  Dio  non  ragiona  ;  ma  se 
egli  non  ragiona  perche  non  ha  bisogno  dei  processi  in- 
duttivi e  deduttivi  per  iscoprire  i  rapporti  delle  cose,  poi- 
ché li  raccoglie  tutti  a  un  sol  colpo  d'occhio,  così  pure  non 
immagina,  perché  essendo  i  tipi  perfetti  delle  cose  a  luì  e- 
ternamente  presenti,  egli  vede  senza  sforzo  tulta  la  bel- 
lezza propria  a  ciascun  essere,  e  perché  la  storia  del  moiido 
non  é  altro  se  non  il  progresso  della  creazione  lago  ale  cam- 


mina  verso  quell'ideale  che  il  Poeta  o  Fattore  eterno  con- 
cepisce ed  i^ffettua  incessantemente.  Nell'uomo  invece  che 
cosa  è  TiDi  magi  nazione  se  non  un^mitazione  della  divina  atti- 
vità creatrice  ?  Malgrado  i  suoi  errori  e  le  sue  miserie  non 
creaessa^  alla  maniera  di  Dio,  tipi  di  bellezza  che  occupano 
un  porfto  ben  disUnto  nel  mondo  degli  esseri  reali  e  che  nati 
dal  pensiero  eccitano  e  destano  il  pensiero  in  quelli  che  li 
vedono?  Questo  pezzo  di  marmo  senza  forma  determinala 
e  senza  nome,  non  riceve  appunto  dall'artista  che  lo  mo- 
della un  soffio  di  vita,  un'anima  che  ne  fa  l'Apollo  d«l 
Belvedere  oppure  la  Venere  di  Milo,  personaggi  quasi  reali 
creati  dal  genio  umano  e  non  per  questo  meno  conosciuti, 
meno  amati  e  meno  ammirati  ? 

Una  differenza  essenziale  tra  l'attività  creatrice  di- 
vina e  ri  m  magi  nazione  artistica  umana  sta  certamente 
neUo  sforzo  e  nella  pena  a  cui  quest'ultima  è  sottoposta 
il  più  delle  volte  quando  vuole  imprimere  nella  materia 
rideale  concepito.  Quante  lotte  infatti  per  domare  la  ma- 
teria ribelle  alla  nostra  azione,  ovvero  per  sostenere  il 
nostro  spirito  stanco  dalle  prove  mal  riuscite,  dagli  abbozzi 
lacerati  o  spezzati  !  Ma  da  ciò  il  merito,  la  grandezza 
dell'  immaginazione  anziché  sminuiti  non  vengono  in- 
vece di  gran  lunga  accresciuti?  Infatti  qual  piacere  più 
sublime  di  quello  per  cui  lo  spirito  umano  dopo  sforzi 
inauditi  riesce  a  dominare  la  materia,  e  la  vede  spiritua- 
lizzarsi nell'opera  artistica  da  lui  ideata  ? 

No,  il  Malebranche  ha  torto  di  non  fare  il  debito  conto 
di  quell*imm^ginazione  a  cui  egli  deve  la  bellezza  ed  effi- 
cacia del  suo  stile  brillante,  e  per  cui  la  Recherche  de  la  Ve- 
rité  è  opera  non  solo  profondamente  morale  ma  anche  emi- 
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nentemente  artistica;  di  queiriinmaginazlone  a  cui  egli  fa  ap- 
pello allorché  nella  preghiera  che  precede  le  Meditazioni  Cri- 
stiane cosi  parla  a  Dio:  «  Datemi  nel  corso  di  quest'opera, 
che  io  compongo  unicamente  a  gloria  vostra,  espres^^ioiii 
chiare  e  vivaci,  vive  e  animate  e  tali  che  possano  aumen- 
tare in  me,  e  in  quelli  che  vorranno  meditare  con  me,  la 
conoscenza  delle  vostre  grandezze  e  il  sentimento  dei  vo- 
stri benefizi  ».  E  invero  non  sono  tutt'opera  della  sua  im- 
maginazione quelle  ingegnose  analisi,  quelle  vive  pitture 
e  anche  quelle  veementi  esortazioni  in  cui  &i  ammira  la 
sagacia  squisita  del  moralista  e  la  vena  felice  dello  scrit- 
tore che  non  si  accontenta  di  dirci  che  siamo  deboli,  ma 
vuol  mettere  sotto  i  nostri  occhi  le  nostre  debolezze  e  come 
dice  egli  stesso  «  vuol  farcele  sentire  >  non  solo  con  la  pre- 
cisione e  col  rigore  di  un  linguaggio  scientifico,  ma  con  lo 
splendore  e  con  la  seduzione  di  uno  stile  vivo  e  animato  e 
di  tanto  in  tanto  eloquente  e  poetico  che  ricorda  quello  di 
Platone  o  di  S.  Agostino?  Cosicché  il  Malebranche  che 
poc'anzi  vedemmo  additare  come  estremamente  pericolosi 
gli  scrittori  e  parlatori  immaginosi,  riesce  egli  stesso  uno 
scrittore  inconsapevole  dell'opera  splendida  che  entro  di  lui 
compie  naturalmente  (1)  la  sua  fervida  immaginazione. 


(l)  Diciamo  **  naturalmente  „  perchè  il  Malebranche  riesce  aenssa  sforzo 
alcuno  ai  suo  scopo  di  **  rendere  la  verità  sensibile,  gradita,  insinuante.  „ 
Metafisico  profondo  e  ardito,  egli  scrive  colla  sua  anima  in  presenza 
delia  verità  ossia  di  Dio  stesso  e  non  sembra  già  ch'egli  Taccis  un  libro 
ma  che  mediti  e  preghi  ;  sembra  infatti  assistere  al  colloquio  d'un'anima 
col  Verbo  divino;  Tanima  consulta  il  maestro  interno  e  T interroga  e  gli 
sottomette  i  propri  dubbi,  le  proprie  inquietudini,  gli  oppone  talora  qual- 
che resistenza,  ma  poscia  gli  si  sottomette  e  gli  si  arrende  \  la  divina  luce 
la  penetra  e  dissipa  tutte  le  nubi,  la  voce  interna  l'istruisce  e  trionfa  di  tutte 
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inabilitata  cosi,  secondo  noi,  l'opera  di  questa  facoltà,  deve 
essa  infine  limitarsi  a  non  dare  altro  che  lezioni  religiose  e  mo- 
rali come  vorrebbe  il  Malebranche?  Noi  non  crediamo  certo, 
come  taluni,  che  l'artista  abbia  il  tristo  diritto  di  varcare 
tutte  le  barriere  morali  e  che  la  bellezza,  ri  splendendo 
nelle  sue  opere,  ne  purifichi  tutte  le  sozzure,  no  ;  per  noi 
non  può  essere  compiutamente  bello  se  non  ciò  che  è  an- 
che buono  (1),  onde  l'artista  non  deve  mai  urtare  la  legge 
eterna  del  bene  ;  ma  riteniamo  peraltro  che  Parte  abbia  leggi 
proprie  e  intrinseche  indipendenti  fino  a  un  certo  punto 
dalla  morale  e  che  non  possa  condannarsi  come  immorale 
tutto  ciò  che  non  parli  di  virtù,  poiché  questo  sarebbe  voler 
confinare  in  troppi  angusti  confini  l'immaginazione  dell'arti- 
sta, e  avvilire,  anzi,  saremmo  per  dire,  uccidere  l'arte  stessa. 


Le  opposizioni.  E  ìd  tutto  ciò  niente  di  più  naturale,  niente  di  più  sincero  per 
Malebranche  che  far  uso  di  quelle  belle  metafore  che  in  lui  non  sono  arti- 
fìzi  di  rettorica  ma  unico  mezzo  per  tradurre  con  verità  al  di  fuori  quegli 
spettacoli  interni  e  quei  colloqui  intimi  di  cui  solo  certe  anime  riescono 
a  comprendere  l'esistenza  e  la  squisita  dolcezza  che  no  deriva.  Quan- 
d'egli si  sente  sempre  alla  presenza  di  Dio  ed  esclama  :  ^  Dio  è  la  mia 
luce  e  mi  illumina  ;  Dio  è  la  mia  vita  e  mi  nutre....  0  Dio,  qualunque 
verità  io  scopra,  essa  deriva  da  Voi. ..  ;  quando  sento  i  rimproveri  se- 
greti della  ragione,  siete  Voi  che  mi  correggete,  e  siete  sempre  Voi  che 
mi  punite  o  consolate  sia  con  quei  rimorsi  che  mi  straziano  le  viscere, 
sia  con  quelle  parole  che  mi  riempiono  di  gioia  „  egli  non  pensa  a 
far  della  poesia,  ma  inconsapevolmente  porta  nelle  sue  speculazioni  me- 
tafisiche tutta  la  sua  anima,  tutta  la  sua  fede  e  quindi  tutta  la  sua  fer- 
vida immaginazione,  queir  immaginazione  senza  di  cui  dovremmo  rinun- 
ziare ai  prodotti  più  splendidi  e  alle  emozioni  più  squisite  della  letteratura 
e  dell'arte.  fCfr.  Entr.  métaph   V,  4.  —  Médit.  chrètiennes,  II,  15  . 

(1)  Il  Cantoni  nel  suo  Corso  Elementare  di  Filosofia  (Voi.  II,  pag.  190, 
ediz.  1889)  mostra  assai  bene  che  la  bellezza  di  un'  opera  artistica  ma 
immorale  viene  scemata  appunto  dal  contrasto  e  dall'anomalia  che 
esiste  in  quel  caso  tra  il  bello  e  il  buono,  tra  il  fine  estetico  e  il  fine  mo. 
rale,  mentre  la  bellezza  completa  e  perfetta  sta  appunto  nell'accordo  tra 
questi  due  fini. 
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Gassendl 

Col  Descartes,  con  Io  Spinoza  e  col  Malebranche  ab- 
biamo visto  i  tre  grandi  rappresentanti  di  quella  scuola  che 
ebbe  tanta  voga  nel  secolo  XVII  e  che,  sotto  il  nome  di 
cartesianismo^  esercitò  tanto  influsso  sulle  dottrine  con- 
temporanee posteriori,  non  escluse  quelle  stesse  che  inte- 
sero a  trasformarla  ovvero  anche  a  combatterla.  Uno  degli 
avversari  più  forti,  più  valenti,  più  molesti  e  più  diltìcili 
a  vincere  aUo  stesso  Descartes  fu  il  Gassendi. 

Sono  famose  le  Cinquiàmes  objections  da  lui  rivolte 
alle  Meditazioni  di  Cartesio  e  le  risposte  spesso  pungenti 
dell'autore  del  Discorso  sul  metodo.  Dalle  critiche  che  si 
riferiscono  alle  Meditazioni  IP"  e  F/»  si  può  desumere 
quanto  il  pensiero  del  filosofo  di  Digne  diiferisca  da  quello 
del  signore  du  Perron  per  ciò  che  riguarda  T  immagina- 
zione. Il  solo  vocativo  <  0  spirito  »  con  cui  il  Gassendi 
si  rivolge  al  Descartes,  e  Taltro  «  o  carne  >  con  cui  questi 
risponde  al  suo  avversario,  bastano  a  designare  Tindiriz^o 
puramente  sensistico  delPuno  in  opposizione  e  quello  pu- 
ramente idealistico  deiraltro. 

n  Gassendi  comincia  anzitutto  dal  mettere  in  dubbio 
la  differenza  specifica  di  natura  stabilita  da  Descartes  tra 
immaginare  e    concepire    (1).    «    Come    posso    distinguere; 


(1)  Vedi  a  pag.  62  il  capitolo  da  noi  dedicato  al  Dt-Rcartes  in  questa 
rassegna  storica. 
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dice  egli  {!),  clie  io  conosco  il  sole  in  virtù  della  fa- 
coltà immaginativa  piuttostochè  in  virtù  dell'intelletto  puro, 
in  modo  da  potere  a  mio  piacimento  percepirlo  ora  me- 
diaate  un'iiiteUezione  che  non  sia  immaginazione  e  ora  me- 
diante unHm  magi  nazione  che  non  sia  intellezione  ?  Certo 
se,  pur  essendo  il  cervello  leso  ovvero  l'immaginazione  tur- 
bata. Tinteli  etto  non  tralasciasse  di  compiere  le  funzioni 
a  lui  proprie,  allora  si  potrebbe  dire  che  Tintellezione  è 
distinta  dalFinimaginazione  e  questa  da  quella  »  ;  ma  ciò  non 
avviene  perchè^  dice  altrove,  «  se  il  cervello  è  turbato  o 
in  disordine  voi  ve  ne  risentite,  se  è  oppresso  o  totalmente 
offuscato,  voi  lo  siete  ugualmente,  e  se  qualche  immagine 
fii  cancella  in  esso,  voi  non  ne  ritenete  nessuna  traccia,  onde 
è  ben  difficile  stabilire  tra  le  due  facoltà  una  vera  diffe- 
renza ;  e  dal  dire,  come  voi  fate,  che  l'immaginazione  con- 
siste nel  contemplare  l'immagine  di  una  cosa  corporea, 
consegue  cbe,  essendo  impossibile,  senza  far  ciò,  apprendere 
i  corjJ,  questi  o  non  possono  essere  conosciuti  se  non  dall'im- 
maginazione, ovvero  quando  anche  potessero  essere  conosciuti 
da  un'altra  facoltà,  questa  facoltà  non  potrebbe  mai  distin- 
guersi dairimmaginazione    >. 

£  nemmeno  par  giusto  al  Gassendi  chiamare,  come 
fa  Descartes,  intellezione  il  fatto  di  concepire  il  triangolo 
sens^a  fatica  e  senjplicemente  come  una  figura  a  tre  an- 
goli, e  immaginazione  il  fatto  di  vedere  questa  figura 
come  prei^ente  e  di  esaminarla  distintamente  nei  suoi 
particolari  con  una  specie  di  conato  del  nostro  spirito,  e 
concludere  perciò  che  le  figure  di  un  gran  numero  di  lati, 

(l)  Cinquihnes  object'i  ns.  —  Cantre  la  seconde  Meditaiion,  VI. 
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ossia  molto  complicate,  sono  suscettive  più  di  essere  con- 
cepite che  non  di  essere  immaginate.  Secondo  il  Ga^sendi 
invece  sul  chiliogono,  a  mo*  di  esempio,  noi  possiamo  e- 
stendere  la  nostra  immaginazione  al  pari  che  sul  semplice 
triangolo,  e  chi  voles  e  riporre  il  criterio  di  una  distinzione 
tra  l'immaginazione  e  rintellezione  nel  grado  di  confusione 
sempre  crescente,  e  perciò  di  difficoltà  sempre  maggiore  clie  lo 
spirito  incontra  quando  si  applica  a  figure  vieppiù  complicate, 
non  avrebbe  nessuna  ragione  di  porre  il  confine  deirintel  - 
lezione  coirimmaginazione  tra  l'ettagono  e  l'ottagono,  per 
es.,  più  che  tra  l'ennagono  e  il  decagono  ;  senza  dir  nulla 
poi  dell'avvilimento  a  cui  si  condanna  l'intelletto  allor- 
ché non  gli  si  attribuisce  che  confusione,  negligenza  e  o- 
scurità,  per  lasciare  tutto  il  merito  della  distinzione,  dili- 
genza e  chiarezza  all'immaginazione  (1). 

Né  si  ferma  qui  la  critica  del  Gas>eudi  contro  il  De- 
scartes. Da  schietto  sensista  quale  è,  egli  non  può  accettare 
la  triplice  distinzione  cartesiana  delle  idee  innate,  avven- 
tizie e  fattizie,  ma  è  persuaso  che  fino  a  prova  contraria 
tutte  le  idee  derivano  dal  di  fuori,  specialmente  poi  quelle 
che  Descartes  chiama  fattizie  e  che  appartengono  al  campo 
dell'immaginazione  produttrice  come  le  sirene,  gl'ippogrifl  e 
tutte  le  altre  chimere  che  possiamo  creare  a  nostro  grado. 
Infatti,  dic'egli  (2),  l'idea  di  una  chimera  non  è  punto  di- 
versa da  quelle  della  testa  di  un  leone,  del  ventre  di  una  capra 
e  della  coda  di  un  serpente,  i  quali  elementi  furono  riuniti 
in  un  solo  composto  dallo  spirito,  che  ha    la    facoltà   non 


(1)  Cfr.  Cinquièmes  ohjectiom.  —  Contre  la  sixième  meditation. 

(2)  Cinquièmes  objeclions.    -    Contre  la  troisièmc  mediiaiion^  IL 
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solo  di  conservare  le  idee  degli  oggetti  esterni  come  le  li  a 
ricevute,  ma  anche  «  di  associarle  e  dissociarle  dioer- 
samente,  di  accrescerle  e  diminuirle,  di  paragonarle  e 
di  comporle  in  moltissimi  altri  modi.  Cosi  Timmagine 
di  un  gigante  grosso  come  una  montagna  o,  se  si  vuole, 
come  tutto  il  mondo,  è  precisamente  identica  a  quella 
venuta  dal  di  fuori  da  un  uomo  di  grandezza  co- 
mune, e  che  il  nostro  spirito  ha  accresciuto  con  la  sua 
fantasia  e  di  cui  ha  una  rappresentazione  tanto  più  con- 
fusa quanto  più  l'ha  ingrandita.  Lo  stesso  dicasi  delle 
immagini  di  una  piramide,  di  una  città  o  d'altra  cosa  mai 
veduta  ;  esse  non  sono  che  le  rappresentazioni  alquanto  al- 
terate, e  perciò  confuse,  di  piramidi  o  città  già  vedute  e 
dal  nostro  spirito  in  qualche  modo  moltiplicate,  divise  o 
imitate  »  (1). 

Non  occorre  certo  uno  straordinario  acume  di  pensiero 
per  iscoprire  ciò  che  si  contiene  di  sofistico  in  queste  ob- 
biezioni, le  quali,  malgrado  la  non  comune  abilità  del  Gas- 
sendi  nel  dare  alle  questioni  un  aspetto  favorevole  al  suo 
punto  di  vista,  cadono  sotto  i  colpi  di  una  critica  fatta  già 
dal  Descartes  nelle  sue  Réponses  aux  cinquièmes  of\jections. 
E  anzitutto  non  è  vero  che  rintellezione  di  un  chiliogono 
equivalga  a  un'immagine  confusa  di  esso,  poiché  intorno  a 
questa  figura  possiamo  assai  chiaramente  e  distintamente 
dimostrare  moltissimi  teoremi,  il  che  non  potrebbe  farsi  se 
la  si  conoscesse  confusamente.  Ciò  prova  infatti  che  men- 
tre noi  concepiamo  chiarissimamente  il  chiliogono  tutto 
intero  e  tutto  in  una  volta,  non  possiamo  altrettanto  chia- 

(1)  Ibid  —  Cantre  la  froisième  meditation. 
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raraente  procurarcene  rimmagme,  e  che  quindi  le  fa- 
coltà d'intendere  e  d'imaiaginare  non  differiscono  solamente 
di  grado,  come  vuole  il  Gassendi,  ma  di  natura,  come  due 
modi  di  agire  totalmente  diversi,  per  cui  neirintellezione 
lo  spirito  può  far  a  meno  delPestensione,  pure  rimanendo 
unito  al  corpo,  laddove  neirimmaginazione  esso  contempla 
sempre  qualche  figura  corporea  ed  estesa. 

Quanto  poi  al  voler  ritenere  come  venute  dal  di  fuori 
anche  le  immagini  fantastiche,  solo  perchè  risultanti  dt 
elementi  derivati  dall'esterDo,  ci  pare  che  il  Gassendi  cada 
in  quella  specie  di  sofisma  per  cui  si  passa  dal  senso  diviì^o 
al  senso  composto,  ossia  dagli  elementi  singoli  di  un'imma- 
gine alla  forma  totale  delPiminagine  ste.^sa.  L'essere  venati 
dal  di  fuori  i  primi  non  porta  di  conseguenza  che  lo  spirito 
abbia  ricevuto  passivamente  anche  la  seconda,  poiché  questa 
invece  dipende  appunto  dall'azione  esercitata  dallo  spirito  sui 
materiali  sensibili,  dividendoli,  componendoli  e  modificandoli 
come  un'artista  farebbe  sulla  materia  a  cui  imprime  la 
forma  da  lui  ideata.  Sostenere  il  contrario  equivarrebbe  a 
pretendere,  per  servirci  delle  parole  di  Descartes  (1),  «  che 
Prassitele  non  abbia  fatto  nessuna  statua  solo  percliè  non 
è  derivato  da  lui  il  marmo  su  cui  ha  Fcolpito  »  ;  ovvero 
che  il  Gaai3endi  non  abbia  fatto  queste  obbiezioni,  solo 
perchè  le  ha  composti  di  parole  non  inventate  da  lui, 
ma  prese  da  altri.  E  evidente  invece  che  né  la  forma  di 
una  chimera  consiste  nelle  parti  di  una  capra  o  di  un 
leone,  né  quella  delle  obbiezioni  mosse  da  un  avversario  nelle 


(1)   Béponses  aux   Ginquiémes   Ohjections.    Bea   choses   qui  ont   ile 
dibjtcUes  óontre  la  troisième  meditaUon,  II. 
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singole  parole  da  lui  usate,  ma  che  tanto  Tuna  quanto  l'altra 
dipendono  solo  dalla  composizione  e  dall'ordinamento  di  que- 
sti elementi. 

Questa  divergenze  capitali  sulla  natura  psichica  dell'im- 
maginazione tra  la  dottrina  cartesiana  e  quella  del  Gassen- 
di,  —  presso  il  quale,  per  causa  di  un  indirizzo  strettamente 
sensistico,  alla  facoltà  di  cui  ci  occupiamo  è  impedito  di  in 
nalzarsi  verso  i  campi  puri  dell'ideale  —  non  tolgono  peraltro 
un  grande  accodo  tra  le  due  dottrine  circa  la  natura  fi- 
siologica di  quella  specie  d'immaginazione  a  cui  spetta  più 
propriamente  il  nome  di  sensitiva,  ma  alla  quale  invece  il 
Gassendi  riduce  i  fenomeni  della  memoria,  della  fantasia 
propriamente  detta  e  anche  una  forma  inferiore  di  giudizio 
e  di  ragionamento.  Per  lui  infatti  l'immaginazione,  a  mano  a 
mano  che  dai  sensi  si  eleva  all'intelletto,  ha  il  potere  di: 
a)  rinnovare  le  percezioni  passate,  6)  ripresentare  le  cose 
assenti,  e)  riunire  immagini  di  origine  diversa,  ossia  giù- 
dicare,  e  infine  d)  inferire  certe  cose  da  certe  altre,  ossia 
ragionare  (!)  ;  e  allo  stesso  modo  che  il  marciare,  il  sal- 
tare e  il  correre  appartengono  sempre  alla  facoltà  motrice, 
cosi  le  varie  funzioni  dell'immaginazione  non  impediscono 
che  questa  rimanga  un'w/i/ca  facoltà,  avendo  esse  in  comune 
il  fatto  di  esercitarsi  sempre  sopra  immagini,  ossia  sopra 
tracce  d'impresaiuni  sparite. 

Che  cosa  dobbiamo  intendere  per  siffatte  tracce  o  im- 
magini ?  Non  certo  piccoli    disegni  impressi    sul    cervello, 

(1)  Per  Quanto  si  riferisce  al  Gassendi  abbiamo  a^uto  sott'occbio 
il  Tom.  II  Operum  P.  Gassendi  Diniensis,  ecc.,  lib.  VII,  De  Phant<is%a 
seu  Imagination^^  Lag d uni,  MDCLYIII  ;  come  anche  il  bel  libro  di 
T.  Thomas  :  La  philmophie  de  Gassendi  che  noi  stessi  avemmo  occa- 
sione di  presentare  ai  lettori  della  JRtt^a  JtàlianCi  di  Filosofia  (Noy. 
Picemb.  (891)* 
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poiché  allora  come  si  disegnerebbe  il  sapore,  Todore,  eco,? 
Ciò  che  si  conserva  in  noi  è  un  residuo  della  sensazione, 
in  modo  tale  che  per  mezzo  suo  la  scossa  cerebrale  che 
ebbe  luogo  una  volta  possa  riprodursi  nuovamente,  e  con 
essa  il  sentimento  e  la  conoscenza  che  l'accompagnarono,  E 
allora  la  traccia  lasciata  non  potrebbe  essere  come  una 
specie  di  piega  fattasi  nel  cervello,  sostanza  malleabile  e 
atta  a  contrarsi  ?  e  gli  spiriti  animali,  a  cui  ogni  via  è 
aperta,  non  potrebbero  quindi  provocare  nel  senso  di  que- 
ste pieghe  i  movin^enti  e  le  immagini  simili  ai  movi- 
menti e  immagini  svanite  ?  Per  siffatta  ragione  l'irnina- 
gine  può  dirsi  impressa^  per  rispetto  alle  pieghe  che  ri- 
mangono nel  cervello  anche  allorché  non  immaginiamo, 
ed  espressa^  per  rispetto  alle  rappresentazioni  che  rivi- 
vono allorché  esercitiamo  la  fantasia  ;  donde  deriva  come 
naturale  conseguenza  che  la  sede  dell'immagine  in  quanto 
impressa  è  nel  cervello,  in  quanto  espressa    è    neiranima. 

Data  una  simile  spiegazione  fisiologica  deirimmagina- 
zione,  il  Gassendi  primieramente  respinge  come  puerile  Toh- 
biezione  della  piccolezza  del  cervello  in  proporzione  alla 
quantità  delle  tracce,  non  solo  perché  il  cervello  non.  va 
figurato  come  un  vaso  contenente  gli  oggetti  alla  rinfusa, 
sibbene  come  un  foglio  di  carta  piegato  in  mille  guise,  e 
con  ordine  tale  che  le  pieghe  vengano  seguite  facilmente  da 
un  occhio  esercitato,  ma  anche  perchè  il  cervello  che  é  piccolo 
rispetto  al  mondo,  è  grandissimo  rispetto  all'atomo;  m  se- 
condo luogo  mostra  che  il  rinnovarsi  delle  cellule  cerebrali 
non  distrugge  le  tracce,  perché  gli  àtomi  nuovi  vanno  a 
occupare  precisamente  il  posto  dei  vecchi. 

Come  ogni  ipotesi  in  tanto  ha  valore  in  quanto  giova 
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a  spiegare  tutti  i  fenomeni  per  cui  fu  fatta,  cosi  .il  Gas- 
sendi  s'intrattiene  a  far  vedere  come  la  sua  riesca  a  spie- 
gare : 

1)  la  vana  ricerca  cbe  spesso  si  fa  di  cose  che  pur  si 
sicuri  di  avere  appreso,  allo  stesso  modo  che  accadrebbe  a 
chi  sur  un  foglio  di  carta  pieghettato  cercasse  invano  una 
piegEj  che  pure  è  là  presente; 

2)  il  ricordo  più  vivo  dei  fatti  recenti  che  non  di 
quelli  antichi,  perchè  le  pieghe  recenti  sono  più  pronunziate 
delle  antiche  ; 

3)  la  difficoltà  di  seguire  talora  un  medesimo  ordine 
di  idee,  perchè  per  eifetto  della  distrazione  da  un  ordine 
di  pieghe  sbadatamente  si  passa  all'altro  : 

4)  Tamne-sia  totale,  perchè  certe  malattie  distruggono 
le  tracce  cerebrali  come  l'umidità   le  pieghe  della  carta; 

5)  Tamnesia  parziale,  perchè  gli  atomi  nuovi  talora 
guastano  una  parte  delle  tracce  antiche  : 

6}  i  vantaggi  della  forza  e  reiterazione  delle  impres- 
sioni, perchè  rendono  più  facile  e  più  abituale  il  cammino 
di  certe  pieghe  ; 

7)  la  diversità  dell' immaginativa  nei  giovani  e  nei 
vecchi,  perchè  negli  uni  il  cervello  è  più  flessibile,  più  u- 
mido  e  più  fresco,  e  negli  altri  è  più  duro,  più  secco  e 
meno  suscettivo  di  nuove  pieghe  ;  e  infine 

8)  li  facile  dimenticarsi  di  quel  che  facilmente  s'im- 
para, perchè  in  questi  casi,  la  grande  impressionabilità  del 
cervello  che  lo  rende  atto  e  ricevere  certe  tracce,  lo  rende 
atto  parimenti  a  ricevere  facilmente  numerose  tracce  nuove 
che  distruggono  le  precedenti. 

Fin    qui,  come  si    vede,  l'immaginazione  si  confonde 


r-f.*^ 


-  99  — 

colla  funzione  che  più  propriamente  chiamasi  memoiia; 
ma  il  Gassendi  ci  tratteggia  con  pari  ricchezza  di  parti- 
colari anche  il  fenomeno  importante  e  meraviglioso  della 
nostra  vita  mentale,  per  cui  i  nostri  stati  anteriori,  si  ae- 
motivi sia  rappresentativi,  risorgono  dairinconscio,  escono 
dall'oblio  e  rievocano  il  passato  sotto  un  aspetto  affatto 
nuovo  e  diverso  e  in  una  serie  non  interrotta  di  quadri 
che  or  ci  dilettano  e  or  ci  rattristano,  ora  ci  assediano 
con  pertinace  insistenza  e  ora  passano  con  vorticosa  rajii- 
dita  senza  ordine  né  legame    apparente. 

Anche  per  questi  fatti,  che  sono  più  specialmente  del 
dominio  della  fantasia  propriamente  detta,  il  Grasse ndi  non 
si  diparte  dalla  sua  ipotesi  suddetta.  L'immaginazione^  la 
quale,  per  la  natura  ignea  degli  spiriti  animali  che  cor- 
rono e  s'insinuano  continuamente  nelle  pieghe  del  ctìr vello, 
è  anch'essa  in  continuo  movimento,  rivolge  naturalmente 
la  sua  attenzione  sull'immagine  più  viva,  a  cui  corrisponde 
nel  cervello  la  piega  più  forte.  Si  hanno  allora  due  casi  : 
o  l'immagine  viva  si  prolunga  per  un  certo  tempo,  come 
nella  collera,  nell'entusiasmo  ecc.,  e  allora  tutti  gli  spi* 
riti  animali,  affluendo  in  quella  data  piega  del  cervello, 
vi  evocano  immagini  attinenti  a  quel  dato  oggetto  e  la- 
sciano passare  inosservate  le  altre  ;  ovvero  l' immagine 
viva  si  estingue  subito,  e  allora  gli  spiriti  animali  sono 
meno  coatti  verso  un  dato  ordine  di  pieghe  e  le  immagini 
82  saccedono  con  più  disordine  e  maggiore  rapidità. 

In  tal  modo  il  nostro  filosofo  nel  primo  caso  si  rende 
conto  della  direzione  che  ora  la  percezione  involontaria  di 
un  oggetto  qualunque  (una  mosca,  una  nota  musicale,  un  co- 
lore ecc.),  e  ora  la  nostra  attività  volontaria  possono  eserci- 
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tare  stil  corso  degli  spiriti  animali  e  perciò  su qnello  corrispon- 
dente delle  imniagiiii;  nel  secondo  caso  si  spiega  quelle  asso- 
ciazioni strane  peroni  si  formano  grippocentauri,  le  chimere 
le  fate  e  per  cui  Fimmaginazione  altera  inconsapevolmente 
i  ricordi  del  passato  nonché  le  percezioni  del  presente,  me- 
diante il  suo  lavorio  ininterrotto,  senza  né  tregua  né  riposo 
noa  3olo  durante  la  veglia  ma  anche  nel  sonno. 

E  invero  pel  Gasaendi  la  nostra  mente  non  resta  mai 
inattiva,  e  negli  atti  suoi  non  vi  è  mai  lacuna,  perchè  i  sogni 
sono  la  naturale  continuazione  di  questi  atti,  allorché  i  sensi 
aono  chiusi  alle  eccitazioni  del  di  fuori;  e  delle  persone  che 
credono  di  non  avere  mai  sognato  è  più  giusto  dire  che  hanno 
dimenticato  i  loro  sogni.  I  sogni  formano  serie  ben  colle- 
gate  a  quelle  avute  durante  la  veglia,  come  è  provato 
dalla  naturalezza  con  cui  si  succedono  le  immagini  nel 
donni-veglia,  e  se  nel  sonno  pare  altrimenti,  ciò  dipende 
dairaver  dimenticato  gli  anelli  che  ai  trovano  alle  due  estre- 
mità della  catena  del  sogno,  e  cioè  Tultima  immagine  al- 
l'arrivo del  sonno^  e  la  prima  al  nostro  destarci.  La  dimen- 
ticanza di  una  parte  o  di  tutta  la  catena  del  sogno  avviene 
perchè  la  debolezza  delle  rappresentazioni  fantastiche  del 
sonno  cede  dinanzi  alla  vivacità  delle  percezioni  sensibili 
della  veglia;  mentre  invece  la  fede  cbe  prestiamo  ordinaria- 
mente, durante  il  sonno,  alla  realtà  del  sogno  dipende  ap- 
punto dalla  mancanza  del  controllo  di  queste  percezioni 
sensibili  senza  il  quale  perdiamo  anche  la  nozione  dì  du- 
rata^  e  dall'  ecclissarsi  di  quella  facoltà  di  riHessione 
Etnz^  la  quale  non  possiamo  più  renderci  conto,  come 
nella  veglia,  né  dello  stato  nostro  né  dell'  assurdità  delle 
nostre  finzioni. 
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Poiché  i  sogni  ricevono  la  loro  ordinaria  direzione  o 
dalle  rappresentazioni  della  veglia,  o  da  qualche  nostra  pas- 
sione (rimanendo  la  volontà  inerte),  o  infine  dallo  stato 
del  nostro  organismo,  cosi  essi  possono  fornirci  indicazioni 
istrattive  o  sul  nostro  passato,  o  sul  nostro  carattere  o  su 
malattie  che  ci  minaccino,  ma  non  mai  su  atti  futuri  di- 
pendenti esclusivamente  dal  nostro  arbitrio. 

Passando  infine  alle  due  funzioni  più  elevate  delPimmagi- 
nazione,  il  Gassendi  ci  parla  di  un  giudizio  e  di  un  ragiona- 
mento  immaginativo  di  cui  fa  capaci  anche  le  bestie,  e  che 
sono  i  necessari  precedenti  del  giudizio  e  del  ragionamento 
intellettuale  propri  dell'  uomo.  Per  giudizio  immaginativo 
egli  intende  l'apprensione  di  due  immagini  o  termini  con- 
creti come  una  sola  e  medesima  cosa,  unitim  seu  tamquam 
quid  unum^  per  affermare  sia  implicitamente  (come  nell'a* 
nimale)  sia  esplicitamente  per  mezzo  del  linguaggio  (come 
nell'uomo)  che  essi  termini  si  convengono  o  no,  mentre  in- 
vece nel  giudizio  intellettuale  i  due  termini,  appunto  per- 
chè separati,  sono  detti  astratti.  Lo  stesso  dicasi  per  il  ra- 
gionamento immaginativo,  dove  l'immaginazione  non  fa  cbe 
passare  da  un  giudizio  immaginativo  di  due  termini  a  un 
altro  giudizio  immaginativo  di  uno  di  questi  termini  con 
un  terzo,  per  unir  poi  questo  all'altro  dei  due  primi  o  per  se- 
paramelo, e  tuttociò  istantaneamente,  spontaneamente  e  in- 
consapevolmente. 

Ha  noi  non  possiamo  seguire  il  Gassendi  nelle  sue  os- 
eervazioni  davvero  notevoli  e  nelle  spiegazioni  ingegnose 
e  in  grandissima  parte  conformi  al  vero,  che  egli  dà  dei 
più  noti  istinti  animali  mediante  la  fantasia,  la  quale  opera 
Bella  malizia  della  selvaggina  inseguita  dal  cacciatore,  nella 
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fuga  del  cane  alla  vista  del  bastone,  negli  atti  dell'a- 
nimale per  attirar  la  preda^  nella  sapiente  scelta  del  luogo 
per  il  nidoj  eec*  Noi  noteremo  piuttosto  che  Timmagina- 
£10116  quale  è  stata  considerata  dal  filosofo  provenzale 
finisce  cosi  calT  immedesimarsi  con  tutta  l'attività  dello 
ppirito  nelle  sue  avariate  manifestazioni,  anziché  rima- 
nere un  solo  aspetto  di  questa  attività  e  ben  distinto  dalla 
stessa  memoria  che  più  le  si  avvicina. 

Questo  modo  di  studiare  una  facoltà  psichica  cosi  im- 
portante ha  il  difetto  di  sacrificare  ciò  che  vi  è  di  più  ca- 
ratteristico in  una  categoria  di  fatti  a  ciò  che  essa  ha 
di  comune  eolle  altre  categorie.  Tale  difetto  peraltro  diventa 
un  titolo  meritorio  pel  Grassendi  quando  si  rifletta  che  egli 
in  tal  modo  coutribui  tra  i  primi  a  rompere  le  barriere 
che  la  vecchia  psicologia  frapponeva  fra  una  facoltà  e  Taltra, 
6  a  mostrare  come  di  queste  barriere  meno  che  mai  è  su- 
scettiva r  immagi  nazione,  il  cui  posto  intermedio  tra  i  sensi 
e  Tinteli  etto  fa  si  che  l'opera  sua  si  riveli  più  o  meno  in 
tutti  i  prodotti  dello  spirito  umano. 

Non  altrettanto  scusabile  è  il  Gassendi  nell'avere  oppo- 
bìq  al  puro  razionalismo  del  suo  rivale  contemporaneo 
Descartes  un  sensualismo  altrettanto  puro,  rinnovando  la 
fisica  e  la  psicologia  di  Democrito  a  lui  rivelate  dal  poema 
di  Lucrezio,  e  spiegando  il  pensiero  col  movimento  ;  se- 
nonchè,  bisogna  pur  riconoscere  che  il  suo  atomo,  a  diffe- 
renza di  quello  di  Epicuro,  si  è  già  di  molto  spiritualizzato 
e  preannunzia  già  la  monade  di  Leibnitz,  mentre  d'altra 
parte  il  suo  sensualismo  cede  il  posto  all'empirismo  inva- 
dente deir  «;  Essarj  concerning  human  understanding  »  del 
Locke, 
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XX. 
Locke  e  Leibnitz. 

Ecco  i  due  nuovi  grandi  avversari  che  si  dividono  il 
campo  della  fìlosojBa  nel  sec.  XVII.  Al  Saggio  sull'intelletto 
umano  del  Locke,  il  Leibnitz  oppone  i  suoi  Nuovi  Shqqì 
perfettamente  modellati  su  quello,  e  dove  nella  perdona  di 
Teofilato  ora  accetta  e  sviluppa,  ora  respinge  e  confuta  le 
idee  dell'  4c  illustre  inglese  »  rappresentato  nella  persona 
di  Filalete. 

A  noi  interessa  accennare  brevemente  ai  principali 
punti  in  cui  i  due  scritti  si  accordano  o  dissentono  per  ciò 
che  riguarda  il  nostro  soggetto.  Senonchè  invano  sì  ri- 
cercherebbe, sia  nel  Saggio  del  filosofo  inglese,  come  nei 
Nuoci  Saggi  del  filosofo  tedesco,  un  capitolo  speciale  de- 
dicato ai  fenomeni  dell'  immaginazione;  il  poco  che  vi  si 
riferisce  è  sparso  qua  e  là  nei  capitoli  che  in  ambedue  le 
opere  suddette  trattano  dei  modi  del  pensiero^  delie  idee 
complesse^  delle  idee  chiare  e  oscure^  vere  e  false^  e 
soprattutto  in  quello  A^W associazione  delle  idee.  Cerchiamo 
di  raccoglierne  i  tratti  essenziali. 

L'immaginazione  è  per  Locke  la  facoltà  di  rievocare 
prontamente,  all'opportunità,  dinanzi  allo  spirito  le  idee 
assopite  e  depositate  nella  memoria  (1);  cosi,  p.  es.,  se  voglio 
ricreare  il  mio  spirito  con  una  immagine  grata,  e  trovo  pronta 

(1)  Essai  concemant  Ventendement  humaine  traduit  par  CoBte,  — 
▲miterdam,  1742.  Lib.  II,  cap.  X. 
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ii  mio  cenno  la  rappresentazione  di  ana  rosa,  se  voglio  con- 
fermare un  mio  principio  con  una  sentenza  antorevole,  e 
mi  sì  cifre  t^uella  di  un  antico,  in  questi  casi  io  immagino; 
onde,  seconda  il  Locke,  la  massima  perfezione  di  questa 
facoltà  consisterebbe  nell'avere  presenti,  se  fosse  possibile, 
tutti  i  peusieri  e  ragionamenti  del  passato,  come  può  ere* 
dersi,  ma  solo  in  forma  di  supposizione,  che  avvenga  per 
gii  apiriti  separati  dal  corpo  (angeli  e  Dio).  La  facoltà  invece 
di  associare  le  immagini,  di  congiungere  con  prontezza  e 
con  grata  varietà  quelle  in  cui  si  può  osservare  qualche 
somiglianza  o  qualche  rapporto  per  farne  dei  bei  quadri 
che  divertono  e  colpiscono  piacevolmente  l'immaginazione 
e  che  piacciono  tanto  a  tutti,  perchè  la  loro  bellezza  si 
manifesta  a  tutta  prima  e  non  richiede  grande  applicazione' 
per  iscoprirvi  ciò  che  contengono  di  vero  e  di  ragionevole, 
à  più  particolarmente  chiamata  dal  Locke  col  nome  di 
spìrito  (1). 

Tanto  rimmagìnazione  quanto  lo  spirito  ^ono  neces- 
sari airin  teli  etto  umano,  talmente  che  coloro  i  quali  man- 
cano dell^attività,  vivacità  e  movimento  di  queste  due  ope- 
razioni  spirituali  sono  distinti  col  nome  di  imbecilli.  Essi 
non  sono  da  confondersi  coi  follia  dove  invece  si  ha  eccesso 
d^iinmagioasione,  tanto  che  considerano  come  realtà  le  loro 
false  immagini  e  ne  traggono  conclusioni  logiche,  ragio- 
nando bene  sopra  principi  falsi,  come,  per  es.,  colui  che 
immaginando  di  essere  re,  pretendeva  per  giusta  conae- 
guenza,  di  essere  servito,  onorato  e  obbedito  secondo  una 
tale    dignità,    o  queU'  altro   che   credendosi    di  cristallo, 

(1)  Ibidem.  Uh.  II,  Caip.  XI. 
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preiidev^a  a  ragione  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  non 
essere  frantumato   (1). 

Ora  se  1'  immaginazione  è  capace  di  indurci  in  siffatti 
errori,  è  evidente  che  essa  non  è  certo  la  facoltà  più  atta 
ad  esprimerci  la  verità,  e  perciò  se  vogliamo  rappresen- 
tare le  cose  come  realmente  sono,  conviene  riconoscere  che, 
aU 'infuori  dell'ordine  e  della  chiarezza  che  ne  derivano,  tutta 
l'arte  rettorica  e  tutte  le  applicazioni  artificiali  e  figurate  che 
si  fanno  delle  parole  secondo  le  regole  dell'eloquenza, non  ser- 
vono ad  altro  che  a  insinuare  false  idee  nell'animo  degli 
uditori,  a  eccitare  le  loro  passioni  e  a  turbare  il  loro  giudi- 
zio  ;  poiché  l'eloquenza,  al  pari  del  bel  sesso,  ha    attrat* 

ti  ve  troppo  potenti  per  ammettere  opposizioni,  e  sarebbe 
perfettamente  inutile  svelare  l'inganno  di  certi  artifizi  ret- 
torici  a  uomini  che  si  lasciano  dilettare  più  dallo  spirito  e 
daXVimmagindsioae  che  non  dalla  nuda    verità    (2). 

Non  sembra  qui  di  sentire  l'autore  della  Rechercke 
de  la  Venite  f  E  invero  il  Locke  si  trova  nel  più  per- 
fetto accordo  col  suo  contemporaneo  intorno  ai  cattivi  ef- 
fetti dell'immaginazione  non  regolata  dalla  ragione,  e  spiega 
con  essa  certi  strani  pregiudizi  da  cui  ò  influenzata  pur 
troppo  la  nostra  vita  ordinaria  nelle  sue  simpatie  e  anti- 
patie, specialmente  se  nella  prima  età  si  ebbe  la  fantasia 
alterata  da  racconti  paurosi  o  da  fatti  impressionanti,  op^ 
puredaqualche  speciale  abitudine;  perciò  il  Locke  raccomanda 
di  essere  molto  attenti  nell'educazione  dei  fanciulli  (1),  perchè 

(i)  Ibid.  Lib.  II,  cap.  XI. 
(2)  Ibid.  Lib.  III,  cap.  X. 

<2)  E  noto  il  libro  che  suU^educazionc  dei   fanciulli  ha   scritto  lo 
stesso  filosofo  di  Wrington. 
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le  tracce  percorse  frequentemente  dagli  spiriti  animali  di- 
ventaao  come  strade  battute,  e  allora  non  solo  si  hanno 
asaociazioni  irragionevoli  tra  roscurità  e  gli  spettri,  tra 
il  libro  di  scuola  e  le  punizioni  del  maestro,  ma,  in  età  più 
avanzata,  tra  le  proprie  opinioni  e  la  filosofia,  la  religione 
e  lo  Stato  (1),  donde  lo  spirito  di  partito,  e  cosi  pure  tra 
Videa  di  materia  e  l'idea  di  essere,  donde  Terrore  di  cre- 
dere ogni  cosa  materiale. 

Ancbe  il  Leibnitz  si  sottoscrive  completamente  a  queste 
ultime  non  meno  che  alle  precedenti  osservazioni,  che  ap- 
prezza come  assai  importanti,  e  che  anzi  fortifica  aggiungendo 
ai  molti  arrecati  da  Locke  altri  esempi,  tra  cui  quello  di 
Descartes  il  quale,  avendo  amato  in  gioventù  una  persona 
losca,  ebbe  sempre  simpatia  per  questo  genere  di  persone,  e 
Taltro  di  Hobbes  che  anche  in  età  matura  nell'oscurità  veniva 
spaventato  da  immagini  di  spettri,  nonché  infine  il  pregiudizio 
tuttora  durevole  di  non  voler  esser  mai  in  tredici  a  tavola 
perchè  impressionati  dall'idea  che  uno  di  essi  debba  morire 
durante  Vanno.  À  spiegar  questi  fenomeni  strani  il  Leibnitz 
invoca  riuclinazione  che  Tuomo,  al  pari  delle  bestie,  ha  di 
associar  sempre  nella  sua  immaginazione  ciò  che  spe- 
rimentò associato  qualche  volta  nella  realtà  (2),  e  que- 
sta associazione  o  consecuzione,  da  lui  detta  empirica  e 
accidentale,  egli  distingue  nel  modo  più  reciso  dalle  as- 
sociazioni razionali  e  necessarie  proprie  della  ragione  umana. 
Su  questo  punto  precisamente  comincia  la  grande  con- 
troversia tra  lui  e  il  Locke.  Mentre  questi  basandosi  tutto 
sui  sensi  e  salVesperienza  non  crede  che  nell'anima    siano 

{!)  Ibid,  Lib.  il,  Gap.  XXXIII.  De  Vassociation  de»  idéu. 
(2)  Nomtatu  Essais,  Lib.  II,  Gap.  XXXIII. 
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scritte  le  leggi  eterne  della  ragione,  ma  fa  dello  spirito  una 
vera  tabula  rasafin  cni  a  poco  a  poco  vanno  a  imprimerai  le 
immagini  venate  dal  di  fuori,  il  Leibnitz  invece  sostiene 
che  vi  è  molto  d^innato  nel  nostro  spirito;  non  foss^altro 
la  sua  stessa  attività,  ossia  le  inclinazioni,  disposizioni  e  abi- 
tudini, le  quali  tutte,  se  non  come  azioni,  esistono  almeno  come 
virtualità  che  passano  all'atto  in  occasione  degli  stimoli  e- 
sterni,  Nihil  est  in  intellectu  quod  prius  non  fuerU 
in  sensu^  dice  Locke;  nisi  ipse  intellecius,  aggiunge  Lei- 
bnitz. Di  qui  le  due  grandi  questioni  agitate  tra  i  due  grandi 
avversari,  e  cioè;  Pensiamo  noi  sempre  anche  nel  sonno  ?  Esi- 
stono in  noi  idee  innate?  E  quindi  più  particolarmente, 
per  rispetto  all'immaginazione,  le  altre  due  seguenti,  di  cui 
la  prima  che  riguarda  il  suo  aspetto  sensitivo  si  domanda  : 
Durante  il  sonno  senza  sogni  immaginiamo  noi  ancora? 
mentre  la  seconda  che  si  riferisce  all'  aspetto  intellettivo 
della  medesima  facoltà  può  porsi  cosi  :  La  nostra  immagi- 
nazione è  essa  capace  di  creazioni  di  sorta,  specialmente 
nel  campo  della  verità  e  della  bellezza,  della  soienza  e 
dell'arte? 

Non  occorre  ricordare  che  il  Locke  ha  preteso  rispon- 
dere negativamente  al  secondo  problema  quando  ha  consi- 
derato l'anima  come  una  tabula  rasa  ;  egli  inoltre  risponde 
negativamente  anche  al  primo,  poiché  per  lui,  al  contrario 
di  Descartes  e  Leibnitz,  il  pensiero  ò  un'operazione  e  non 
già  l'essenza  dell'anima,  e  non  si  può  sostenere  che  si  pensi 
sempre  anche  dormendo,  perchè  non  se  ne  ha  una  prova  nel 
ricordo  dei  sogni  che  si  suppongono  fatti  continuamente  du- 
rante il  sonno  ;  né  gli  si  dica  che  questi  sogni  possono  essere 
stati  dimenticati,  perchè,  secondo  lui,  il  pensare  senza  la  me- 
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moria  di  ciò  clie  ai  è  pensato,  oltre  che  non  può  essere  di- 
mostrato^  sarebbe  cosa  affatto  inutile  per  Panima,  la  quale 
in  tal  caso,  a  guisa  di  uno  specchio  che  riceve  continua- 
mente immagini  senza  ritenerne  alcuna,  non  ritrarrebbe 
nessun  profitto  da  queste  rappresentazioni  che  svaniscono 
e  spariscono  senza  letsciar  traccia  di  sé  (1). 

Noi  facciamo  le  nostre  riserve  sopra  questa  pretesa 
inutilità  ddir attività  che  Tanima  esercita  durante  il  sonno, 
poiché  ciò  significherebbe  disconoscere  anzitutto  il  pa- 
scolo dilettevole  che  moltissimi  trovano  nei  sogni  ovvero 
nei  castelli  in  aria  che  sono  i  sogni  desti  delPanima,  e  in 
secoudo  luogo  il  lavoro  proficuo  e  innegabile  che  il  nostro 
spirito  deve  aver  compiuto  a  nostra  insaputa  durante 
il  sonno  quando,  dopo  aver  semplicemente  letto  dei  versi 
alla  Bera,  ci  destiamo  alla  mattina  capaci  di  recitarli.  Ora 
quest'ultimo  fatto  è  tutto  in  favore  del  Leibnitz,  il  quale 
fa  notare  al  Locke  che  durante  il  sonno  Tillusione  che  il 
pensiero  manchi  affatto  è  dovuta  alP  oscurità  delle  rap- 
presentazioni non  rischiarate  allora  dalla  coscienza.  Questa 
infatti  non  balza  improvvisa  come  il  lampo  dalla  nuvola, 
ma  si  accende  a  s'illumina  gradatamente,  e  c^è  un  punto 
dove  essa  ai  discosta  dalle  rappresentazioni  oscure  per  una 
differenza  infinitesimale;  onde  la  vita  dello  spirito  è  in 
una  continua  alternativa  di  oscuramenti  e  di  schiarimenti, 
di  ombra  e  di  luce,  senza  di  che  non  si  spiegherebbero, 
tra  grin Suiti  fenomeni  dello  spirito,  quelli  meravigliosi  che 
rimmaginazione  produce  nell'inconscio  e  che  sembrano  come 
i  prodotti  di  una  misteriosa  ispirazione  divina. 

fl>  Saggio  mlTInitUetto  umano,  IJb.  U,  cap.  I. 


£  invero  il  Leibnitz  non  dubita  punto  di  attiibuìre  dia  ! 
nòstra  fantasia  un  potere  veramente  creatore^  per  cui  essa 
non  si  limita  soltanto  a  percepire  le  opere  di  Dio,  come  par* 
rebbe  secondo  la  dottrina  di  Locke,  ma  è  anche  capace  dì  pro- 
durre qualcosa  che  alle  opere  divine  si  rassomiglia,  n  Per  ' 
non  dir  nulla  delle  maraviglie  dei  S3gni,  scriv'  egli  (1), 
in  cui  inventiamo  senza  fatica  e  senza  averne  neppure  la 
volontà  cose  a  cui  dovremmo  pensare  lungo  tempo  per 
trovarle  quando  siamo  desti,  la  nostra  anima  è  architet- 
tonica anche  nelle  sue  azioni  volontarie  e  scoprendo  le  scienze 
secondo  cui  Dio  ha  regolato  le  cose  {pondere^  mensara  ac 
numero)  imita  nei  suoi  limiti  e  nel  suo  piccolo  mondo,  in 
cui  le  è  permesso  di  esercitarsi,  ciò  che  Dio  fa  nel  grande  ». 
Quale  profondità  in  queste  vedute  del  Leibnitz  e 
quale  superiorità  su  quelle  del  Locke  !  Quale  nuova  luce 
spargono  esse  sopra  il  campo  inconscio  dell'i  miuagin  a- 
zione,  vasto  quanto  e  anche  più  di  quello  illaminato 
dalla  coscienza  !  Come  si  nobilita  sempre  pia  nella  sua 
mente  il  concetto  di  questa  facoltà  la  quale,  tutt^altro  che 
indizio  della  nostra  debolezza,  più  d'ogni  altra  ci  riavvicin  a 
a  Dio,  sia  che  nella  mente  dello  scienziato  mediante  Pinduziune 
scopra  le  leggi  dei  fenomeni,  l'essenza  degli  esseri  e  rifac- 
cia il  piano  dell'universo,  sia  che  nell'animo  deir artista 
acquisti  il  privilegio  di  creare  quei  tipi  ideali  di  bellezza 
che  vediamo  incarnarsi  nei  grandi  capilavori  deirarte,  fe- 
condi di  sublimi  emozioni  al  pari  di  quelli    della    natura  ! 

(1)  Principes  de  la  nature  et  de  la  gràce^  §  14. 
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XXI. 
Cristiano  Wolff. 

A  partire  dal  Leibnitz  la  psicologia  deirimmaginazione 
aembra  ricevere  un  impulso  nuovo  di  cui  si  risentono 
già  i  benefici  effetti  nel  Wolff,  il  quale,  come  diede  un 
aspetto  sistematico  a  tutta  la  filosofia  del  filosofo  di  Lipsia, 
lasciandone  pressoché  immutato  il  fondo,  cosi  fu  il  primo 
paicocolo  che  osasse  rinserrare  nei  confini  di  certe  determi- 
nate leggi  una  facoltà  come  Timmaginazione  che  sembrava 
non  conoaceme  alcuna.  Noj  riferiremo  ciò ^he  egli  ci  dice  in- 
torno ad  essa  Bpecialmente  nella  sua  Psychologia  empi- 
rica  (1)^  basata,  come  dice  il  suo  aggettivo,  sulla  semplice 
osservazione  dei  fatti,  e  seguiremo  fedelmente  il  suo 
regolare  cammino  che  procede  sempre  per  via  di  definizioni, 
dimostrazioni  ed   esempi. 

Egli  comincia  col  definire  l'immaginazione  «la  facoltà  di 
riprodurre  le  percezioni  delle  cose  sensibili  assenti  »  (2).  A 
queste  riproduzioni  dà  il  nome  di  fantasmi  (3),  ed  esse  av- 
vengono tanto  più  facilmente  e  chiaramente  nelUimmagi- 
nazione j  quanto  più  distinte  furono  le  percezioni  dei  sensi  (4). 
Il  Wolff  distingue  le  •  idee  dei  sensi  [ideae  sensualcs) 
da    quelle  deirimmaginazione  (phantasmata)    (B),  e  ripone 


(l)  Cff.    WolfT,    Fi^chologia  empirica,    Veronae,    MDCCXXXVI.  typis 
Dionysìj  Ramani^iiii  —^  Caput    IH,  Ds  Lnaginatione, 
Ì%)  Ibid.  §  2t. 
m     *     S  93- 

(4)  •     §  »^ 

(5)  •     S  95» 
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il  criterio  della  loro  differenza  nel  grado  di  chiarezza,  mag- 
giore nelle  prime,  minore  nelle  seconde  (1).  Tuttavia  av- 
viene spesso  che  le  sensazioni  deboli  equivalgono  le  visioni 
dell'immaginazione  e  allora  tanto  quelle  quanto  queste  sono 
ecclissate  dalle  sensazioni  forti  (2),  e  tanto  le  une  quanto 
le  altre  diventano  più  chiare,  in  assenza  delle  sensazioni 
forti  (3),  onde  le  immagini  acquistano  grande  chiarezza 
specialmente  nell'oscurità  e  nel  sonno,  quando  uno  o  tutti  ì 
sensi  sospendono  il  loro  esercizio  (4).  Noi  immaginiamo 
più  chiaramente  gli  Oggetti  della  vista  e  dell'udito  che 
non  quelli  degli  altri  sensi  (5),  e  quando  abbiamo  perca^ 
pito  con  un  medesimo  atto  più  oggetti  insieme,  mettendoli^ 
a  dir  cosi,  come  entro  uno  stesso  quadro,  basta  che  i  nostri 
sensi  0  la  nostra  immaginazione  ci  riproducano  uno  di 
questi  oggetti,  perchè  Timmaginazione  se  li  rappresenti 
tutti;  in  altri  termini  €  percepito  praeterita  integra  re^ 
currity  cuius  praesens  contlnet  partem  (6). 

(1)  Ibid.  §  96.  PhanUtmaU  minus  olara  sunt  ideis  seniu&Iìbui  ;  t  nel 
§  97:  Sì  phantasmatB  et  ideae  sensuales  in  anima  ooexistUDi,  il  la  ib  hi« 
distingui  mu8. 

(2)  Ibid.  §  99.  Sensationes  obseurant  aotus  imagtnationli,  ita  ut  ho* 
•abinde  proraua  non  appercipiamus. 

(3).  Ibid.  §  100-101.  Sensationei  debiliores  clariores  fiunt,  absentibut  for* 
tioribua. 

(4)  Ibid.  §  102. 

(5)  Ibid.  §  103. 

(6)  Ibid.  §  104.  Chi  non  vede  qui  già  enunciata  la  faoaosafe^pe  di  reyire« 
graziane  dell'Hamilton  I  E  il  WolfT  nota  nel  medesimo  §  104  che  questa 
legge  é  di  una  grande  utilità  per  ispiegare  lo  svolgersi  delle  seria  delle  ìm" 
magini,  e  che  essa  è  di  grande  importanza  non  solo  nella  morule  nna 
anche  nella  logica  e  nella  psicologia.  Egli  modestamente  egi^ìunge  che 
f  s'imbatta  in  eesa  »  (incidi  in  eam  ju venie)  quasi  per  dirci  che  fu  c^me 
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Ma  v'  è  ancor  di  più.  Liberale,  anzi  prodiga  dei  suoi 
prodotti  come  essa  è,  ritnoiaginaziome  per  rievocare  la 
rappresentassione  di  tutti  gli  oggetti  che  entrarono  in  nna 
data  percezione,  spe^^so  non  ha  bisogno  di  altro  che  di  un 
oggetto  il  quale  sia  soltanto  dello  stesso  genere  o  della  me- 
deaima  specie  di  uno  di  r][uelli  appartenenti  a  quella  data  per- 
cezione (1),  e  ciò  per  la  nota  legge  di  somiglianza.  Tuttavia 
è  certo  che  per  quanto  facile  nelle  sue  operazioni,  Pimma- 
ginazione  nou  può  mettersi  in  azione  senza  esservi  deter- 
minata da  qualche  sensazione  anteriore  (2)^  e  non  potrebbe 
allegarsi  nessuna  serie  di  immagini  che  non  sia  preceduta  da 
sensazione ,  se  non  ce  n'  accorgiamo  sempre,  ciò  si  deve 
anzitutto  alla  celerità  dell'  immaginaziene,  la  quale  si  sot- 
trae alle  nostre  ricerche  colla  continuità  delle  aiue  rappresen- 
tazioni, e  in  Becondo  luogo  alla  nostra  distrazione,  mentre 
invece  occorre  grande  esercizio  e  abitudine  di  analisi  in- 
teriore {peculiare  nìmirum  requiritur  acumen)  per  discer- 
nere tutti  gli  elementi  che  entrano  nelle  nostre  percezioni 
e  che  sono  quindi  causa  di  immagini.   - 

E  certo  inoltre  che  rimtnaginazione  rievoca  di  preferensa 
gli  oggetti  che  furono  percepiti  più  di  sovente  ovvero  per 
Un  tempo    più    lungo    (3),    donde  la  naturale  conseguenza 

uni  di  i^iikII'  relicì  looparte  dovute  più  che  ad  altro  alla  fortuna,  e 
«egu«nda  l'eseTipio  di  Euc<Ud''j  la  considerò  come  un  priBcipio  •  come 
un  ats^orna. 

(1)  Ibnd^  g  lOS  —  Si  ^ivìoà  Dun;  peroipitor  specie  voi  genere  idem 
(Mt  0U-T1  QO  qiiod  alÌA<t  una  cum  aliin  percepturn  fa-^rat,  imiginaVo  etiam 
hoium  parceptionem  prc^iucere  debet. 

(2)  ìiy\é.  I  106  —  8iiie  praevia  sensatione  Dullum  in  anima  pbanta- 
ima.  oriri  fiot^«t. 

[%)  [bill.  §  lo7.  — Si  im  iginatio  rep  ciucerà  dtfbet  perceptiones  alia- 
rum  rerum  antea  iimul  perire ptarum  cum  ea,  quam  nuoc  percipimus,  rea 
iiae  irei  a^eptua  ^^el  diu  aimul  percipiantur  necesae  est. 


—  113  — 

pedagogica  che  per  abituarla  a  riprodurci  facilmente  certi 
dati  oggetti  è  necessario  applicarla  replicatamente  dt^ 
vero  lungamente,  ossia  con  attenzione,  a  rappresentare  (juei 
medesimi  oggetti  (1). 

n  Wolff  nota  due  maniere  diverse  nel  succedersi  delle 
immagini  :  la  nostra  immaginazione  ora  costante  e  uniforme 
ci  rappresenta  una  fila  di  oggetti  tutti  della  medesima 
specie  e  della  medesima  natura,  e  ora  vagante  e  mutevole 
passa  da  un  oggetto  a  un  altro  affatto  diverso.  Questi  due 
modi  di  procedere  cosi  diversi  non  solo,  ma  cosi  opposti^ 
parrebbero  escludere  nelP  immaginazione  qualsiasi  legge; 
a  guardare  attentamente   invece,  non  è  cosi. 

Infatti  il  prìmo  modo  di  procedere  si  spiega  mediante 
la  grande  attenzione  dello  spirito  sopra  un  dato  oggetto, 
attenzione  per  cui  sorge  in  esso  Timmagine  di  un  secondo 
oggetto  affatto  somigliante  al  primo  ;  e  poiché  questa 
attenzione  rimane  sempre  fissa  sul  medesimo  oggetto,  cosi 
rimmaginazione  non  può  divagare  e  passa  dalla  seconda 
immagine  ad  altre  immagini  tutte  della  medesima  specie. 
Cosi,  ad  esempio,  chi  guardando  una  chiesa  portasse  la 
sua  attenzione,  per  un  istante,  esclusivamente  alle  finestre 
e  le  notasse  mancanti  di  vetri,  e  per  quel  momento  si  oc- 
cupasse soltanto  di  tale  circostanza,  colla  sua  immagina- 
zione correrebbe  tosto  ai  vetri  fracassati  dal  terremoto  in 
altri  palazzi-  ovvero  ai  bicchieri  rotti  per  la  sbadataggine 
di  un  servo.  Dominato  da  tale  circostanza  il  nostro  os- 
servatore dimenticherebbe,  ovvero  trascurerebbe  le  altra  e 

(1)  Ibid.  §  108.  —  Facilitas  reproducendi  perceptiones  rerum  aniea 
percepUrum  cum  iis  quae  nunc  percipiuotur,  acquiritur  si  ve  rei  taapiuf 
ac  diu  «eosu,  sive  ima^iaationd  dtnul  percipiaDtur, 
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perciò  rimarrebbe  sempre  nel  medesimo  ordine  di  idee* 

Invece  se  in  mezzo  a  qnesta  successione  di  quadri  simili  fra 
loro  Tattenzione  del T osservatore  d'un  tratto  si  sposti  e  si 
porti  sopra  un  oggetto  o  circostanza  diversa,  allora  si  ha  il 
secondo  modo  di  procedere  deirimmaginazione.  Cosi,  ad  esem- 
pioj  se  dalle  tìnestre  della  chiesa  pa^sa  a  quelle  consimili 
dì  un'altra  chiesa  e  poi  tutto  a  un  tratto  al  pulpito  di 
questa  seconda  chiesa,  e  poscia  allo  stesso  modo  dal  pulpito 
al  predicatore,  dal  predicatore  al  giardino  dove  questi  ha 
passeggiato  con  Ini,  a  dal  giardino  al  bosco  contiguo,  dal 
bosco  al  cervo  che  vi  fu  inseguito,  dal  cervo  al  cacciatore 
che  Tuccise,  dal  cacciatore  al  cuoco  che  lo  cucinò,  e  cosi 
via  di  seguito,  allora  ricnmaginazione  si  porta  colla  massima 
facilità  da  un  dato  ordine  di  immagini  a  uno  diverso,  e 
capricciosa  e  libera  corre  senza  posa  da  questo  a  queir  og- 
gettOj  né  lascia  prevedere  ove  finirà  la  sua  corsa  sfre- 
nata« 

Adunque  rattenzione  fissa  sur  un  dato  oggetto  nel  primo 
caso,  r attenzione  vagante  da  un  oggetto  a  un  altro  nel 
secondo  caso,  ma  sempre  l'attausione  è  la  legge  unica  che 
spiega  i  due  processi  cosi  opposti  seguiti  dall'  immagi- 
nazione. 

Alla  volubile  natura  di  questa  facoltà  Ìl  secondo  pro- 
cesso è  certamente  assai  più  confaoente  del  primo,  ma 
conviene  considerare  d'altra  parte,  che  T immaginazione 
nella  sua  apparente  incostanza  è  nondimeno  sempre  cos- 
tante nel  seguire  la  medesima  linea  di  condotta,  quella  cioè 
di  risuscitare  sensazioni  e  idee  che  hanno  immancabilmente 
qualche  rapporto  con  la  sensazione  o  idea  da  cui  essa  ha 
preso  le  moasCp 


J 
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E  qui  con  una  quantità  di  belli  esémpi  il  Wolff  ci  mostra 
in  iqual  modo  una  rappresentazione  possa  ridestare  una  serie 
di  rappresentazioni  passate,  legate  alla  prima  dal  rapporto 
di  contiguità  sia  nel  tempo  sia  nello  spazio,  e  nel  §  117 
perviene  a  formulare  la  seguente  legge  principale  delT  im- 
maginazione già  preannunziata  nel  §  104  e  cioè  :  Allor- 
quando abbiamo  percepito  insieme  parecchi  oggetti,  la  per- 
ce::ione  di  uno  di  questi  basta  per  determinare  l' im- 
maginazione a  risuscitare  la  percezione  degli  altri  (1). 

Posta  questa  legge  fondamentale  dell*  immaginazione  e 
considerata  questa  funzione  nel  suo  esercizio  durante  la 
veglia,  il  Wolff  passa  ad  esaminarla  nelle  sue  operazioni 
durante  il  sonno.  Ma  come  egli  non  procede  se  non  per 
via  di  definizione,  cosi  comincia  dal  darci  quella  del 
sonno,  che  definisce  per  quello  stato  in  cui  cessano  tutte 
le  sensazioni  chiare  e  la  coscienza  degli  oggetti  presentì  ; 
quando  questa  cessazione  è  completa,  il  sonno  dicesi  pro- 
fondo, e  allora  non  si  ha  assolutamente  la  coscienza  di 
nulla  ;  ma  quando  essa  non  è  completa,  allora  ci  accade  di 
avere  ancora  percezioni  chiare  di  oggetti  assenti,  perce- 
zioni che  si  succedono  le  une  alle  altre  fino  al  mo- 
mento in  cui  o  ci  destiamo,  ovvero  cadiamo  in  un  sonno 
profondo:  questo  fatto  dicesi  sogno  (2). 

T  sogni  sono  opera  dell'  immaginazione  (3).  e  siccome 
qaesta  facoltà  non  funziona  se  non  in  quanto  è  eccitata  e 

(1)  §  lt7.  —  Lex  imagìnationis  sive  phantasmatum  haec  est  propoaitio  : 
8%  qua  semel  pereipimus  et  unius  percepito  denuo  producatur,  imagi' 
natio  produrit  et  perc^ptionem  alterius, 

(2)  §  119-Ul. 

(S)  §  122.  —  Dum  somniamu»  rea  quaa  percipimua,  imaginamur. 
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determioata  da  qnalche  sensazione,  ne  segue  che  ogni 
sogno  trae  la  sua  orìgine  da  qualche  sensazione  e  si  con- 
tinua in  una  successione  di  immagini  (1)  ,  e  non  è 
impoi^sibile,  quantunque  assai  difficile,  risalire,  mediante 
una  dilìgente  analisi,  di  anello  in  anello  tutta  la  catena 
delle  rappresentazioni  di  un  sogno  per  trovare  sempre,  al 
principio  di  essa,  una  qualche  senzazione. 

Tutto  ciò  giova  a  spiegare  anche  la  diversità  dei  sogni, 
i  (]tiali,  quando  siano  destati  da  una  sola  sensazione,  senza 
che  ne  sopravvenga  una  nuova  a  turbarne  il  corso,  man- 
tengono una  certa  continuità  e  coerenza,  poiché  le  imma- 
gini che  si  destano  successivamente  l'una  Taltra,  forma- 
no tutte  un'unica  serie  che  mette  capo  in  quella  unica 
sensazione,  a  in  tal  caso  si  ha  il  sogno  semplice.  Che  se 
invece  durante  il  corso  di  un  sogno  proviamo  una  sensa- 
zione nuova^  questa  desterà  un'altra  serie  di  immagini  da 
cui  sarà  spezzata  la  continuità  della  prima,  e  si  ha  allora 
il  sogno  composto  (2). 

A  chi  domandasse  perchè,  pur  essendo  cosi  frequenti  i 
sogni}  assai  raramente  ci  accorgiamo  delle  sensazioni  che 
li  fanno  nascere ,  il  Wolff  risponde  che  si  tratta  di 
sensazioni  tanto  deboli,  che  è  assai  difficile  distinguerle 
dalle  rappresentazioni  delVimmaginazione,  onde  bene  spesso 
e  sensazioni  e  immagini  si  confondono  talmente  che  si  scam- 
biano le  une  per  le  altre.  Per  questa  ragione  appunto  gli  og- 


(I)  §  1S3.  —  Omne  somnium  initinm  capii  sensatione  et  per  phanta* 
imalUTii  Ruccessioiiem  continuatur. 

(2|  %  13&.  -^  Somnium  timplea  dicemus,  quod  in  eadem  serie  pbao- 
iB^matuTn  ^continuatur.  Somnium  vero  compositum  appellabimus,  quod  in 
divertii  aeriebui  phantaamatum  continuatur. 


..j 
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getti  dei  nostri  sogni  ci  sembrano  veramente  presenti  (1), 
poiché  alla  debolezza  delle  immagini  non  si  e  ontrappone, 
come  nella   veglia,    la  forza  delle  sensazioni. 

Ma ,  potrebbe  osservare  qualcnno ,  data  nel  ^sogno 
la  debolezza  delle  sensazioni  pari  a  quella  d^Ue  im- 
magini, le  une  e  le  altre  anziché  darci  la  persuasione 
di  essere  di  fronte  a  oggetti  realmente  presenti ,  do- 
vrebbero fornirci  Taltra  di  essere,  tanto  per  la  sensazione 
quanto  per  le  immagini,  di  fronte  a  oggetti  fautastici* 
Come  avviene  invece  il  contrario?  E  il  Wolff,  sempre  pre- 
parato alle  obbiezioni,  risponde  :  che  nel  sogno  le  im- 
magini e  le  sensazioni;  pur  essendo  in  realtà  ugual- 
mente deboli,  non  appariscono  tali  per  la  mancanza  di 
rappresentazioni  più  vive  che  ne  facciano  risaltare  In  de- 
bolezza, onde,  pur  essendo  deboli,  sembrano  avere  non- 
dimeno tutta  la  forza  normale  e  necessaria  a  che  gli  og- 
getti ci  appaiano  presenti  ;  Tillusione  scompare  soltanto  al 
nostro  destarci,  quando  un  confronto  si  stabilisce  tra  le  im- 
magini e  le  sensazioni  deboli  avute  durante  il  sogno,  danna 
parte,  e  le  sensazioni  forti  che  ci  colpir^cono  subito  appena 
destati,  dall'altra  (2). 

Dal  valore  delle  rappresentazioni  dei  sogni  passando  a 
esaminare  quello  del  nesso  che  le  collega  fra  loro,  il  Wolff 
si  domanda  se  tutte  le  costruzioni  dei  nostri  sogni,  tutti  i  mu* 
tamenti  che  sopravvengono  in  essi,  abbiano  o  no  la  loro  ra- 
gione sufficiente;  e  risponde  in  senso  affermativo  j  ove  si  con- 
sideri il  sogno  soggettivamente,  come  costruzione  del  nostro 
spirito,  il  quale  non  lega  fra  loro  due  idee  fra  cui  non  sia 

(1)  §  127. 

(2)  §  127. 
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passato  un  qualche  rapporto  almeno  di  contiguità  nel 
tempo  ;  risponde  in  senso  negativo,  qualora  si  consideri  il 
sogQo  oggettivamente,  poiché  Tedifizio  costruito  dormendo 
dal  nostro  spirito,  si  compone  di  elementi  non  legati  ne- 
cessariamente fra  loro  in  quel  dato  modo,  ma  suscettivi  di 
essere  staccati  e  combinati  diversamente,  sia  fra  loro,  sia 
anche  con  altri  elementi  (1). 

Per  tal  modo  diventa  facile  comprendere  la  relatività  delle 
serie  fantastiche  a  seconda  degli  spiriti  diversi  che  le  costrui- 
rono ;  come,  cioè,  in  persone  diverse  la  medesima  sensazione 
possa  suscitare  sogni  diversissimi,  i  quali,  considerati  oggetti- 
vamente, farebbero  credere  alla  mancanza  di  una  ragione  suf- 
Jiciente  nel  loro  modo  di  formarsi,  che  perciò  apparirebbe 
afi'atto  casuale  ;  mentre,  considerati  soggettivamente,  hanno 
la  ragione  del  loro  essere  a  un  modo  piuttosto  che  a 
un  altro,  nella  diversa  fisonomia,  a  dir  cosi,  della  vita 
psichica  vissuta  da  quelle  persone    diverse  (2). 

Ciò  che  abbiam  detto  riguardo  a  persone  diverse,  ripetasi 
riguardo  ai  diversi  stati  d'animo  di  una  medesima  persona 
in  tempi  diversi  (3),  nonché,  infine,  riguardo  al  diverso  grado 
di  forza  della  sensazione,  la  quale  quanto  più  s'indebolisce, 
tanto  più  confusa  ci  fornisce  la  rappresentazione  dell'og- 
getto che  ce  la  produce,  e  lascia  quindi  maggior  campo 
all'  immaginazione  di  scambiarlo  con  altri  oggetti  e  di 
muovere  la  sua  libera  corsa  da  questi    anziché    da    quello 


(1)  ^  128. 

(2)%  129.  —  Si  in  duabus  personis  somnium  initium  capitab  eadem  sensa- 
tìone,  somnia  tamen    diversa  sunt. 

(3J  §  131.  —  In  eodem  subieuto  diverso  tempore  ex  eadem  sensatione  se- 
rici pbantasmatum  diversae  ortum  trahunt,  sive  vigilet,    sive  dormiat  eie. 
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proprio  della  sensazione.  Che  se  la  debolezza  di  questa  j^en- 
sazione  raggiunga  un  grado  assai  avanzato,  allora  il  sogno 
non  varia  più,  ma  scompare  del  tutto  neiroscurità  di  un 
sonno  profondo  ;  di  modo  che  il  sogno  ha  la  singolare  ca- 
ratteristica di  vivere  soltanto  di  una  luce  moderata,  e  dì 
spegnersi  ugualmente,  sia  di  fronte  alla  luce  troppo  viva 
delle  sensazioni  forti  che  abbiamo  durante  la  veglia,  sia 
di  fronte  alle  tenebre  dense  di  un  sonno  profondo  (!)• 
Negli  stessi  sogni,  infine,  srha  una  diversa  gradazione  dì 
chiarezza,  per  cui  gli  oggetti  del  sogno  ci  appaiono  ora  di- 
stinti si  da  ricordarli  in  modo  preciso,  e  ora  confusi  si  da 
ricordare  di  aver  sognato  ma  non  ciò  che  si  è  «ognato  ; 
nel  primo  caso  i  sogni  diconsi  chiari^  nel  secondo  oscuri  (2). 

Fin  qui  il  Wolffnon  ha  considerato  Timmagi nazione  che 
sotto  uno  dei  suoi  aspetti,  in  quanto  cioè  essa  è  ?5emplice- 
mente  riproduttrice  delle  rappresentazioni,  quali  ci  furono 
fomite  dai  sensi.  Ma  egli  non  termina  qui  la  sua  analisi, 
e  dedica  un  intero  capitolo,  intitolato  De  Jacidtate  fin* 
gendiy  all'altro  aspetto  ancor  più  importante  deirimmagi- 
nazione  per  cui  essa,  guidata  dall'arte,  mediante  l'astrazione 
decompone  le  rappresentazioni,  e  mediante  T  associazione 
combina  le  parti  decomposte. 

Dopo  essersi  intrattenuto,  non  senza  una  certa  compia- 
cenza, a  moltiplicare  gli  esempi  di  esperienza  comune  per 
dimostrare  che  se  è  impossibile  concepire  un  dato  soggetto 
senza  le  sue  note  essenziali,  dal  Wolff  chiamate  attributi^ 


(1)  §  134-135.  —  Si  phanlasmatum  clarìtas  successive  dttbilitetur,  tìom- 
nium  tandem  per  somnum  profuodum  extinguitur....  Si  evigiLamu»,  som- 
aium  extinguitur. 

(2)  §  136-137. 
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come  ad  e.^.  i  tre  angoli  di  un  triangolo,  è  invece  possibi- 
lissimo concepire  un  soggetto  senza  le  sue  note  acciden- 
tali, dfitte  dal  Wolff  modi,  come  ad  es.  il  colore  di  un 
fiore j  egli  conclude  coli *am mettere  nello  spirito  la  funzione 
di  decomporre  le  immagini  e  di  rappresentarsene  le  idee 
parziali  come  separate  dall'idea  composta  (1).  Questa  prima 
funzione  conduce  naturalmente  all'altra  che  consiste  nel 
combinare  le  varie  parti  di  più  immagini  ;  poiché  nulla 
vieta  di  attribuire  i  diverjti  modi  di  parecchi  oggetti  a  un 
unico  oggetto  che  in  realtà  non  li  ebbe  e  non  li  avrà  mai, 
ma  alla  cui  natura  peraltro  non  contraddicono;  allo  stesso 
modù  che  nulla  vieta  di  associare  le  diverse  parti  di  esseri 
diversi  in  un  essere  nuovo,  singolare  e  straordinario,  di  cui 
ì  nostri  sensi  non  ci  hanno  mai  dato  né  mai  potranno  darci 
la  conoscenza  nella  realtà,  come  ad  esempio  le  sirene,  i  sa- 
tiri, i  centauri  e  tutti  gli  altri  mostri  fantastici  creati  dai 
poatij  dai  pittori  e  dagli  scultori  (2). 

Orbene^  da  queste  due  funzioni  elementari  che  il  nostro 
spirito  esercita,  decomponendo  e  poscia  ricomponendo  diver- 
samente le  rappresentazioni  dei  sensi,  il  Wolff  fa  nascere 
la  funzione  complessa  delPimmaginazione  produttrice  da  lui 
detta  facultas  fingendi  (3),  Secondo  lui,  tutto  mostra   che 

(0  §  13^-  —  Partem  antii  compOBiti  unam  absque  altera,  subiectum 
ìtenn  absque  modo,  non  tamea  absque  attributo  sensibili,  ìmaginari  i>08- 
sumus, 

{t)  %  HL  —  Perceptìotias  partiales  diversorum  entium  compositorum 
prò  arbitrio  com binare  valemu^  :  subiecto  quoque  imagiaatio  tribuere 
potest  modos  in  qo  senau  nondum  a  nobis  perceptes  tamen  antea  in 
aliis  ^ubiecti^,  modo  eidem  non  repugoent,  ut  prodeat  phantasma  entis 
senati  ftnt<*a  nondum   percepii- 

(3)  §  144.  ^  FaouUas,  pliant  asma  tu  m  dicitione  ac  compozitione,  prò- 
ducendi  pHanUiama  rei  sensu  nunquam  perceptae,    dicitur  faculWu   Jin* 
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ognuno  di  noi  più  o  meno  è  fornito  di  questa  facoltà  (1), 
destinata  a  salire  alla  sua  massima  altezza  nello  spi- 
rito dell'artista,  di  cui  costituisce  la  dote  più  essenziale  e  la 
più  speciale  caratteristica. 

I  più  intimi  rapporti  infatti  legano  fra  loro  Ti  mm  agi- 
nazione  e  l'arte,  e  il  Wolff  ha  il  bel  merito  di  constatarli 
per  la  prima  volta  nel  modo  più  esplicito.  Ciò  che  T  im- 
maginazione inventa,  l'arte  esegue.  L'arte  lavora  a  dare 
corpo  concreto  a  tatte  le  forme  astratte,  di  cui  l'iramagi- 
nazione  ha  costruito  il  modello  nella  mente  deirartiatai 
e  le  fa  vivere  nel  marmo,  nel  bronzo,  sulla  tela.  Gli  è  da 
questo  bell'accordo  tra  l'immaginazione  e  l'arte  che  dipende 
il  valore  e  la  grandezza  dell'artista  originale,  al  quale  sembra 
assegnato  il  compito  di  moltiplicare  le  bellezze  di  cui  è  cosi 
ricca  la  natura,  trasformandole  e  associandole  a  suo  modo, 
e,  a  dir  cosi,  creandone  delle  nuove. 

Come  non  tutti  possono  né  sanno  elevarsi  all'altezza  di 
un'immaginazione  potente  al  pari  di  quella  dell'artista,  cosi 
molti  avranno  la  forza  di  formare  soltanto  combinazioni 
meno  originali,  basate  sopra  elementi  attinti  da  altri  (2),  ma 
che  tuttavia  non  rispondono  meno  a  tutte  le  regole  dell' arte, 
ove  la  loro  costruzione  abbia  avuto  per  guida  il  gran  prin- 
cipio della  ragion  sufficiente,  ossia  che  nessun  elemento 
sia  entrato  in  essa  senza  una  qualche  ragione  che  la  fece 
preferire  ad  altri  elementi  (3). 

Per  questi  ed    altri   motivi  il  Wolff  non  esita  a  ricono- 


(1)  §  145. 

(2)  §  149. 

(3)  %  150. 
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scere  i  meriti  deirimmaginazioiie,  considerata  finora  soltanto 
sotto  il  punto  di  luce  meno  favorevole,  e  non  dubita  ^ 
cbiamarla  la  madre  dell'invenzione,  purché  se  ne  faccia  nn 

retto  uso  e  la  si  unisca  in  bel  connubio  alia  ragione  (I). 
E  perciò  loda  gli  egiziani  antichi  e  i  cinesi  moderni  per- 
chè, lungi  dal  dieprezzare  rimmagiiiazione  o  dal  riguar- 
darla come  una  facoltà  indocile  e  tjuasi  indo  mi  ta^  se  ne 
sono  serviti  utilmente,  assoggettandola  ad  esprimere  nei 
loro  geroglifici  la  loro  morale  e  le  loro  leggi,  le  azioni  e  il 
carattere  dei  loro  principi-  Che  altro  sono  infatti  i  loro  ge- 
roglifici se  non  figure  trovate  dalla  immaginazione  per  signi- 
ficare  cose  collegate  a  quelle  figure  da  un  rapporto  qualsiasi? 
E  qui  il  WoliF  s' intrattiene  lungamente  intorno  air  art  e 
geroglifica,  intorno  alla  sua  importanza  e  utilità  persino 
a  tener  il  luogo  delle  definizioiu  e  delle  proposizioni,  e  quindi 
a  servire  anche  nell'insegnamento  delle  scienze,  le  quali 
si  compongono  in  gran  parte  di  definizioni  e  proposizioni; 
poiché  importa  poco  che  Tidea  o  la  nozione  che  risponde 
a  queste  definizioni  e  proposizioni  sia  eccitata  in  noi  da 
immagini  geroglifiche  piattostochè  da  parole  tracciate  sulla 
carta;  onde  l'immagine  della  Giustizia,  rappresentata  ordi- 
nariamente sotto  la  figura  di  una  vergine  dagli  occhi  ben- 
dati e  avente  in  una  mano  la  bilancia  e  nell'altra  la  spada, 
risiponde  benissimo  alle  tre  proposizioni  :  1*  la  Giustizia 
non  ha  riguardi  ;  2^  pesa  senza  distinzione  ragioni  e  inte- 
ressi per  dare  a  ciascuno  il  suo  ;  3^  garantisce  a  ciascuno 


(l)  §  151.  —*..,,  .  Pat«t  adeo  uaum  fmagiaatlonii  recliBaari  per 
coDiiubìum  imagmationja  cum  r&tJOQ«,  ut  ade^  ars  commuait  iavenìendJ, 
quae  vulgo  stìduoit  tit  opna  arda  defectu  labore!,  fiat  proba  opuaque  pro* 
Uutiat  perfect^im,  .  .  ,  , 


^ 
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il  possesso  del  proprio,  colpendo  .colla  spada  chi  osasse 
opporvisi. 

Ma  non  vogliamo  dilungarci  troppo  in  questa  parte  delia 
psychologia  empirica^  la  quale  non  aggiunge  molto  al  merito 
che  il  Wolff  si  acquista,  più  che  per  queste  ovvie  interpreta- 
zioni iconografiche,  !<>  per  aver  messo  in  bella  luce  i  benefici 
effetti  che  derivano  all'arte  e  anche  alla  scienza  dall' im- 
maginazione regolata  dalla  ragione  ;  2°  per  aver  riconosciuto 
chiaramente  airimmaginazione  il  valore  di  funzione  attiva 
del  nostro  spirito;  e  3**  per  avere  ordinato  con  rigore  di  metodo 
scientifico  e  racchiuso  nella  formola  di  una  legge  fonda- 
mentale il  materiale  di  osservazioni  psicologiche  già  fatte 
intorno  a  questa  facoltà,  che  prima  di  lui  era  stata  consi- 
derata troppo  superficialmente,  tratteggiata  in  modo  incom- 
pleto e  non  elevata  ancora  al  grado  di  una  funzione  spe- 
ciale dello  spirito. 

Col  WolfF  la  dottrina  dell'immaginazione  diventa  un 
capitolo  a  parte  nella  psicologia,  onde  d'  ora  innanzi  non 
solo  non  sarà  più  lecito  a  nessun  psicologo  di  trascu- 
rare un  ramo  cosi  importante  della  scienza  dell'anima, 
ma  molti  vi  si  applicheranno  in  modo  particolare  e  le 
loro  analisi  e  le  loro  conclusioni,  pur  diversificando  a 
seconda  delle  diverse  scuole  e  dei  diversi  sistemi  a  cui 
s'ispirano,  non  faranno  che  integrarsi  a  vicenda  in  una 
veduta  sempre  più  vasta,  la  quale  mirerà  ad  abbracciare 
insieme  gli  aspetti  già  noti  con  quelli  ancora  nuovi  e  an- 
cora inesplorati  di  una  funzione  che  abbraccia ,  forse  più 
che  ogni  altra,  tutta  la  vita  dello  spirito. 


L_. 
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Ginnti  col  Wolff  alla  metà  del  secolo  XVIII,  non  ci  è 
più  possibile  di  contenere,  come  abbiamo  fatto  finora,  in 
unVnica  linea  cronologica  i  filosofi  che  ci  rimangono  a 
paaaare  in  rassegna.  Vissuti  in  gran  parte  contemporanea- 
mente, il  loro  pensiero  trae  in  generale  la  sua  impronta 
carattenBtica  dal  paese  in  cui  è  nato  e  si  è  svolto;  onde  cre- 
diamo di  raccogliere  in  più  serie  distinte  i  principali  rap- 
presentanti della  filosofia  italiana,  scozzese,  inglese,  fran- 
cese e  tedesca,  senza  disconoscere  naturalmente  fin  d*ora 
grinevitabili  influssi  reciproci  tra  i  diversi  paesi,  e  le  ecce- 
zioni im  mancabili  neirindirizzo  delle  diverse  serie,  per  cui 
esse  talora  s*intrecciano,  malgrado  che  Tordine  della  trat- 
tazione ci  obblighi  a  presentarle  qui  come  semplicemente 
parallele. 

I  grandi  nomi  del  Vico,  del  Heid,  dello  H urne,  del  Condii- 
lac  e  del  Kant  apriranno  rispettivamente  le  serie  diverse, 
in  cui  spesso  i  nomi  meno  famosi  nella  storia  generale 
delle  più  alte  speculazioni  del  pensiero  umano,  saranno  ì 
più  benemeriti  per  Ìl  contributo  appoHato  allo  studio  del 
soggetto  di  cui  ci  occupiamo. 

Cominciamo  dai  filosofi  italiani. 


XXTL 
Giambattista  Vico. 

La  grandezza  e  rorigìnalità  del  Vico  si  sa  che  si  collega 

sopratutto  all'opera  intitoìa.tn Prìncip/  di  Scienza  Nuova  (1), 

CI)  Pf'inclpH  di  rma  Sd^n^a  Ntiova  ài  Glo\  BattiiU  Vico:  rìproduiione 

dflik  !■  edÌKione  pubblicata  daH'A.net  Ì72b  —  Tipografia  Masi,  Napoli,  tai7, 
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la  quale,  come  dice  egli  stesso,  €  è  una  storia  delle  umane 
idee,  su  cui  sembra  dover  procedere  la  metafìsica  della  mente 
umana  >.  Orbene,  in  questa  storia  delle  umane  idee^  «nella 
quale  si  medita  una  scienza  intomo  alla  natura  delle  na- 
zioni, la  cui  civiltà  a  tutte  cominciò  eolle  religioni  e  si 
compi  colle  scienze,  colle  discipline  e  colle  arti  »,  a  noi 
sembra  ritrovare  la  psicologia  non  più  dello  spirito  indi- 
viduale, ma  dello  spirito  universale  ed  assoluto  di  tutta  la 
specie  umana. 

Pel  Vico  infatti  V  umanità,  al  pari  dell'  individuo,  ha  le 
sue  diverse  età,  e  Tetà  primitiva  non  può  giudicarsi  col  cri- 
terio che  si  userebbe  per  Tetà  presente,  essendo  il  primo 
mondo  fanciullo  assai  discosto  da  questo  nostro,  t  La 
mente  umana,  egli  scrive,  è  inclinata  naturalmente  coi 
sensi  a  vedersi  fuori  nel  corpo,  e  con  molta  difficoltà 
per  mezzo  della  riflessione  intende  se  medesima  »«  11  senso 
è  dunque  il  primo  grado  nello  sviluppo  delle  idee  umane, 
la  fantasia  il  secondo,  la  ragione  il  terzo,  e  a  questi  tre 
gradi  rispondono  tre  età  che,  secondo  una  divisione  data 
da  Varrone,  egli  chiama  tempi  divini,  tempi  eroici  e  tempi 
umani.  Nel  tempo  divino  l'uomo  ancora  è  muto,  parla  per 
emblemi,  si  serve  di  cerimonie  che  sono  un  muto  linguag- 
gio, linguaggio  di  azione.  Seguono  i  tempi  eroici,  in  cui 
prevale  il  mito,  creazione  della  fantasia  che  abbonda  ed  è 
vigorosa  nei  giovani.  Vengono  da  ultimo  i  tempi  umani  in 
cui  si  hanno  i  veri  concetti  che  sono  opera  dell -intelletto. 
«  I  primi  uomini  come  fanciulli  del  genere  umano,  dice  il 
Vico,  non  essendo  ancora  capaci  di  formare  gli  universali 
intelligibili  delle  cose,  ebbero  naturale  necessità  di  co- 
struirsi universali  fantas^tici  tali,  da  poter  ridurre  ad  essi, 
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come  a  certi  modelli  o  ritratti  ideali,  tutte  le  specie  parti- 
colari >• 

Il  Vico  per  tal  modo  diede  anche  il  criterio  con  cui  deb- 
bono spiegarsi  i  miti  primitivi  e  la  formazione  del  linguag- 
gio, mostrando  che  dalla  filologia  procede  la  filosofia,  allo 
stesso  modo  cbe  dalla  fantasia  procede  la  ragione.  Per 
tal  modo  inoltre,  egli^  elevandosi  alla  veduta  geniale  di 
tin'immagin  azione  collettiva,  appartenente  alla  psiche  di 
tatto  un  popolo^  ha  precorso  di  un  secolo  lo  scetticismo 
storico  della  Germania  ^  i  dubbi  di  Federigo  Augusto 
Wolff  suiresistenza  di  Omero,  e  quelli  del  Niebhur  sni 
primi  secoli  della  storia  romana.  Con  siflfatta  veduta,  per 
lui  Omero  diventa  un  mito  ;  non  è  più  un  poeta,  ma  è  la 
poesia  della  Grecia,  o  meglio  ancora,  è  la  Grecia  stessa, 
che  ancor  giovane  e  ricca  di  sentimento  e  di  immaginazione, 
racconta  la  propria  storia  in  canti  nazionali,  e  perciò  Omero 
appartiene  a  tutte  le  città  greche  e  parla  tutti  .i  dialetti. 

Lo  stesso  dicasi  degli  altri  numerosi  personaggi  dell'età 
divina  e  delPetà  eroica,  in  cui  la  poesia  dei  popoli  ha  sim- 
boleggiato tutta  un'epoca  e  tutto  un  ordine  di  idee.  Per  la 
storia  romana  Tito  Livio  è  stato,  a  dir  cosi,  il  redattore 
di  leggende  di  cui  egli  stesso  non  comprendeva  il  vero 
senso;  i  sette  re  sono  tutti  personaggi  poetici,  e  Numa  è  i^ 
mito  deir aristocrazia  religiosa,  come  Servio  Tullio  è  quello 
deiremancipazioiie  dei  plebei  schiavi,  e  cosi  via  di  seguito. 

Possiamo  adunque  conchiudere  che  il  Vico  ha,  per  ri- 
spetto alla  storia  delle  dottrine  intorno  all'immaginazione, 
i  meriti  seguenti; 

1)  di  avere  rivelato  il  vero  valore  delle  creazioni  fanta- 
stiche aorte  durante  l'infanzia  dei  popoli; 
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2)  di  averci  dato,  malgrado  la  singolarità  di  certe  sue 
idee,  un  bel  saggio  d'interpretazione  dei  miti,  linguaggi, 
riti  e  leggi  del  mondo  greco-romano;  interpretazione  di 
ben  altro  valore  cbe  quello  delle  spiegazioni  puramente 
iconografiche  forniteci  dal  Wolff; 

3)  di  aver  intraveduto  lo  stretto  rapporto  che  collega 
rimmaginazione  e  la  formazione  del  linguaggio; 

4)  infine,  di  aver  posto  le  basi  della  psicologia  del  rim- 
maginazione dei  popoli,  delle  nazioni  e  deiriunanità,  dimo- 
strando che  il  mito  sta  alla  psiche  collettiva  di  un  popolo 
come  il  fantasma  alla  psiche  del  singolo  individuo, 

XXIII. 
L.  Antonio  Muratori 

Meno  originale  della  Scienza  Nuova  del  Vico  per  le  ve- 
dute che  vi  si  contengono,  ma  certo  asinai  piVi  gttretta- 
mente  attinente  al  nostro  soggetto,  ci  sembra  il  trattato 
di  Ludovico  Antonio  Muratori  intitolato  Della  foraa  della 
fantasia  umana  (1).  Intorno  ad  esso  perciò  c'intratterremo 
quanto  è  necessario  a  dame  un  conto  esatto  e  completo, 
e  a  farlo  apprezzare  come  si  conviene,  anche  in  omaggio 
airillustre  italiano  che  seppe  cosi  bene  collegare  il  suo 
nome  non  solo  alle  scienze  storiche  ma  anche  alle  psicolo- 
giche e  morali* 

Come  egli  stesso  dichiara  nel  suo  Proemio^  dopo  aver 
discorso  delle  for^e  deWintelletto  umano^  ha  creduto  utile 

(I)  L'fdìijooe  fJa  noi  consultata  d  quella  di  Venezia,  Atvbopol\    lfl25. 


n 


—  128 


trattare  anche  di  quelle  àèìV immaginazione  o  immagina- 
tioa  deiruomo^  essendo  questa  €  l'arsenale  di  cui  l'in- 
belletto  si  serve,  per  pensare  e  discorrere  sopra  un'infinità 
di  cose  da  lai  apprese  per  mezzo  di  questa  materiale 
potenza.  » 

n  Muratori  afferma  che  molta  oscurità  regna  intomo 
alla  fantasia,  ma  che  nondimeno  se  ne  sa  abbastanza  per 
poterla  collocare  nel  capo  dell'uomo,  per  ritenere  che  in 
essa  specialmente  consiste  il  commercio  dell'anima  col  corpo, 
nonché,  infine,  per  riconoscere  il  suo  grande  influsso,  ora 
utile  e  ora  dannoso,  non  solo  sulle  meditazioni  ma  anche 
sulle  arsioni  morali  dell'uomo. 

Non  si  aspetti  il  lettore  che  il  nostro  A.  si  dia  a  rife- 
rire «  quali  fossero  i  sentimenti  degli  antichi  filosofi  in- 
torno alla  fantasia,  né  dove  i  peripatetici  l'allogassero  o 
come  la  dividessero  in  più  frammenti  »,  poiché  «  questa 
parte  di  erudizione,  dic'egli,  a  nulla  serve  per  farci  inten- 
dere il  vero  sistema  della  nostra  immaginazione  »  (1). 
E  se  accenna  brevemente  a  un  certo  trattato  De  viri- 
bus  ìmaginationis^  pubblicato  un  secolo  e  mezzo  prima  di 
lui  da  un  tal  Tommaso  Fieno  (2),  ed  elaborato  €  con  tutti 
gl'ingredienti  e  l'apparato  della  scuola  peripatetica,  cioè 
con  quiationij  conclusioni,  obbiezioni  e  risposte,  decidendo 
sempre  secondo  la  vera  o  creduta  mente  dell'irrefragabile 
Aristotele,  di  Avicenna,  di  Averroe  etc.  »,  lo  fa  soltanto  per 
concludere  che  «  vivande  tali,  cosi  secche  e  mal  condite, 
non  si  confanno  più  col  palato  dei  moderni.  »  Egli  inoltre 

fi)  Cfp,  ii  Proemio. 

(2)  pudico  belga  di  Anversa  dalle  iiee  bizzarre  e  dalle  opere  piene 
di  ipoUai  singolari  ed  erronee  ;  nato  nel  1567  e  morto  nel  1631, 


—  129  — 

accasa  quel  libro  di  prometter  molto  e  mantener  pocbis- 
simo,  rìdacendosi  a  cercar  solamente  se  la  fantasia  possa, 
mediante  la  circolazione  dei  fluidi  e  degli  spiriti  animali  o 
vitali,  crear  morbi  nel  corpo  proprio  o  nell'altrui,  ovvero  cu- 
rarli, e  soprattutto  se  quella  delle  madri  abbia  forza  sopra 
i  loro  feti. 

Per  simili  questioni  il  Muratori  rimanda  ai  medici,  es- 
sendo ben  altro  e  assai  più  vasto,  secondo  lui,  il  campo 
delle  ricerche  che  spetta  al  psicologo  di  fare  intorno  al- 
r  immaginazione,  tanto  che  nessuno  potrà  mai  sperare 
di  averlo  esaurito  tutto.  Né  alcuno  potrà  mai  pretendere 
di  dare  dimostrazione  di  ciò  che  dirà  sopra  tale  soggetto, 
poiché  €  non  s'è  trovato  né  si  troverà  mai  microscopio  che 
ci  conduca  a  discernere  le  maniere  che  tiene  l'anima,  spi- 
rito invisibile,  nelle  sue  funzioni;  e  quantunque  la  fantasia 
sia  da  ritenersi  per  una  facoltà  materiale  di  fronte  alFin- 
telletto,  potenza  affatto  spirituale,  e  quantunque  la  sua 
sede  sia  da  riporsi  nel  cerebro,  pure  nemmen  colà  potrà 
mai  penetrare  l'occhio  nostro  per  iscoprirvi  le  tracce,  i  ve- 
stigi o  i  fantasmi  delle  cose  .  sterne  che  tutti  i  sensi  con- 
corrono aa  imprimervi  »  (1). 

Questi  fantasmi  costituiscono  appunto  il  materiale  che 
la  fantasia  tiene  sempre  a  disposizione  dell'intelletto^  il 
quale  forma  con  essi  la  tela  dei  suoi    pensieri. 

Ma  non  soltanto  dai  sensi  deriva  tutto  il  fondaco  del- 
l'umana fantasia;  essi  la  forniscono  soltanto  della  idee  di 
cose  corporee  e  materiali  (cavallo,  quercia,  sprone,  pioggia, 
etc.)  mentre  invece  l'anima,  d'altra  parte,  la  provvede  an- 

(1)  C£r.  il  Proemio  a  p.  20-23  deiredizione  citata. 
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ch'essa  di  una  grandissima  quantità  di  idee  di  cose  intellet- 
tuali o  spu'ituall^  cosi  dette  perchè  scoperte  o  formate  àslVin- 
tcUetto  umano  (verità  geometriche,  numeriche,  metafisiche, 
etc).  Queste  idee  intellettuali,  quantunque  affatto  separate 
dalla  materia,  vanno  nondimeno  a  imp  imersi  in  una  po- 
tenza materiale  come  la  fantasia,  perchè  Tinteli  etto  stesso 
con  segni  sensibili  concepisce  e  determina  le  nozioni  non 
sensìbili,  e  cioè  con  parole,  locuzioni  e  figure,  le  quali  rap- 
presentano Poggetto  appreso  dalla  potenza  spirituale.  Che 
anzij  benché  sia  risaputo  chela  fantasia  non  riceve  se  non  cose 
singole,  tuttavia  è  certo  che  mirando  un  esercito  schiera- 
to, o  una  mandra  di  pecore  o  di  cavalli,  quest'immagine  va 
ad  imprimersi  nel  cervello  nostro  come  un  tutto  che  si  avvia 
a  diventare,  mediante  la  forza  e  il  lavoro  dell'  intelletto, 
un'idea  universale. 

L^A<  consacra  tutto  un  capitolo  (l)  a  mostrare  la  ric- 
chezza infinita  dei  fantasmi,  mirabilmente  disposti  in  bel- 
l'ordinej  nel  breve  giro  del  capo  umano,  come  in  una  in- 
terminabile galleria  dovePanima  può  tanto  conoscere  le  cose 
apprese  dal  di  fuori,  quanto  ricordarsi  delle  idee  intellettuali 
scoperte    e  formate  mediante  la  meditazione  interiore. 

Ma  che  cos'è  il  ricordarsi?  Contrariamente  ai  peripatetici, 
il  Muratori  vuole  che  della  memoria  non  si  faccia  una  facoltà 
a  parte,  come  si  ha  ragione  di  fare  per  Vintelletto  e  per 
la  volontà  j  p«r  lui  l'atto  del  ricordare  è  proprio  dell'in- 
telletto^  e  quindi  è  spirituale,  mentre  il  campo  su  cui  si 
esercita  tale  atto  sta  nella  fantasia,  ossia  nel  cervello,  ep- 
perciò  la  base  della  memoria  è  corporea.  La  memoria  dun- 

(j)  Gap.  in. 
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que  ha  la  sua  sede  nella  fantasìa,  si  esercita  sulle  imma- 
gini della  fantasia,  ma  non  deve  peraltro  confondersi  con 
essa  (1).  Contro  coloro  poi,  che,  come  Elia  Camerario  (2), 
hanno  creduto  addirittura  inutile  Tipotesi  di  una  funzione 
corporea  speciale  della  fantasia,  perchè,  secondo  loroje  idee 
vanno  ad  imprimersi  direttamente  nell'anima,  il  Muratori 
oppone  il  fatto  dei  sogni  (3). 

Si  sa  che  la  causa  dei  sogni  ad  altro  non  può  attri- 
buirsi se  non  alla  sospensione  dell'esercizio  dei  sensi  e  del- 
rintelletto  da  una  parte,  e  al  trovarsi  della  fantasia  in 
propria  balia  dall'altra.  Gli  spiriti  del  sangue  circolante 
per  le  cellette  del  cerebro  commuovono  allora  i  fantasmi 
che  si  trovano  nei  vari  strati  e  nelle  piegature  di  esso  ce- 
rebro,  onde  vengono  a  formarsi  varie  scene,  talora  ordi- 
nate, ma  per  lo  più  sregolate  e  senza  connessione  veruna. 

Taluni,  tra  cui  Tommaso  Campailla  (4),  spiegano  la  re- 
golarità di  certi  sogni,  la  quale  deve  sorprenderci  più  che 
il  disordine  di  certi  altri,  coU'ammettere  in  essi  un  inter- 
vento dell'intelletto  (5).  Il  Muratori  accorda  che  non  aolo  nei 
sogni  ordinati,  ma  anche  nei  disordinati  vi  sia  questo  inter- 
vento ;  ritiene  peraltro  che  tanto  negli  uni  quanto  negli 
altri  la  funzione  dell'intelletto  si  riduca  alla  semplice  ap- 
prensione degli  oggetti  che  gli  schiera  avanti  la  fantasia, 


(1)  Cap.  IX,  pag.  50.51. 

(2)  Medico  di  Tubinga  (1673  1734)  dalle  idee  bizzarre,  e  spesso  ci- 
tato e  combattuto  dal    Muratori    in  questo  trattato. 

(3)  Cfr.  cap.  V. 

(4)  Nativo  di  Modica  (1668-1740). 

(5)  Vedi  gli  opuscoli  filosofici  del  Campailla  stampati  a  Palermo  nel 
1758,  dove  questa  questione  ò  trattata  in  risposta  al  Muratori  cbe  1'  a- 
▼e^a  proposta. 
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senza  giudicare  della  loro  verità  o  falsità,  e  senza  volere  uè 
il  loro  ordine,  né  il  loro  disordine*  Lo  spirito  può  fare  ciò 
soltanto  allorché,  desto,  può  paragonare  le  idee  presentategli 
dalla  fantasia  con  altre  da  lui  scelte^  ossia  quando  ^ia 
in  pieno  pos.sesso  della  volontà  e  del   f)iudi':^io. 

La  stessa  spiegazione  dà  per  i  movimenti  regolari  che 
accompagnano  le  serte  ordinate  di  immagini  che  si  destano 
nella  fantasia  dei  aounamboli,  intorno  ai  quali  fenomeni 
VA,  cita  vari  esempi  del  suo  tempo,  non  mancando  di  fare 
sui  più  maravigliosì  di  essi  le  giuste  riserve  di  un  critico 
cauto  e  circospetto,  che  a  tnttii  fatti  daini  esaminati  vuole 
trovare  sempre  una  causa  naturale.  K  questa  causa  naturale 
è  per  lui  sempre  la  fantasia,  la  quale  basta  a  spiegare 
non  solo  gli  sconcerti  del  delirio  e  della  pazzia,  ma  anche 
moltit  altri  fatti,  come  gli  scrupoli,  le  snperstizioni,  le 
visioni,  le  rivelazioni,  le  estasi,  le  tentazioni  e  tutti  i 
casi  che  si  raccontano  di  maghi^  streghe,  incantatori,  fat- 
tucchieri e  ossessi^  <  che  sono  mere  favole  oppur  fatture 
ed  eifetti  naturali  che  Tincauta  e  debole  fanta.^ia  prende 
per  operazione  di  demoni  3>(1), 

Che  ^iifatte  estasi,  chiamate  divine,  possano  aaccedere, 
TA,  nella  sna  fede  di  fervente  cattolico,  a  cui  fa  contrasto 
la  riservatezza  del  critico  accennata  poc'anzi,  non  ha  dif- 
ficoltà di  crederlo,  «  poiché  Dio  può  comunicare  anche  nella 
vita  presente  queste  grazie  ai  suoi  buoni  servi  50  j  che  se 
ne  dieno  ancora  delle  prò '/enienti  dal  demonio,  egli  lascia 
che  altri  lo  cerchi  e  ne  chiarisca    bene  la  ventai    (2);  egli 


(1)  Pag.  135, 
{8>  Pag,  121. 


*s^;y^.iF»«.  .TT^^.:^^  r 


—  133  — 

nota  soltanto  t  che  è  asscd  difficile  poter  con  franchezza 
decìdere  se  Testasi  o  visione  venga  da  miracolosa  influenza 
di  Dio  0  non  piuttosto  dalle  forze  e  dalla  disposizione 
naturale  dell'  intelletto  e  della  fantasia  delle  persone  as- 
suefatte a  fisse  meditazioni  sulle  sante  cose»  (1),  e  ohe  la 
«  nostra  religione  non  ha  niun  bisogno  di  questi  dubbioisi 
appoggi,  da  cui  può  derivarle  piuttosto  danno  presso  i  suoi 
nemici,  fornendo  loro  il  pretesto  di  ritenere  che  abbiano 
credito  presso  di  noi,  al  pari  della  divina  rivelazione,  tutte 
le  illusioni  acni  è  sottoposta  la  fantasia  di  vota  principal- 
mente delle  femmine  »  (2). 


(1)  P»g.  126. 

(2)  Pag.  131.  —  Questi  passi  del  Muratori  oi  ricordaDO  ciò  cbeS,  Fran- 
«^éiioodi  Sale  (1567-1622)ÌDura  delle  sue  Tet^ertf  scriveva  riguardo  alle  estasi 
e  rivelazioDÌ  di  una  viaionaria  sua  parente,  dò  crediamo  fuori  prc^posiio 
riferire  le  autorevoli  sue  parole  :  «  La  facilità  e  la  impressiona  bili  ti  dsL- 
Yiwmaginasione  delle  giovani  le  rende,  dic'egli,  suscettive  di  oert^  illu- 
sioni molto  più  che  non  siano  gli  ucraini.  Ciò  avviene  perché  il  loro  sesso 
^  più  indinoito  alla  creazione  dei  sogni,  al  timore  dei  peccati  e  alU  ci-c> 
dulità  nelle  superstizion*.  Esse  spesso  credono  di  vedere  ciò  che  oca 
vedono,  e  di  udire  ciò  che  non  odono,  e  di  sentire  ciò  ohe  non  sentono» 
Curiosa  la  storia  di  una  mia  parente,  il  cui  marito  mori  in  Piemonte, 
la  quale  immaginando  di  esseme,  rimaata  incinte,  rimase  in  questa 
immaginaria  gravidanza  per  14  mesi,  provando  dolori  immaginari  e  sea* 
timenti  immaginari  dei  movimenti  del  feto,  finchò  terminò  col  gridare 
tutto  un  giorno  e  tutta  una  notte  tra  le  convulsioni  di  un  parto  pur  esso 
immaginario.  E  a  crederla,  ella  sarebbe  stata  madre  senza  partorire  nes- 
sun bambino.  Bisogna  danque  trattare  siffatte  menti  col  disprezzo  che 
meritano  le  loro  fantaeticherie,  ma  non  già  con  un  disprezzo  dertiore  a 
disdegnoso,  sibbene  dolce  e  serio.  Può  ben  essere  c&e  lo  spirito  maligno 
abbia  parte  in  queste  illusioni,  ma  io  credo  piuttosto  ohe  egli  lasci 
agire  l'immaginazione,  cooperando  solo  con  semplici  suggestioni,  i 

Peccato  che  taluni  ecclesiastici  odierni,  consacrando  con  la  loro  ap- 
provazione uf&ciale  certe  apparizioni  credute  soprannaturali,  non  mostrano 
di  conoscere  cosi  bene  come  S.  Francesco  di  Sales  e  il  Muratori  la  pò* 
teoza  dell'immaginazione  ! 
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Ma  non  soltanto  dei  fenomeni  concernenti  Timmaginazione 
sensitiva,  come  per  esempio  le  macchie  del  feto  umano 
attribuite  alla  forza  della  fantasia  materna  (1),  ovvero 
Finfluenza  che  i  fantasmi  di  cose  corporee  esercitano 
continuamente  sulla  nostra  vita  quotidiana  (2),  si  oc- 
cupa il  nostro  A.  Egli  in  questi  capitoli  ci  tratteggia 
molto  bene  anche  l'associazione  delle  idee,  nonché  quella 
dei  rispettivi  sentimenti  penosi  o  piacevoli  che  le  accom- 
pagnano, producendo  cosi  ora  quei  fantasmi  paurosi  che  ci 
turbano  la  tranquillità  dell'animo,  e  ora  quegl'idoli  cari  e 
quei  castelli  in  aria  con  cui,  illudendo  noi  stessi,  rendiamo 
per  qualche  tempo  meno  pesante  la  nostra  vita  (3).  E  dopo 
tutto  ciò,  infine,  accenna  anche  alla  immaginazione 
intellettioa  là  dove  parla  delle  relazioni  che  intercedono  tra 
la  fanta^a  e  l'intelletto,  relazioni  da  cui  risultano  quattro  spe- 
cie di  ingegni  a  seconda  del  predominare  dell'una  o  dell'al- 
tro,  ovvero  del  difettare  o  dell'abbondare  di  ambedue  (4). 

Dopo  avere  lungamente  trattato  nel  capitolo  XVI  della 
fantasia  dei  JilosoJi,VA.^élevainào3Ì  dalla  psicologia  a  concetti 
metafisici,  affronta  l'ardua  questione  del  commercio  tra 
l'anima  e  il  corpo.  Rigettando  Vinflusso  fisico  degli  Aristo- 
telici, le  cause  occasionali  del  Malebranche  e  l^armonia 
prestabilita  del  Leibnitz,  egli  ripone  nella  fantasia  il  le- 
game che  esiste  tra  Tanima  e  il  corpo,  e  per  cui  l'anima  da 
una  parte  trova  riflessa  nella  fantasia,  come  in  uno  spec- 

(1)  Il  Soave,  al  coDtrario  del  Muratori,  come  vedremo,  dod  presta  tede 
a  questa  influenza. 

(2)  Gap.  XII. 

(3)  Gap.  XIV. 

(4)  Gap.  XV. 
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chio  piccolissimo,  la  maravigliosa  infinità  degli  oggetti 
esterni  còlti  dai  sensi  del  corpo,  e  dall'altra,  mediante 
la  fantasia  stessa,  riesce  ad  imprimere  alle  membra  del  corpo, 
suo  compagno  o  strumento  che  sia,  tutti  i  movimenti  di 
che  esso  è  capace. 

Il  Muratori  dichiara  di  non  sapere  se  V  anima  possa 
agire  direttamente  sui  nervi  motori  e  sui  muscoli  ;  ad 
ogni  modo  ritiene  per  accertata  la  grande  influenza 
che  l'immaginazione  esercita  sia  sul  corpo  nostro,  a  causa 
della  comunicazione  che  il  cerebro  ha  col  cuore  e  con 
tutti  i  nervi  (1),  sia  sugli  appetiti  della  nostra  con- 
cupiscen^a^  mediante  la  viva  pittura  d' immagini  sensi- 
bili di  cose  utili  0  voluttuose.  Quantunque  la  fantasia, 
facoltà  passiva  qual'è,  non  sia  responsabile  degli  eifetti 
che  produce,  perchè  la  disamina  della  moralità  delle  no- 
stre azioni  è  propria  soltanto  dell'intelletto,  nondimeno  è 
assai  necessario  ben  regolarla  e  correggerla  perchè  essa 
non  presenti  all'anima  fantasmi  che  l'incitino  al  male. 

La  conoscenza  della^/oso/Za  razionale  che  insegna  a  ben 
pensare  e  raziocinare  ;  la  pratica  della  filosofia  morale  che 
ammaestra  a  viver  bene;  e  infine  lo  studio  della  filosofia 
cristiana  che  è  il-  compimento  della  sapienza,  perchè  inse- 
gna a  vivere  beatamente  anche  dopo  il  corso  di  questa  vita 
terrena  (2),  ecco  i  principali  aiuti  che  l'A.  propone  come 
necessari  a  chi  voglia  regolare  e  rettificare  il  più  che  sì 
possa  le  idee  impresse  nella  fantasia,  e  risparmiare  a  se 
stesso  una  gran  copia  di  errori,  di  peccati  e  di  grandi  per- 
turbazioni d'animo  (3). 

(l)  Pag.  212. 

{Z)  Cap.  XVin,  XIX  e  XX. 

(3>  Pag.  218. 
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Queata  rimporiante  conclusione  con  cai  il  Muratori  ter- 
mina il  suo  trattato,  del  q^uale  sono  principali  meriti  ; 

1)  Taver  riconosciuto  Fimportanza  dello  studio  del- 
rìmmaginazione  e  Tinflusso  di  questa  facoltà  non  solo 
nella  vita  teoretica  dello  spirito  ma  anche  nella  pratica  ; 

2)  Taver  riposto  specialmente  nella  fantasia  il  com- 
mercio deiranima  col  corpo,  e  quantunque  la  fantasìa  vi  sia 
chiamata  una  potenza  corporea  di  fronte  airiutellettoj  che 
è  una  potenza  affatto  spirituale,  Taverla  considerata  sempre 
come  una  funzione  psichica  i  cui  effetti  non  riguardano 
soltanto  la  medicina,  ma  anche  e  assai  più  la  psicologia  ; 
ossia,  in  altri  termini,  Pavere  annesso  somma  importanza 
tanto  all'aspetto  fisico,  ossia  al  sostrato  corporeo  della 
fantasia,  quanto  ai  prodotti  superiori  che  essa  può  pro- 
durre colla  cooperazione  deirintelletto  ; 

3j  Taver  ridotto  al  loro  giusto  valore  i  sogni,  le  e- 
staai,  le  visioni,  le  pazzie,  i  delìrli  e  Taver  combattuto  con 
mirabile  perspicuità  molti  di  quei  pregiudizi  che  tanto 
nuocciono  alle  azioni  morali  degli  uomini. 

Il  [Rostrato  e  il  fine  ultimo  di  tutto  questo  studio  psico- 
logico del  Muratori  è  essenzialmente  morale  ;  tanto  vero 
che  per  VA.  esso  non  avrebbe  avuto  nessuno  scopo  se  non 
avesse  condotto  a  quella  conclusione  etico -mistica,  a  dir 
cosi,  che  abbiamo  già  visto,  di  perfezionare,  cioè,  l'animo 
nostro  e  di  condurci  alla  virtù  e  alla  felicità- 
Questa  tendenza  morale  e  pratica^  che  è  un  tratto  ca- 
ratteristico dello  spirita  italiano  in  tutte  le  sue  manifesta- 
aloni  (1),  3i   ritrova    anche  nei  due    brevi  paragrafi    degli 

(1)  Vedi  l'artìcolo    d«l  Ferri,  »ul  Carattere  dello  spìrito  ìfalianonella 
Storia  ddla  FUosùfìa  -   Nuom  Antologii^  189^-1895. 
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Etementi  dì  filosojta  morale  (1),  che   il  Grenovesi  destina 

alTimporianja  e  uso  delV immaginazione  (2)  e  ^WHnJluenza 
dell' ifìimagi nazione  su  tutte  le  nostre  passioni  in  forza 
Jeir associazione  (3)  ;  e  spicca  ancor  meglio  nella  dottrina 
chd  intorno  alla  fantasia  ci  espone  il  P.  Soave  nelle 
3ue   classiche  Istituzioni   di  Logica,    Metafisica  ed  Ètica, 

SXIV, 
Francesco  Soave 

Le  Istituzioni  del  P,  Soave  (4)  inerii  ano  un  cenno  spe- 
ciale per  l'analisi  esatta  e  pressoché  completa  che  vi  ai 
contiene  intorno  al    nostro  soggetto. 

Già  ueirintroduzione  alla  prima  parte  delle  Istituzioni  di 
etica,  ove  si  tratta  deir^omo  safjgio  nel  governo  di  se  stesso, 
TA,  conviene  cogli  Stoici  che  un  assolato  impero  sulle  pas- 
sioni sia  un  mezzo  a  conseguire  la  felicità,  ma  non  crede  che 
sia  runico,  «Un  altro  mezzo,  dice  egli,  non  meno  impor- 
tante, e  forse  anche  più  facile  e  più  univerdale^  sebbene  non 
abbastanza  finora  considerato,  io  trovo  esser  quello  di  ben 
governare  V  immaginazione.  Dico  Jinora  non  abbastanza 
considerato^  poiché,  quantunque  assai  cose  Intorno  alla  forza 
deirimmagin azione  e  ai  mali  cb^esaa  produce  si  sieno  dette 

(1)  Uaine,  fratelli  Gallìd,  1773. 
(2>  Librai    III,  §  VI. 
<3)         *  §  X. 

(4)  Il  P*  Soave,  Dato  a  Lugano  nel  1713,  morto  a  Pavia  nel  1806, 
era  romaico  a  sostituì  in  Italia  alle  idee  del  Gassetidi  ft  del  Malebrap- 
cb*  U  tìloaofla  di  Locke.  —  Delle  UiUwiiofit  abbiamo  comultaio  Ttì- 
dmone  di  Milano,  Silvestri^  1831. 
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da  vari,  io  non  so  tuttavia  che  alcuno  peranco  abbia  preso  a 
trattare  quest'argomento  in  tutta  l'estensione  che  si  con- 
viene »  ;  e  perciò  il  Soave  si  accinge  di  proposito  a  darci 
deHimmaginazione  una  dottrina,  il  valore  della  quale  si  ri- 
vela a  prima  vista  fin  dalla  definizione  di  questa  facoltà, 
le  cui  principali  funzioni  si  trovano  giudiziosamente  enu- 
merate e  formulate  nelle  parole  seguenti  : 

L^imtriaginazione  è  la  facoltà:  1)  di  aver  vivamente  pre- 
senti le  immagini  delle  cose  passate  ;  2)  di  combinarle  e 
comporle  variamente  a  nostro  piacere  ;  3)  di  vestire  con 
immagini  sensibili  le  nozioni  astratte. 

Quanto  alle  relazioni  tra  questa  facoltà  e  la  memoria,  il 
nostro  filosofo  nota  accuratamente  le  somiglianze  e  le  diife- 
reuztì.  Tra  le  prime  mette  il  rinnovamento  delle  idee  pas- 
sate, tra  le  seconde  pone,  come  effetti  di  cui  è  capace  sol- 
tanto rimmaginazione,  la  vivacità  con  cui  le  idee  passate 
rinnovansi,  la  varia  loro  combinazione,  e  infine  la  possi- 
bilità di  rendere  sensìbili  le  nozioni  astratte. 

La  vivacità  delle  idee  risuscitate,  secondo  il  nostro  A., 
Si  rivela  i 

a)  nei  sogm\  per  cui  crediamo  realmente  ed  attual- 
mente esistenti  fuori  di  noi  oggetti  che  non  esistono  se 
non  nella  nostra  fantasia  ; 

6)  nelle  illusioni^  per  cui  le  sensazioni  attuali  si  tra- 
sformano in  modo  da  far  apparire  gli  oggetti  presenti  di- 
versi da  quelli  che  sono  ; 

e)  nelle  forti  meditazioni^  che  ci  rendono  insensibili 
alle  impressioni  attuali,  occupando  tutta  l'attenzione  nelle 
sole  imEnagini  risvegliate  , 

d)  nelle  malatlte  immaginarie^  facendoci  provare  sen- 
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sazioni  dolorose,  malgrado  che  nessun  oggetto  estemo  operi 
sui  sensi. 

Contro  tale  vivacità  o  forza  deirimmaginazione  il  Soave  si 
aiFretta  ad  aggiungere  che  bisogna  usare  molte  cautele,  es- 
sendo  infiniti  gli  errori  che  derivare  ne  possono  nella  ri- 
cerca del  vero  (1)  e  più  ancora  nella  ricerca  della  felicità. 
Di  questi  ultimi  egli  parla  neiretica,  dove,  dopo  aver  mo- 
strato influenza  che  Timmaginazione  ha  sui  mali  dell'a- 
nimo (2)  e  su  quelli  del  corpo  (3),  ne  propone  i  rimedi.  Ri- 
medio generale  è  richiamare  l' animo  datlUmmaginajsione  alla 
sensazione,  ossia  alla  realtà,  il  che  può  farsi  con  mezzi 
meccanici  e  con  mezzi  filosofici.  Ecco  come  PA.  stesso 
chiude  e  compendia  la  non  breve  trattazione  intorno  agli 
uni  e  agli  altri  di  questi  mez^i  : 

€  Poiché  le  afflizioni  dell'animo  il  più  sovente  derivano 
dal  rammarico  di  un  bene  perduto,  comincisi  a  fare  una 
più  giusta  estimazione  dei  beni e  a  distin- 
guere i  veri  beni  dai  falsi,  i  necessari  alla  felicità  da 
quelli  accessori,  e  alla  perdita  di  questi  si  tenga  l'animo 
ogcor  preparato  perchè  essa  non  giunga  improvvisa,  e  se  alcun 
di  essi  ci  vien  rapito  di  fatto,  si  volga  tutto  il  pensiero  a 
quelli  che  rimangono,  onde  colla  vista  e  col  godimento  di 
questi  racconsolarci. 

«  Per  impedire  frattanto  che  l'immaginazione  s'impa- 
dronisca dell'idea  spiacevole  che  la  perdita  può  averci  de- 
stata sul  primo  momento,  ai  mezzi  meccanici  ricorrasi  pron- 
tamente. Si  fugga  come  veleno   l'inerzia    e    la  solitudine  ; 

(1)  y.  IstUusfioni  di  Logica, 

(2)  Cap.  II. 

(3)  Cap.  III. 
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come  veleno  ai  fugga  quel  tristo  piacere  che  in  essa  vorrà 
tenerci  legati  ;  la  compagnia,  l'esercizio,  la  fatica,  la  di- 
strazione si  cerchi  con  ogni  sforzo. 

<  L'immaginazione  con  tutto  ciò  vorrà  farci  sentire  di 
tratto  in  tratto  la  sua  forza^  anche  a  nostro  dispetto  ;  e 
noi  con  immagini  contrarie  adopriamoci  allora  a  superarla. 
Se  il  male  ammette  riparo,  tutta  si  occupi  nella  conside- 
razione di  q^ueato  e  colla  speranza  si  anticipi  il  conforto 
che  venir  dehhe  dair ottenerlo .  Se  il  male  per  se  stesso  6 
irreparabile,  o  determiniamoci  a  non  pensarvi,  o,  se  ostina- 
tamente ci  si  presenta,  si  lissi  Pimmaginazione  al  suo 
aspetto  migliore  j  e  poiché  ogni  male  per  ordinario  porta 
seco  alcun  bene  o  compenso,  alla  contemplazione  di  questo 
solo  tutto  il  pensiero  si  fermi.  Che  se  Timmaginazione 
vorrà  pur  a  forza  mostrarci  anche  l'aspetto  tristo,  persua- 
diamoci allora  che  questo  non  è  si  tristo  in  se  stesso  come 
ella  ce  lo  figura  ;  ricordiamoci  che  l'immaginazione  tutto 
sempre  ingrandisce  ;  che  col  passare  dall'immaginazione 
alla  realtà  ogni  male  si  fa  sempre  minore.  Volgiamoci 
quindi  a  riguardare  quei  che  si  trovano  in  una  peggiore 
condizione  di  noi  e  consoliamoci  della  nostra  superiorità; 
osserviamo  fra  coloro  quelli  che  sanno  e  han  saputo  tro- 
vare più  pronto  il  conforto  e    destiamoci  a   imitarli  »   (1). 

Con  siffatto  uso  dell^immaginazione  l'A.  insegna  a  portar 
rimedio  anche  ai  mali  che  non  derivano  direttamente  da 
questa  facoltà,  come  l*in  quieto  dine  che  nasce  dal  desiderio, 
r angustia  che  deriva  dal  timore  ecc.  ;  dopo  di  ohe  chiude 
la  sua  trattazione  con  un  capitolo  dedicato  ai  Piaceri  del- 
iHmmaginasione^  anch^esso  di  utile  e  piacevole  lettura. 

{1)  Ptg.  51-58. 
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Pasquale  Gatluppi. 

Alle  Istituzioni  di  logica^  metafisica  ed  etica  del  P.  Soave, 
sia  per  la  chiarezza  e  facilità  della  forila,  sia  per  la  tem- 
perata niisiira  delle  idee,  fanno  degna  compagnia  gli  Ele- 
menti di  filosofia  di  Pasquale  Gallappi  (!)• 

Ridotta  alla  sua  ultinia  espressione,  ecco  in  breve  la 
dottrina  psicologica  che,  intorno  alle  facoltà  dell' anima  in 
genere  e  airi mmagin azione  in  ispecie,  si  ritrova  negli  £'/e- 
menti  di  filosofia  del  ftlosofo  di  Tropea, 

L'anima,  considerata  relativamente  alla  sua  capacità  di 
ricevere  certe  modificazioni,  apparisce  come  facoltà  passi oa^ 
e  considerata  rispetto  alla  sua  capacità  di  produrre  certi 
atti,  ci  apparisce  come  facoltà  attioa. 

Siccome  però  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  essa 
assume  vari  aspetti,  cosi,  pur  rimanendo  sempre  la  stessa 
attività,  sembra  dotata  di  varie  facoltà  ora  passive  e  ora 
attive.  Sono  Jacoltà  passive  qnelle  che  danno  allo  spirito  gli 
oggetti  dei  suoi  pensieri,  e  cioè  la  sensibilità^  che  gli  for- 
nisce gli  oggetti  esterni,  e  la  CQscien:sa  che  gli  fornisce  il 
proprio  io  insieme  alle  modificazioni  che  accadono  ubWìo.  Sono 
invece  atiioe  le  facoltà  dì  analisi  e  di  sintesi^  colla  priroa 
delle  quali  lo  spirito  divide  e  distingue  gli  oggetti  della 
sensibilità  e  della  coscieniKa,  mentre  colla  seconda  riunisce 
i  medesimi  oggetti  per  conoscerne  le  relazioni* 

U analisi  paò  dividersi  in  due  specie  e  cioè:  Vattenjione^ 

(l)  Ì770  1846. 
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con  CUI  lo  spirito  fra  i  tanti  oggetti  fornitigli  dalla  sensi- 
bilità e  dalla  coscienza,  ne  distingue  uno  e  fa  che  la  per- 
cezione di  esso  sia  più  chiara  di  quella  degli  altri;  e  Va- 
strattone ^  per  la  quale  lo  spirito  considera  come  separato 
da  altre  co^^e  ciò  che  non  può  separatamente  da  queste 
cose  avere  esistenza. 

La  bintesi  invece  può  distinguersi  in  tre  specie  :  la  sin- 
tesi reale,  la  sintesi  ideale  e  la  sintesi  immaginatioa.  La 
prima  unisce  oggetti  reali  la  cui  unione  è  reale,  e,  in 
conseguenza,  determina  le  reiasioni  reali  delle  cose.  La 
seconda  unisce  idealmente  le  cose  che  non  sono  unite  real- 
mente e»  m  conseguenza,  determina  le  reiasioni  logiche 
delle  cose*  La  terza,  colla  unione  di  più  cose  nel  pensiero, 
forma  oggetti  immaginari^  come,  per  esempio,  l'idea  di  una 
costruzione  architettonica  (nel  qual  caso  si  ha  la  sintesi 
immaginatioa  civile,  poiché  l'oggetto  nato  nel  pensiero  può 
rendersi  reale  al  di  fuori  del  pensiero),  ovvero  l'idea  di  un 
cavallo  alato  {nel  ({ual  caso  si  ha  la  sintesi  immaginatioa 
poetica,  poiché  l'oggetto  dell'idea  rimane  sempre  immagi- 
nario e  non  pnò  acquistare  alcuna  realtà  al  di  fuori  del 
pensiero). 

Il  Galluppi  poi  dà  propriamente  il  nome  à! immagina- 
zione a  una  nuova  facoltà,  senza  della  quale  non  sarebbe 
possibile  compiere  l'edifizio  delle  nostre  conoscenze,  e  cioè 
alla  facoltà  di  conservare  e  riprodurre  le  conoscenze  ac- 
quistate sia  mediante  i  sensi,  sia  mediante  la  coscienza. 
Questa  facoltà,  secondo  il  Galluppi,  dicesi  memoria  quando 
oltre  alla  riproduzione  si  abbia  il  riconoscimento,  e  perciò 
se  ogni  memoria  è  immaginazione,  non  ogni  immaginazione  è 
memoria.  T  prodotti    dell'  immaginazione,  poi,  si  chiamano 
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Jantasmi,  e  vi  sono  fantasmi  relativi  a  ciascuna  specie  di 
sensazioni. 

Airimmaginazione  è  sempre  necessario  un  certo  grado 
di  attenzione,  e  la  legge  essenziale  di  questa  facoltà  è  la 
legge  dell'associazione  delle  idee,  secondo  la  quale  la 
percezione  passata  ritorna  tutta  allorché  ne  ritorna  una. 
parte  ;  legge  che  riguarda  soltanto  le  idee  e  non  i  giu- 
dizi, né  i  raziocini,  né  gli  atti  di  volontà  (1).  L' idea  del 
genere  si  associa  con  quella  della  specie,  V  idea  di  un 
individuo  con  quella  di  un  altro  individuo  della  stt^ssa 
specie,  e  il  principio  più  generale  deirassociazione  è  la  so- 
miglianza, quantunque,  dice  il  Galluppi,  Hume  vi  abbia 
aggiunto  la  contiguità  nel  tempo  e  nello  spazio,  nonché  la 
relazione  tra  causa  ed  effetto. 

Le  idee  inoltre  si  associano  più  o  meno  facilmente,  se- 
condo il  maggiore  o  minor  grado  di  attenzione  che  ad  esse 
si  è  prestato,  e  se  percepiamo  un  oggetto  e  prestiamo  at- 
tenzione soltanto  a  una  delle  sue  parti,  si  riprodurrà  la 
percezione  di  un  altro  oggetto  che  abbia  una  parte  iden- 
tica a  quella  a  cui  era  diretta  la  nostra  attenzione. 

La  serie  dei  fantasmi  poi  può  riguardarsi  o  come  pro- 
dotta dalla  legge  dell'  associazione,  o  come  modificata 
eziandio  dalla  volontà,  dimodoché  essa  può  tanto  continuare 
in  fantasmi  della  stessa  specie,  quanto  passare  a  fantasmi 
di  specie  diversa. 

Infine  i  fantasmi  sono  più  vivi  allorché  vengono  destati 
da  percezioni  reali,  che  non  quando  sono  suscitati  da  altri 
fantasmi,  e  nel  primo    caso  la   loro    vivacità    aumenta   in 

(1)  Elementi  di  Filosofìa,  Cap.  12. 


-*'*■-'*' 


—  144  — 

proporzione  della  costanza  del  legame  tra  le  idee  asso- 
ciate (1), 

Meriterebbe  di  essere  tutto  riferito  il  capitolo  XVI  in- 
torno al  sonno  e  ai  fenomeni  che  l'accompagnano  ;  feno- 
meni diligentemente  osservati  e  ingegnosamente  spiegati, 
in  tutte  le  loro  stravaganze,  mediante  la  legge  deir  asso- 
cia^Jone  delle  idee;  ma  come  esso  non  ci  sembra  che  ag- 
giunga nulla  di  importante  a  ciò  che  già  abbiamo  regi- 
strato finora,  a  proposito  di  filosofi  anteriori,  intomo  ai 
prodotti  della  immaginazione  sensitiva^  cosi  preferiamo 
segnalare  ai  nostri  lettori  il  capitolo  XII  della  filosofia 
morale,  intitolato  :  Dei  mezzi  per  essere  felice.  In  esso 
rimmagin  azione,  oltreché  in  rispetto  alla  nostra  felicità 
(con  che  il  Galluppi  conferma  il  carattere  eminentemente 
pratico  della  speculazione  italiana),  viene  mostrata  anche 
nei  suoi  rapporti  col  sentimento  in  genere,  e  in  ispecie  col 
sentimento  estetico  e  coi  prodotti  artistici  che  da  questo 
derivano- 

Ad  aumentare  la  somma  dei  piaceri,  secondo  il  Galluppi,  oc- 
corre, €  quando  non  manca  il  necessario,  passar  la  vita  nella 
conoscenza  della  verità,  nella  pratica  della  virtù  e  nel  gustare 
gl'intiocentì  piaceri  del  bello  »,  alla  produzione  dei  quali  con- 
corre principalmente  l'immaginazione.  Siccome  poi  l'essenza 
del  bello  per  il  Galluppi  è  data  sempre  dall'  unità  nella 
varietà  (2)^  cosi  è  regola  costante,  secondo  lui,  per  la  pro- 
duzione del  bello  1'  unità  sintetica  del  pensiero. 

Egli  distingue  quattro  specie  elementari  di  bello: 


(1)  Cfp*  EUmenti  di  Filosofia,  cap.  XII  intitolato  DélV Immaginazione. 
(0  Ibid. 
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1)  il  bello  fisico^    che    nasce  da     una    moltitudine  dì 
sensazioni  ; 

2)  il  bello  poetico^  che  deriva  dalla    combinazione    di 
una  moltitudine  di  percezioni  ; 

3)  il  bello  ideale^  che  risulta  da  alcune    date    perce- 
zioni di  somiglianza  e  di  differenza,  e  infine 

4)  il  bello  di  perfezionamento,  che    consiste  nel    con- 
corso di  molti  mezzi  verso  un  fine.. 

Ad  eccezione  del  bello  fisico,  che  è  diretto  tanto  alla 
parte  passiva  dello  spirito  quanto  all'attiva,  cioè  tanto  alla 
sensibilità  quanto  alla  meditazione,  tutte  le  altre  specie  di 
bello  sono  prodotte  dalPattività  sintetica  dell'anima,  e  cioè 
dalle  facoltà  di  analisi  e  di  sintesi,  e  perciò  è  un  errore 
credere  che  il  bello  poetico,  il  bello  ideale  e  il  bello  di  perfe- 
zione consistano  nell'  imitazione  perfetta  delia  bella  natura. 

A  parte  ciò  che  vi  è  di  poco  preciso  in  questa  divisione 
delle  diverse  specie  del  bello,  nonché  in  quella  delle 
varie  specie  di  sintesi  vedute  più  sopra,  e  lasciando 
stare  ciò  che  potrebbe  essere  accusato  di  incerto  e  dì  ar- 
bitrario nella  terminologia  usata  a  indicarle,  da  que- 
sto breve  riassunto  della  dottrina  del  Gallappi,  da  lui 
esposta  in  una  forma  ricca,  facile  e  piana,  ci  sembrano 
risultare  i  seguenti  due  meriti  principali  del  nostro 
filosofo  :  a)  di  aver  rilevato  tutta  1'  importanza  che 
acquistano  nell'  immaginazione  le  due  funzioni  elemen- 
tari dello  spirito,  Tanalisi,  cioè,  e  la  sintesi;  6)  di  avere 
bene  riavvicinato  queste  due  funzioni,  che  costituiscono  il  ca- 
rattere essenziale  dell'immaginazione,  a  uno  degli  elementi 
più  necessari  alla  produzione  del  bello,  qual  è  1'  armonia 
e  l'accordo  nella  moltiplicità  ;  sicché  diventa  agevole  ravvi- 
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sare,  tanto  nella  natura  deirimmaginazione  quanto  in  quella 
del  bello,  quella  medesima  attività  sintetica  dello  spirito, 
che  in  qualunque  sua  opera  tende  sempre  a  unire  in  mi- 
rabile connubio  l'unità  colla  varietà. 

Nel  Galluppi  si  ricercherebbe  invano  una  esplìcita  rive- 
lazione di  questo  nesso  che  collega  V  immaginazione  alla 
produzione  del  bello  ;  ma  è  certo  che  esso  viene  subito  sug- 
gerito dalla  lettura  de'  quegli  aurei  Elementi  di  filoso- 
fia^ a  cui,  astrazion  fatta  dai  difetti  del  sistema,  nessuno 
può  negare  un  altro  merito,  quello  cioè  di  aver  dato,  in 
modo  che  non  si  poteva  migliore,  forma  elementare,  e  di- 
remo anche  efficacia  didattica,  alla  spiegazione  delle  leggi 
dello  spirito  umano,  tra  cui  quelle  che  ora  e'  interessano 
di  più  e  cioè  le  leggi  fondamentali  dell'immaginazione. 

Accanto  al  Galluppi  metteremo  un  altro  filosofo  napo- 
letano il  cui  nome  fu  oscurato  da  quello  del  filosofo 
di  Tropea,  ma  che  non  perciò  merita  meno  la  nostra 
attenzione  in  questa  rapida  rassegna  dei  principali  psicologi 
italiani:  Vincenzo  De  Grazia  (1). 

XXVI. 
Vincenzo  De  Grazia 

Nel  Saggio  sulla  realtà  della  scienza  umana^  che  è  l'o- 
pera più  importante  di  questo  illustre  filosofo  italiano, 
troviamo  alla  base  di  tutti  i  fenomeni  dello  spirito  l'asso- 
ciazione, intesa   però  come    una  vera  funzione  primordiale 


(l)  Nato  a  Mesuraoa  nel  17^5,  morto  nel  1856.  (Vedine  la  biografia  fat- 
tane dal  Fiorentino  nel  Giornale  Napoletano  del  1877 )• 
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deirattivìtà  psichica  e  non  già  quale  la  vorrebbero  certi 
moderni  positivisti  associazionisti  (1).  Secondo  il  De  Grazia 
le  sensazioni,  le  idee  astratte,  i  giudizi,  i  voleri,  i  moti 
volontari,  tutti  questi  atti  si  legano  o  si  dispongono  a 
legarsi  nell'ordine  di  congiunzione  con  cui  avvennero  la 
prima  volta  (2).  Senza  la  forza  di  associazione  la  nostra 
mente  sarebbe  limitata  all'impressione  presente^  all'attuale 
idea  astratta,  alla  conoscenza  attualmente  appresa;  mentre 
invece  in  ogni  percezione  complessa  entrano,  come  parte 
integrante,  rapporti  di  legame  tra  sensazioni  presenti  e  rap- 
presentazioni passate,  per  cui,  per  esempio,  le  sensazioni 
tattili  presenti,  che  provengono  da  un  dato  oggetto,  risusci- 
tano quelle  visive  e  già  passate,  prodotte  altra  volta  dal 
medesimo  oggetto,  oppure  viceversa.  Questi  rapporti  di 
legame,  oltre  l'associazione  tra  gli  stati  psichici,  portano 
necessariamente  la  reviviscenza  di  questi  stati  nella  nostra 
coscienza  e  questo  ritorno  si  deve  all'immaginazione. 

Il  De  Grazia  dichiara  di  prendere  questa  facoltà  nel  si- 
gnificato più  esteso  definendola:  il  ritorno  delle  passate 
percezioni  sensibili,  a  qualunque  senso  appartengano;  e 
come  per  lui  lo  studio  di  essa  è  strettamente  collegato  e 
subordinato  a  quello  dell'associazione  in  quanto  produttrice 
di  nuove  conoscenze,  cosi  s'intrattiene  a  lungo  a  mostrare 
il  contributo  continuo  che  l'immaginazione  porta  nella  co- 
struzione delle  percezioni  complesse,  nonché  neirorigine, 
sviluppo  e  trasformazione  dei  nostri  sentimenti,  appetiti 
e  passioni. 

(1)  Cfr.  Saggio  svUa  realtà  deUa  scienza  umana  ^  Prima    edizione 
milanese  —  Silveetrì,  1848,  VoU  V.  pag.  112, 

(2)  Ibid.,  pag.  112 
IO. 
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Come  si  vede,  anche  nel  De  Grazia  V  aspetto  teo- 
retico della  filosofia  è  sempre  commisto  a  quello  pratico, 
e  per  il  presente  lavoro  la  parte  più  interessante  del  Saggio 
sulla  realtà  della  scienza  umana  non  è  tanto  quella  in  cui 
si  mostra  l'opera  dell'immaginazione  nelle  illusioni  della 
nostra  vita  conoscitiva,  quanto  l'altra  in  cui  si  descrive 
l'influenza  da  essa  esercitata  sulla  nostra  vita  affettiva,  e 
ci  si  fa  assistere  a  una  specie  di  romanzo  psicologico,  nel 
quale,  sempre  a  base  di  associazione,  l' immaginazione  con- 
corre potentemente  al  germòglio  delle  passioni  più  impor- 
taati  nella  vita  deUo  spirito  umano  (1). 

Ecco  come  ci  vien  descritto  un  esempio  del  progressivo 
formarsi  di  quello  stato  speciale  dell'animo  umano  eh'  è 
detto  fissazione  di  mente^  e  che  è  una  delle  principali  cause 
della  follia:  «Una  fervida  fantasia  è  vivamente  colpita 
dallo  splendore  che  nella  società  circonda  lo  stato  militare, 
e  più  dall'  idea  della  gloria  brillante  e  clamorosa  che  può 
esserne  il  premio.  Un  giovanetto  cosi  potrà  cominciare  a 
pascersi  di  desideri  che  andranno  mano  mano  rafforzan- 
dosi mercè  il  colorito  che  su  gli  oggetti  spande  la  sua 
vivace  immaginazione,  e  nelle  sue  lunghe  ore  di  ozio 
assisterà  col  pensiero  a  rassegne,  combattimenti,  vittorie, 
trionfi.  Ripetendo  sovente  i  suoi  castelli  in  arfa^  addestra 
l'immaginazione  a  riprodurre  sempre  più  vivi  i  suoi  quadri 
seducenti.  Si  avanzerà  ancora  a  raffermarli  con  qualche 
cosa  di  reale  e  si  farà  ad  imitare  il  portamento,  la  voce 
di  comando,  la  sua  parte  nelle  manovre  e  fino  i  disagi, 
e  quanto    più  è  in   suo    potere  di  prendere  in  prestito  da 

(1)  Cfr.  ibid.,  pag.  142 -H7. 
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quello  stato,  in  coi  ambirebbe  trovarsi.  Durante  il  sonno 
i  suoi  fantasmi  non  1'  abbandonano,  onde  nel  riposo  dei 
sensi  si  rinvigoriscono  le  associazioni  delle  sne  idee  favorite. 
Se  lungamente  egli  persiste  in  tale  situazione,  se  va  questa 
a  divenir  lo  stato  abituale  della  sua  mente,  si  sarà  reso  assai 
proclive  a  dar  corpo  ai  fantasmi,  a  prendere  i  prodotti  di 
saa  creazione  per  fatti  reali,  dandosi  infine  a  credere  ch'egli 
realmente  è  quel  che  dapprima  immaginava  e  ambiva  di  esse- 
re. L'esempio  è  tratto  dal  vero  e  da  più  casi  di  simili  di- 
sordini mentali  >  (1). 

n  De  Grazia  lascia  ai  fisiologi  V  esaminare  se,  oltre 
alla  reiterazione  degli  atti,  concorra  necessariamente  in 
tali  fenomeni  un'  alterazione  nell'  organo  del  pensiero  ; 
egli  si  limita  solo  a  riguardar  la  parte  che  in  essi  e- 
sercita,  come  causa  immediata  e  propriamente  psichica, 
Passociazione  delle  idee,  mediante  la  quale  spiega  anche 
certe  false  e  pertinaci  credenze  provenienti,  come  ad  esempio 
(in  fatto  di  superstizioni  religiose)  il  fanatismo  di  certi  po- 
poli orientali,  da  accidentali  combinazioni  di  idee,  che,  senza 
arrivare  al  grado  della  follia,  hanno  nondiiùeno  molta  ana- 
logia con  questa,  per  la  viva  resistenza  che  fanno  agli 
sforzi  di  una  ragione  correggitrice. 

Come  si  vede,  il  De  Grazia  è  forse,  tra  i  filosofi  italiani 
del  secolo  XIX,  quello  che  abbia  dato  maggiore  importanza 
all'associazione  nella  formazione  e  nello  sviluppo  di  tutta  la 
vita  dello  spirito  e  in  modo  speciale  nell'immaginazione,  la 
coi  caratteristica  .risiede  appunto  nella  varia  combinazione, 
ora  automatica  e  ora  diretta  dalla  volontà,  di  tutti  gli 
elementi  psichici. 

(1)  Ibid.  Parie  U,  artic.  II,  pag.   173. 
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Orbene,  per  questo  fatto  il  De  Grazia  porta,  fra  gli  ita- 
liani, un  notevole  contributo  alla  dottrina  dell'  immagina- 
zione, mettendo  meglio  in  luce  la  più  importante  fra  le 
fanzioni  elementari  che  concorrono  a  spiegare  la  complessa 
e  maravigUosa  facoltà  che  è  ora  l'oggetto  del  nostro 
studio. 

La  dottrina  dell'immaginazione  ne  esce  quindi,  per  questo 
rispetto,  vieppiù  consolidata,  a  dir  cosi,  e  si  avvia,  come  ve- 
dremo subito,  ad  assumere  forma  più  completa  e  più  elevata 
negli  scritti  del  Rosmini  e  del  Gioberti. 

xxvn. 

Antonio  Rosmini. 

Nelle  opere  di  questo  grande  filosofo  italiano  (1),  la  fanta- 
sìa dall'aspetto  quasi  puramente  fisiologico,  che  ha  nel- 
r  Antropologia^  passa  gradatamente  ad  assumere  signi- 
ficato e  valore  altamente  psicologico  ed  anche,  se  ci  è  lecito 
dir  cosi,  cosmologico  nella  Psicologia  e  nella  Teodicea. 

Riproduciamo  brevemente,  intorno  a  questa  facoltà,  i 
tratti  principali  della  dottrina  rosminiana. 

n  sentimento  fondamentale  corporeo  è  modificato  da  stimoli 
non  solamente  esterni  ma  anche  interni,  derivanti,  questi  ul- 
timi, dalla  fantasia,  «  potenza  maravigliosa,  che  consiste 
veramente  in  una  forza  che  ha  l' anima  di  rinnovare 
effettivamente,  con  più  o  meno  di  efficacia,  le  sensazioni 
avute  >  (2). 

(1)  1797-1855. 

(0  Antropologia  in  servigio  deUd  scienza  vioraU.  -  Ljb.  Il,  Se- 
zione l,  Gap.  XVI, 
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A  chiarire  il  concetto  di  questa  rinnovazione  di   sensa- 
zioni, che  avviene  internamente  per  l'efficacia  dell'anima,  il 
Bosmini  propone  «  questa  conghiettura  »:  «  Si  considerino 
i  filamenti  nervosi  come  aventi  due  estremità;  quella  este- 
riore, che  finisce  in  tutta  la  superficie  del  corpo  umano  e 
involge  i  suoi  capezzoli  sensitivi  sotto  l'epidermide,  dentro 
la  cute;  e  l'estremità  interiore,  che  mette  probabilmente  e 
finisce  nella  midolla  spinale,  o  nel  cervello,  o  in  altra  parte 
dovechessia.  Ora  la  legge  dello    svegliarsi  una   sensazione 
nell'animale  si  è,  che  debba  precedere  un  oscillamento^   o 
un  tremito  o,  comechessia,  un   movimento    nel   filamento 
nervoso  o  sostanza  sensibile.    Questo    movimento    e    sco- 
timento del  nervo  può  aver  sua   cagione  in  due  specie    di 
stimoli,  secondo  le  due  estremità  del  nervo    medesimo  :  la 
prima  specie  deriva  dai  corpi  esteriori ,    1'  altra   è    in- 
tema,   deriva    cioè    dalla   stessa   attività   dell'  anima,    la 
quale  ha  virtù  e  potenza  di  muovere  il  nervicciuolo,  comu- 
nicandogli il  moto  dall'altra  estremità.  Che  se  quest'azione 
dell'anima  produce  nel  nervo  una  vibrazione  o  alterazione 
simile  a  quella  prodotta   dallo    stimolo    esteriore,    deve  di 
conseguente  apparire  un  sentimento  simile  alla  sensazione 
provata,  sempre  per  la  stessa  legge  di  parallelismo    fra   i 
movimenti  di  certe  parti  del  corpo  e  le  sensazioni.  » 

Basta  la  citazione  di  questo  passo  per  dimostrare  la 
parte  importante  e  necessaria  che,  anche  nei  più  umili 
fenomeni  della  immaginazione  sensitiva,  ha,  secondo  il  Bo- 
smini, l'attività  dell'anima,  la  quale  ci  viene  graziosamente 
descritta  come  <  avida  di  sensazioni  frequenti,  vive  e  varie, 
e  che  continuamente  va  incontro  agli  oggetti  che  gliele 
cagionano,  stendendo  fuori  verso  di    essi  i  nervicciuoli   a 


riceverle,  come  i  fiori  si  aprono  a  ricever  la  lace,  l'aria  e 
la  rugiada  »  (1). 

Senonchè  questa  protensione  dei  nervicciuoli  lenta 
ma  continua  verso  il  di  fuori,  e  resa  evidente  dallo  sforzo 
che  talora  facciamo  per  rendere  più  intense  le  sensazioni, 
deve  avere  un  termine  estremo,  in  cui  pur  conviene  che  si 
fermi  e  nel  quale  il  nervo  non  può  rimanere  a  lungo  senza 
provarne  stanchezza.  Questa  stanchezza,  giunta  a  un  certo 
grado,  è  causa  di  un  movimento  retrogrado  del  nervo 
stesso,  per  cui  quanto  più  le  estremità  esteriori  si  sono  ri- 
tirate indietro,  tanto  più  sporgenti  verso  il  di  dentro  sono 
divenute  le  interiori.  Riposatosi  per  tal  modo,  il  nervo  ri- 
prende lena  e  ricomincia  il  suo  naturai  movimento  dal  di 
dentro  al  di  fuori,  e  cosi  questi  due  lentissimi  movimenti 
periodici  si  succedono  senza  posa  nell'  umana  vita,  dando 
luogo  ai  periodi  alternati  della  veglia  e  del  sonno. 
Ora  durante  il  sonno  i  nervi  si  ritirano  e  si  sottraggono 
agli  eccitamenti  esterni,  e  protendendosi  invece  colle  loro 
interne  estremità  verso  il  cervello  e  la  midolla  spinale,  si 
rendono  più  atti  a  ricevervi  l'azione  dell'anima,  si  che  ne 
nascono  le  immagini    dei   sogni. 

\  Mediante  la  stessa  ipotesi  il  Rosmini  spiega  anche  la 
pazzia  causata  da  uno  straordinario  eccitamento  del  siste- 
ma nervoso,  che  non  permette  al  cervello  e  ai  nervi  di  ri- 
posarsi; sicché  se  si  ha  nei  pazzi  movimento  di  nervi  all'in- 
dietro,  questo  movimento  è  violento  e  incostante,  e  non  è 
quell'allentamento  naturale,  atto  a  produrre  i  fenomeni  che 
accompagnano  il  sonno  (2). 

(t)  Antropologia.  —  Ub.  il,  sez.  I,  cap.  XVI-XVII. 
(2)  Antropologia.  —  Ibidem. 
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Tutti  i  fenomeni  della  fantasia  sono  poi  spiegati  dal 
Rosmini  mediante  la  forza  unitìoa^  che  egli  pone  come 
principio  d'ordine  in  tutte  le  operazioni  dell'animale. 
Questa  forza  unitiva,  a  cui  il  Rosmini  attribuisce  la  fun- 
zione di  congiungere  le  sensasioni  dei  vari  sensi  fra  loro, 
le  sensazioni  colle  immagini  e  le  immagini  coi  sentimenti, 
ha  la  sua  base  nell'unità  molteplice  dell'animale,  e  cioè  nel- 
l'unità molteplice  soggettiva  del  suo  sentimento  e  nell'unità 
molteplice  extra-soggettiva  della  sua  organizzazione. 

Con  questa  forza  unitiva  o  sintetica,  per  la  quale  il  Ro- 
smini considera  l' anima  essenzialmente  come  un'attività, 
egli  spiega  perchè  una  sola  parte,  secondo  il  suo  linguaggio, 
del  sentimento  già  provato,  possa,  riproducendosi^  ripristi- 
nare il  sentimento  intero  (1). 

Per  questa  medesima  forza  unitiva  o  sintetica^  infine, 
secondo  il  filosofo  roveretano,  si  comprende  l'esistenza  di 
quell'  immaginazione  che  egli  chiama  formatrice^  e  in  virtù 
della  quale  le  molteplici  immagini  'suscitate  contempora- 
neamente nel  nostro  spirito  non  solo  si  aggruppano^  ma 
nell'  aggrupparsi  non  rappresentano  un  accozzamento  disor- 
dinato e  puramente  casuale,  sibbene  un  tutto  ordinato  e  di- 
retto a  un  fine. 

Questo  fine,  che  può  essere  d' infinite  specie,  ma  che  il 
Rosmini  si  limita  a  considerare  soltanto  nella  sua  forma 
più  bassa,  come  cioè  la  soddisfazione  dei  bisogni  organici. 


(1)  Teosofia,  voi.  V,  pag.  75  dell'  edizione  B%rtoloUi,  latra,  1871. 
QuiW  il  Rosmiai  nota  molto  acutamente  che  ripristinare  il  sentimento 
passato  é  semplicemente  una  frase,  la  quale  va  intasa  nel.senso  di  far  na- 
scere un  sentimento  nuovo  che  ci  sembri  aguale  ad  un  altro  sentimento 
avuto  in  passato. 
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costituisce  il  principio  rettore  dell' immaginazione  forma- 
trice, principio  di  convenienza,  di  unità  e  di  ordine,  il 
quale  quanto  più  è  forte  ed  influente,  tanto  più  facilmente 
supera  le  resistenze  e  gV  intoppi  derivanti  da  elementi 
contrari,  e  rende  regolare,  e  talvolta  addirittura  governato 
dalla  ragione,  l'andamento  della  rappresentazione  fantastica, 
ovvero  tutto  un  complesso  di  movimenti  e  di  operazioni 
dirette  a  un  dato  scopo.  Cosi  ad  esempio,  dice  il  Rosmini, 
un  cane  che  prova  il  sentimento  della  fame  sognerà  di 
vedere  un  cibo  sopra  una  tavola  e  di  spiccare  un  salto  per 
impadronirsene.  Questo  gruppo  bene  ordinato  di  immagini 
e  di  movimenti  ha  per  suo  principio  il  bisogno  della ya/n^, 
che  desta  nel  cane  tanti  altri  sentimenti  e  movimenti 
parziali  che  si  riferiscono  alla  soddisfazione  di  quel  bisogno. 
Ma,  si  domanda  il  Rosmini,  perchè  il  cane  sogna  che  il 
cibo  invece  di  essere  in  piana  terra  sia  in  luogo  eminente, 
dove  noi  può  abboccare  se  non  con  un  diflSlcile  salto  ?  Anzi 
tal  altra  volta  gli  appare  che  il  cibo  sia  chiuso  entro  un 
armadio,  al  quale  raspa  d'intorno  gemendo  senza  che  gli 
riesca  di  aprirlo  ?  Al  che  risponde  che  queste  difficoltà  che 
r  immaginazione  sognatrice  rappresenta  alla  soddisfazione 
del  bisogno,  non  nascono  dal  principio  d'ordine,  che  è  il 
bisogno  stesso  e  a  cui  s'  attengono  le  funzioni  volte  a  sod- 
disfarlo, ma  dalla  forza  delle  immagini  staccate,  per  cui 
la  tavola  o  Tarmadio,  vivamente  impressi  nell'  immagina- 
zione s' intromettono  da  sé  a  dispetto  del  principio  ordi- 
nante ;  ma  questo  tuttavia  non  cessa  dall'esercitare  la  sua 
attività,  tanto  che  fa  entrare  anche  quegli  elementi  estranei  (1), 

(1)  Teosofia,  voi.  V,  pag.  79  deU'edizione  citata. 
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o  almeno  contrari,  nell'unità  del  dramma  e  ve  li  accomoda 
nel  miglior  modo  possibile. 

La  presenza  delFattività  psichica,    oltre   che  in  questo 
principio    di    unità    organica   che    mette  nelle  costruzioni 
fantastiche,  si  rivela  ancora,  secondo  il  Rosmini,  nel  fatto 
che  Timmaginazione  formatrice^    cosi  egli  chiama  la  fan- 
tasia creatrice,  'non  riproduce   esattamente  le  sensazioni  o 
immaginazioni   ricevute    altra   volta,  ma   le  varia  secondo 
l'opportunità;  invece    di    riprodurre    un    uomo  di   statura 
ordinaria,  lo  riprodurrà  gigante  o  pigmeo,  vari^rà    i  colorij 
gli  abbigliamenti;  gli  atteggiamenti,  la  collocazione,  la  forma 
delle  cose;  sognerà  di    veder  morto    quel  che  è    vivo,  in- 
somma non  riterrà  delle  sensazioni  avute  sé  non  il  tema^  e 
su  quel  tema  forma  essa  un  quadro  affatto  nuovo.  Ora  tutto 
questo  mostra  che    l'esperienza    somministra    la    materia 
airimmaginazione,  in  modo  che  chi  non  avesse  avuto  mai  un 
dato  genere  di  sensazione  non    potrebbe  produrlo  nell'  im- 
maginazione; laddove  invece  la  forma  e  la  grandezza  delle 
immagini  possono  essere  diverse  da  quelle   che   avevano  le 
sensazioni  sperimentate. 
Questa  diversità    peraltro   non  è    senza  limite,  poiché  : 
1^  L' immaginazione  formatrice  non  può  produrre  una 
immagine  di  grandezza  maggiore  di    quella  che  gli  organi 
sensori   possano    abbracciare   nelle   loro    sensazioni,  e  del 
pari  non  può  produrre  un'  immagine    di  grandezza  minore 
di  quella  della  minima  fra  le   sensazioni    possibili  ;  per  la 
ragione  che  l' immaginazione  formatrice  mette  in  giuoco  lo 
stesso  organismo    che   presiede    alle    sensazioni,    onde  non 
può  produrre   immagini   di    grandezza   superiore   alla   ca- 
pacità di  quell'organismo; 
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2^  V  immaginazione  formatrice  nel  variare  la  forma 
delle  immagini  si  regola  più  che  può  sa  quella  delle  rap- 
presentazioni già  avate  dai  sensi,  perchè  inclinata,  come 
ogni  attività,  a  seguire  sempre  la  via  più  facile;  onde  le 
sue  produzioni,  se  non  nelle  parti  accessorie  almeno  nella 
loro  totalità  essenziale,  conservano  più  che  possono  la  forma 
della  rappresentazione  avuta  mediante  i  sensi,  e  questo 
costituisce  un  altro  limite  all'alterazione  e  variazione  delle 
forme.  A  questo  si  aggiunge  infine 

3®  lo  stesso  principio  rettore  dell'immaginazione  for- 
matrice, il  quale  cerca  sempre  d'impedirle  le  combina- 
zioni troppo  disarmoniche  o  almeno  quelle  addirittura  as- 
surde (1). 

Questa  presenza  continua  di  un  principio  rettore  nelle 
costruzioni  fantastiche,  che  costituisce  la  parte  più  im- 
portante della  dottrina  del  Rosmini  sull'immaginazione, 
si  eleva  ad  un  alto  significato  metafisico  nel  capitolo  25^ 
del  libro  IV  della  Psicologia  (2),  nel  quale  si  tratta  di 
quella,  tra  le  leggi  che  governano  l'attività  dell'anima,  che 
è  detta  della    regolarità,  dell'ordine  o  dell'  armonia. 

Come  l'ordine  e  l'armonia,  per  il  Rosmini,  non  si  ritrovano 
nel  mondo  isolato  dallo  spirito-  che  anzi  1'  ordine  del  mondo 
isolato  dallo  spirito  non  è  ancora  ordine,  ma  iniziamento  a 
quell'ordine  che  si  ritrova  poi  nell'universo  abbracciato  dallo 
spirito,  cosi  la  legge  psicologica  dell'armonia,  integrando  e 
rendendo  possibile  essa  sola  quella  cosmologica,  acquista 
suprema  importanza.  Orbene  questa  legge  psicologica  del- 

(1)  Cfr.  Tdotofia,  ibid. 

(2)  Psicologia  —  libro  IV,  cap.  25\ 
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rarmonìa  o  regolarità  deriva,  secondo  il  Rosmini,  massi - 
inamente  dalla  legge  dell'immaginazione  che  egli^  come 
abbiam  visto,  basa  sulPanità  organica  psichica  dell'animale 
e  fa  consistere  in  un  naturale  istinto  a  raccogliere  il  mul- 
tiplo nell'uno.  Questo  istinto  è  mirabilissimo  per  la  sem- 
plicità e  istantaneità  dei  suoi  atti,  poiché  <  l' immagina- 
zione non  produce  già  le  immagini  con  successione  di  la- 
voro, non  fa  come  il  pittore  che  dà  una  pennellata 
alla  volta  e  dipinge  una  parte  del  quadro  dopo  l'altra; 
né  fa  come  il  verseggiatore  che  compone  un  verso  dopo 
Taltro  ;  né  fa  come  il  fanciullo  che  si  studia  di  accozzare  di- 
versi ritagli  di  carta  colorata  per  fame  uscire  un  quadretto 
dipinto;  né  come  il  mosaicista  che  aggiunge  pietruzze  a  pie- 
truzze  e  con  molti  studi  e  confronti  di  tinta  a  tinta  ne  cava 
una  scena  colorata;  l'immaginazione  opera  tutto  di  un  tratto, 
senza  prove,  senza  studio,  senza  pentimenti;  il  dramma  d'un 
sogno  è  rappresentato  d'un  tratto  quasi  ci  fosse  presentato 
da  altri  bello  e  formato  e  non  fosse  da  noi  stessi  suscitato. 
Come  la  natura  colorisce  i  fiori  i  quali  sbocciano  colorati 
intieramente  e  in  tutte  le  loro  parti  come  debbon  essere, 
cosi  l'immaginazione  d'un  sol  tratto,  d'un  atto  semplicis- 
simo, porge  all'anima  tutto  intiero  il  gruppo  composto  e  in 
ogni  sua  parte  finito  delle  immagini  »  (1). 

Cosi  descritta,  l'immaginazione  ci  appare  essenzialmente 
creatrice,  e  tale  appunto  è,  per  il  Rosmini,  specialmente 
l'immaginazione  intellettiva,  tanto  vero  che  allorché  si  sforza 
di  descrivere  l'atto  della    creazione  divina    (2),  servendosi 


(1)  T«o«ofia,  Voi.  V.  p.  91 

(2)  Teosofia,  Voi.  I,  p.  407. 
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€  per  necessità  di  vocaboli  tolti  dall'  analogia  delle  crea- 
ture, le  sole  cose  che  conosciamo  positivamente  t,  dice  che 
€  nian'altra  facoltà  dell'aomo  ha  più  d'analogia  coll'a- 
zione  creatrice  del  reale,  quanto  quella  àeììHmmagina- 
sione  ».  E  dopo  aver  dato  origine,  mediante  una  prima  ope- 
razione detta  astrazione  dioina^  all'essere  iniziale  che  è  il 
primo  elemento  degli  esseri  finiti^  ricorre  a  una  seconda 
operazione,  che  chiama  immaginazione  dioina^  per  render 
conto  dell'origine  delle  realtà  finite  o,  secondo  il  suo  vo- 
cabolario, dei  termini  delle  idee  (i  quali  sono  prodotti  nello 
spazio  mediante  un'immaginazione  onnipotente,  che  rap- 
presentandoseli secondo  l'idea,  li  fa  esistere),  e  infine  a 
una  terza  operazione,  ossia  alla  sintesi  divina,  affida  il 
compito  di  riunire  l'essere  iniziale  alle  realtà  finite. 

Lasciamo  stare  le  obbiezioni  che  si  affollano  contro  questa 
descrizione  della  creazione  divina  che  non  potrebbe  essere 
più  antropomorfica,  trasportando  in  Dio  le  facoltà  dell'a- 
strazione e  dell'immaginazione  nella  forma  sotto  cui  esse  si 
ritrovano  nella  natura  umana,  quasiché  Dio  per  concepire 
ed  effettuare  quell'ideale  di  perfezione,  verso  cui  tutta  la 
creazione  cammina,  abbia  bisogno  di  procedere  mediante 
la  creazione  di  perfezioni  relative,  e  quasiché  i  tipi  delle 
cose  non  siano  eternamente  a  lui  presenti  (1).  Noi  pre- 
feriamo invece  chiudere  questo  cenno  sulle  idee  dei  Ro- 
smini intorno  all'immaginazione,  coll'additare  l'intento  pe- 

(U  Che  noi  non  intendiamo  con  ciò  di  diminuire  il  valore  e  la  forza  crea^ 
trice  dell'immaginazione  umana  ò  provato  da  quanto  abbiamo  detto  a  pa- 
gina 87  e  88,  accusando  il  Malebrancbe  di  aver  troppo  fa<^ilmente  am- 
meteo  che  l'immaginazione  sia  indizio  di  debolezza.  Solo  non  postiamo 
attribuire  a  Dio  nna  facoltà  che,  pur  avvicinando  alla  natura  divina  quella 
umana,  rimane  sempre  un  indizio  della  limitazione  di  questa. 
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dagogìco  e  morale  che  si  ritrova  in  quella  parte  della  Me- 
todica in  cui  si  parla  dell'immaginazione  nei  bambini  e 
nei  popoli  allo  stato  d'infanzia,  e  col  segnalare  il  merito 
più  bello  del  filosofo  roveretano,  quello  cioè  di  avere  espli- 
citamente sostenuta  e  dimostrata,  accanto  alla  forza  delle  sin- 
gole immagini,  per  cui  queste  possono  associarsi  fra  loro  au- 
tomàticamente, l'esistenza  di  una  forza  unitioa  e  sintetica 
delVanima^  dominatrice  di  tutte  quelle  forze  singole  e  o- 
perante,  in  tutte  le  costruzioni  deirimmaginazione,  con  leggi 
di  unità  e  di  armonia  in  vista  di  un  Jine. 

Il  Rosmini  ha  cosi  rimesso  in  chiara  luce  una  verità  bel- 
lissima e  fecondissima,  che  cioè  nell'anima  umana  si  ritro* 
vano  ingenite  le  leggi  dell'ordine  e  dell'armonia,  leggi  che 
fanno  eco  a  quelle  dell'universo,  ond'avviene  che  noi  pos- 
siamo intendere  e  gustare  la  bellezza  di  questo  e  riprodurla 
e  accrescerla,  av.vicinandola  ai  tipi  ideali  che  formiamo  en- 
tro noi  stessi.  Ed  anche  per  noi  come  per  il  Rosmini,  di  cui 
riferiamo  le  parole,  è  indubitabile  che  l'anima  non  potrebbe 
sentire  ciò  che  vi  è  di  bello  e  di  armonico  nell'universo  e 
nelle  opere  d'arte,  se  essa  stessa  non  ne  avesse  in  so  il 
fondamento;  che  anzi  non  si  dà  armonia  meramente  ogget- 
tiva^ ma  ogni  armonia,  pur  rimanendo  nel  soggetto,  consiste 
in  un  rapporto  dell'oggetto  col  soggetto  ;  e  dei  due  elementi 
da  cui  essa  risulta,  e  cioè  l'unità  e  la  pluralità,  l'unità  è 
posta  dall'anima  ed  è  per  ciò  elemento  formale  e  psicologico^ 
mentre  la  pluralità  è  fornita  dagli  oggetti  estemi  ed  ò 
perciò  elemento  materiale  e  cosmologico. 

Dall'armonia  il  Rosmini  distingue  recisamente  il  bello, 
a  cui,  seguendo  le  orme  di  S.  Agostino,  dà  per  essenza 
l'oggettività^  e  mentre  fonda  l'armonia  nella  semplicità  del- 
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ranima  seu^itiva  che  abbraccia  il  molteplice,  ritiene  ne- 
cefi^ario  invece  per  il  bello  anche  il  concorso  del  principio 
razionale.  Ma  circa  i  rapporti  delle  facoltà  dell'anima  e 
specialmente  dell*  immaginazione  col  bello,  merita  assai 
maggiore  attenzione  l'altro  grande  filosofo  italiano,  già  da 
noi  nominata,  e  cioè  il  Gioberti. 

xxvm. 

Vincenzo  Gioberti. 

Nel  suo  trattato  sul  Bello  il  Gioberti  esamina  V  idea  di 
questo  oggetto  e  ne  cerca  l'origine  ;  studia  ^immaginazione 
che  lo  crea,  il  sublime  che,  secondo  lui,  ne  è  il  principio 
superiore,  e  il  meraviglioso  con  cui  si  allea  ;  ne  segue  le 
manifestazioni  nelle  stero  distinte  della  natura  e  dell'  arte, 
e  termina  con  una  rapida  escursione  nella^  storia  del  Bello 
presso  i  vari  popoli. 

Per  il  Gioberti,  sempre  fedele  ai*  suoi  principj,  e  perciò 
sempre  ontologista  e  idealista  nemico  del  sensualismo, 
il  bello  non  è  né  il  piacevole,  né  1'  utile  ;  non  è  né  un 
fenomeno  puramente  soggettivo,  né  un  rapporto  contin- 
gente tra  i  mezzi  e  i  bisogni  individuali.  H  bello  è 
oggettivo  ;  esso  dipende  dall'idea  e  dalla  sua  essenza 
assoluta,  e  come  nella  natura  bisogna  distinguere  la 
forma  dalla  materia,  cosi  nell'opera  d'arte  va  distinto  ciò 
che  appartiene  all'  immaginazione  da  ciò  che  spetta  alla 
ragione;  dalla  prima  deriva  l'elemento  sensibile,  dalla  seconda 
Teleraento  intelligibile  ;  l'una  dà  la  forma  o  la  rappresen- 
tazione, l'altra  Tidea;  e  il  bello  non  si  mostra  mai  cosi 
chiaramente  nei  prodotti  dell'arte«  come  quando  V  idea,  o  il 


^'^^ 
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tipo  ideale  fornito  dalla  ragione,   domina  l'elemento  sensi- 
bile fornito  dalla  immaginazione. 

Stretta  relazione  qnindi  tra  l'immaginazione  e  la  creazione 
del  bello,  non  meno  che  tra  1*  immaginazione  e  il  maravi- 
glioso,  e  infine  tra  Pimmagin  azione  e  il  sublime. 

Di  queste  tre  diverse  relazioni  la  più  importante  è  quella 
tra  rimmaginazione  e  il  bello.  La  fantasia,  o  immaginazione} 
è  infatti  per  il  Gioberti  «  quella  facoltà  che,  trasformando 
in  fantasmi  i  tipi  intelligibili,  e  dando  alle  immaginazioni 
sensibili  una  vita  mentale,  crea  il  Bello  »;  ond'egli  la  chia- 
ma fantasia  o  immaginazione  estetica.  Essa  è  riprodut- 
tioa^  in  quanto  rinnova  le  impressioni  e  le  immagini  delle 
cose  tramandate  dai  sensi;  combinatrice^  in  quanto  le  u- 
nisce  variamente  fra  loro  e  colle  idee  puramente  intelligi- 
bili; trasformatrice  e  produttioa,  in  quanto  le  modifica  e 
aggiunge  loro  certe  specialità  sue  proprie  eh*  essa  non  ri- 
cava d'altronde  che  dalla  sua  propria  natura;  per  rispetto 
poi  alle  sue  ultime  tre  doti  il  Gioberti  la  chiama  estetica^ 
per  distinguerla  dalla  immaginazione  presa  in  senso  largo 
e  quale  si  trova  in  tutti  gli  uomini,  anche  in  quelli  de- 
stituiti di  ogni  attitudine  a  creare  e  a  sentire  la  bellezza. 

Ma  sotto  qualunque  dei  suoi  vari  aspetti  la  si  prenda, 
la  fantasia,  per  il  Gioberti,  è  sempre  <  un  ramo  speciale  di 
quell'attività  o  forza  in  cui  risiede  la  natura  intima  ed  es- 
senziale dello  spirito  umano,  la  quale  forza  se  è  semplice 
e  indivisibile,  considerata  come  sostanza  e  come  causa,  è 
invece  molteplice,  per  rispetto  ai  suoi  attributi  e  alle  sue 
diverse  attitudini  o  facoltà  >. 

A  quella,  tra  queste  facoltà,  che  prende  il  nome  d'imma- 
ginazione, e  che   il   Gioberti  considera   come  un  riverbero 
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non  tanto  delle  facoltà  sensitive  quanto  delle  facoltà  ra- 
zionali, egli  assegna  Tufficio  di  prendere  i  materiali  som- 
ministrati dai  sensi  e  dalla  coscienza  e  già  elaborati  più  o 
meno  dalla  riflessione,  di  trasformarli  di  nuovo,  e  di  recare  a 
compimento  il  processo  dinamico  incominciato  dalle  facoltà 
anteriori. 

Tutto  questo  la  fantasia  fa  da  nn  lato  spiritualizzando 
i  sensibili  e  dall'altro  lato  dando  corpo  agl'intelligibili,  di 
guisa  cht)  e  gli  uni  e  gli  altri,  rimossi  alquanto  dalla  propria 
e  accostati  alla  natura  contraria,  possono  unirsi  insieme  in 
una  individualità  estetica.  «  Mediante  questa  operazione, 
aggiunge  l' autore  del  saggio,  di  oui  non  possiamo  a 
meno  di  citare  questo  bel  passo,  i  sensibili  vengono  spic- 
cati mentalmente  dalla  materia  a  cui  aderiscono  e  tirati 
quasi  per  filiera  sino  a  divenire,  a  dir  cosi,  una  foglia  o 
pelle  sottilissima  e  delicatissima,  spogliata  di  grossezza 
come  la  superficie  dei  matematici,  ma  non  astratta  come 
essa,  e  serbante  le  conformazioni,  i  colori  e  le  altre  estrin- 
seche e  concrete  apparenze,  aggiuntovi  un  so  che  di  vago, 
d'indefinito,  di  mobile,  di  misterioso  che  appartiene  in  pro- 
prio alla  facoltà  fantastica.  All'incontro  gl'intelligibili  pi- 
gliano un  corpo,  perdendo  le  doti  di  eternità,  universalità, 
necessità  che  nel  giro  della  ragione  li  accompagnano,  en- 
trando in  un  luogo  e  tempo  circoscritto,  restando  finite 
sembianze  come  le  cose  teali,  e  diventando  quasi  esseri  a- 
nimati,  forniti  di  ossa  e  di  polpe,  che  vivono,  muovonsi, 
respirano,  parlano,  operano  nella  mente  del  poeta  e  del- 
l'artista, come  gl'individui  vivi  e  reali  nel  mondo  della  na- 
tura. In  questa  doppia  fattura    si  esercita   la  virtù    della 
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fantasìa,  e  quanto  meglio  ella  ci  riesce,  tanto  è   maggiore 
e  più  squisita  reccellenza  delle  opere  sue  »  (1). 

Ma  i  tipi  intellettivi,  uscendo  dalla  loro  generalità  e  pi- 
gliando un  aspetto  somigliante  a  quello  delle  cose  reali 
si  confonderebbero  facilmente  con  queste  se  non  mancassero 
di  estrinseca  e  reale  sussistenza  ;  per  tale  ragione  le 
emozioni  risvegliate  dall'artista  e  dal  poeta  rimangono  an- 
ch'esse fenomeni  puramente  fantastici  come  le  cause  che 
le  producono,  e  possono  quindi  riuscire  anche  dilettevoli, 
0,  in  ogni  modo^  ben  diverse  da  quelle  che  si  proverebbero, 
quando  i  casi  rappresentati  non  fossero  finti  ma  reali. 

La  fantasmagoria  estectica,  dunque,  non  ha  luogo  nel 
mondo  di  fuori,  ma  dentro  di  noi,  e  Timmaginazione  che 
crea  i  personaggi,  apparecchia  pure  la  scena  in  cui  si 
muovono  ed  operano.  Questa  scena  fantàstica  comprende 
un  luogo  e  una  durata,  e  quindi  lo  spazio  e  il  tempo,  ma 
uno  spazio  e  un  tempo  fantastici,  che  si  distinguono  e  ritrag- 
gono cosi  dal  tempo  e  dallo  spazio  puri,  propri  dell'in- 
telletto, come  dal  tempo  e  dallo  spazio  empirici  propri 
della  percezione  sensitiva.  Quindi  si  può  concepire  il  la- 
voro dinamico  delPimmaginazione  in  modo  che  questa  fa- 
coltà, esplicandosi,  con  un  primo  atto  produca^'espansione 
indefinita  dello  spazio  e  del  tempo  fantastici,  e  con  un  se- 
condo atto  popoli  questo  campo  fenomenico  colla  schiera 
degl'individui  fantastici  da  lei  foggiati  come  abbiam  visto. 

Dalla  natura  dello  spazio  e  del  tempo  fantastici  il  Gio- 
berti fa  nascere  una  scienza  speciale  che  egli  chiama  ma- 


il) Saggio  sul  beUo,  Gap.  IH,  Della  fantasia  estetica,  pag^.  74  dell'odi-» 
zione  di  Napoli,  1845, 

11. 
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tematica  estetica^  come  dalla  composizione  dei  fantasmi 
collocati  sulla  scena  di  quello  spazio  e  di  quel  tempo  fan- 
tastici fa  scaturire  un'altra  scienza  da  lui  detta  fisica 
estetica. 

La  matematica  e  la  fisica  estetica,  per  quella  parentela 
che  esiste  tra  l'arte  e  la  natura,  tra  l'estetica  e  la  cosmo- 
logia, avrebbero  rispetto  al  bello  quel  medesimo  rapporto 
che  la  matematica  e  la  fisica,  propriamente  dette,  hanno  ri- 
spetto al  vero,  considerato  sia  nella  quantità  astratta  sia 
nella  natura  sensibile. 

La  matematica  estetica  si  aggirerebbe  sull'euritmia  quan- 
titativa delle  figure  nello  spazio,-  dei  suoni  armonici  nel 
tempo,  dei  moti  e  dei  gesti  nello  spazio  e  nel  tempo  :  di 
qui  l'architettura,  la  musica,  la  danza  e  la  mimica  ;  la  fi- 
sica estetica,  invece,  verserebbe  sull'euritmia  qualitativa  dei 
colori,  delle  formej  di  certi  suoni  melodici  e  delle  affezioni 
psichiche  :  di  qui  la  pittura,  la  scultura,  la  musica  un'al- 
tra volta,  la  poesia  e  l'eloquenza.  Il  Gioberti  si  compiace 
a  considerare  la  musica  come  l'aritmetica,  l'architettura 
come  la  geometria,  la  mimica  unita  alla  danza  come  la 
meccanica,  e  infine  la  pittura  unita  alla  scoltura  come 
l'antropologia  dell'arte,  e  chiama  l'udito  e  la  vista  i  soli 
sensi  estetici,  perchè  essi  soli  sono  i  sensi  del  tempo  e 
dello  spazio,  e  ciò  che  non  si  confà  o  ripugna  all'indole 
del  tempo  e  dello  spazio  fantastici,  non  può  essere,  se- 
condo lui,  in  alcun  modo  bello. 

Ma  noi  non  possiamo  internarci  in  queste  ed  altre  que- 
stioni che  riguardano  la  pura  estetica,  poiché  allora  dovrem- 
mo di&)nderci  ad  esaminare  tutto  lo  splendido  saggio  del 
grande  filosofo  italiano,  e  l'impresa  che  in  luogo  diverso  da 
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questo  sarebbe  delle  più  dilettevoli  e  delle  più  utili,  qui 
potrebbe  apparir  forse  inopportuna.  Onde  dobbiamo  limi- 
tarci soltanto  a  rilevare  i  rapporti  tra  l'immaginazione  e  le 
creazioni  estetiche,  e  a  tal  proposito  notiamo  subito  che 
nessun  altro  filosofo  italiano,  come  il  Gioberti,  ha  saputo 
cosi  bellamente  scoprirli  e   metterli   in  chiara  luce. 

Egli  nota  che  se  lo  spazio  e  il  tempo  fantastici  sono  la 
vera  sede  dei  parti  immaginativi,  ne  segue  che  il  consorzio 
fra  il  sensibile  e  Tintelligibile,  e  quindi  l'individuazione  dei 
fantasmi;  succedono  entrambi  nel  dominio  dell'immagina- 
zione e  che  l'uomo  vede  il  bello  sempre  entro  di  sé.  Pel 
Gioberti  il  bello,  pur  rimanendo  per  natura  sua  oggettivo, 
'  non  esiste  nondimeno  mai  fuori  dello  spettatore,,  ma  risiede 
sempre  nell'animo  di  lui;  poiché  l'oggetto  immediato  dell'in- 
tuito estetico  non  é,  né  può  essere,  il  capolavoro  oflFerto 
agli  occhi,  ma  si  bene  il  fantasma  occasionato  dall'appren- 
sione sensitiva  di  quello  e  prodotto  dall'immaginazione.  Si 
capisce  per  tal  modo  come  spesso  un  miracolo  d'arte  possa 
lasciare  insensibile  un  individuo  privo  d'immaginazione  e 
di  gusto  artistico,  e  per  l'opposto  un  lavoro  mediocre,  o  an- 
che brutto,  possa  apparir  bello  a  chi,  ricco  di  fantasia, 
senza  accorgersene,  sappia  correggere,  trasformare  e  c(^m- 
pletare  l'oggetto  esterno,  come  accade  specialmente  ai  gio- 
vani immaginosi,  a  cui  riescono  piacevoli  certi  romanzi  o 
drammi  frivoli  e  insulsi,  perché  le  passioni  e  avventure  mal 
colorite  dallo  scrittore,  dalla  loro  fervida  fantasia  sono  rese 
vivissime  e  atte  perfino  a  suscitare  il  senso  della  bellezza. 
Rispetto  dunque  al  bello,  chi  lo  fa  non  differisce  punto 
da  chi  lo  ammira,  e  il  bello  artificiale  soggiace  alle  stesse 
condizioni  del  naturale,  imperocché  l'autore  del  b^Ho   e  il 
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contemplatore  lo  veggono  del  pari  nella  loro  immaginazione, 
e  il  secondo  non  potrebbe  goderne  se  noi  rifacesse  dentro 
di  sé  a  imitazione  del  primo.  L'unico  divario  che  corre  fra 
loro  è  che  l'autore  prima  crea  entro  di  sé  colla  forza  im- 
maginativa il  tipo  fantastico  e  quindi  lo  estrinseca,  lad- 
dove il  contemplatore  procede  a  rovescio,  passando  dall'e- 
semplare esterno  a  quello  della  mente. 

In  base  a  questo  presupposto,  che  l'immaginazione  é  sola 
essa  e  sempre  essa  la  sede  del  bello,  il  Gioberti  considera 
come  arbitraria  e  affatto  contraria  ai  principj  dell'estetica 
la  legge  che  prescrive  nella  poesia  drammatica  l'unità  di 
tempo  e  di  luogo,  poiché  queste  due  unità  non  è  neces- 
sario che  esistano  nel  teatro  reale,  costituito  dagli  attori, 
dalle  tele  dipinte  e  dagli  altri  apparati  scenici,  ma  basta 
che  si  ritrovino  nella  fantasia  degli  spettatori  che  costitui- 
sce il  vero  teatro  della  rappresentazione  estetica. 

La  medesima  considerazione  giustifica  pienamente,  se- 
condo lo  stesso  filosofo,  l'uso,  purché  moderato,  del  me- 
raviglioso e  quello  dell'  estrinsecazione  dei  sogni  nelle 
composizioni  poetiche. 

Né  si  tema  che  a  questo  modo,  facendo  dell'immagina- 
zione il  vero  e  unico  campo  delle  costruzioni  estetiche,  il 
bello  corra  rischio  di  diventare  esclusivamente  subbiettivo, 
contrariamente  ai  principj  dell' estetica  giobertiana;  poiché, 
secondo  la  medesima  dottrina,  nella  fantasia  si  ritrova  pro- 
priamente soltanto  la  forza  combinatrice  dei  sensibili  e 
degli  intelligibili  nella  quale  consiste  la  sua  essenza,  e  que- 
sta forza  é  veramente  soggettiva;  laddove  invece  gli  elementi 
di  cai  consta  il  bello,  separatamente  presi,  sussistono  ciascuno 
a  suo  luogo,  e  cioè  i  sensibili  esterni  nei  corpi,  i  sensibili  in* 
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temi  nell'animo  nostro,  e  gli  intelligibili  nell'Idea  in  cui  ven* 
gono  da  noi  contemplati.  Ora,  come  questi  elementi,  allor- 
chè  rimangono  divìsi,  non  fanno  ancora  la  bellezza,  la  quale 
risulta  soltanto  dalla  loro  combinazione,  e  come  la  facoltà 
che  li  combina  è  la  fantasia,  cosi  il  bello  è  oggettivo  e  sog- 
gettivo a  un  tempo,  e  in  quanto  soggettivo  risiede  sempre 
e  solamente  nella  fantasia  ;  nella  fantasia  e  non  nel 
mondo  esteriore,  dove  il  sensibile  è  senza  l' intelligibile  ; 
nella  fantasia  e  non  nell'intelletto  puro,  dove  l'intelligibile 
è  senza  il  sensibile.  Di  guisa  cbe,  secondo  il  Gioberti,  lo 
stesso  Dio,  essendo  intelligenza  pura,  conoscerebbe  il  bello 
non  in  se  stesso  ma  in  noi,  che  sotto  gl'influssi  divini  ne 
siamo  gli  autori;  e  può  conoscerlo  in  se  stesso  tutt'al  più 
in  quanto  egli  contiene  entro  di  sé  l'esemplare  dell'uomo 
con  tutte  le  proprietà  della  sua  natura. 

Adunque,  in  conclusione,  la  vera  fonte  del  bello  è  sem- 
pre l'immaginazione,  nella  quale,  come  in  una  camera  oscura, 
gli  oggetti  del  senso  e  della  ragione  si  riflettono  e  si  fon- 
dono in  individualità  estetiche,  che  sono  vere  creazioni  divine. 
Come  Dio  crea  l'universo,  compartendo  ai  tipi  intelligibili 
che  contiene  entro  di  sé  un'esistenza  contingente  e  sostan- 
ziale fuori  della  sua  mente,  cosi  l'uomo  ricrea  in  certa  guisa 
questi  modelli  ideali,  individuandoli  nei  fantasmi  e  trasmet- 
tendoli nel  mondo  dell'arte. 

Senonchè  bisogna  badare  a  non  travisare  il  concetto 
dell'autore  circa  il  senso  secondo  cui  dice  creatore  il  genio 
umano.  Per  lui  l'estro  del  poeta,  dell'oratore  e  dell'artista 
è  una  vera  ispirazione  divina  nell'ordine  di  natura,  onde, 
sebbene  l'artista  abbia  ragione  di  esultare,  nel  vedere  il 
suo  ideale  fantastico  scaturire   dai    penetrali    del   proprio 
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spiritò,  come  esulta  una  madre  nel  vedere  nascere  il  por- 
tato delle  sue  viscere,  tuttavia  egli  ignora  in  qual  modo  la 
fantasia  abbia  lavorato  quel  parto  cbe  ef;ce  improvvisa- 
mente alla  luce,  e  sa  d'altronde  che  senza  Tinflusso  di  una 
causa  superiore  non  avrebbe  potuto  produrlo,  e  perciò  con 
verità  può  ripetere  col   poeta  : 

Est  Deus  in  nobis  :  agitante  calescijnus  ilio. 

Per  questa  ragione  il  processo  delPimmaginazione  umana 
non  può  non  rassomigliare  a  quello  della  cauSa  creatrice 
da  cui  è  accompagnato,  ed  ecco  come  il  Gioberti  ce  lo 
descrive  : 

€  Quando  l'uomo,  secondo  operatore,  crea  il  mondo  fan- 
«  tastico,  procede  imitando  il  primo  movente  di  cui  è  Tim- 
«  magine  imperfetta  e  finita.  La  sua  fantasia  uscendo  dalla 
€  quiete  della  potenza,  erompe  neirespansione  del  tempo 
«  e  dello  spazio  immaginarj,  e  ammannisce,  come  dire, 
«  il  proscenio  su  cui  reciteranno  gli  attori  del  dramma* 
«  Dovendo  restringere  quelle  due  forme  fra  certi  limiti, 
«  ella  inganna  in  qualche  modo  se  stessa,  rimovendo  ogni 
«  confine  troppo  preciso  e  lasciandone  incerti  e  vacillanti 
€  i  contorni,  quasi  pareti  di  una  vasta  sala  rischiarata 
€  dalla  luce  tremolante  e  moribonda  di  una  lucerna.  La 
«  quale  perplessità  di  forme  adombra  e  richiama  allo  spi- 
«  rito  l'incomprensibilità  dell'essenza  e  il  pelago  dell'infi- 
«  nito.  Messo  in  assetto  il  seggio  dei  fantasmi,  l'immagi- 
«  nativa  creatrice  fa  passare  i  tipi  ideali  dalla  loro  forma 
«  astratta  alla  loro  concretezza  fantastica,  gli  abbiglia  a 
«  modo  di  corpi,  gl'individualizza,  gl'incarna,  gli  avviva, 
«  li  fa   apparire,   muoversi,   gestire,   parlare,    operare  sul 
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€  teatro    loro   assegnato e  ne   accresce 

€  il  risalto  con  alcuni  tocchi  e  quasi  pennellate  di  miste- 
<  rioso  e  di  ultranaturale,  mediante  il  chiaroscuro  che  vi 
€  sparge  e  lo  straordinario  con  cui  varia  e  distingue  l'in' 
€  dole  e  le  vicende  dei  suoi  personaggi  »  (1). 

Il  misterioso  e  l'ultranaturale  sono  dunque,  per  il  Gio- 
berti, due  importanti  elementi  di  cui  Timmaginazione  si 
serve  per  aumentare  lo  splendore  e  Fefficacia  delle  sue 
creazioni;  entrambi  s'intrecciano  mirabilmente  cot  bello  e 
col  sublime  a  conseguire  meglio  U  fine  estetico,  e  poiché  en- 
trambi sono  due  specie  del  meraviglioso,  cosi  si  comprende 
lo  stretto  vincolo  che  lega  quest'ultimo  all'immaginazione, 
n  misterioso  sarebbe  l' ignoto,  che  mescolandosi  al 
noto  sotto  una  forma  sensibile,  e  penetrando  nei  pro- 
dotti dell'immaginazione,  v'introduce  quel  non  so  che  di 
fluttuante  e  d'indefinibile  che  si  spande  nel  mondo  ideale 
modellato  dall'arte  e  dalla  poesia.  Il  mistero  è  necessario 
al  bello,  perchè  il  bello  è  inseparabile  dagli  oggetti  che 
sorpassano  l'esperienza  e  che  aprono,  al  di  là  dei  limiti 
della  realtà,  prospettive  infinite  allo  spirito  umano  ;  senza 
nulla  dire  dell'attrattiva  che  il  mistero  offre  anche  nella 
scienza,  ove  la  luce  del  vero  brilla  di  uno  splendore 
puro  al  nostro  pensiero,  mediante  il  contrasto  delle  ombre 
che  la  limitano. 

Il  soprannatiu*ale  poi  è    anch'esso  una  qualità  non  meno 
importante  nelle  rappresentazioni  estetiche.  Esso  esercita  il 
suo  impero  nell'epopea,  ove  si  trova  in  armonia  coi  bisogni 
dell'immaginazione  e  della  facoltà  creatrice,  e  regna  pari- 
ci) Saggio  tul  bello,  pag.  175-176  deii'ttdiz.  citata. 
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menti  nella  religione  e  nella  storia  delle  origini,  perchè  il 
soprannaturale  è  sempre  la  condi/.ione  superiore  che  nel 
mondo,  o  fuori  del  mondo,  comincia,  riprende  o  trasforma 
l'ordine  e  la  successione  delle  cose.  Il  campo  del  sopran- 
naturale coincide  in  gran  parte  con  quello  dell'incompren- 
sibile e  perciò  con  quello  del  misterioso,  poiché  lincom- 
prensibile,  passando  dal  dominio  della  ragione  a  quello  del- 
Fimmaginazione,  e  rivestendosi  di  un'apparenza  sensibOe, 
dà  origine  alla  nozione  estetica  del  misterioso,  il  quale  con- 
siste nella  rappresentazione  poetica  dell'ignoto  e  dell'essenza 
delle  cose.  Se  l'essenza  rimanesse  nella  sua  impenetrabi- 
lità originaria,  essa  non  potrebbe  mai  essere  rappresentata 
sotto  una  forma  sensibile  attinta  nell'immaginazione,  e  per- 
ciò non  potrebbe  mai  far  parte  dell'estetica.  Ora  appunto 
alla  parola  estetica  si  deve  questa  rivelazione  affatto  somi- 
gliante alla  rivelazione  che,  in  un  altro  ordine  di  cose,  opera 
la  parola  religiosa.  D'ambo  le  parti  il  mistero  si  illumina, 
l'indeterminato  si  determina  in  certi  limiti  mediante  la  fede 
e  mediante  l'immaginazione,  col  linguaggio,  colla  scrittura, 
coi  suoni,  coi  movimenti,  colle  figure  e  coi  colori.  Grli  è 
cosi  che  il  pittore  fa  intravedere  l'incomprensibilità  delle 
cose  con  quelle  ombre,  con  quei  riflessi,  con  quei  chiaro- 
scuri, con  quegli  sfondi,  con  quelle  gradazioni,  con  quelle 
sfumature  e  semitinte  in  cui  la  vista  si  perde,  come  si 
perde  nella  profondità  dell'  essenza  lo  sguardo  dello  spi- 
rito. 

Tali  i  rappoiti  tra  l'immaginazione  e  le  due  specie  di 
maraviglioso,  ossia  il  misterioso  e  il  soprannaturale.  Non 
meno  evidenti  apparirebbero  quelli  tra  la  medesima  fa- 
coltà e  il  sublime,  quando  si  considerasse  coli' A.  del  Sag- 


gio^  che  il  sublime  non  è  altro  che  la  creazione  in  quanto 
rappresentata  airimmaginazionCi  allo  stesso  modo  che  la 
creazione  è  il  sublime  in  quanto  attuato  dalla  potenza 
divina  e  percepito  dalla  ragione  umana.  Né  sarebbe  dif- 
ficile mesticare  anche  la  connessione  intima  che  esiste  tra 
tutta  l'estetica  giobertiana  basata  sulla  formola  :  L'  en^e 
mediante  il  sublime  crea  il  belloj  e  tutto  il  sistema  del 
gran  filosofo  italiano  compendiato  nella  formola  sinonima  : 
ferite  crea  desistente.  Ma  all'indole  del  nostro  lavoro  ba- 
§ta  il  detto  sin  qui,  per  apprezzare  degnamente  il  grande 
contributo  portato  dal  Gioberti  alla  dottrina  dell'immagi- 
nazione. 

Sono  principali  suoi  meriti  : 

1)  di  aver  colto  la  vera  natura  della  fantasia,  descri- 
vendola come  la  facoltà  «  che  opera  l'unione  dell'intelli- 
gibile col  sensibile,  che  tiene  un  luogo  di  mezzo  tra  la 
sensibilità  e  la  ragione  e  che  quindi  partecipa  del  sub- 
biettivo  e  dell'obbiettivo,  dello  spirituale  e  del  corporeo, 
benché,  come  facoltà  dell'anima,  essa  sia  schiettamente  im- 
materiale >  ; 

2)  di  non  aver  ristretto  l'ufficio  dell'immaginazione  a 
un  semplice  accozzamento  di  immagini  sensitive  e  di  in- 
tellezioni, poiché  allora  essa  non  sarebbe  più  una  facoltà 
sui  generis^  si  bene  una  semplice  unione  di  due  potenze  di- 
verse ;  ma  di  averle  assegnato  la  proprietà  importantis- 
sima di  apportare  speciali  modificazioni  agli  elementi  che 
mette  in  opera,  «  improntandoli  col  suo  suggello,  appro- 
priandoseli, aggiungendo  loro  o  levando  qualcosa,  e  in- 
somma imprimendo  in  essi  la  sua  propria  forma  >  ; 

3)  di  aver  considerato  l'immaginazione,  pur  attribuen- 
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dole  una  natura  affatto  speciale,  non  già  come  una  delle 
tante  facoltà  separate  che  l'antica  psicologia  in  genere 
collocava,  a  dir  cosi,  in  tante  caselle  nell'anima  ;  ma  come 
una  funzione  intrecciantesi  con  altre  funzioni  di  una 
,,  medesima  unica  forza   psichica,  e  perciò  di    averla  presen- 

'  tata  come  una  fase  di  tutto  un  mirabile  processo  dinamico 

interno  ; 
[J  4)  infine  e  soprattutto,  di    avere  fornito  un'analisi  o- 

i  rigin  ale,  profonda    e  completa   dell'aspetto    più   bello,  più 

caratteristico  e  più    importante  dell'immaginazione,  e  cioè 
della  sua  attitudine  tutta    propria   a  creare    i    tipi   ideali 
della  bellezza,  a  ritrovarli    nelle  opere    meravigliose  della 
%  natura  (bello  naturale),    ovvero    ad    attuarli    nelle   splen- 

dide produzioni  dell'arte  (bello  artificiale). 

E  tutto  ciò  mirabilmente    trattato  in  quella  forma  bril- 
lante, facile,  piana  ed    attraente   e  con  quella  ricchezza  e 
vastità  di  erudizione  storica,   letteraria  e  artistica  che  fu- 
rono tra  le  principali  doti    dell'  illustre  filosofo  e  scrittore 
,  1  piemontese. 

I  Non  tutti  certo  potranno  accettare  i  principj  fondamen- 

tali e  le  conclusioni  più  importanti  del  suo  sistema  in  ge- 
I  nere  e  della  sua  estetica  in    ispecie,  ma    ninno,    crediamo, 

*  potrà  disconoscere  che  il  Saggio  sul  bello  sia  uno  dei  ca- 

polavori pii\  originali,  più  pregevoli  e  più  completi  della 
scuola  filosofica  italiana,  e  uno  dei  più  importanti  ed  in- 
teressanti per  il  nostro  soggetto. 

Con  esso  chiudiamo  questa  breve  rassegna  storica  dei 
principali  filosofi  italiani,  notando  che  basterebbe  prendere 
In  complesso  le  loro  dottrine,  a  cominciar  dal  Vico  e  a 
terminar  col  Gioberti,  per  ritrovare,  dove  in  germe  e  dove 
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ampiamente  sviluppati,  come  abbiam  visto,  tutti  gli  ele- 
menti necessari  a  dare  una  dottrina  la  più.  completa  pos- 
sibile intomo  alPimmaginazione  ;  una  dottrina,  cioè,  la 
quale,  muovendo  da  descrizioni  puramente  fisiologiche,  s'in- 
nalzi successivamente  ad  analisi  psicologiche  e  ad  appli- 
cazioni pedagogiche,  metafisiche  e  soprattutto  morali  ed 
estetiche,  a  causa  della  tendenza  spiccatamente  pratica  ed 
artistica  dello  spirito  italiano. 

Questa  medesima  tendenza  che  abbiamo  ritrovato  gene- 
ralmente in  tutti  i  filosofi  italiani  da  noi  esaminati,  sì 
riscontra  anche  nel  carattere  dei  principali  rappresentanti 
della  scuola  scozzese,  onde  ci  si  presenta  ora  naturale  il 
passaggio    all'esame    delle    loro  dottrine. 

XXIX. 
Hutcheson,  Reid,  Gerard. 

La  scuola  scozzese,  col  suo  procedere  circospetto  e  mo- 
destoy  coi  suoi  continui  richiami  all'  esame  o  osservazione 
interiore  e  al  senso  comune,  senza  preoccupazione  di  sorta 
né  metafisica,  né  ontologica,  né  teologica,  con  un  metodo 
tatto  a  base  sperimentale,  non  aspira  ad  altro  che  a  una 
specie  di  storia  naturale  dell'  anima  umana  e  a  una  de- 
scrizione empirica  e  ad  una  classificazione  dei  fenomeni 
della  vita  intellettuale  e  morale  dell'uomo. 

Senonchè  l'eccessiva  circospezione  dei  principj  e  del  me- 
todo di  questa  scuola,  le  hanno  impedito  di  affi*ontare,  nonché 
di  risolvere,  i  grandi  problemi  che  s' impongono  alla  vera 
speculazione  filosofica;  per  cui  essa  rimane  in  un  certo  grado 
d'inferiorità  rispetto  alle    altre  scuole,  compresa  l'italiana, 
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la  quale,  specialmente  col  Rosmini  e  col  Gioberti,  seppe 
elevarsi  a  un-  livello  superiore  a  quello  di  una  sem- 
plice osservazione  empirica  della  vita  puramente  fenome- 
nicÉ^  dello  spirito. 

A  tale  livello  non  s'innalzano  invece  le  ricerche  psico- 
logiche delPHutcheson,  del  Reid,  del  Gerard  e  dello  Stewart. 
Quanto  ai  primi  due  poco  o  nulla  si  potrebbe  dire  che 
interessi  direttamente  il  nostro  soggetto,  poiché  tutto  ciò  che 
si  ritrova  nelle  Ricerche  sulle  idee  del  Bello  e  della  VirtH 
dell'Hutcheson,  e  nel  Saggio  sulla  Bellezsa  del  Reid  (1), 
riguarda  questioni  puramente  estetiche,  come  quelle  intomo 
airorigine,  ai  caratteri  e  agli  elementi  costitutivi  dell'idea 
del  bello. 

Lo  stesso  potrebbe  ripetersi  del  Saggio  sul  Gusto  del 
Gerard  (2),  il  cui  scopo  essenziale  è  l'analisi  di  questa  facoltà 
estetica  dell'uomo  che,  secondo  lui,  risulterebbe  dà  molti 
fattori  elementari,  come  sarebbero  i  sentimenti  della  no- 
vità, della  sublimità,  della  bellezza,  dell'  imitazione,  della 
armonia,  del  ridicolo  e  della  virtù.  Senonchè  nell'  ultima 
parte  di  questo  scritto,  là  dove  si  mostrano  i  rapporti  tra 
il  gusto  e  le  altre  facoltà  dell'  anima,  FA.,  a  proposito  di 
quelli  che  legano  il    gusto    all'immaginazione   (3),  ci  offre 

(1)  É  l'ottavo  sag^gio  scritto  dal  Reid  $alle  facoltà  delVuomo. 

(2)  Gerard  Alessandro,  teologo  protestaote  scozzese,  nato  a  Garloch 
nel  contado  di  Aberdeen  nel  1728  e  morto  ad  Aberdeen  nel  1795.  Amico 
del  Reid  e  del  Beattie  fu  uno  dei  fondrttori  della  scuola  scozr.e^e  Tra  le 
opere  da  lui  lasciate  ottenne  un  brillante  suo.cesso  il  suo  Saggio  sul 
Ousto  (1759),  che  fu  il  primo  libro  in  cui  Testetica  venitise  consiJeraia 
da  un  punto  di  vista  veramente  filosofico. 

(3)  Cfr.  Eisai  $ur  le  godt  par  Alexandre  Gerard,  traduit  par  M.  E*** 
Paris.  1766  —  Parte  IH,  aez.  I,  Fino  a  qual  puntò  il  gusto  dipende  daU 
V  immaginazione. 
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anche  di  qaesta   ultima   facoltà  una  breve  analisi  che  per 
dovere  di  storici  dobbiamo   ricordare. 

Egli  considera  l'immaginazione  come  mediana  tra  i  sensi 
corporei  e  le  facoltà  razionali  e  morali  (1)  ;  la  distingue 
nettamente  dalla  memoria  (2)  ;  scopre  nella  sua  apparente 
irregolarità  le  sue  leggi  generali  e  cioè  le  note  leggi  del- 
Tassociazione  (3);  attribuisce  alla  diversità  dell'  associa- 
zione la  diversità  dei  caratteri  e  l'origine  di  certi  pregiu- 
dizj,  di  certe  simpatie  e  di  certe  antipatie  (4)  ;  spiega 
con  le  medesime  leggi  la  formazione  di  quelle  sintesi  me- 
ravigliose per  cui  r  immaginazione  riduce  la  mpltiplicità 
all'unità  e  influisce,  colla  varietà  dei  suoi  quadri  interiori, 
sulla  qualità  e  sulla  delicatezza  del  gusto,  o  sentimento 
del  bello.  E  poiché  l' immaginazione  è  strettamente  con- 
nessa non  solo  col  gusto  ma  anche  col  genio,  di  cui  il 
gusto,  secondo  il  Gerard,  è  una  parte  essenziale  e  quasi 
un  effetto  naturale,  cosi  egli  si  ferma  a  darci  della  natura 
e  dei  fattori  del  genio  una  descrizione  che  merita  di 
essere  riferita  per  gì'  importanti  particolari  che  contiene 
rispetto  all'immaginazione, 

I  principali  fattori  del  genio,  dice  il  Gerard,  sono  V  inoen- 
sione  e  Vesecusione.  L'invenzione  consiste  in  quella  vasta 
estensione  d'immaginazione,  che  rende  facile  il  paragone  tra 
idee  lontanissime  purché  abbiano  qualche  rapporto  fra  loro. 
I  principj  di  associazione  sono  cosi  pronti  e  cosi  vivi  in 
un  uomo  di  genio,  che  basta  che  un'  idea  si  presenti  al  suo 


(1)  Ibid.  pag.  177,  deJl'ediz.  citata. 

(2)  Ibid.  pag.  183-185. 

(3)  Ibid.  pag.  186. 

(4)  Ibid.  pag.  188. 
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spirito  perchè  egli  all'istante  colga  tutte  le  altre  che  hanno 
la  minima  connessidne  con  quella.  Come  la  calamita  racco- 
glie in  mezzo  a  una  quantità  di  materie  diverse  le  parti- 
celle ferruginose  che  vi  si  trovano  sparse,  senza  agire 
sulle  altre  sostanze,  cosi  V  immaginazione,  per  una  somi- 
gliante simpatia,  ugualmen1.e  incomprensibile,  trae  da  tutta 
l'estensione  della  natura  i  materiali  di  cui  ha  bisogno,  tra- 
scurando i  rimanenti. 

Questi  materiali  raccolti  dalPimmaginazione  ci  appari- 
scono dapprima  connessi  ma  ancor  confusi  in  un  caos 
bruto  e  informe;  poscia,  dopo  nuovo  e  più  attento  esame, 
quel  medesimo  principio  di  associazione  che  ne  aveva  fatto 
conoscere  la  connessione,  fa  apprendere  anche  i  diversi 
gradi  di  questa  connessione,  e  allora  da  quelPammasso  con- 
fuso la  forza  del  genio,  dopo  ripetute  trasposizioni,  trae 
un  tutto  regolare  e  ben  proporzionato. 

Questa  forza  del  genio,  che  non  è  altro  se  non  una  mag- 
giore vivacità  d' immaginazione,  spande  sopra  i  suoi  pro- 
dotti uno  splendore  che  li  distingue  dai  prodotti  insipidi  di 
un'industria  fredda  e  inanimata.  Il  lavoro  può  aiutare  e 
perfezionare  il  genio  ;  ma  un'immaginazione  ricca  e  feconda 
può  addirittura  crearlo,  essendo  essa  la  fonte  dell'  inven- 
zione in  tutti  gli  animi  che  ne  sono  capaci.  Essa  si  ritrova 
nella  musica,  nella  pittura,  nella  poesia,  nell'eloquenza, 
nella  filosofia  e  persino  nelle  matematiche  ;  ma  quantunque 
comune  a  tutti  i  cultori  dì  queste  arti  e  di  queste  scienze, 
assume  nondimeno  in  ciascuno  di  essi  una  forma  particolare, 
dovuta  al  grado  diverso  della  propria  forza,  alla  diversa 
forma  dell'associazione,  alla  costituzione  originaria  dello 
spirito,    air  educazione,    all'esempio,    allo  studio  e  a  molte 
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altre    circostanze    le    qaali  tutte    danno    all'artista  o  allo 
scienziato  un*  attitudine  piuttosto   che  un'  altra. 

Un  nuovo  fattore  essenziale  del  genio,  dopo  la  facoltà 
dell'invenzione,  è,  secondo  il  Gerard,  la  capacità  dell'esecu- 
zione, senza  della  quale,  specialmente  quando  si  tratti  di 
arti  belle,  il  genio  non  solo  sarebbe  imperfetto,  ma  rimar- 
rebbe sconosciuto  e  inutile  ;  e  col  mutare  della  quale  muta 
anche  esso  e,  a  seconda  degli  individui,  si  mostra  incli- 
nato piuttosto  à  questa  che  non  a  quell'arte. 

Tja  capacità  dell'  invenzione  può  ritrarre  qualche  van- 
taggio dall'  esercizio  ;  ma  questo  diventa  assolutamente 
necessario  alla  capacità  dell'esecuzione,  la  quale  non  si 
perfeziona  se  non  con  lo  studio  assiduo  e  indefesso. 

Si  vede  dunque  che  il  gwnio,  a  guisa  di  architetto,  non 
solo  sceglie  i  suoi  materiali  mediante  1'  invenzione,  ma  li 
dispone  mediante  P  esecuzione,  per  farne  un  ediftzio  rego- 
lare, e  in  questa  seconda  parte  dell'  opera  sua  ha  bisogno 
della  guida  e  direzione  del  gusto.  Il  gusto  tiene  a  freno 
r  immaginazione,  interpone  il  proprio  giudizio,  sia  che  si 
tratti  di  approvare,  sia  che  si  tratti  di  condannare,  e  rigetta 
una  quantità  di  materiali  che  il  genio  avrebbe  forse  ac- 
cettato ove  avesse  agito  da  solo. 

Non  sempre  però  il  genio  è  accompagnato  da  un  gusto 
uguale  e  proporzionato  ,  talora  esso  è  scorretto,  quan- 
tunque vasto  ed  esteso  ;  talora  ardito,  ma  incapace  di  dare 
grazia  o  delicatezza  alle  sue  produzioni  ;  il  certo  si  è  però 
ohe  il  genio  non  può  mai  esistere  là  dove  manchi  affatto  il 
gusto.  La  medesima  forza  dei  principj  di  associazione  che 
dà  vivacità  ed  estensione  a)  genio,  influisce  parimenti 
sugli  atti  dell'  immaginazione  dipendenti  dal  gusto,  si    da 
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rendere  questa  facoltà  tanto  più  attiva  e  tanto  più  pene- 
trante quanto  maggiore  è  la  forza  del  genio.  H  genio 
dei  più  grandi  maestri  è  andato  sempre  di  pari  passo 
col  loro  gusto  ;  i  modelli  da  loro  lasciati  sono  cosi  perfetti 
e  cosi  corretti  che  le  regole  generali,  e  i  precetti  dell'arte, 
stabiliti  in  seguito  dai  critici,  sono  tratti  dalla  Joro  pra- 
tica e  sono  quei  medesimi  che  essi  osservarono  inconsape- 
volmente ;  r  epopea  non  era  ancora  sottomessa  a  regole 
quando  Omero  compose  V  Iliade^  e  Aristotele  scrisse  la  sua 
Poetica  molto  tempo  dopo  i  più  grandi  poeti  tragici.  Il  gusto 
inoltre^  quando  è  accompagnato  dal  genio,  rende  i  prodotti 
di  questo  simili  al  diamante,  il  cui  splendore  è  pari  alla 
solidità,  e  di  cui  può  dirsi  a  un  tempo  che  è  un  corpo 
solido  che  brilla  e  che  è  un  brillante  avente  consistenza 
di  corpo. 

Se  il  genio  non  può  andare  miai  scompagnato  dal  gusto, 
si  può  avere  invece  molto  gusto  senza  essere  uomo  di  ge- 
nio, giudicare  rettamente  delle  opere  artistiche  senza  sa- 
perle eseguire  ;  il  che  si  spiega  col  fatto  che  in  certi  casi 
r  immaginazione,  nel  mentre  è  tanto  forte  da  formare  il 
gusto,  è  in  pari  tempo  cosi  poco  vivace  ed  estesa  da  non 
bastare  a  formare  il  genio. 

Infine,  se  il  gusto  può  esistere  senza  il  genio,  è  certo 
nondimeno  che,  quando  vanno  uniti,  quest'  ultimo  influisce 
molto  sul  primo  e  ci  mette  in  condizioni  di  cogliere,  come 
per  una  specie  di  contagio,  lo  spirito  di  un  autore,  di  giu- 
dicare dell'opera  sua  colla  stessa  disposizione  con  cui  egli 
r  ha  composta  e  di  sentirne  le  bellezze  con  un  piacere  e 
un  trasporto  di  cui  un  critico  freddo  non  può  esser  capace, 
n  genio  di  Longino  prende  fuoco  allorché  nel  suo    trattato 
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sai  Sublime  riferisce  un  passo  sablitne  (1).  Quintiliano, 
che  aveva  il  genio  pari  al  gusto,  esprime  i  propri  sentimenti 
con  una  eleganza  inimitabile,  e  rischiara  i  precetti  che  dà, 
con  un  contrasto  di  figure  e  di  imtnagini  che  sono  di  una 
bellezza  perfetta. 

H  gusto  e  il  genio  sono  adunque  strettamente  connessi 
tra  loro  perchè  entrambi  dipendono  dall'  immaginazione  ; 
ma  non  cessa  qui  il  dominio  su  cui  questa  facoltà  esercita 
la  sua  vasta  giurisdizione.  Anche  le  passioni  ne  dipendono, 
e  il  Gerard  asserisce  che  se  dovesse  esaminare  a  fondo 
l'origine  delle  passioni^  gli  sarebbe  facile  mostrare  che  esse 
debbono  la  loro  esistenza,  le  loro  particolari  modificazioni 
e  ì  loro  diversi  gradi  di  forza  all'  immaginazione.  Pensate, 
die'  egli,  a  un'  idea  astratta  del  bene  e  del  male,  ebbene 
la  vostr' anima  non  si  commuove  punto  ;  rappresentatevi 
invece  un  vantaggio  o  un  danno  particolare,  e  allora  il 
desiderio  o  1'  avversione,  la  gioia  o  la  pena  seguono  im- 
mediatamente. Dite  che  un  uomo  è  generoso,  compas- 
sionevole, benefico,  ovvero  che  è  avaro,  interessato,  duro  ; 
questo  ritratto  generale  del  suo  carattere  è  troppo  vago 
per  eccitare  1'  amore  o  1'  odio.  Riferite  invece  una  serie 
di  azioni  in  cui  questi  caratteri  si  siano  spiegati,  e  su-  . 
bito  questa  descrizione  eccita  nell'  animo  le  affezioni  cor- 
rispondenti. Eppure  non  si  tratta  di  altro  che  di  una 
percezione  resa  più  viva  dall'  immaginazione  e  perciò  più 
atta  a  impressionare  le  nostre  facoltà  attive.  Un'  idea 
generale  è  cosi  indeterminata  che  l' immaginazione  non  può 

(l)  Come  si  vede,  il  Gerard  attribuisce  seoz*  altro  al  maestro  della 
regina  Zenobia  (sec.  Ili  d.  C.)  il  trattatello  sul  Sublime  che  altri  as- 
sego  ano  ad  autore  diverso. 

18. 
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coglierla  ;  sopra  un'  idea  particolare,  invece,  si  desta  V  atten- 
zione, rimmaginazione  vi  si  ferma,  la  contempla,  rabbellisce 
con  una  quantità  di  circostanze,  passa  alle  altre  idee  che 
hanno  con  quella  un  qualche  rapporto  e  fa  dell'  oggetto  da 
essa  rappresentato  un  ritratto,  che  non  manca  mai  di  pro- 
durre una  forte  emozione. 

Quest'  emozione  o  passione  che  sia,  nasce  e  cresce  con 
maggior  forza  ancora,  quando,  come  accade  il  pii\  delle 
volte,  air  immaginazione  si  accompagni  il  sentimento 
del  gusto,  poiché  allora  i  medesimi  quadri  che  essa  torma 
per  fare  impressione  sul  gus1o,  servono  pure  a  eccitare  in 
modo  più  pungente  le  passioni  ;  e  perciò  un'immaginazione 
fervida  e  vigorosa,  nel  mentre  produce  sempre  un  gusto 
squisito  e  delicato,  è  parimenti  sempre  accompagnata  da 
passioni  vive  e  ardenti. 

Da  ciò  deriva  che  il  gusto  e  la  passione,  come  il  gusto 
e  il  genio,  sono  effetti  della  medesima  causa,  ruscelli  che 
scaturiscono  dalla  medesima  fonte,  e  che  non  solo  hanno 
molta  analogia  fra  loro,  ma  s'influenzano  reciprocamente; 
di  modo  che  come  la  passione  dominante  acuisce  spesso  le 
sensazioni  del  gusto,  cosi  spesso  il  gusto  serve  ad  aumen- 
tare la  forza  delle  passioni  e  a  fissare  il  loro  carattere 
essenziale. 

Infatti  se  esaminiamo  i  colori  che  Timmaginazione  spande 
sulle  nostre  idee,  per  metterle  in  istato  di  eccitare  le  nostre 
passioni,  troviamo  che  la  maggior  parte  sono  tratte  dal  senti- 
mento del  gusto.  Cosi  gli  onori  che  producono  forte  impres- 
sione su  quasi  tutti  gli  uomini,  la  producono  anche  maggiore 
su  quelli  a  cui  il  gusto  dà  un'alta  idea  della  magnificenza 
e  della  pompa  che  li    accompagnano  ;    parimenti   il    gusto 
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per  la  bellezza  eccita  V  amore  più  assai  che  non  il  sem- 
plice appetito  per  i  piaceri  isensuali  ;  e  infine  tutti  sanno 
che  tin  festino  sontuoso  serve  non  tanto  a  soddisfare  la 
fame,  quanto  a  dilettare  l'immaginazione.  Insomma  il  Ge- 
rard non  dubita  di  affermare  che  ciascun  appetito  natura- 
le e  ciascuna  passione,  eccettuata  l'avarizia,  trae  in  gran 
parte  la  sua  origine  e  la  sua  forza  dalle  idee  che  il  gusto 
suggerisce  all'immaginazione  e  che  questa  associa  all'og- 
getto di  quell'appetito  o  di  quella  passione,  e  perciò  le 
passioni  ricevono  naturalmente  una  colorazione  diversa 
nei  vari  uomini,  a  seconda  della  costituzione  particolare 
del   loro   gusto  e  della   loro    fantasia. 

Per  questo  motivo  le  donne,  avendo  immaginazione  più 
viva,  e  perciò  gusto  più  delicato,  hanno  anche  passioni 
più  forti  che  non  gli  uomini  ;  e  i  poeti  furono  bene  desi- 
gnati da  Orazio  genus  irritabile,  essendo  questa  la  pas- 
sione corrispondente  alla  vivacità  del  loro  gusto.  Un  gu- 
sto grossolano  e  senza  coltura  dà  luogo  a  passioni  volgari 
e  senza  delicatezza  ;  laddove  invece  un  gusto  fine  e  squi- 
sito porta  in  tutte  le  nostre  azioni  un  certo  profumo  di 
eleganza,  e  ci  fa  apprezzare  o  disprezzare  le  cose  in  modo 
ben  diverso  dalla  comune  degli  uomini.  I  selvaggi  hanno 
nel  loro  gusto  e  nelle  loro  passioni  una  grossolanità 
che  li  distingue  dalle  nazioni  civili,  e  negli  stessi  popoli 
civili  la  medesima  differenza  che  passa  trai  relativi  gusti 
passa  anche  tra  i  relativi  caratteri,  e  il  Gerard  ci  presenta 
qui  il  carattere  francese  come  vivace  ed  elegante,  quello 
inglese  come  incostante  e  ardito  e  infine  lo  spagnuolo 
come  grave  ed  enfatico. 

Da  siffatti  giudizi,  di  cui  lasciamo  a  lui  tutta  la  respon- 
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sabilità,  il  nostro  filosofo  è  condotto  naturalmente  a  consi- 
derare i  rapporti  che  intercedono  tra  il  gusto,  la  qual  pa- 
rola in  queato  capitolo  è  quasi  sempre  usata  come  sino- 
nimo di  immaginazione^  e    la  vita  morale    dell* uomo. 

Secondo  lui,  il  gusto  può  essere  separato  dalla  virtù,  ma 
non  può  non  influire  sui  costumi,  indurre  piuttosto  alla 
virtù  che  non  al  vizio.  La  maggior  parte  delle  passioni 
viziose,  come  per  esempio  il  lusso,  la  prodigalità,  Tambi- 
zione,  va  attribuita  a  corruzione  di  gusto  intorno  al  va- 
lore degli  oggetti.  Un  uomo  abituato  a  piaceri  nobili  ed 
elevati  disprezza  naturalmente  i  piaceri  bassi  e  abbietti  ; 
anziché  mirare  direttamente  ai  piaceri  sensuali,  egli  non 
ne  fa  caso  se  non  in  quanto  vi  sia  attratto  dall'eleganza 
delPoggetto  seducente.  Insomma,  poiché  tutte  le  facoltà 
della  natura  umana  hanno  fra  loro  una  connessione  stret- 
tissima, è  impossibile  che  il  gusto  non  influisca  anche  sulla 
volontà  e  sul  carattere  ;  quest'ultimo  sarà  tanto  più  mo- 
rale ed  elevato  quanto  più  il  gusto  è  delicato  e  raffinato. 

Ecco  la  conclusione  morale  con  cui  il  filosofo  scozzese 
chiude  la  sua  dissertazione  sul  gusto,  di  cui  degnamente 
ci  descrive  i  piaceri  nobili  e  inquisiti  che  procura  (1), non- 
ché Tampia  cerchia  di  oggetti  su  cui  esercita  la  sua  giuri- 
sdizione sia  nella  natura^  dove  esso  agisce  unitamente  alla 
ragione,  lasciando  a  questa  la  ricerca  delle  leggi  e  riser- 
bando a  sèla  scoperta  delle  6e//ejje  naturali  ;  sia  nell'arte, 
dove  il  gusto  è  giudice  e  la  ragione  ministra;  sia  infine 
nella  scienza^  dove  la  ragione  occupa  il  primo  posto,  ma 
non  può  a  meno  di  ricorrere  spesso  al  gusto,  perchè  la  scienza 

(l)  Cap,  V,    (pag.  217  deirediz.  oit.,  Paris,  Delalain,  1766). 


—  183  — 

stessa  non  è  suscettiva  soltanto  di  verità  e  di  menzogna, 
ma  anche  di  bellezza  e  di  bruttezza.  Il  gusto  e  l'immagi- 
nazione che  lo  produce,  sono  certamente  dannosi  alla 
scienza,  allorché,  sostituendosi  addirittura  alla  ragione, 
danno  luogo  a  sistemi  erronei  basati  su  principj  immagi- 
nari e  su  pregiudizi  aventi  aspetto  di  verità;  sono  invece 
utilissimi  e  fecondissimi  di  grandi  scoperte,  quando  non 
s'impongano,  ma  si  subordinino  alla  ragione. 

Tale,  in"  breve,  lo  schema  fondamentale  del  bel  trattato 
del  Gerard  intorno  al  gusto  e  alle  .sue  attinenze  col  genio, 
colle  passioni  e  colla  morale,  auspice  sempre  l'opera  con- 
tinua e  più  0  meno  manifesta  dell'  immaginazione.  L'ana- 
lisi psicologica  che  ivi  troviamo  riguarda  non  tanto  l'eser- 
cizio di  una  facoltà  isolata,  per  forza  di  astrazione,  da  tutte 
le  altre  facoltà  psichiche,  quanto  piuttosto  il  suo  intrecciarsi 
e  mettersi  in  relazione  con  tutte  le  altre  manifestazioni 
della  vita  spirituale,  e  specialmente  con  quelle  che  si  rife- 
riscono alle  opere  del  genio  sia  scientifico,  sia  artistico. 

Un'analisi  invece  la  quale,  oltre  le  relazioni  tra  l'imma- 
ginazione e  le  altre  facoltà,  tenti  di  analizzare  l'immagi- 
nazione stessa  nelle  sue  componenti  elementari,  si  ritrova 
negli  Elementi  della  filosofia  dello  spirito  umano  dello 
Stewart.  Di  essi  ora  diremo  trattenendovici  alquanto,  per- 
chè gli  scritti  di  questo  filosofo,  più  ancora  di  quelli  del 
Gerard,  giovano  a  ritrarci  il  vero  spirito  di  tutta  la  scuola 
scozzese,  e  a  farci  conoscere  il  contributo  grande  che  da 
questa  medesima  scuola  è  stato  portato  alla  dottrina 
dell'immaginazione. 
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XXX. 
Dugald  Stewart. 

Dopo  uuo  studio  accurato  iéìV Associazione  delle  idee  e 
della  Memoria,  il  capitolo  VII  ed  ultimo  degli  Elementi 
della  filosofia  dello  spirito  umano  è  tutto  dedicato  al- 
l'immaginazione.  Questa  facoltà  vi  è  prima  analizzata  nelle 
sue  funzioni  elementari(l),  indi  considerata  nei  suoi  rapporti 
colle  arti  belle,  col  gusto  e  col  genio  (2).  e  infine  descritta 
nei  suoi  eflfetti  buoni  e  cattivi  sul  nostro  carattere,  sulla 
nostra  felicità  e  su  tutta  la  nostra  vita  pratica  (3). 

Come  si  vede,  è  un  programma  completo  e  d'indole  an- 
ch'esso essenzialmente  psicologica  e  morale. 

Lo  Stewart  comincia  dal  definire  laverà  natura  dell'im- 
maginazione col  distinguerla  nettamente  dalla  concezione, 
dalla  memoria  e  islT associazione  ;  secondo  lui,  la  conce- 
zione sarebbe  la  riproduzione  esatta  e  fedele  di  ciò  che 
abbiamo  o  sentito  o  percepito  ;  la  memoria  equivarrebbe 
a  questa  medesima  riproduzione  accompagnata  da  ricono- 
scimento ;  V associazione  consisterebbe  nella  facoltà  di  rag- 
gruppare, secondo  certi  rapporti,  le  sensazioni,  le  immagini 
e  le  idee;  e  infine  immaginazione  si  chiamerebbe  la  fa- 
coltà di  operare  sopra  i  gruppi  formati  dall'associazione, 
decomponendoli  e  ricavandone  prodotti  nuovi  e  originali. 


(1)  Cfr.    latiad.  frane,  fatta  da  Pierre  Prevost  —  Genève,  1808,  Voi.  II, 
cap.  VII,  se/.  I,  pag.  321. 

(2)  Ibid.  cap.  VII,  sez.  Il  e  HI,  p.  335  e  363. 

(3)  Ibid.  cap.  VII,  sez.  I  /,  V,  VI,  p.  367,  380  e  400. 
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Ora  è  evidente,  dice  egli,  che  un'immaginazione  capace 
di  creare  nuovi  prodotti,  e  che  meriti  perciò  il  nome  di 
immaginazione  poetica^  suppone  la  facoltà  di  richiamare 
a  volontà  una  data  classe  di  idee  legate  fra  loro  da  certi 
rapporti  particolari,  tra  cai  principale  quello  di  somiglianza. 
Questa  facoltà,  che  è  il  risultato  necessario  di  certe  abi- 
tudini di  associazione  non  uguali  in  tutti  gl'individui,  lo 
Stewart  chiama  memoria  immaginatioa^  e  la  fa  consi- 
stere neirattitudine  a  conservare  il  ricordo  non  solo  degli 
oggetti  singoli  quali  sono  stati  percepiti,  ma  anche  dei  di- 
versi gruppi  loro  formati  dall'associazione,  come  ad  esem- 
pio l'immagine  di  un  centauro  e  quella  del  giardino  d'E- 
den, ovvero  la  rappresentazione  di  una  battaglia  di  Omero 
e  quella  di  una  tempesta  di  Virgilio. 

Per  tal  modo  la  memoria  immaginativa  raccoglie  e  for- 
nisce il  materiale  su  cui  si  esercita  poi  l'immaginazione  ; 
questa  presuppone  sempre  quella,  ma  non  sempre  la  se- 
conda si  accompagna  alla  prima,  essendovi  degli  uomini  i 
quali,  per  a^^er  contratto  certe  speciali  abitudini  di  as- 
sociazione, dispongono  di  un  gran  numero  di  idee  per 
illuminare  e  abbellire  un  dato  concetto,  senza  che  però  in 
essi  funzionino  punto  altre  facoltà,  come,  tra  le  altre,  quella 
del  gusto  ;  onde  costoro  avranno  memoria  immaginativa 
ma  non  già  immaginazione.  Cosi  è  la  memoria  immagina- 
tiva che  fornisce  al  poeta  il  linguaggio  metaforico  e  tutte 
le  analogie  su  cui  si  fondano  le  allusioni  poetiche  ;  è  in- 
vece l'immaginazione  quella  che  crea  le  scene  complicate 
descritte  dal  poeta,  ovvero  i  personaggi  e  i  caratteri  fan- 
tastici da  lui  ritratti.  La  memoria  immaginativa  può  es- 
sere ricca  e  feconda,  l'immaginazione  invece  può  essere  bella 
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e  sublime  (1).  Eatratnbe  si  basano  sull'associazione  e  cia- 
scuna sembra  corrispondere  a  una  delle  due  specie  di  léggi 
a  cui  lo  Stewart  riduce  tutto  il  processo  associativo,  e  cioè: 
in  virtù  della  prima,  nelle .  costruzioni  della  memoria  im- 
maginativa noi  lasciamo  che  le  idee  si  associno  come  vo- 
gliono, secondo  i  rapporti  di  somiglianza^  di  analogia,  di  con 
trasto,  di  contiguità  nel  tempo  e  nello  spazio;  in  virtù  della 
seconda  legge,  nelle  costruzioni  dell'immaginazione  facciamo 
intervenire  l'attenzione  eia  volontà,  ordinando  le  idee  se- 
condo i  rapporti  tra  causa  ed  effetto,  tra  mezzo  e  fine, 
tra  premesse  e  conclusione. 

I  sogni,  a  cui  lo  Stewart  dedica  un  importante  capi- 
tolo ricco  di  considerazioni  ingegnose,  sono  evidentemente 
opera  delia  memoria  immaginativa,  poiché  in  essi  il  nostro 
filosofo  dimostra  l' assoluta  mancanza  d'intervento  del- 
Tattenzione  e  della  volontà  (2),  quantunque  poi,  del  resto, 
durante  il  sonno  le  idee  si  succedano  nel  nostro  spirito 
allo  stesso  modo  che  durante  la  veglia.  Sono  invece  opera 
dell'  immaginazione  tutte  quelle  costruzioni  che  richie- 
dono necessariamente  l'intervento  dell'attenzione,  dell'  astra- 
zione, della  volontà,  del  giudizio,  del  gusto,  come  ele- 
menti necessari  a  una  buona  scelta  dei  materiali  che  ser- 
vono di  mezzo  al  fine  utile,  morale  o  estetico  da  conseguire. 

Di  qui  risulta  che  l'immaginazione  è  una  facoltà  com- 
plessa, le  cui  componenti  sono  appunto  principalmente  le 
facoltà  semplici  ora  enumerate,  più,  come  abbiam  già  detto, 
la  memoria  immaginativa,  che  lo  Stewart  considera  come 

(1)  Elementi  della  filosofia  eie.  Voi.  II.  cap.  V,  parte  I,  sez.  I,  pag.  19 
dell'edìz.  citata. 

(2)  Ibid.  Voi.  II,  cap.  V,  parte  I,  sez.  V. 
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la  prima  base  del  genio  poetico.  Di  qui  risulta  ancora 
che  l'immaginazione  deve  mostrarsi  sotto  forme  diverse 
nei  diversi  indivìdui,  perchè  taluna  delle  facoltà  elemen- 
tari che  la  compongono  può  essere  modificata  dalPabi- 
tadine  e  da  altre  circostanze  accidentali.  Cosi  la  varietà 
dei  materiali  adoperati  dal  poeta  e  dal  pittore  nelle  loro 
costruzioni  artistiche,  dipende  moltissimo  dall'effetto  che 
hanno  prodotto  sull'animo  di  entrambi  gli  oggetti  esterni,  e 
dal  numero  di  idee,  maggiore  nell'uno  o  minore  nell'altro,  che 
da  questi  oggetti  furono  ridestate  per  forza  di  associazione; 
mentre  la  bellezza  delle  costruzioni  stesse  dipende  com- 
pletamente dal  gusto  dei  loro  autori,  ossia  dal  grado  di 
perfezione  a  cui  sarà  salito  in  essi  quel  giudizio  fine  e 
delicato  che  debbono  applicare  agli  oggetti  dell'arte   loro. 

Per  queste  ragioni  lo  Stewart  ritiene  l'immaginazione 
non  già  come  un  dono  della  natura,  ma  come  il  risultato 
di  abitudini  acquistate  in  virtù  di  circostanze  fav(»revoli, 
e  perciò  come  il  frutto  da  una  parte  dell'esperienza  e  dal- 
l'altra della  situazione  più  o  meno  felice  in  un  dato  am- 
biente. Con  questi  due  fattori  egli  spiega  tutte  le  infinite 
gradazioni  che  vanno  dai  primi  conati  di  un  ingegno  pri- 
mitivo e  ancora  grossolano  alle  creazioni  sublimi  di  un 
Raffaello  e  di  un  Milton  (1). 

Nel  considerare  in  due  lunghi  capitoli  (2)  i  rapporti  che 
l'immaginazione  ha  con  le  arti  belle,  il  filosofo  di  Edim- 
burgo trova  in  tali  rapporti  il  cjìterio  per  fare  di  queste 
arti  tre  classi,  le  quali  nascono  tutte  dalla  fantasia,  mirano 


(1)  Ibid.  VÓI.  II,  cap.  VII.  sez.  I. 

(2)  Ibid.  Uh.  II,  cap.  VII,  sez.  S»  e  3* 
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tutte  all'unico  scopo  comune  di   dilettare,    ma    conseguono 
questo  scopo  : 

1°  le  une  facendo  impressione  coi  loro  prodotti  soltanto 
sopra  i  sensi  degli  ammiratori, 

2^  le  altre  non  solo    sopra   i    sensi    ma    anche   sopra 
l'immaginazione  loro, 

3®  le  ultime  infine  soltanto  sopra  l'immaginazione. 
L'arte  del  giardinaggio,  la  pittura  e  la  poesia  sono  i  tre 
tipi  che  l'autore  fa  corrispondere  rispettivamente  alle  tre 
categorie  accennate  ;  però  assai  giudiziosamente  egli  non 
esclude  che  anche  alla  vista  di  un  bel  giardino,  il  piacere 
procurato  dai  soli  sensi  possa  essere  accresciuto  dall'eser- 
cizio di  una  fantasia  assai  fervida,  la  quale  ricordi,  per  forza 
di  associazione,  altre  scene  campestri;  ammette  altresì  che 
un  bel  quadro  possa  destare  ammirazione  e  piacere  anche 
quando  all'esercizio  del  senso  della  vista  non  si  aggiunga 
quello  della  fantasia  del  contemplatore;  e  ritiene  infine  che 
la  bellezza  della  stessa  poesia  in  gran  parte  dipende  dal 
ritmo  dei  versi,  dall'armonia  delle  parole,  dalla  disposizione 
delle  rime  e  da  tanti  altri  elementi  puramente  sensibili:  onde 
in  conclusione  viene  a  riconoscere  in  tutte  le  arti  belle  un 
connubio  tra  l'opera  dei  sensi  e  quella  della  fantasia,  con 
predominio  or  dell'una  e  or  dell'altra. 

Consimile  connubio,  come  necessario  a  far  nascere  il 
genio,  egli  stabilisce  inoltre  tra  l'immaginazione  creatrice 
e  il  gusto  poetico.  L'immaginazione  sfornita  di  gusto  non 
sarebbe  altro  che  analisi  e  combinazioni  fatte  puramente 
a  caso,  mentre  il  gusto  sfornito  d'immaginazione  sarebbe 
assolutamente  incapace  d' invenzione.  Questi  due  fattori  del 
genio  possono  trovarsi  mescolati  insieme  in  tutte  le  propor- 
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zioni,  e  spesso  T  eccesso  dell*  uno  compensa  il  difetto  dell'  al- 
tro come  è  avvenuto  necessariamente  nella  storia  dell'  arte. 
n  gusto,  nella  infanzia  dell'arte,  non  poteva  ancora  esistere, 
non  avendo  potuto  formarsi  sopra  monumenti  non  ancora 
sorti,  ma  soltanto  sopra  un'  esperienza  individuale  assai 
limitata;  in  questo  tempo  il  predominio  fu  tutto  dell'  im- 
maginazione. A  misura  però  che  le  arti  progredirono  le 
cose  mutarono  ;  le  produzioni  del  genio  si  moltiplicarono  e 
allora  cominciò  a  formarsi  il  gusto  mediante  lo  studio  ri- 
flesso dei  lavori  altrui  ;  cosicché  dove  prima  1'  immagina- 
zione era  il  germe  del  gusto,  in  seguito  il  gusto  a  poco  a 
poco'  prese  il  posto  dell'immaginazione  e  produsse  a  sua 
volta  opere  estetiche  non  più  a  caso  ma  colla  guida  delle 
regole  dell'  arte.  «  Allo  stesso  modo  che  il  pittore,  rac- 
cogliendo sopra  un  solo  oggetto  tutte  le  bellezze  sparse  in 
parecchi  oggetti,  predace  un'opera  più  perfetta  di  quelle 
della  natura,  cosi  l'artista,  riunendo  in  sé  i  diversi  meriti 
di  parecchi  artisti,  si  avvicina  alla  perfezione  assai  più 
che  non  i  singoli  maestri  che  V  hanno  formato  >. 

Con  qu€|^te  parole  del  pittore  inglese  Reynolds  (1)  lo 
Stewart  termina  la  trattazione  dei  rapporti  tra  le  arti 
belle  e  l' immaginazione,  e  passa  a  mostrare  l' influenza 
di  questa  facoltà  sul  carattere  e  sulla  felicità.  I  tre  ultimi 
capitoli  degli  Elementi,  che  trattano  appunto  di  ciò,  sono 
una  bella  raccolta  delle  più  delicate  osservazioni  psicolo- 
giche, pedagogiche  e  morali,  adornate  da  un  ricco  corredo 
di  esempi,  e  rese  vieppiù  interessanti  dalla  forma  elegante 
ed  efficace  dell'  autore. 

Egli  nota  Soprattutto  lo  stretto  rapporto  che  lega  l'im- 

(1)  Reynolds  Josué  (d.  1728  ^  m.  1792). 


l:Sl. 
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maginazione  al  sentimento  e  il  reciproco  influsso  di  que3ti 
due  aspetti  dell'attività  psichica.  «  Spesso  ciò  che  or- 
dinariamente si  chiama  sensibilità,  dic'egli,  dipende  in  gran 
parte  dalla  facoltà  d' immaginare.  Mostrate  a  due  persone 
diverse  una  medesima  scena  di  dolore,  come  per  esempio, 
un  uomo  caduto  dalla  ricchezza  nella  miseria.  Di  entrambi, 
colui  il  quale  si  limita  soltanto  alla  percezione  dei  sensi 
non  potrà  provare  altra  emozione  oltre  quelle  che  accom- 
pagnano le  percezioni  sensitive  ;  mentre  l'altro,  che  colla  sua 
immaginazione  si  rappresenta  quello  sventurato  nella  sua 
triste  dimora,  con  tutti  i  particolari  delle  angustie  in  cui 
versa  la  sua  famiglia,  degli  amici  perduti,  delle  speranze 
a  mano  a  mano  cadute,  dei  tanti  disegni  per  l'avvenire  in- 
terrotti, e  in  pari  tempo  di  tutti  i  mezzi  suggeritigli  dal- 
l' orgoglio  0  dalla  delicatezza  per  nascondere  agli  estranei  la 
propria  miseria^  a  mano  a  mano  che  si  avviva  la  rappre- 
sentazione di  questo  quadro,  sentirà  crescere  il  numero  e 
l' intensità  delle  sue  emozioni,  destate  non  solo  da  ciò 
che  vede  ma  principalmente  da  ciò  che  immagina.  Si  dirà 
forse  che  le  sue  rappresentazioni  sono  eccitate  appunto  dai 
suoi  sentimenti,  e  anche  questo  è  vero  ;  ma  non  è  meno 
vero  che  si  deve  all'  immaginazione  1'  accrescimento  e  la 
durata  della  sua   sensibilità  »  (1). 

Da  ciò  deriva  che  la  freddezza  e  1'  egoismo  che  si  os- 
serva in  molti  uomini  si  deve  spessissimo,  più  che  a  cattivo 
cuore,  a  mancanza  di  attenzione  e  d' immaginazione  verso 
i  mali  altrui  (2) ,  tanto  che  basta  talora  il  prestigio  di  una 
eloquenza  che    dipinga    loro  al    vivo    questi  mali,    perchè 

(1)  Ibid.  Tol.    II,    cap.  VII,    sez.    4^  pag.     369    dell'  edizione  citata. 

(2)  Ibid.  p.  372. 
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essi  dimentichino  per  un  istante  se  stessi  e  le  loro  consi- 
derazioni personali,  e  non  siano  compresi  da  altro  inte- 
resse se  non  quello  in  loro  destato  dall'  oratore  (1);  che 
anzi  si  è  osservato  questo  notevole  fenomeno,  che  quando 
nn'  immaginazione  naturalmente  fredda  o  poco  attiva 
per  difetto  di  coltura,  sia  a  un  tratto  eccitata  dall'  arte 
del  poeta  o  dell'  oratore^  essa  più  delle  altre  è  disposta 
all'  entusiasmo,  si  da  trascendere  in  eccessi  (2);  la  qual 
cosa  lo  Stewart  spiega  dicendo,  che  dove  manca  la  spon- 
taneità della  forza  immaginativa,  manca  anche  Tauto- 
nomia  della  volontà,  onde  negli  uomini  incolti  e  volgari 
l' immaginazione,  una  volta  eccitata,  non  ha  più  né  guida 
né  freno,  e  ì  suoi  sbalzi,  somiglianti  a  quelli  della  follia,  non 
ne  differiscono  che  per  la  durata  :  di  qui  tutti  gli  effetti 
dell'eloquenza  popolare  tanto  più  grandi  quanto  minore  è 
la  coltura  e  l'educazione  degli   uditori  (3). 

Ma  se  quando  è  troppo  eccitata  da  una  forza  esteriore 
rimmaginazione  può  condurre  ai  più  grandi  eccessi  le  per- 
sone incolte  e  volgari,  allorché  invece,  per  virtù  della  forza 
interiore  del  nostro  volere,  é  troppo  esercitata  a  danno 
delle  altre  facoltà,  essa  può  produrre  dolorosi  effetti  anche 
negli  individui  che  per  la  coltura  ed  educazione  scientifica 
si  abituarono  troppo  a  concentrare  la  loro  attenzione  in 
riflessioni  e  meditazioni  solitarie.  Costoro,  dimentichi  di 
mantenere  in  equilibrio  l'esercizio  delle  diverse  facoltà  del- 
l'anima, danno  essi  stessi  un'eccessiva  e  dannosa  influenza 
alla   loro  fantasia.  Lontani   dalla   società,    e   da   tutti  gli 

(1)  Ibid.  p.  378. 

(2)  Ibid.  p.  379. 

(3)  Ibid.  pag.  380. 
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oggetti  che  destano  l'ambizione  dei  loro  simili,  abituati 
a  intrattenersi  coi  loro  pensieri,  a  portare  la  loro  attività 
sopra  ricerche  puramente  intellettuali  che  escludono  il  con- 
tatto col  mondo,  essi  finiscono  col  non  prenderà  più  interesse 
a  ciò  che  avviene  attorno  a  loro,  per  compiacersi  soltanto 
dell'osservazione  della  vita  interiore.  Insensibilmente  s'in- 
debolisce allora  in  essi  la  facoltà  di  dirigere  i  propri  pen- 
sieri, e  cresce  invece  la  forza  deirimmaginazione,  la  quale 
finisce  coir  imporre  loro  i  suoi  sogni  stravaganti  come  se 
fossero  realtà  (1). 

Il  nostro  filosofo  nota  che  un  tal  vizio  d' immaginazione 
merita  tanto  maggiore  interesse  ed  attenzione,  in  quanto 
che  colpisce  principalmente  gli  uomini  dotati  d'ingegno  e 
di  una  viva  sensibilità,  e  in  quanto  ohe  siffatte"  malattie 
dell'anima,  giunte  a  un  certo  grado,  rendono  inutile  qual- 
siasi rimedio.  Egli  riconosce  cosi  il  fatale  rapporto  che 
pur  troppo  esiste  tra  il  genio  e  la  melanconia,  come  pure 
tra  il  genio  e  la  follia  (2),  e  si  prende  cura  di  mostrare 
in  una  savia  educazione  delle  nostre  facoltà  psichiche  il 
mezzo  principale  a  impedire  una  condizione  cosi  funesta  alla 
vita  dell'anima,  intrattenendosi  lungamente  a  descrivere 
i  danni  che  derivano  ai  giovani  dalla  lettura  dei  romanzi, 
quando  la  loro  perniciosa  abitudine  di  vivere  in  un  mondo 
immaginario  e  falso  non  sia  combattuta  dall'abitudine  con- 
traria degli  affari  e  dello  spettacolo  reale  della  vita. 
Il  buon  filosofo  scozzese  non  nega  peraltro  i  vantaggi 
che  possono  derivare  da  quella  lettura,  quando  sia  fatta 
con  i  correttivi  necessari    ad    impedirne    i  danni  ;  il  gusto 

(1)  Ibid,  cap.   Vìi,  sez.   V,  pa:^.  SS1. 

(2)  Ibi'!.,  pag.  384-388. 
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estetico,  il  sentimento  morale,  il  carattere  morale,  secondo 
lui,  se  ne  avvantaggiano  di  molto,  ed  essa  può  contribuire 
efficacemente  a  farci  progredire  nella  via  del  perfeziona- 
mento di  noi  stessi  (1), 

n  contributo  grande  che  a  questo  perfezionamento  morale 
dell'uomo,  ultimo  intento  dello  Stewart,  porta  tutta  quanta 
l'opera  deirimmaginazione,  è  eloquentemente  descritto  nel- 
r  ultimo  capitolo  dedicato  a  mostrare  questa  facoltà  sotto 
nna  luce  nuova,  e  cioè  come  fonte  benefica  di  felicità  in 
mezzo  ai  dolori  della  vita,  come  molla  potente  che  dà 
impulso  a  tutta  l'attività  umana,  e  perciò  come  campo 
principale  del  progresso  materiale  e  morale  della  civiltà. 
Merita  d'essere  riferito  il  brano  con  cui  si  chiude  tutto 
il  bel  quadro  tracciatoci  dal  grande  discepolo  e  seguace 
del    Reid  : 

€  Non  bisogna  dimenticare,  dic'egli  parlando  degli  effetti 
dell'immaginazione,  i  piaceri  numerosi  che  ci  derivano  da 
e:>sa.  Come  si  accresce  la  sfera  della  nostra  felicità  con 
tutte  quelle  piacevoli  finzioni  che  ci  trasportano  quasi 
in  un  mondo  nuovo  !  Quanti  diletti  si  procura  il  fanciullo 
che  studia  le  favole  dell'antica  Grecia  !  Esse  rimangono 
impresse  nella  sua  memoria,  e  come  cari  ricordi  si  ripre- 
i^entano  nell'età  adulta  a  interrompere  la  noia  degli  affari 
e  delle  riflessioni  gravi.  Neil'  ozio  dolce  della  solitudine 
campestre  esse  riscaldano  il  nostro  spirito  al  fuoco  del 
genio  dell'  antichità,  animano  tutti  i  quadri  della  natura 
e  richiamano  quelle  bellezze  classiche  che  furono  oggetto 
del  nostro  studio  e  della  nostra  ammirazione. 

€  Ma  sopratulto  i  sogni  profetici  con  cui  l'immaginazione 


(1)  Ibid.  cap  VII,  S8Z.  V,  pag.  39  4-399. 
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ci  dipinge  Tavvenire,  ci  sono  causa  di  grande  felicità. 
Salvo  i  casi  in  cui  per  i  temperamenti  inclinati  alla  me- 
lanconia questa  facoltà  può  divenire  strumento  di  supplizio 
e  far  loro  provare  tormenti  inauditi,  in  genere  tutti  abbiamo 
la  tendenza  a  raffigurarci  Tavvenire  sotto  l'aspetto  più  se- 
ducente.... È  questa  tendenza  che  ci  sostiene  in  mezzo  alle 

pene  della  vita,  che  anima  e  allieta  tutte  le  nostre  fatiche 

e  con  gran  vantaggio  per  il  nostro  carattere  morale, 
ispira  Tardore  e  V  entusiasmo  necessario  alle  grandi  im- 
prese. Una  siffatta  tendenza,  allorché  si  collega  a  giuste 
idee  intorno  all'  ordine  dell'  universo  e  in  particolare  in- 
torno al  destino  dell'uomo,  mette  la  nostra  felicità  in  gran 
parte  al  riparo  dai  colpi  della  fortuna.  Essa  duplica  le 
nostre  gioie,  smussa  la  punta  del  dolore,  e  anche  quando 
la  vita  non  ci  lascia  più  speranza  alcuna,  ci  trasporta  al 
di  là  dell'  03Curo  orizzonte  che  la  circonda  e  ci  fa  abbrac- 
ciare l'avvenire;  e  allora  TuomO;  in  mezzo  alle  calamità 
che  lo  circondano,  squarcia  il  velo  del  futuro  e  spera 
in  un'altra  età  più  buona  e  più  felice  »  (1). 

Con  questo  saggio  della  bella  forma  che  insieme  a  una 
rara  delicatezza  di  osservazione  e  a  una  grande  elevatezza 
di  principi  costituisce  una  fra  le  singolari  doti  degli  scritti 
dello  Stewart,  prendiamo  congedo  dalla  filosofia  scozzese, 
la  quale  mentre  è  assai  raccomandabile  per  il  savio  metodo 
da  cui  deriva  tanta  autorità  allo  spiritualismo  temperato  e 
alla  morale  virtuosa  ch'essa  professa,  non  è  altrettanto  lo- 
devole per  l'esagerata  tendenza  a  ridurre  tutta  la  filosofia 
allo  studio  dello    spirito    umano,  e  lo  studio  dello    spirito 

(1)  Ibid.  cap.  Vlf,  sdz.  VI.  pag     405-407. 
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spirito  umano  a  una  statistica  o  a  una  storia  naturale  dei 
fenomeni  psichici.  Passiamo  ora  alla  scuola  inglese,  assai 
benemerita  anch'essa  per  lo  spirito  di  osservazione  portato 
nelle  ricerche  psicologiche,  ma,  a  sua  volta,  non  altret- 
tanto imitabile  nei  suoi  principj  filosofici. 


XXXI. 
L'associazionismo  :  Hobbes  e  Hume. 

Si  sa  che  la  caratteristica  distintiva  dei  maggiori  rap- 
presentanti della  scuola  inglese  è  Passociazionismo,  la  qual 
dottrina  nella  Gran  Brettagna  sembra  aver  avuto  il  ter- 
reno più  propizio  al  suo  nascere  e  al  suo  svilupparsi,  co- 
me mostra  la  non  interrotta  tradizione  dei  suoi  più  famosi 
precursori,  fondatori  e  continuatori  (1).  Noi  diremo  bre- 
vemente delPHobbes,  dell'Hume,  dei  due  Mill  e  dello  Spen- 
cer per  quel  tanto  che  essi  portano  di  più  sistematico  nelle 
loro  dottrine  e  tratteremo  poscia  del  Bain  con  tutta  l'im- 
portanza che  merita  il  più  autorevole  psicologo  dell'associa- 
zionismo. 

Nel  capitolo  II  della  1*  parte  del  Leviathan  dell'Hobbes, 
intitolato  De  imaginatione  {2)^  non  si  contiene  nulla  di  ori- 
ginale intorno  ai  fenomeni  più  noti  dell'immaginazione  sen- 

(1)  Vedi  a  tal  proposito  il  noto  libro  del  m*o  cortipianto  maestro  Luigi 
Ferri  :  La  psychologie  de  Vassociation  depuis  Hobbes  jusqu*  d  no$ 
joars^  di  cui,  negli  ultimi  anni  della  sua  vite,  l'A.  ci  diede  una  beiredizione 
italiana  ampliata  e  corretta. 

(2)  Leviathan  $ioe  de  materia,  forma  et  poteitate  ccoitatis  ecclesia  ^ 
stirae  et  eìeiUf,  snctore  Thoma  Hobbes  malmesburiease  —  Amster- 
dam, 1668. 

13. 
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sitiva,  che  vien  detta  semplice  se  riproduce  un  singolo  oggetto 
percepito  coi  sensi,  e  composta  se  produce  una  rappresen- 
tazione combinando  le  varie  parti  di  più  oggetti  percepiti 
dai  sensi.  Vi  si  registrano  i  casi  normali  dei  so^/m  accanto 
agli  anormali  delle  allucinazioni  di  ogni  sorta,  e  vi  si  con- 
dannano inesorabilmente,  come  superstizioni  popolari  de- 
rivanti da  ignoranza  o  da  timore  religioso,  le  stregonerie, 
le  apparizioni  di  anime  dei  morti,  i  sortilegi,  le  suggestioni 
del  genio  buono  e  del  genio  cattivo  e  quindi,  insieme  a 
tutto  ciò,  si  pone  in  dubbio  "efficacia  degli  esorcismi,  degli 
scongiuri  e  di  tante  altre  cerimonie  che  dal  nostro  filosofo 
vengono  attribuite,  più  che  alla  buona  fede,  alla  scaltrezza 
e  impostura  umana. 

Di  maggiore  importanza  è  invece  per  noi  il  capitolo  III 
intitolato  :  De  consequentia  siae  serie  imaginationum^ 
nel  quale  il  filosofo  di  Malmesbury,  con  osservazioni  che 
ricordano  ad  ogni  tratto  il  De  memoria  et  reminiscentìa 
di  Aristotele,  distingue  le  serie  dei  nostri  pensieri  in  ir- 
regolari e  regolari,  e  ricerca  il  nesso  che  si  occulta  nelle 
prime  (1)  e  quello  che  è  palese  nelle  seconde,  determi- 
nando particolarmente  quest'ultimo  mediante  le  attinenze 
di  mezzo  a  fine,  di  effetto  a  causa,  di  segno  a  signifi- 
cato, senza  separarsi  dal  filosofo  greco  neppure  quando, 
considerando  la  catena  dei  fatti  psichici  sotto  l'aspetto  e- 
volutivo,  la  riannoda  al  movimento  corporeo.  Per  Hobbes, 
come  per    lo  Stagirita,    il  pensiero  dipende  dall'immagine, 

(1)  É  noto  ^esempio  narrato  da  Hobbes  dì  colui  che  in  una  conver- 
sazione, in  cui  8Ì  parlava  della  guerra  civile  d'Inghilterra  sotto  Carb  I, 
domandò  improvvisamente  quanto  valeva  il  denaro  romano  al  tempo  dì 
Tiberio,  perché  la  morte  di  Carlo  I  gli  ricordò  il  tradimento  di  Qiuaa 
e  i  relativi  trenta  denari. 
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rimmagme  dalla  sensazione  e  la  sensazione  dal  movimento 
fisico  dejÈjli  organi^  cosicché  tutta  le  serie  psichica  che  egli 
chiama  discursas  mentalis  e  in  cui  risiede  gran  parte  del 
lavoro  immaginativo,  non  diventa  altro  che  un  coordina- 
mento di  moti,    un'associazione  di  fatti  fisici. 

In  conclusione,  il  lavoro  delle  associazioni  delPimmagi- 
nazione,  secondo  Hobbes,  sarebbe  puramente  automatico 
e  si  compirebbe  non  già  per  opera  dell'attività  dello  spi- 
rito, ma  per  il  solo  fatto  della  contiguità  delle  impres- 
sioni cerebrali.  A  tal  proposito  ecco  come  egli  scrive  : 
€  Allo  stesso  modo  che  l'acqua  o  un  altro  liquido,  agitato 
a  un  tempo  da  diversi  movimenti,  riceve  un  solo  movi- 
mento composto  di  tutti  gli  altri,  parimenti  anche  il  cer- 
vello, ovvero  lo  spirito  che  vi  risiede,  eccitato  da  dioersi 
oggetti,  compone  un'unica  immagine  dalle  diverse  conce- 
zioni; cosi  per  es.  quando  il  senso  abbia  mostrato  una 
volta  la  figura  di  una  montagna  e  un'  altra  volta  il 
colore  dell'oro,  tosto  l'immaginazione  riunisce  queste  due 
concezioni  per  farne  ima  montagna  d^oro.  Per  la  me* 
desima  ragione  noi  vediamo  entro  di  noi  dei  castelli  in 
aria^  delle  chimere  e  altri  mostri,  che  non  esistono  af- 
fatto in  rerum  natura,  ma  che  sono  stati  percepiti  dai 
sensi  frammentariamente  in  epoche  diverse.  Questa  com- 
posizione è  ciò  che  comunemente  chiamiamo  una  Jinsiont 
dello  spirito  »  (1).  Per  Hobbes  insomma  il  corso  dell'im- 
maginazione  sarebbe  semplicemente  l'effetto  della  coesione 
che  unisce  le  particelle  della  materia  nervosa  (2). 

(t)  Cfr.  Human  nature,  cap.  Ili,  §  4. 

(?)  Un  passo  pid  ioDanzi,  e  coll'Hartley  si  arriva  addirittura  all'equiva- 
lenza tra  i  fatti  dell'aoima  e  i  movimenti  che  loro  corrispondono  neli'gr- 
IpaniamQ. 
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Né  molto  diversa  da  questa  è  la  conclusione  a  cui  si  ar- 
riva seguendo  la  dottrina  di  Hume,  per  opera  di  cui  l'asso- 
ciazionismo  si  determina  vieppiù  e  comprende  nella  sua  esten- 
sione tutta  la  scienza  dello  spirito.  Infatti  non  vi  è  una  sola 
questione  importante  in  psicologia  che  egli  non  abbia  ri- 
solto secondo  il  principio  deirassociazione,  e  non  solo  le  o- 
perazioni  dello  spirito,  ma  lo  spirito  stesso.  Per  lui  la  serie 
dei  nostri  fatti  psichici  è  dovuta  a  una  specie  di  attra- 
zione, che  esercita  nel  mondo  degli  spiriti  un  impero  e- 
steso  come  quello  della  gravitazione  universale  nel  mondo 
dei  corpi.  Hume  non  pretende  penetrare  nel  seno  di  questa 
forza  misteriosa,  ma  si  contenta  di  constatarne  gli  effetti 
e  di  supporre  una  specie  di  ariuonia  prestabilita  tra  il 
corso  della  natura  e  la  successione  dei  nostri  pensieri,  e 
perciò  tra  le  impressioni  derivanti  dal  di  fuori  e  le  idee 
destate  al  di  dentro. 

Senonchè  il  rapporto  di  somiglianza  tra  le  impressioni 
e  le  Idee,  come  pure  tra  le  loro  serie  rispettive,  è  vero  in 
modo  assoluto  soltanto  per  le  impressioni  e  idee  semplici, 
ma  non  si  verifica  sempre  per  le  impressioni  e  idee  com- 
plesse, e  in  ciò  ripone  appunto  la  differenza  tra  la  me- 
moria che  si  esercita  nel  primo  caso  e  Timmaginazione 
che  funziona  nel  secondo.  «Percorrete,  egli  dice,  una  grande 
città  e  voi  ricevete  Timpressione  delle  numerose  parti  che 
la  noinpongono  ;  ma  se  vi  provate  a  farvene  un'idea  per- 
fettamente somigliante  alla  realtà,  non  ci  riuscirete  »  (1). 
Ecco  dunque  l'immagine  meno  conforme  alla  realtà  nel 
caso  di  una  complicazione  di  percezione,  ecco   quindi  l'im- 

(l)  Delia   Watwa  TJfnana^  libro  1®,  parte  T,  sez,  1». 
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magìnazìone  resa  libera  per  il  rallentamento  del  legame  pri- 
mitivo. Cosi,  secondo  Hame,  è  sempre  Tassociazione  che, 
a  seconda  del  grado  della  sua  forza,  spiega  ugualmente 
tanto  la  libertà  deirimmaginazione  quanto  i  freni  che  la 
moderano  e  i  rapporti  chela  legano  alla  memoria;  perchè 
mentre  la  memoria,  malgrado  i  difetti  che  possono  inde- 
bolirla, ha  per  legge  essenziale  la  conservazione  dell'ordine 
e  delle  forme  delle  nostre  percezionii  l'immaginazione  può 
invece  modificarle  completamente,  e  le  sole  regole  che  pon- 
gono un  limite  ai  suoi  capricci  sono  sempre  le  leggi  del- 
l'associazione. 

Ecco  come  il  nostro  filosofo  si  esprime  nei  suoi  Saggi 
dell^ intelletto  umano  rispetto  all'origine  di  tutte  le  nostre 
costruzioni  più  fantastiche  e  alla  libertà  dell'immagina- 
zione : 

€  A  primo  aspetto  nulla  ci  sembra  più  libero  della 
fantasia^  essa  minaccia  tutta  l'autorità  dei  poteri  terre- 
stri e  i  limiti  della  natura  e  della  realtà  non  sono  capaci 
a  contenerla.  Essa  impiega  lauta  fatica  a  comporre  mostri 
e  figure  grottesche,  riunendo  le  cose  più  discrepanti,  quanta 
gliene  occorre  a  concepire  gli  oggetti  più  naturali  e  fami- 
gliari. Mentre  il  nostro  corpo  a  stento  si  trascina  sa  que- 
sto pianeta,  la  fantasia. ci  trasporta  nelle  regioni  più  lon- 
tane dell'  universo,  eziandio  al  di  là  di  questi  confini,  in 
quegli  immensi  spazi  ove  si  collocò  l' impero  del  caos,  la 
confusione  totale  della  natura  e  degli  elementi.  Nulla  può 
sottrarsi  a  questo  potere.  Io  spirito  può  concepire  ciò  che 
non  abbiamo  mai  visto,  ciò  che  non  abbiamo  mai  udito, 
purché  non  si  tratti  di  cose  contraddittorie.  Nulla  di  meno, 
per  quanto    illimitata    possa    sembrare    questa  libertà,  un 


'^*'^ 
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più  maturo  esame  ce  la  mostrerà  rìnchinsa  in  {strettissimi 
coafini,  e  questo  potere  creatore  dell'anima  si  ridurrà  a 
quello  di  comporre,  di  rimuovere,  di  aumentare  e  di  dimi- 
nuire i  materiali  che  vengono  a  lui  forniti  dai  sensi  e  dal- 
l'esperienza. Pensando  a  una  montagna  d'oro,  noi  non  fac- 
ciamo che  congìungere  due  idee  che  possono  insieme  sus- 
sistere, r  idea  dell'oro  e  quella  della  montagna;  parimenti 
noi  possiamo  concepire  un  cavallo  virtuoso  perchè  co- 
noscendo la  virtù  come  sentimento,  la  possiamo  unire  alla 
figura  e  all'organizzazione  del  cavallo,  cose  che  ci  sono  fa- 
migliarissime.  In  una  parola  tutti  i  materiali  dei  nostri 
pensieri  sono  presi  o  dai  sensi  esterni  o  dal  sentimento 
interno  ;  la  funzione  dell'  anima  consiste  nel  fame  la  di- 
visione 0  il  miscuglio.  Per  parlare  più  filosoficamente,  le 
idee  sono  le  copie  delle  impressioni,  e  ciascuna  percezione 
languente  è  l'indebolimento  di  qualche  percezione  più 
viva  »  (1). 

Due  prove  adduce  il  Hume  in  sostegno  di  quanto  asse- 
risce. La  prima  si  è  che  basta  analizzare  qualunque  idea^ 
perchè  essa  si  risolva  sempre  in  una  unione  di  idee  semplici, 
ciascuna  delle  quali  è  derivata  da  qualche  sentimento  o  da 
qualche  corrispondente  sensazione.  Per  lui  persino  l'idea  di 
Dio,  ossìa  di  un  essere  la  cui  intelligenza,  sapienza  e  bontà 
sono  infinite,  non  deriva  da  altro  che  dal  riflettere  sulle 
operazioni  delFani^na  nostra  e  dal  dare  un'estensione  illi- 
mitata alle  qualità  della  sapienza  e  della  beneficenza  che 
osserviamo  in  noi  medesimi. 

La  seconda  prova  consiste  nel  fatto  che  basta  un  difetto 

(1)  Saggio  II,  SulV origine  delle  idee. 
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organico,  ovvero  che  un  dato  oggetto  non  sia  stato  mai 
applicato  a  nn  dato  organo,  perchè  un  uomo  manchi  af- 
fatto di  una  certa  specie  di  sensazioni  e  quindi  delle  idee 
che  ne  nascono  ;  onde  potrebbe  darsi  benissimo  che  altri 
esseri  abbiano  più  sensi  che  noi  non  immaginiamo,  e  se 
noi  non  ne  abbiamo  alcuna  idea  gli  è  appunto  perchè  ne 
siamo  privi. 

Il  Hume  nota  peraltro  un  fenomeno  che  gli  sembra  af- 
fatto contrario  alla  sua  tesi,  e  che  anzi  potrebbe  provare 
che  non  è  assolutamente  impossibile  alle  idee  di  precedere 
le  impressioni  corrispondenti, 

€  Supponiamo,  egli  dice,  un  uomo  il  quale  abbia  goduto 
della  vista  per  lo  spazio  di  trentanni  e  che  abbia  acqui- 
stato la  cognizione  di  ogni  sorta  di  colori  all'  infuori  di 
uno  solo,  come,  per  esempio,  di  una  particolare  gradazione 
del  cilestro  che  non  abbia  avuto  mai  1'  occasione  di  vedere. 
Poniamo  avanti  a  lui  tutte  le  gradazioni  del  cilestro,  di- 
scendendo dal  più  carico  al  più  chiaro,  ed  omettiamo  la 
sola  gradazione  di  cui  si  tratta.  Egli  è  certo  che  questo 
uomo  si  accorgerà  di  una  lacuna  nella  parte  dove  essa 
manca,  e  sentirà  che  la  distanza  tra  i  colori  contigui  è 
maggiore  qui  che  altrove.  Ora  domando  se  la  sua  immagi- 
nazione sia  capace  di  supplire  da  sé  sola  a  questo  di- 
fetto costruendo  V  idea  di  questa  particolare  sfumatura 
di  cilestro,  di  cuii  sensi  non  gli  hanno  ancora  fornito  il  mo- 
dello. Io  credo  che  la  maggior  parte  dei  miei  lettori  de- 
ciderà per  l'affermativa,  e  ciò  può  servire  di  prova  che 
le  idee  non  derivano  sempre  senza  eccezione  da  corrispon- 
denti impressioni.  Nulladimeno  questo  è  un  caso  cosi  par- 
ticolare e  altresì  cosi  singolare,  che    merita  appena  di  es- 


-  202  - 

sere  notato,  e  io  credo    che    per  questo    soltanto    non  sia 
necessario  riformare  la  nostra  maissima  generale  ». 

Noi  al  contrario  crediamo  che  il  Hume  questa  volta 
abbia  dato  prova  di  molta  ingenuità,  poiché  basta  aver  ci- 
tato questo  caso  particolare,  perchè  tutta  quanta  la  tesi 
da  lui  sostenuta  sia  completamente  abbattuta.  E  vero  in- 
fatti che  r  immaginazione,  riempiendo  quella  data  lacuna 
nella  serie  graduata  di  colori  non  mette  nulla  di  originale, 
per  ciò  che  la  gradazione  aggiunta  ha  di  comune  con 
quelle  già  esistenti,  ma  è  anche  certo  che  essa  dovrà  sempre 
creare,  a  dir  cosi,  ciò  che  la  medesima  gradazione  aggiunta 
ha  di  proprio  e  di  distinto  dalle  rimanenti. 

Ora  se  V  immaginazione  ha  questa  specie  di  potere  crea- 
tore nel  caso  suddetto,  come  si  proverà  poi  che  essa  non 
possa  averlo  anche  in  altri  casi  diversi  ?  Gli  è  dunque  con 
poca  accortezza  che  Hume  ha  posto  questa  restrizione 
alla  sua  massima  generale,  la  quale  non  sembra  che  miri 
ad  altro  che  a  spogliare  lo  spirito  di  qualsiasi  forma  di 
attività  e  a  render  conto  soltanto  del  lato  passivo  delle 
sue  funzioni,  trascurando  o  mutilando  affatto  il  loro  lato 
attivo,  che  è  invece  tanto  più  importante,  in  quanto  che 
senza  conoscerlo  né  si  approfondisce  tutta  la  natura  del- 
l' animale,  né  si  conosce  ciò  che  eleva  1'  uomo  al  di  sopra 
del  bruto. 

Certo,  quanto  air  immaginazione  non  possiamo  ne- 
gare tutto  il  lavoro  automatico  dovuto  ai  prineipj  e  alle 
leggi  più  meccaniche,  diremo  cosi,  dell'  associazione,  e  il 
Hume  ha  fatto  benissimo,  nel  suo  Saggio  III  ove  tratta 
della  Congiunsione  delle  idee^  a  descrivercelo  cosi  :  €  I 
nostri   pensieri    vengono    introdotti    nello    spirito   gli   uni 
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dagli  altri  e  si  presentano  alla  memoria  e  air  immagina- 
zione con  un  certo  grado  di  metodo  e  di  regolarità,  come 
facilmente  si  osserva  nelle  riflessioni  gravi  e  nei  discorsi 
seri.  Un  pensiero  estraneo  viene  esso  a  turbare  il  movi- 
mento o  a  rompere  la  catena  delle  nostre  ide^?  noi  ce  ne 
accorgiamo  subito  e  lo  mettiamo  da  parte.  Che  dico  io? 
Nei  più  strani  vaneggiamenti  o  fantasticherie,  nei  nostri 
sogni  stessi,  V  immaginazione  non  corre  totalmente  alla 
ventura  ;  riflettendoci  bene,  si  scopre  sempre  qualche 
connessione  tra  le  idee  che  si  succedono.  Se  si  facesse  ad 
esporre  la  conversazione  la  più  disordinata  e  sconnessa  in 
apparenza,  avverrebbe  una  di  queste  due  cose  :  o  appari- 
rebbero i  legami  che  hanno  prodotto  queste  transazioni, 
ovvero,  in  caso  che  ciò  non  fosse,  la  persona  che  avesse 
rotto  il  filo  del  discorso  potrebbe  almeno  dirci  che  avvenne 
nella  sua  mente  una  segreta  rivoluzione,  per  cui  essa 
fu  allontanata  a  poco  a  poco  dal  soggetto  della  conversazione. 
In  fine  paragonando  le  lingue  di  più  popoli,  tra  cai  non 
si  può  sospettare  né  commercio  né  legame  di  sorta,  si  irova 
nondimeno  una  corrispondenza  stretta  tra  le  parole  che 
rappresentano  le  idee  più  composte  ;  il  che  indica  che  le 
idee  semplici,  di  cui  esprimono  la  collezione,  sono  unite  da 
un  principio  universale  che  esercita  la  sua  influenza  su 
tutto  il  genere  umano,  e  questo  principio  é  sempre  1'  as- 
sociazione ». 

Ma  se  noi  non  possiamo  negare  quanto  vi  é  di  vero  nelle 
analisi  dello  Hume  e  nelle  sue  conclusioni,  non  ci  sembra 
peraltro,  come  vedremo  meglio  alla  fine  di  questo  capitolo,  che 
esse  valgano  a  render  conto  di  tutta  quanta  la  vita  dello 
spirito,  né  dell'aspetto  più  bello  ed  elevato  della  funzione  im- 
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magìnativa,  per  cui  questa  diventa  una  vera  forza  creatrice. 
Ma  è  appunto  in  ciò  il  difetto  capitale  delP  associazionismo, 
il  quale,  rinnegando  V  esistenza  stessa  dell'  attività  origi- 
naria e  propria  dello  spirito,  mostra  di  non  curarsi  punto 
delle  funzioni  psichiche  pin  eccelse  che  non  potrebbero 
spiegarsi  senza  quella  attività,  e  di  ciò  è  prova  evidente 
un  altro  insigne  rappresentante  di  questa  scuola,  James 
Mill,  a  cui  ora  passiamo. 


xxxn. 

James  Mill,  H.  Spencer  e  John  Mìll. 

James  Mill  giunge  al  punto  di  accusare  lo  Stewart  di 
non  aver  còlto  la  nota  essenziale  deli'  immaginazione, 
allorché  le  assegna  il  compito  speciale  di  costrurre  nuove 
combinazioni,  diverse  da  quelle  fornite  dall'  esperienza  e 
perciò  degne  del  nome  di  creazioni;  poiché  questo  fatto  non 
costituisce  per  il  Mill  una  differenza  specifica  di  quella  fa- 
coltà, ma  si  verifica  in  tutte  le  serie  di  idee  di  una  certa  lun- 
ghezza, siano  esse  dirette  o  no  a  un  fine,  e  cioè  tanto  nei 
movimenti  irriflessi  dei  bambini  che  corrono  e  saltano 
per  la  casa,  quanto  nelle  apparizioni  involontarie  del 
sogno,  come  infine  nei  tentativi  riflessi  che  precedono 
la  scoperta  di  verità  scientifiche  o  filosofiche.  Se  Tim- 
maginazione  consiste  a  portare  innanzi  allo  spirito  serie 
formanti  nuove  combinazioni,  questa  facoltà  è  piuttosto 
r  attributo   del    filosofo    che   non    quello    del    poeta    (1)  ; 

(1)  James  Mill,  Analyiis  —  1,  181*  ediz.  Londra  187",  con  DOt« 
del  Bain. 
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poiché  si  sa  che  per  la  scoperta  delle  verità  filosofiche 
occorre  che  lo  spirito  evochi  una  moltitudine  di  serie,  le 
esamini  e  molte  ne  rigetti,  prima  di  riuscire  alla  combi- 
nazione favorevole  in    cui  si   racchiude  quella  scoperta. 

Il  Mill  perciò  ritiene  che  il  nome  d^  immaginazione  debba 
riservarsi  soltanto  a  quelle  combinazioni  o  serie  di  idee 
che  non  sì  propongono  di  raggiungere  altro  scopo  che  non 
stài  la  serie  stessa,  e  che  sono  dilettevoli  non  gi^  per  il 
fine  a  cui  conducono,  ma  per  se  medesime.  Ora,  secondo  lui. 
sono  tali  solamente  le  serie  di  idee  del  poeta,  ed  ecco  come 
egli  fa  risaltare  ingegnosamente  il  carattere  per  cui  queste 
serie  differiscono  da  luti  e    le  altre. 

Le  idee  del  poeta,  dic^egli,  sono  le  idee  di  tutto  ciò 
che  vi  è  di  più  sorprendente  nelle  apparenze  visibili 
della  natura,  e  di  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  interessante 
nelle  passioni  ed  affezioni  dell'  uomo.  Non  arrechi  dunque 
meraviglia  se  queste  serie  di  idee  piacevoli  abbiano  attratto 
in  modo  particolare  V  attenzione,  e  se  nei  tempi  primitivi, 
quando  la  poesia  costituiva  tutta  quanta  la  letteratura, 
esse  abbiano  sembrato  meritare  un  nome  particolare  a  pre- 
ferenza delle  serie  di  altro  ordine.  Cosi  in  un  avvocato, 
per  esempio,  la  serie  delle  idee  di  precauzioni,  di  forme, 
di  distinzioni  legali  ecc.  mira  a  ottenere  una  decisione  fa- 
vorevole alla  causa  che  difende  ;  la  serie  non  ha  nulla  di 
piacevole  in  se  stessa  ;  tutto  il  piacere  deriva  dal  fine.  Lo 
stesso  dicasi  del  mercante  il  cui  scopo  è  il  guadagno,  del 
matematico  e  del  fisico  il  cui  fine  è  la  ricerca  della  verità  ; 
le  loro  combinazioni  di  idee  sono  dirette  a  questi  fini,  e 
sono  o  no  una  fonte  di  piacere,  secondo  che  lo  scopo  sia  o 
no  raggiunto.  Il  caso  del   poeta   è  invece  affatto   diverso, 
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non  già  perchè  le  sue  Tàee  si  svolgano  nel  suo  spirito  con 
leggi  diverse  che  nello  spirito  degli  altri,  ma  perchè  la 
-suo  serie  di  idee  è  fine  a  se  stessa  :  o  essa  è  piacevole 
per  se  ateasa^  o  altrimenti  lo  scopo  non   è  raggiunto. 

Insomma  dove  nelle  associazioni  di  altro  ordine,  in  cui 
Pin  ter  esse  si  concentra  tutto  nel  f5ne  da  raggiungere  e 
l'attenzione  si  ritrae  dalla  serie  per  fissarsi  tutta  su  quel 
fine,  nelle  associazioni  del  poeta  invece,  essendo  la  suc- 
cessione delle  idee  soltanto  essa  ^obbiettivo  da  lui  propo- 
stosi, ed  essendo  quest'  obbiettivo  piacevole,  1'  attenzione 
si  fissa  sòlameiiie  su  quella  successione  o  serie,  e  solo  in 
questo  caso  si  tratta  di  vera  immaginazione.  Gli  è  cosi 
che  noi  diciamo  che  Rousseau  si  abbandonava  alla  sua 
immaginazionej  quando,  come  egli  stesso  narra,  se  ne  stava 
sdraiato  nel  suo  battello  sul  piccolo  lago  di  Bienne,  la 
sciando  vagare  i  suoi  pensieri  per  delle  ore  e  provando  in 
ciò  im  piacere  infinito. 

Or  dunque  Fabbiamo  inteso  !  Ecco  a  che  si  riduce  in 
fondo  per  il  Mill  tutta  la  mirabile  facoltà  dell*  immagina- 
zione :  a  un  puro  e  semplice  giuoco  di  fantasticheria,  ad 
automatiche  associazioni  d^immagini,  che  unendosi  fra  loro 
co^stituisGono  serie  piacevoli  per  se  stesse.  Nessun  altro 
fine  deve  Pimmaginazione  prefiggersi,  all'infaori  del  piacere 
inerente  alla  formazione  di  siffatte  combinazioni  fanta- 
stiche. Basta  che  esse  siano  dirette  a  un  altro  scopo 
qualsiasi,  al  vero^  al  buono  e  perfino  al  bello,  perchè  esse 
siano  bandite  dal  dominio  dell*  immaginazione.  Questa 
facoltà  quindi  avrà  diritto  al  nome  che  porta  soltanto 
finché  sia  strettamente  vincolata  alla  sensibilità,  e  lo 
perderà    subito    appena    che     per    poco    si    innalzi     alle 
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sfere  deiriutelligenza,  per  essere  regolata  dalla  volontà 
ìq  vista  di  un  fine.  Ora  una  tale  conclusione,  a  cui  si  ar- 
riva inevitabilmente  seguendo  la  dottrina  del  Hill,  è  tanta 
lontana  dal  risultato  a  cui  conduce  una  analisi  esatta  delle 
nostre  facoltà  psichiche,  che  la  troviamo  ripudiata  senza 
neppure  uscire  dalla  cerchia  della  stessa  scuola  associa- 
zionista. 

Lo  Spencer  infatti,  pur  rimanendo  anch'egli  fedelissimo 
ai  principj  dell'assoc'azionismo,  il  quale,  come  si  sa,  per 
opera  di  lui  si  stringe  in  alleanza  coU'evoluzionismf»,  è 
condotto,  appunto  dairapplicazione  di  questo  nuovo  e  fon- 
damentale principio  della  sua  dottrina,  a  una  conclu^^ione 
diametralmente  opposta  a  quella  del  Mill  per  rispetto  al- 
rim  maginazione. 

Questa  facoltà,  secondo  lo  Spencer,  ben  lungi  dal  per- 
dere la  sua  essenza  a  mauD  a  mano  che  Tevoluzione  men- 
tale si  allontana  dalle  basse  sfere  della  sensibilità,  accresce 
il  suo  valore  e  la  sua  importanza  via  via  che  l'evolu/jonr 
mentale  progredendo  si  avvicina  alle  sfere  della  ragione. 
£  ciò  non  solo  neirevoluzioue  individuale  di  un  singolo 
uomo,  ma  anche  in  quella  collettiva  dei  popoli,  nella  sto 
ria  dei  quali,  com'egli  dice  (1),  l'immaginazione  dapprima 
è  debole  e  poscia  acquista  vieppii  forza,  a  misura  che  cre- 
sce il  progresso  intellettuale;  e  ciò  contro  il  pregiudizio  di 
quanti  credono  che  le  razze  meno  sviluppate  siano  do- 
tate d'immaginazione  più  di  quelle  sviluppate,  basandosi 
sulla  credenza  che  la  superstizione    implichi    un'  immagi- 

(I)  Herbert  Spencer,  Princi/e<  de  psychr  logie,  trad.  Ribot  et  E^pi- 
nat.  Paris,  Germer-Biilliòre,  1875  Cfr.  più  specialmente  i  C'>rolÌari  con 
cui  si  chiude  il  voh.me  2*. 
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nazione  attiva,  e  che  il  declinar  della    superstizione  vada 
di  pari  passo  col  cadere  del  domìnio  della  fantasia. 

Questa  confusione  di  pensiero  è  stata  rafforzata  dal- 
l'opposizione abitualmente  fatta  tra  poesia  e  prosa^  tra 
finzione  e  fatto  ;  Tassociazione  abituale  tra  cosa  immagi- 
naria o  fantastica  e  cosa  mancante  di  realtà,  ha  fatto 
credere  ohe  la  facoltà  immaginativa  sia  in  proporzione 
inversa  della  realtà  delle  cose,  e  che  perciò  le  immagina- 
zioni più  lontane  dalla  realtà  siano  le  più  elevate. 

Invece,  per  lo  Spencer,  il  progredire  dell'  evoluzione 
mentale  che  accompagna  la  civilizzazione  dell'umanità 
rende  l'immaginazione  più  viva,  più  esatta,  più  compren- 
siva e  più  rapida.  L'abitudine  di  pensare  gli  oggetti  sotto 
forma  concreta  e  gli  atti  appartenenti  alle  superstizioni 
primitive,  sono  il  concomitante  necessario  di  uno  sviluppo 
mentale  rudimentario,  e  la  credulità  verso  siffatte  supersti- 
zioni non  può  decrescere  se  non  quando  le  esperienze 
siansi  organizzate  in  concezioni  più  numerose,  più  gene- 
rali, più  astratte  e  più  esatte,  concezioni  in  cui  la  quan- 
tità delle  cose  immaginate  sia  più  grande  e  la  loro  rap- 
presentazione più  chiara. 

Una  mente  superstiziosa,  infatti,  non  può  essere  che  as- 
sai ristretta,  per  poter  sentire  raccontare  le  cose  più  ma- 
ravigliose  senza  riuscire  ad  abbracciarne  l'insieme  delle 
parti,  ed  accorgersi  per  tal  modo  delle  numerose  contrad- 
dizioni che  vi  si  trovano  implicate.  Cosicché  quella  cre- 
dulità degli  uomini  primitivi  che  sembrerebbe  dovuta  a  un 
eccesso  d'immaginativa,  risulterebbe  invece  da  grande  di- 
fetto di  questa  facoltà. 

Si  sa  inoltre  da  tutti  che  è  un  tratto    essenziale    dello 
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sviluppo  dello  spirito  il  passaggio  dall'immaginazione  pu- 
ramente riproduttiva  (lo  Spencer  la  chiama  reminiscenC) 
all'  immaginazione  costruttiva.  Orbene,  negli  uomini  pri- 
mitivi, secondo  lo  Spencer,  l'immaginazione  raramente  può 
oltrepassare  il  grado  di  semplice  reminiscenza,  il  che  si- 
gnifica un  limite  assai  ristretto  ;  e  invero  finché  servono 
di  fonte  al  pensiero  soltanto  le  prime  esperienze,  relativa- 
mente semplici  e  poco  svariate,  le  rappresentazioni  non 
possono  essere  altro  che  una  ripetizione  delle  sensazioni 
nel  loro  ordine  originario.  Ma  a  misura  che  le  esperienze 
crescono  di  numero,  di  complessità  e  di  varietà,  e  a  misura 
che  si  sviluppano  le  facoltà  capaci  di  abbracciare  le  proprie 
rappresentazioni  in  tutta  la  loro  ampiezza,  moltiplicità  e 
diversità,  anche  il  pensiero  esce  dagli  stretti  confini  della 
cerchia  primitiva.  E  allora  l'immaginazione,  disponendo  di 
Aggregati  vieppiù  complessi  di  idee,  legate  nelle  maniere 
più  svariate  ad  altri  aggregati  non  meno  complessi,  ma 
con  vincoli  che  divengono  vieppiù  deboli,  trova  subito  la 
possibilità  di  combinarle  in  forma  diversa  da  quella  for- 
nita dall'esperienza  ;  e  a  mano  a  mano  che  essa  si  eleva 
alle  più  alte  fasi  di  complessità  e  di  diversità,  acquista 
una  libertà  e  agilità  sempre  più  grande,  da  cui  derivano 
le  combinazioni  più  nuove  e  più  originali. 

Perciò  nelle  fasi  progressive  dell'evoluzione  umana,  dal- 
l'immaginazione riproduttiva,  che  è  la  facoltà  più  antica 
e  meno  elevata,  si  passa  nei  popoli  più  civili  all'imma- 
ginazione costruttiva,  la  quale,  per  essere  la  facoltà  intel- 
lettuale più  eccelsa,  è  anche  il  fondamento  di  tutti  gli  or- 
dini più  nobili  della  perfezione  intellettuale  e  non  solo 
4ella  letterfttura  e  dell'arte,  ma  ancor  più  (come  non  sem- 
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brava  al  Mill)  della  scienza.  La  più  gran  parte  deirim- 
maginazione  spiegata  nelle  descrizioni  poetiche  è  d' indole 
propriamente  riproduttiva,  anche  quando  sia  straordina- 
riamente vivace  e  distinta  dal  sentimento  che  Taccompagna, 
essendo  ancora  quasi  affatto  priva  del  carattere  costruttivo 
necessario  a  quelle  combinazioni  di  oggetti  e  di  fatti,  che 
possono  rassomigliarsi  alle  figure  svariate  di  un  caleidosco- 
pio. Bisogna  saper  penetrare  al  disotto  delle  apparenze  su- 
perficiali delle  cose,  delle  persone  e  dei  fatti,  e  scoprire  la 
loro  inlima  essenza,  se  si  vuol  cogliere  nel  suo  vero  eser- 
cizio l'immaginazione  costruttiva,  il  cui  potere  è  richiesto, 
più  che  non  si  creda,  oltre  che  nelle  opere  artistiche,  nelle 
grandi  scoperte  scientifiche. 

Non  possiamo  certo  dissimulare  la  nostra  compiacenza, 
quando  pensiamo  alla  grande  importanza  che  Timmagina- 
zione  ha  per  lo  Spencer  nella  vita  dello  spirito.  Se  bene  si 
considera  il  significato  da  lui  dato  a  questa  facoltà,  si  tro- 
verà che  il  dominio  assegnatole  è  vasto  quanto  quello  del- 
l'associazione con  la  quale  quasi  la  confonde.  Ora,  com  e 
l'associa zione^  secondo  il  filosofo  inglese,  nel  cammino  che 
essa  segue  per  comporre  tutte  le  facoltà  dello  spirito,  co- 
mincia dai  movimenti  riflessi,  per  passare  poscia  a  una 
complicazione  di  questi  stessi  movimenti  e  produrre  l'istinto 
e  la  memoria  e  infine  la  ragione  e  la  volontà,  cosi  anche 
l'immaginazione  comincia  ad  esercitarsi  dalle  forme  più 
basse  dei  fatti  psichici  fino  alle  loro  manifestazioni  più  e- 
levate,  anzi  tanto  più  cresce  l'opera  sua  quanto  più  si  pro- 
gredisce da  quelle  a  queste. 

Per  tale  rispetto  la  dottrina  dello  Spencer  ci  sembra  assai 
più  conforme  alla  verità  dei  fatti  e  perciò,  come    abbiamo 
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detto,  assai  più  accettabile  che  non  quella  di  James  Mill  ; 
ma  purtroppo  anch'essa  norta  con  sé  il  peccato  d'origine 
inerente  a  tutti  i  sistemi  associazionisti  da  noi  esaminati, 
quello  cioè  di  mutilare  lo  spirito  di  ogni  attività,  e  4i  attri 
buire  gli  effetti  più  maravigliosi  dell'ira maginazione  a  una 
specie  di  automatismo,  che  potrà  bastare  tutt'al  più  a  render 
conto  dei  fenomeni  propri  dell'immaginazione  sensitiva,  come 
i  capricci  del  sogno  e  della  fantasticheria,  ma  non  mai  a 
fornirci  il  segreto  del  genio  nelle  arti  e  nelle  scienze. 

La  differenza  che  secondo  Hume  distingue  la  memoria  dal- 
l'immaginazione, riposa  certamente  sur  un'osservazione  inge- 
gnosa. Egli  nota,  come  abbiamo  visto,  che  le  tracce  delle 
sensazioni  possono  essere  associate  fortemente  o  debolmente 
alle  impressioni  primitive,  secondo  la  semplicità  o  la  compli- 
cazione corrispondente  di  queste,  e  fonda  su  questa  base  la 
libertà  dell'immaginazione.  Ma  se  questo  è  un  fatto  di  cui 
conviene  tener  conto,  chi  non  vede  come  esso  sia  insufficiente 
a  spiegare  tutta  quanta  l'opera  di  questa  grande  facoltà  ? 
Il  rallentarsi  dei  legami  che  uniscono  l'immagine  alla  realtà 
percepita  può  essere  causa  che  la  produzione  sia  diversa 
dalla  riproduzione,  e  che  le  immagini  si  dispongano  in  or- 
dine diverso  dall'ordine  delle  percezioni,  e  che  le  copie  si 
combinino  in  modo  contrario  ai  modelli.  Nondimeno  non  è 
qui  il  principio  da  cui  dipende  l'alta  importanza  dell'imma- 
ginazione ;  non  si  spiega  cosi  la  forza  e  il  processo  del- 
l'attività creatrice  dell'artista,  che  concepisce  e  incarna  i 
tipi  perfetti  della  forma  e  della  bellezza  ;  che  anzi,  quanto 
più  qnest'  attività  interiore  è  elevata  e  potente,  tanto  più 
essa  suppone  tenacità  e  fedeltà  nella  memoria,  e  tanto  più 
si  appoggia  sulla  regolarità  delle  facoltà  subalterne  che 
domina  e  di  cui  si  serve. 


u. 
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La  scuola  associ^zionista  crede  invece  di  poter  fare  com- 
pletamente a  meno  di  quest'attivUà  interiore,  e  senza  curarsi 
di  cadere  nel  falso,  cancella  senz'altro  dalla  sua  psicologia 
ciò  che  vi  è  di  pia  essenziale  e  di  più  profondo  nelle  fun- 
zioni spirituali,  ciò  che  si  deve  al  loro  principio  attivo 
e  alla  loro  causa  originaria,  per  tener  conto  soltanto  de^ 
fenomeni  più  superficiali  della  sensibilità  passiva. 

L'attività  originaria  dello  spirito  resta,  è  vero,  al  prin- 
cipio della  nostra  vita,  come  nascosta  nell'involucro  delle 
sensazioni'  e  sotto  l'influsso  delle  azioni  esteriori;  ma  quando 
arriva  al  governo  di  se  stessa,  coli'  esercizio  di  una  vo- 
lontà dirigente  e  sotto  la  luce  più  o  meao  viva  della  co- 
scienza riflessa,  essa  determina  e  fissa  i  suoi  fini  negli  or- 
dini del  vero,  del  bello  e  del  buono,  e  sceglie  i  suoi  mezzi. 
Allora  il  lavoro  dell'  immaginazione  non  è  più  subordi- 
nato esclusivamente  all'azione  degli  stimoli  esteriori,  ma 
cambia  talmente  di  aspetto  e  di  valore,  che  dove  prima 
lo  spirito  era  sopraffatto  dalle  sensazioni  e  immagini  nu- 
merose che  l'assediavano  d'ogni  parte,  ora  invece  s'impa- 
dronisce di  esse,  impone  loro  le  proprie  leggi  di  unità  e 
di  armonia,  e  ne  trae  le  sintesi  meravigliose  della  scienza 
e  dell'arte. 

In  quest'ultimo  grado,  che  è  il  più  elevato  per  l'immagi- 
nazione e  in  cui  essa  prende  il  nome  di  genio,  noi  ve- 
diamo compiersi  lo  sforzo  supremo  di  questa  facoltà  per 
fondere  in  un  mirabile  accordo  l'intelligibile  col  sensibile 
in  una  forma  unica,  netta  e  precisa,  nella  quale  il  sim- 
bolo, la  figura  e  l'immagine  siano  l'espressione  viva  e  par- 
lante dell'idea.  Giunti  a  tal  punto,  non  siamo  più  di  fronte 
^  quella  nebbia  ondeggiante  di  impressioni  confuse,  a  quel 
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torrente  di  colori  e  di  suoni  e  di  altre  sensazioni  diverse, 
a  quella  fantasmagoria  d^mmagini  d'ogni  sorta,  al  di  là  della 
quale  non  può  giungere  Topera  di  un'associazione  automatica 
e  cieca  come  quella  di  cui  soltanto  tiene  conto  Tassocia- 
zionismo  preso  nel  suo  senso  più  esclusivo  e  sistematico; 
ma  abbiamo  un  oggetto  determinato,  una  statua,  un  qua- 
dro, un  edifizio,  una  melodia,  un  poema,  insomma  una  com- 
binazione felice  e  mirabilmente  armonica  nelle  sue  parti,  e 
dinanzi  a  cui,  compresi  di  meraviglia  e  di  stupore,  e  talora 
con  commozione  cbe  ci  strappa  persino  le  lagrime,  escla- 
miamo :  bello  !  Come  asserire  allora,  senza  mettersi  nella  più 
aperta  contraddizione  coirevidenza  dei  fatti,  cbe  tutto  ciò 
possa  avern  senza  l'intervento  di  un'attività  produttrice  e 
inventrice,  la  quale,  ben  lungi  dall'essere  uno  specchio  pas- 
sivo e  continuamente  cangiante  sotto  l'influenza  delle  cose 
esterne,  domini  la  moltiplicità  di  queste  e  le  subordini  al- 
l'unità  di  un  fine?  E  infine  come  negare  l'esistenza 
di  un'  anima  creatrice  nelle  produzioni  dell'arte,  quando 
una  delle  principali  caratteristiche  dell'opera  artistica  è 
appunto  l'anima  che  si  nasconde  in  essa  e  che  la  rende 
viva  e  piena  di  espressione? 

No,  il  puro  e  semplice  associazionismo  non  potrà  mai  in 
nessun  modo  darci  la  vera  spiegazione  della  vita  scienti- 
fica ed  estetica  dello  spirito  umano  ;  la  sua  psicologia,  col 
dare  l'ostracismo  a  qualsiasi  attività  interna,  rimarrà  sem- 
pre una  psicologia  senz'anima,  una  descrizione  di  effetti 
senza  causa,  una  trama    d'immagini  senza  immaginazione. 

Or  non  è  chi  non  veda  a  quali  estremi  conduca  una  sif; 
fatta  conclusione,  tanto  che  nella  stessa  cerchia  d«lla  scuola 
^ssociazionista  si  è  sentita  la  necessità  di  ristabilire  l'at- 
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tività  delle  funzioni  spirituali,  e  già  John  Mill  considera 
sotto  un  punto  di  vista  più  ampio  i  fatti  psicologici,  prima 
ridotti  da  James  Mill  alla  pura  passività  dei  sentimenti 
{feelings)]  e  quantunque  anch'egli,  non  meno  di  suo  padre, 
si  sforzi  di  ridurre  tut^o  all'associazionismo,  nondimeno  con 
lui  le  operazioni  intellettuali  dell'attenzione,  della  rifles- 
sione, delPastrazione  e  deirimmaginazione  riprendono  una 
gran  parte  del  carattere  di  attività  interiore  chele  distin- 
gue e  della  loro  importanza  funzionale  ;  senza  dire  inoltre 
che  non  è  mancato  nella  stessa  filosofia  inglese  chi,  come 
il  Morell  e  il  Murphy,  si  è  completamente  discostato  dalla 
psicologia  dell'  associazione,  pur  appropriandosene  alcuni 
principj. 

Ma  il  vero  restauratore  dell'attività  psichica  nella  scuola 
sperimentale  inglese,  per  quanto  poteva  essergli  consentito 
dal  sistema  a  cui  anch'egli  cerca  di  rimanere  rigorosa- 
mente fedele,  e  di  cui,  per  ciò  che  concerne  la  psicologia,  a 
buon  diritto  va  considerato  come  il  più  autorevole  rap- 
presentante, è  Alessandro  Bain.  Di  lui  appunto  passiamo 
ora  a  esaminare  in  un  capitolo  speciale  la  dottrina  sul- 
l'immaginazione. 


XXXIII. 
Alessandro  Bain. 

Il  Bain,  non  ha  avuto  altro  intento  che  quello  di  spie- 
gare mediante  i  fatti  le  facoltà  dello  spirito,  il  loro  modo 
di  procedere  nell'acquisto  delle  conoscenze,  l'origine  delle 
nostre  credenze,  e  la  cre£^zione  delle  opere  del  genio.  Per- 
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ciò  egli  ha  attinto  largamente  nel  vasto  repertorio  di  os- 
servazioni raccolte  dai  fisiologi  fin  dal  principio  del  nostro 
secolo,  e  non  ha  sdegnato  di  servirsi  financo  dei  fatti  rac- 
colti dagli  osservatori  del  sonnambulismo,  ordinariamente  di- 
sprezzati, e  spesso  a  ragione,  per  i  loro  processi  arbitrari 
0  sospetti  di  misticismo. 

Il  libro  sopra  i  Sensi  e  V Intelligensa^  non  meno  dell'altro 
che  or  c'interessa  meno  sopra  le  Emozioni  e  la  Volontà^  è  il 
risultato  di  questo  lavoro  ;  in  esso  si  contiene  la  teoria  più 
sviluppata  che  finora  sia  stata  data  intorno  al  compito 
dell'associazione  nell'esercizio  delle  facoltà  spirituali,  e  l'au- 
tore si  pone  sulla  stessa  via  indicata  dall' Hobbes  e  dal 
Hume,  decisamente  aperta  dalI'Hartley  e  continuata  poscia, 
or  con  maggiore  or  con  minor  vigore  scientifico,  dal  Brown, 
dai  due  Mill  e  dallo  Spencer. 

Il  Bain  prende  il  fatto  dell'associazione  come  un  residuo 
irreducibile  dell'analisi  dei  fenomeni  psichici  e  segue  le  mol- 
teplici combinazioni  degli  elementi  forniti  dall'esperienza, 
(delle  quali  l'associazione  appare  sempre  come  il  cemento) 
attraversò  le  immagini  delle  cose  concrete  eie  idee  generali, 
nei  vari  gradi  dell'educazione  intellettuale  e  morale,  nei 
processi  della  volontà,  nelle  operazioni  necessarie  all'appren- 
dimento delle  arti  meccaniche,  nel  ragionamento,  nelle  me- 
raviglie della  sagacia  inventiva  del  genio  scientifico,  e  in- 
fine negli  splendidi  prodotti  dell'immaginazione  artistica. 

Una  caratteristica  speciale  di  questo  lavoro  del  Bain  è 
che  lo  spirito  non  viene  affatto  diviso  in  vari  rami,  né  questi 
rami  vi  sono  considerati  a  parte  sotto  il  nome  di  facoltà  ;  onde 
il  libro  potrebbe  sembrare  confuso  a  chi  fosse  abituato  alle 
solite  divisioni  della  materia  psicologica,  e  incompleto  a  chi  si 
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^speltasse  di  vedervi  riuniti  satto  un  nome  comune  e  in  un 
medesimo  capitolo  i  particolari,  che  invece  si  trovano  se- 
parati e  quasi  dispersi  sotto  titoli  che  non  suggeriscono 
subito  al  pensiero  l'idea  di  una  stretta  affinità.  Ma  astrazion 
fatta  da  ciò,  questo  volume  dell'opera  del  Bain  rimane  sem- 
pre una  bella  descrizione  «  del  meccanismo  dell'intelligenza 
e  un'esposizione  sistematica  delle  facoltà,  conoscitive  tale  da 
comprendere  tutte  le  facoltà  volgarmente  ammesse,  e  da 
spiegarne  le  funzioni  ». 

L'A.,  sempre  fedele  al  sistema  abbracciato,  dopo  aver 
dotato  lo  spirito  di  quei  tre  attributi  privai  ti  vi  e  fondamen- 
tali ch'egli  chiama  coscienza  della  differenjsa  {discrimi- 
nalion),  coscienza  della  somiglianza  (assimilation)  e  ri 
tenlicità  (reCentioeness  o  adkesiveness)  (1),  per  render  conto 
della  formazione  e  sviluppo  di  tutte  le  nostre  facoltà  intellet- 
tuali, che  altre  scuole,  e  in  ispecie  la  scozzese,  ritengono 
generalmente  per  semplici,  originarie  e  indipendenti,  ri- 
corre alle  leggi  o  principj  supremi  dell'  associazione.  Egli 
ne  conta  tre  e  cioè  :  la  relatività,  o  principio  del  contrasto 
(contrariety)^  la  similarità  {similarity)  e  la  contiguità 
{contiguity)^  comprendendo  nella  contiguità  la  coesistenza, 
la  successione  e  la  congiunzione  naturale  ;  nella  similarità 
l'identità  perfetta  e  l'imperfetta  ;  e  infine  nella  relatività 
ogni  genere  di  opposizione,  di  limitazione  e  di  differenza  (2). 


(1)  Cfr.  la  2*  parte  del  voi.  Sena  et  intelligence,  pag.  279  e  seg  della 
traduz.  Cazelles. 

(2)  La  2^  parte  del  citato  Tolume  del  Bain  è  qaasi  tutta  consacrata 
alla  contiguità  (cap.  I)  e  alla  similarità  (cap.  Il);  del  principio  asso- 
dante del  contrasto^  VA,  si  occupa,  troppo  bre?emente,  a  dir  vero,  per 
l'importanza  che  gli  dà,  nel  §  Vili  del  cap.  III. 
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Da  siffatte  leggi  o  principj  sono  governate  tutte  le  as- 
sociazioni possibili  che  il  Bain  distingue  in  semplici,  com- 
poste e  costruttive.  Nelle  due  prime  specie  si  ha  soltanto 
un  risveglio,  nel  vero  senso  della  parola,  una  risurrezione 
di  sensazioni,  immagini  ed  emozioni  già  provate;  le  ultime 
invece,  come  indica  sufficientemente  il  loro  nome,  sono 
prodotte  dairimmaginazione,  servono  alPinvenzione  e  si 
ritrovano  in  quelle  combinazioni  che  modificano  in  mille 
modi  le  conoscenze  adunate  e  riprodotte  nella  memoria. 
Per  il  nostro  soggetto  quindi  basterà  intrattenerci  a  ri- 
ferire brevemente  soltanto  ciò  che  concerne  quest'ultima 
specie  di  associazioni,  tanto  più  che  nello  studio  di  esse  si 
trova  implicato  quello  delle  altre,  essendo  le  associazioni 
semplici  presupposte  dalle  composte  e  le  composte  dalle 
costruttive. 

A  giustificare  il^titolo  di  «  associazione  costruttiva»  sta  il 
seguente  principio  o  legge  su  cui  si  basa  questo  genere  di 
associazione  :  «  mediante  V  associazione  lo  spirito  ha  la 
facoltà  di  formare  nuove  combinazioni  che  differiscono  af- 
fatto da  quelle  avute  nel  corso  dell'esperienza  »,  la  quale 
può  aver  fornito  i  fattori  di  questi  nuovi  prodotti  ma  non 
mai  i  prodotti  stessi.  Orbene  le  operazioni  mentali  per  cui 
diamo  luogo  a  forme  nuove  e  costruiamo  immagini,  con- 
cezioni e  metodi  di  cui  non  abbiamo  avuto  un'esperienza 
anteriore,  il  Bain  chiama  coi  nomi  di  costrutti  vita,  d' im- 
maginazione, di  creazione  ;  e  ne  vede  dimostrata  eviden- 
temente l'esistenza  dal  genio  del  pittore,  del  poeta,  del 
musicista  e  dell'inventore  nelle  arti  e  nelle  scienze. 

Già  trattando  della  legge  associatrice  da  lui  detta  simi- 
larità, il  Bain  riconosce  allo  spirito  umano  una  certa  ten- 


—  218    ~ 

denza  airoriginaliià  e  all'invenzione,  nella  facoltà  che  esso 
ha  di  ravvicinare  il  simile  al  simile,  malgrado  le  distanze,  i 
disguidi,  le  false  sembianze  ;  in  virtù  di  questa  facoltà  pos- 
siamo identificare  due  cose  lontanissime  fra  loro  in  appa- 
renza, trasportare  all'una  ciò  che  già  conosciamo  dell'altra,  e 
fare  una  nuova  combinazione  di  idee  che  accresce  la  nostra 
conoscenza,  come  accadde  a  Franklin  allorché,  identificate 
fra  loro  l'elettricità  e  la  folgore,  si  servi  della  bottiglia  di 
Leyda  per  spiegare  un  colpo  di  tuono  (1). 

Ma  le  costruzioni  di  cui  si  occupa  poscia  il  nostro  filosofo 
sono  assai  più  complicate,  sono  vere  creazioni  che  oltrepas- 
sano di  gran  lunga  gli  effetti  della  facoltà  di  identifi- 
cazione ridotta  alle  sole  proprie  forze,  si  tratta  per  es- 
della  scienza  matematica,  di  una  cattedrale  gotica,  di 
un  poema  come  il  Paradiso  perduto]  eppur  nondimeno 
V  illustre  associazionista  inglese  pretende  spiegare  an- 
che queste  coi  soli  poteri  elementari  da  lui  assegnati  allo 
spirito. 

Egli  infatti  si  accinge  tosto  a  mostrare  in  qual  modo 
la  nostra  facoltà  costruttiva  proceda  dalla  composizione 
dei  meccanismi  più  complicati  dei  movimenti  corporei  (2) 
alle  combinazioni  più  ingegnose  del  linguaggio  (3\  dalla 
semplice  rappresentazione  mentale  di  sensazioni  mai  pro- 
vate (4)  alla  formazione  di  stati  nuovi  di  sensazioni 
organiche,    tattili,   uditive    e    visive    (5),  nonché    a  quella 

(1)  Off.  tutto  il  cap.  sulla  Similarità  e  specialmente  il  §  Y,  p.  469 
(traduz.  Cazelles). 

(2)  Op.  cit.,  parte  II,  cap.  IV,  §  1. 

(3)  Ibid..  §  2. 

(4)  Ibid.,  §  3. 
(6)  Ibid.,  §  4. 


] 
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di  emozioni  nuove  (1),  dalla  facoltà  di  concepire  oggetti 
concreti,  mediante  elementi  concreti  e  astratti  (2),  all'arte 
di  incarnare  nella  realtà  ciò  che  la  pittura  e  la  scultura 
rappresentano  e  la  poesia  e  l'eloquenza  descrivono  ideal- 
mente (3),  e  infine  dalle  costruzioni  scientifiche  (4)  e  pra- 
tiche (5)  alle  creazioni  estetiche  o  artistiche  (6). 

Tre  sono  per  il  Bain  le  condizioni  principali  necessarie 
alla  facoltà  costruttiva: 

1°  la  sottomissione  alla   volontà  da    parte    degli   ele- 
menti che  entrano  nella  combinazione  ; 

2**  il  sentimento  dell'effetto  che  si   vuol  produrre  ; 

3°  l'esecuzione  volontaria  di  tentativi  continuati  finché 
l'effetto  des5Ìderato  venga  realmente  prodotto. 

Cosi,  per  es.,  nella  costrazione  dei  nostri  movimenti  cor- 
porei, o.  come  egli  dice,  nella  nostra  educazione  macchi- 
nale, noi  apprendiamo  prima  un  movimento  isolato,  poscia 
un  secondo*  movimento  isolato,  indi  un  terzo  ecc.  e  quando 

li    possediamo    bene    tutti,    basta    uno    sforzo    di    volontà 

....  .  .  .       * 

a  riunirli  insierme.  Questo  ripetasi  per  l'apprendimento  della 

marcia,  della  danza,  del  nuoto,  le  quali  operazioni  tutte 
si  formano  ordinariamente  mediante  addizioni  successive,  e 
le  une  sono  più  difficili  delle  altre  e  richiedono  un  mag- 
gior numero  di  tentativi  per  essere  ben  eseguite,  soltanto 
a  causa  del  maggior  numero  e  della  maggiore  varietà  di  e- 
lementi  da  combinarsi  ;  però  una  volta  riusciti  per  caso  a 

(1)  Ibid..  §  5. 

(2)  Ibid.,  §  6. 

(3)  Ibid.,  §  7. 

(4)  Ibid.,  §  8. 
(^)  Ibid.,  §  9. 
(6)  Ibid.,  §  IO. 
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òostruire  la  combinazione  voluta,  questa  si  consolida  tanto 
che  dopo  appena  due  o  tre  ripetizioni  la  fusione  degli  eie* 
menti  può  dirsi  completa. 

Ma  se  qui  non  si  tratta  che  di  ripetere  sempre  le  medesime 
operazioni,  nella  costruzione  del  linguaggio  invece  appare 
chiaramente  il  passaggio  da  una  semplice  ripetizione  a  nuove 
combinazioni.  Già  fin  dai  primi'  conati  dell'  infante  per 
imitare  i  suoni  e  rendersene  padrone  si  ha  un'  operazione 
costruttiva  ;  dopo  aver  appreso  un  certo  numero  di  parole 
e  le  frasi  più^semplici,  il  bambino  produce  nuove  forme 
mediante  uno  sforzo  di  volontà,  combinando  e  parole  e  fr&J 
in  molteplici  modi^  finché  riesca  a  raggiungere  lo  scopo  del 
momento.  Questo  scopo  non  si  ridurrà  poi  sempre  a  sem- 
plicemente esprimere  un  dato  pensiero,  ma  la  sua  attuazione 
porterà  con  sé  che  si  osservino  certe  forme  grammalicali,  che 
si  rispettino  certe  regolo  di  rettorica  o  di  buon  gusto,  che 
si  dia  alle  varie  espressioni  una  certa  melodia,  e,  ove  si  tratti 
di  poesia,  ohe  si  soddisfi  alle  necessità  del  metro  e  del  ritmo. 
In  siffatti  casi  é  evidente  che  il  lavoro  di  costruzione  di- 
venta tanto  più  difficile  quanto  più  numerose  sono  le  con- 
dizioni da  adempiere,  poiché  non  basta  più  possedere  un 
sol  mezzo  atto  a  produrre  un  solo  effetto,  ma  occorrono  più 
mezzi,  per  scegliere  tra  essi  quello  capace  di  produrre  l'in- 
sieme degli  effetti  voluti.  Occorre  quindi  che  si  abbiano  a 
nostra  disposizione  più  parole  del  medesimo  significato,  più 
forme  della  medesima  costruzione  grammaticale  o  del  me- 
desimo valore  rettorico,  e  una  grande  varietà  di  serie  aventi 
il  medesimo  ritmo  e  la  medesima  cadenza.  Grazie  a  questa 
ricchezza  di  mezzi,  potrà  aversi  finalmente  una  combina- 
zione che  soddisfi  a  tutte  le  esigenze  volute. 


i^^m:^ 
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Cosi,  secondo  il  Bain,  la  principale  condizione  necessaria 
alla  cobtruttività  verbale  consiste  in  un'abbondante  ricchezza 
dì  parole  e  di  combinazioni  già  formate,  in  mezzo  a  cui 
lo  spirito  possa  liberamente  scegliere  ;  in  altri  termini, 
Teffetto  da  raggiungere  dipende  dagli  acquisti  anterior- 
mente fatti,  e  dalle  forze  di  associazione  in  virtù  delle 
quali  le  forme  antiche  si  risvegliano  per  servire  alla  nuova 
combinazione.  Più  è  abbondante  la  materia  fornita  dal 
passato  sotto  razione  delle  forze  intellettive  di  reminiscenza, 
e  pili  eccellente  sarà  la  combinazione  che  la  volontà  pi)trà 
trarne  mediante  una  serie  di  tentativi  e  con  uno  sforzo 
di  selezione.  Donde  risulta,  sono  parole  testuali  del  Bain 
degne  di  nota,  «  che  la  costruttività  non  consiste  in  un'o- 
perazione puramente  intellettuale,  ma  nel  dominio  che  la 
volontà  può  esercitare  sugli  elementi  di  cui  dispone,  sce- 
gliendo, sottraendo,  aggiungendo,  rigettando,  disgiungendo 
e  riunendo,  a  seconda  del  sentimento  del  fine  da  rag- 
giungere, unico  criterio  per  giudicare  delPeffetto  »  (1). 

Senza  questo  sentimento  del  fine  da  raggiungere  non  sa- 
rebbe possibile  la  costruzione  mentale  di  sensazioni  rispon- 
denti ad  azioni  non  ancora  eseguite,  come,  per  es.,  la  rap- 
presentazione della  sensazione  di  sforzo  necessario  a  lan- 
ciare un  oggetto  fino  a  un  da1o  punto,  ovvero  a  saltare 
un  fosso  di  una  data  larghezza,  ovvero  infine  a  sollevare 
un  dato  peso.  Le  stesse  proporzioni  dell'architettura  nella 
costruzione  degli  edifizi,  suppongono  l'opera  della  facoltà 
costruttiva  applicata  ai  sentimenti  muscolari  di  peso  e 
di  resistenza,  per  cui  noi    proporzioniamo    a  materiali    di 

(1)  Ibid.,  cap.  IV,  §  2»,  p.  581-5S2  della  versioDe  Cazelles 
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grandi  dimensioni  ciò  che  abbiamo  sperimentato  in  pìccola 
scala  su  materiali  di  piccole  dimensioni. 

Né  soltanto  sulle  sensazioni  accompagnanti  gli  sforzi  mu- 
scolari si  esercita  l'attività  costruttiva  dello  spirilo,  ma  su 
ogni  altra  sorta  di  sensazioni.  E  a  cominciar  dalla  sensi- 
bilità organica,  il  Bain  riscontra  un  caso  di  costruttività 
nello  sforzo  che  facciamo  a  concepire  dolori  o  mali  diversi 
da  quelli  da  noi  provati,  ovvero  a  ricomporre,  mediante 
elementi  noti,  sensazioni  ignote  della  sensibilità  organica, 
come,  ad  es.,  quelle  piacevoli  dell'ebbrezza  causata  dal- 
Toppio.  Senonchè  un  grande  ostacolo  si  oppone  a  farci 
concepire  facilmente  le  diverse  varietà  di  sensazioni  orga- 
niche, ed  è  che  esse  non  hanno  carattere  intellettivo  e  sono 
perciò  refrattarie  alla  memoria. 

Le  sensazioni  gustative  e  olfattive  invece,  perchè  hanno 
un  carattere  più  intellettivo  degli  stati  puramente  orga- 
nici, si  prestano  meglio  a  essere  variamente  combinate  nella 
nostra  immaginazione,  sebbene  ancora  con  qualche  sforzo 
da  parte  del  nostro  spirito. 

Ben  altrimenti  avviene  a  riguardo  delle  sensazioni  tat- 
tili, uditive  e  visive,  le  quali,  meglio  di  tutte  le  altre,  for- 
niscono gli  elementi  a  un  numero  grandissimo  di  combi- 
nazioni e  costruzioni  nuove,  malgrado  la  difficoltà  del  la- 
voro di  analisi  o  di  disassociasiorìe  necessario  a  separare 
le  proprietà  di  cui  si  compongono  gli  oggetti  propri  del 
tatto,  dell'udito  e  della  vista.  Il  semplice  sforzo  dell'ana- 
lisi è  già  una  cosa  difficile  per  se  stessa,  e  tutt'altro  che 
famigliare  a  uno  spirito  ignorante,  in  cui  il  terreno  è  più 
favorevole  alle  combinazioni  della  vita  pratica  e  ordinaria, 
che  non  a  quelle  operazioni    anatomiche    della    disassocia- 
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zione  che  precedono  le  costruzioni  della  scienza  e  delPim- 
maginazione. 

Queste  costruzioni  poi  diventano  tanto  più  facili  quanto 
maggiore  è  la  precisione  e  la  prontezza  con  cui  lo  spirito 
dispone  delle  idee  separate  mediante  l'astrazione;  che  anzi 
la  loro  combinazione  sì  compie  da  se  stessa,  purché  esse  idee 
vengano  à.  contatto  fra  loro  e  vi  rimangano  per  un  tempo 
sufficiente  ;  alla  qual  cosa  è  necessario  anche  il  concordo 
di  uno  spirito  naturalmente  atto  a  ritenere  le  immagini 
tattili,  uditive  e  visive,  e  capace  di  concepire  in  antece- 
denza Peffetto  delle  sue  costruzioni,  specialmente  se  queste 
debbono  produrre  qualche  emozione. 

Quanto  alle  emozioni  stesse,  il  Bain  ritiene  impossibile 
costruirne  di  nuove  senza  Tesperienza  anteriore  delle  emo- 
zioni elementari  proprie  della  natura  umana  in  generale,  seb- 
bene queste  si  manifestino  in  modo  diversissimo,  sia  a  causa 
delle  originarie  differenze  di  carattere,  sia  à  causa  della 
varietà  delle  circostanze  esterne.  Cosi  a  chi  non  conoscesse 
per  esperienza  diretta  il  timore  o  la  collera,  nessuno  sforzo 
di  costruzione  gioverebbe  a  dargliene  l' idea.  Talora  poi 
le  emozioni  elementari,  senza  mancare  del  tutto,  possono 
rimanere  in  uno  stato,  a  dir  cosi,  di  sonnolenza  da  cui  è 
assai  difficile  destarle;  allora  avviene  che  taluni  sono  incapaci 
di  provare  il  sentimento  della  venerazione  religiosa  e  del 
vero  disinteresse,  allo  stesso  modo  che  tali  altri  non  com- 
prendono i  piaceri  derivanti  dalle  arti  belle,  o  dalle  riceiche 
scientifiche. 

L'esperienza  viva  e  diretta  delle  emozioni  elementari, 
invece,  rende  possibile  non  solo  la  rappresentazione  dei 
sentimenti   altrui^  mutando  il   grado  d'intensità   di    quelli 
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propri,  raà  anche  la  ricostruzione  storica  dei  sentimenti  oggi 
spenti  di  un  pOj)olo  diverso  da  noi  ;  per  cui  il  Grote  ha 
ragione  di  dire  che  non  potremmo  comprendere  il  terrore 
furioso  degli  Ateniesi  quando  seppero  la  mutilazione  delle 
Erme,  senza  avere  una  qualche  idea  del  sentimento  per 
cui  per  quel  popolo  era  garanzia  di  sicurezza  Tavere  gli  Dei 
abitanti  nel  proprio  suolo. 

Oltre  a  ciò,  se  si  posseggono  con  sicurezza  tutti  gli  ele- 
menti necessari  alla  costruzione,  si  può  risolvere  non  solo 
il  problema  che  consiste  a  formare  un  nuovo  concreto  con 
concreti  già  esistenti,  come  ad  es.,  da  due  emozioni  date 
ricavarne  una  terza  diversa  dalle  precedenti,  oppure  data 
una  città  di  terracotta  e  una  superficie  di  marmo  costruire 
una  città  di  marmo;  ma  anche  l'al'ro  problema  alquanto 
più  difficile,  per  cui  si  tratta  di  costruire  un  concreto 
mediante  date  proprietà  astratte,  come  per  es.,  data  la  fi- 
gura geometrica  della  piramide  e  dato  il  colore  del  gra- 
nito, concepire  una  piramide  di  granito  quale  esiste  in 
natura.  E  chiaro  che  la  soluzione  di  questo  problema  si 
rende  tanto  più  facile  se  il  nostro  spirito  abbia  avuto  al- 
tra volta  Tesperienza  di  massi  di  granito  dalle  forme  più 
0  meno  vicine  a  quella  piramidale  ;  per  cui  la  condizione  pia 
favorevole  ad  ottenere  Tefietto  non  è  soltanto  il  saper  di- 
sporre con  facilità  gli  elementi  da  unirsi,  ma  anche  l'avere 
nella  memoria  una  specie  di  provvisione  di  oggetti  appar- 
tenenti alla  medesima  specie  a  cui  appartiene  il  concreto 
che  si  tratta  di  costruire.  L'operazione  per  cui  ci  rappre- 
sentiamo un  paese  mediante  una  carta  topografica  si  ri- 
duce a  un  caso  del  medesimo  genere  ;  lo  sforzo  consiste  a 
tener  avanti  l'occhio  della   mente  unc^  serie  di    scene,  con 
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ogni  ricchezza  di  colori  e  abbondanza  di  particolari,  in 
modo  da  potere,  aggiungendo  o  togliendo,  conformarci  al 
disegno  propostoci  ;  e  perciò  una  mente  ricca  d^mmagini 
concrete  o  viventi  della  natura  reale  sarà  la  più  adatta  a 
tale  scopo. 

Lo  stesso  ripetasi  quanto  alla  descrizione  degli  oggetti 
della  storia  naturale  fatta  mediante  Tenumerazione  delle 
proprietà  astratte;  per  cui  il  naturalista  con  un  vigoroso 
sforzo  di  immaginazione  costruttiva,  a  cui  non  tutti  rie* 
scono  con  la  stessa  facilità,  ricompone  un  minerale  concreto 
sopra  le  astrazioni  della  forma  cristallina^  della  durezza, 
del  colore,  dello  splendore,  ecc.  Cosi  pure  la  facoltà  di  dare 
forma  concreta  e  reale  o  d'incarnare;  a  dir  così,  ciò  che 
i  quadri,  le  sculture,  i  modelli,  le  figure  e  soprattulto  il 
linguaggio  rappresentano  o  descrivono,  riposa  anch'essa  sulla 
medesima  attitudine  costruttiva  dello  spirito,  che  anzi  segna 
già  in  quella  un  grande  progresso,  se  si  considerano  le 
difficoltà  a  superarsi  per  risalire  dall'astratto  al  concreto. 

Infatti  più  si  analizzano  e  si  decompongono  gli  oggetti  con- 
creti per  isolarne  le  qualità  astratte  di  cui  si  rivestono,  e 
più  è  difficile  ritornare  agli  oggetti  stessi;  dal  che  risulta 
quanto  sia  grande  lo  sforzo  necessario  a  ricostruire  le  o- 
pere  della  natura  col  solo  linguaggio  scientifico  e  tecnico, 
a  rapprcHentarsi;  per  es.,  una  pianta  sopra  i  soli  dati  for- 
niti da  un  libro  di  botanica,  ovvero  le  parti  del  corpo  u- 
mano  in  base  a  una  semplice  descrizione  anatomica. 

E  appunto  questo  il  lato  meno  favorevole  e  meno  at- 
traente della  scienza  e  del  ragionamento  astratto.  Ma  d'al- 
tra parte  gli  è  precisamente  col  risolvere  gli  aggregati  na- 
turali pelle  loro  prime  astrazioni  che  noi  abbiamo  il  mezzo 
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di  fare  nuove  costruzioni,  ben  diverse  da  quelle  forniteci 
dall'esperienza  e  di  gran  lunga  ad  esse  superiori.  Le  nuove 
scoperte  della  scienza  e  dell'industria  sono  effetti  della  fa- 
coltà di  rico.nbinare  gli  elementi  astratti  delle  cose  reali. 

Già  gran  parte  di  queste  invenzioni  e  scoperte  il  Bain 
presenta  altrove  come  effetti  della  legge  di  similarità,  per 
cui  i  casi  più  disparati  in  apparenza,  si  scoprono  per- 
fettamente consimili  in  sostanza.  Ma  egli  nota  inoltre  una 
gran  quantità  di  casi  in  cui  il  risultato  è  dovuto,  oltreché 
alla  semplice  forza  d'identificazione  della  legge  di  somi- 
glianza, a  un  grande  sforzo  di  costruzione  e  talora  della 
più  difficile  e  laboriosa.  Il  maggior  numero  delle  astra- 
zioni, induzioni,  deduzioni  e  metodi  sperimentali  della 
scienza  si  deve,  più  che  alla  suddetta  legge  di  somiglianza, 
alla  forza  costruttiva  dello  spirito,  la  quale  non  si  eser- 
cita se  non  a  via  di  replicati  tentativi  ed  esperimenti. 
Solo  provando  e  riprovando  si  è  costituito  per  la  scienza 
quell'insieme  di  concezioni  astratte  espresse  colle  parole 
calore,  elettricità,  affinità  chimica,  riproduzione  cellulare  ecc., 
tutti  attributi  le  cui  definizioni  si  debbono  ad  altret- 
trante  laboriose  costruzioni,  fatte  da  uno  spirito  dotato 
della  più  chiara  percezione  dei  casi  particolari  riunibili 
sotto  una  formola  generale,  e  della  più  lunga  pazienza 
nel  tentare  tutte  le  vie  per  giungere  al  risultato  pro- 
postosi. 

Questa  facoltà  di  pensiero  paziente,  come  la  chiamava 
Newton,  non  resiste  al  suo  fastidioso  compito  se  non 
sia  continuamente  sostenuta  da  una  inclinazione  o  pas- 
sione speciale  per  un  dato  genere  di  idee,  la  quale  renda 
facile  allo  spirito  di  conservarle  e  agire  su  di  esse  per 
elevarsi  a   idee    astratte    o    a    leggi   generali;    lo    spirito 
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paziente  del  naturalista,  desideroso  di  pervenire  a  nuove 
classificazioni,  è  un  effetto  dell^^  sua  passione  per  la  pro- 
pria scienza,  passione  che  gli  fa  provar  piacere  persino  per 
i  tentativi  infruttuosi.  Senza  una  forte  dose  di  tale  pas- 
sione manca  l'originalità  di  spirito  in  ogni  genere  di  co- 
strazione. 

Anche  nelle  operazioni  deduttive,  per  cui  si  applicano 
le  leggi  e  i  principj  generali  alla  spiegazione  dei  casi  par- 
ticolari e  alla  soluzione  dei  problemi,  lo  spirito  a  una  vi- 
gorosa facoltà  similizzatrice  deve  aggiungere  una  grande 
attitudine  costruttiva.  Il  vasto  edifizio  delle  scienze  mate- 
matiche, della  geometria,  dell'algebra  e  del  calcolo  sublime 
è  un  esempio  evidente  di  costruzioni  artificiali  fatte  in  vista 
di  fini  particolari  e  ben  distinte  dalle  scoperte  di  pura  iden- 
tificazione dovute  alla  similarità. 

La  costruttività  poi  del  metodo  sperimentale  si  rassomiglia 
grandemente  all'invenzione  propria  dell'industria  e  delle 
arti,  non  escluse  le  arti  pratiche  dell'amministrazione  e  degli 
affari,  nelle  quali  ha  importanza  speciale  una  non  comune  fi- 
nezza di  giudizio,  o  meglio  una  non  comune  equità  di  ap- 
prezzamento dello  scopo  da  conseguire  e  dei  mezzi  ne- 
cessari a  conseguirlo.  E  infatti  per  esercitare  una  qual- 
siasi influenza  sugli  uomini,  come  neirinsegnamento,  nelle 
deliberazioni,  nel  comando,  nella  persuasione,  e  soprattutto 
nella  conformazione  delle  nostre  idee  a  quelle  altrui,  oc- 
corre un'abilità  tale,  da  rendere  la  costruttività  relativa 
alle  faccende  pratiche  non  meno  difficile  di  quella  relativa 
alle  invenzioni  scientifiche. 

D'indole  assai  diversa  da  entrambe  è  invece  la  costrut- 
tività artisiica,  alla  quale  soltanto  sembra  che  il  Bain  ac- 
15. 
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cordi  propriamente  l'appellativo  di  immaginazione.  Ciò  che 
secondo  lui  costituisce  il  carattere  essenziale  delle  costru- 
zioni artistiche  o  deirimmaginazione  è  la  presenza  in  esse 
di  un  elemento  emozionale.  €  Nelle  costruzioni  della  scienza 
e  della  pratica,  dice  TA.,  bisogna  ottenere  un  dato  fine,  e 
cioè  0  l'acquisto  della  verità,  ovvero  l'adempimento  di  un 
risultato  pratico,  e  lo  spirito  deve  scegliere  i  mezzi  con- 
venienti per  arrivare  a  questi  fini,  secondo  le  leggi  rigo- 
rose della  natura.  La  costruzione  di  un  bastimento  che 
sfidi  il  vento  e  il  gelo,  va  considerata  come  un  semplice 
sforzo  dell'intelligenza,  perchè  mediante  questa  noi  cono- 
sciamo le  leggi  e  le  proprietà  della  pietra,  del  legno,  del 
ferro  e  scegliamo  e  combiniamo  i  materiali  che  servono  al 
nostro  scopo  ;  e  una  siffatta  operazione  noi  non  dovremmo 
chiamarla  mai  immaginativa,  quantunque  contenga  una  co- 
struzione, perchè  non  vi  entra  come  elemento  nessun  sen- 
timento, 0  nessuna  emozione,  tranne  l'intento  di  rispondere 
a  un  fine  pratico.  La  volontà  vi  abbonda,  ma  non  l'emo- 
zione quale  la  si  intende  nelle  operazioni  costruttive  del- 
l'immaginazioue  »  (1).  Invece  se  le  costruzioni  pratiche, 
oltre  che  al  fine  dell'utilità  diretta  e  della  soddisfazione  dei 
bisogni  e  delle  necessità  della  vita,  sono  destinate  a  destare 
i  sentimenti  delicati  del  bello,  del  grandioso,  del  pittoresco, 
conviene  allora  che  il  disegno  loro  si  modifichi  per  pro- 
curare anche  i  cosidetti  piaceri  del  gusto,  i  sentimenti  e- 
stetici  e  le  emozioni  delle  arti  belle,  senza  di  cui  manche- 
rebbe un  grande  fattore  della  felicità  umana. 


(1)  Sens  et  inidligence^  parte  ir,  cap  IV,  §  X,  p.  555  della  traduzione 
Cazelles. 
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Certo,  qualunque  altro  sentimento  oltre  i  suddetti,  pur- 
ché di  forte  intensità,  può  servire  di  stimolo  alPattività 
dell'artista,  come  per  es.  Podio,  il  terrore,  la  tenerezza  e 
financo  l'egoismo  ;  e  il  Bain  ci  tratteggia  con  colori  vivaci 
le  combinazioni  strane  d'immagini  costruite  sotto  l'impres- 
sione del  terrore,  nonché  le  calunnie  ingegnose  quanto  dan- 
nose ispirate  dall'odio,  e  infine  gii  ambiziosi  quanto  infondati 
sogni  di  gloria  creati  dall'egoismo  (1).  Ma  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce ai  sentimenti  artistici  propriamente  detti,  che  im- 
portano più  al  nostro  soggetto,  notiamo  come  per  lo  psicologo 
inglese  i  sentimenti  o,  secondo  il  suo  linguaggio,  le  emozioni 
dell'armonia,  del  bello,  del  sublime,  del  pittoresco,  del  pa- 
tetico, dell'umorismo,  in  uno  spirito  artistico  si  associano 
cogli  oggetti  che  ne  projettano  l'influsso  sopra  coloro  che 
li  contemplano.  Ora  appunto  con  materiali  raccolti  in  siffatte 
condizioni  l'artista  fa  le  sue  costruzioni,  le  quali  si  com- 
piono, a  dir  cosi,  da  sé,  quando  tutti  gli  elementi  a  loro 
necessari  siano  presenti.  Il  vero  lavoro  dell'artista  consiste 
quindi  a  far  uscire  dai  ripostigli  dello  spirito  gli  elementi 
della  costruzione,  e  a  vagliarli  in  modo  che  il  fine  sia  pie- 
namente conseguito. 

Ciò  mostra  che  in  sostanza  il  Bain  è  ben  lungi  dal  ritenere 
per  automatica  l'opera  artistica  ;  che  anzi  tiene  molto  a  che 
dal  fatto  che  le  combinazioni  di  un  sognatore  sono  facili  e 
abbondanti,  non  si  concluda  che  quelle  di  un  musicista,  di 
un  architetto  o  di  un  poeta  lo  siano  altrettanto,  malgrado 
che  questi  diversi  generi  di  costruzione  obbediscano  in  fondo 
al  medesimo  principio,  e  cioè  a  un'emozione  potente  associata 

(1)  Cfr.  op   cit.,  ibid.,  pag.  657-661 
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a  una  ricca  provvisione  di  materiali.  L'artista  infatti  deve 
soddisfare  a  condizioni  ben  più  rigorose  che  non  siano  quelle  di 
colui  che  fantastica,  e  cioè  :  a)  rispondere  al  sentimento 
predominante  nell'opera  sua,  come  la  melodia,  1'  armonia, 
il  patetico,  l'umorismo  ecc.  ;  6)  risvegliarne  l'effetto  nell'a- 
nimo altrui  ;  cj  escludere  gli  effetti  discordanti  col  gusto  dei 
suoi  spettatori;  dj  infine,  se  l'opera  che  esegue  è  destinata  a 
ornare  qualche  oggetto  utile,  guardarsi  dal  sacrificare  l'u- 
tilità al  diletto. 

E  evidente  che  ognuna  di  queste  restrizioni  aggiunge 
sempre  nuove  difficoltà  allo  sforzo  già  arduo  necessario  a 
formare  combinazioni  che  producano  una  specie  di  fascino 
potente  sopra  gli  spettatori,  e  un  artista  può  essere  talmente 
impacciato  per  le  condizioni  impostegli,  da  riuscirgli  l'eser- 
cizio dell' immaginazione  altrettanto  laborioso  quanto  quello 
della  ragione.  Solamente  una  grande  abbondanza  di  mate- 
riali può  facilitare  all'intelligenza  artistica  l'adempimento 
delle  numerose  esigenze  che  porta  con  sé  un^opera  vera- 
mente grande. 

Il  Bain  dichiara  di  non  voler  entrare  in  una  particola- 
reggiata spiegazione  dell'operazione  mentale  che  costituisce 
la  costruzione  artistica,  per  non  intavolare  una  vigorosa 
polemica  contro  una  teoria  dell'arte  che  egli  a  ragione  ritiene 
erronea  e  che  pur  domina  oggidì  :  il  verismo.  Per  lui  il 
principale  scopo  dell'artista  è  soddisfare  il  sentimento  del 
gusto  0  le  emozioni  estetiche  propriamente  dette,  e  non  già 
imitare  servilmente  le  opere  della  natura.  Tocca  allo  scien- 
ziato il  non  perdere  mai  di  vista  la  natura  e  porla  come 
unico  criterio  di  tutte  le  sue  costruzioni  ;  tocca  a  lui  abbrac- 
ciare tutti  i  fatti  senza  rigettarne  alcuno;  il  rettile  più  ribut- 


^«v^^ 
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tante,  Tesalazione  più  pestilenziale  sono  oggetti  ch'egli 
deve  esaminare  e  rappresentare  nei  più  minuti  particolari. 
Il  criterio  delFartista  invece  è  il  .sentimento,  il  suo  fine 
il  diletto  ;  egli  si  rivolge  alla  natura,  ma  ne  trae  soltanto 
ciò  che  c(Jnviene  all'effetto  artistico  da  produrre,  e  lascia 
stare  il  resto,  sia  pur  bellissimo,  quando  non  soddisfi  il  suo 
gusto,  unica  pietra  di  paragone  in  tutte  le  opere  sue.  «  L'arte 
è  arte,  appunto  perchè  non  è  natura  i>  e  l'artista  ci  pro- 
cura piaceri  che  non  si  possono. domandare  alla  natura.  Per- 
sino nelle  arti  in  cui  dalla  realtà  deriva  il  soggetto  e  dal 
genio  artistico  Tornamento,  come  la  poesia,  il  romanzo, 
la  pittura  (ben  diverse  dalla  musica  e  dalla  danza,  ove, 
secondo  il  Bain,  la  verità  e  la  natura  non  hanno  assolu- 
tamente nulla  a  fare),  la  soddisfazione  dei  sensi  e  dei  sen- 
limentì  estetici  è  sempre  l'unico  scopo  dell'artista,  malgrado 
che  in  tali  casi  egli  sia  tenuto  a  usare  una  certa  de- 
ferenza alla  realtà,  essendo  il  suo  soggetto  non  puramente 
immaginario,  ma  scelto  nel  mondo  reale.  Cosicché  quando  un 
pittore  ci  vuol  ritrarre  la  figura  umana,  nel  mentre  che  deve 
mirare  all'armonia  dei  colori  e  alla  bellezza  delle  forme,  non 
deve  urtare  il  nostro  sentimento  della  verità,  allontanandosi 
troppo  dalle  proporzioni  abituali  dell'uomo  ;  ma  nessuno 
esigerà  certo  da  lui  un'esattezza  anatomica,  poiché  nessuno 
supporrà  negli  studi  di  un  artista  le  cognizioni  di  un  pro- 
fessore di  anatomia  :  basta  che  egli  rimanga  fedele  ai  prin- 
cipali tratti  della  realtà.  Similmente  non  è  gran  roman- 
ziere 0  gran  poeta  colui  che  riproduca  la  natura  umana 
con  una  fedeltà  letterale  ;  in  tal  caso  si  è  piuttosto  storici 
o  moralisti  ;  il  poeta  e  il  romanziere  si  dicono  tali  per  le  loro 
immagini,  per  le  loro  costruzioni  fantastiche  e  pittoresche. 
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per  le  loro  espressioni  piene  di  grazia,  e  soprattutto  per  lo 
slancio  con  cui  sanno  elevare  la  realtà  nelle  regioni  dell'i- 
deale. 

Il  Bain  riconosce  i  meriti  di  quella  scuola,  la  quale  allo 
scopo  di  riconciliare  Parte  e  la  natura  s*impone  l'obbligo 
di  moderare  il  volo  della  pura  immaginazione  presentando 
allo  spirito  la  vera  realtà,  e  di  soddisfare  in  pari  tempo 
i  diversi  sentimenti  estetici.  Per  essa,  ai  racconti  delle  fate, 
delle  mille  e  una  notte  e  dei  romanzi  cavallereschi  sono 
da  sostituirsi  i  romanzi  moderni  che  ci  dipingono  gli  uo- 
mini e  i  costumi  del  tempo  ;  e  in  fatto  di  pittura  e  di  scul- 
tura sono  da  preferirsi  le  scene  naturali  rappresentate  con 
fedeltà  scnipolosa.  Lo  studio  della  natura,  per  questa  scuola, 
diventa  il  principale  elemento  dell'educazione  dell* artista,  e 
in  verità  non  è  opera  senza  valore  quella  per  cui  essa  si 
propone  di  impedire  che  le  nostre  nozioni  intorno  alla  realtà  si 
corrompano,  senza  trascurare  in  pari  tempo  i  nostri  sen- 
timenti artistici;  cosi  un  romanziere  serio  del  nostro  tempo 
non  esagererà  i  casi  della  vita  umana,  né  esalterà  la  fan- 
tasia in  modo  cosi  stravagante  come  facevano  gli  autori  dei 
romanzi  medioevali. 

Nondimeno;  nota  il  Bain,  bisogna  sempre  fare  distinzione 
tra  il  grado  di  verità  a  cui  può  giungere  l'artista  e  quello 
a  cui  deve  pervenire  lo  scienziato  o  l'uomo  d'aflFari.  Al  poeta 
ninno  domanderà  né  la  precisione  matematica,  né  le  nomencla- 
ture scientifiche  che  si  esigono  dal  geometra  o  dal  naturalista; 
al  genio  poetico  come  a  qualunque  artista  non  va  richiesto 
di  condurci  alla  verità,  basta  cbe  egli  non  ce  ne  allontani. 

In  queste  ultime  parole  è  facile  intravedere  le  linee  ge- 
nerali di  tutta  l'estetica  del  Bain,    intorno  alla  quale    chi 
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volesse  maggiori  particolari  potrà  leggere  il  capitolo  XIV 
del  libro  Le  Emozioni  elaVolontà^  che  è  dedicato  alle  emo- 
zioni estetiche.  A  noi  basti  constatare  con  piacere  che  Til- 
lustre  psicologo  inglese  può  considerar^ji  come  il  restau- 
ratore dell'  attivitàf  psichica  nella  scuola  dell'  associa- 
zione. 

Infatti  la  legge  della  similarità  e  pii\  ancora  la  forza  co- 
struttiva dello  spirito,  cosi  bene  tratteggiateci  da  lui  e  cosi 
nettamente  distinte  dalla  legge  affatto  meccanica  della  con- 
tiguità, ci  sembrano  corrispondere  perfettamente  a  quell'e- 
nergia sintetica  e  a  quella  unità  spirituale  che  gli  associa- 
zionisti  in  genere  negano  e  senza  della  quale  è  impossibile 
spiegare  i  fenomeni  più  elevati  dell'intelligenza  umana. 
Quantunque  associazionista  risoluto  anch'egli,  il  Bain  non- 
dimeno, a  giudicarlo  da  molte  sue  espressioni,  viene  in  fondo 
ad  ammettere  che  non  si  può  pretendere  di  ricavar  tutto 
dall' associazione,  la  quale  non  può  essere  la  ragione  ultima 
ed  assoluta  dei  fatti  psichici,  allo  stesso  modo  che  il  movi- 
mento non  può  dare  la  ragione  ultima  ed  assoluta  dei  fe- 
nomeni fisici,  che  pur  si  riducono  tutti  ad  esso.  L'associa- 
zione è  per  lui,  come  per  i  filosofi  suoi  colleghi,  la  legge 
generale  dello  spirito  ;  ma  lo  spirito  per  il  Bain,  a  diffe- 
renza della  maggior  parte  degli  associazionisti,  è  pur  esso 
qualche  cosa  per  sé,  dotato  di  unità  e  di  attività. 

A  persuadersene  basta  enumerare  le  condizioni  che  egli 
ritiene  necessarie  a  tutte  le  operazioni  della  facoltà  imma- 
ginativa, e  nelle  quali  la  quantità  degli  elementi  componenti 
è  sempre  sottoposta  all'opera  di  un  io  compositore.  E  invero  : 
l°un  approviggionamento  intellettuale  di  idee  riferentisi 
tutte  a  un  medesimo  oggetto  ; 
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2"  un'azione  potente  delle  forze  associative  ; 

3^  una  percezione  chiara  del  fine  da  conseguire  ; 

4^  un  sano  apprezzamento  dei  mezzi  per  conseguirlo  ; 

5'*  un  pensiero  paziente,  ossia  una  paziente  applicazione 
di  tutte  le  forze  psichiche,  senza  riserva  alcuna,  alla  soluzione 
del  problema  proposto,  il  che  rènde  l'attenzione  dello  spi- 
rito spontanea  e  facile  ; 

ecco  le  condizioni  essenziali,  secondo  il  Bain,  alla  costrut- 
tività  scientifica  e  pratica;  ad  esse  si  aggiunga  infine: 

G^  la  presenza  di  un  elemento  emozionale  nelle  com- 
bÌTia5!Ìoni,  e  si  avranno  allora  anche  le  condizioni  indispen- 
sabili alla  costrutti  vita  artistica. 

Malgrado  questo  bel  merito  che  pone  il  Bain  in  un  tal 
qual  contrasto  colla  scuola  a  cui  appartiene,  non  si  può  a 
meno  di  deplorare  in  lui  un  certo  ondeggiamento  tra  le 
vedute  sistematiche  relative  all'onnipotenza  dell'associa- 
zione da  una  parte,  e  la  persuasione  che  lo  spirito  è  qual- 
cosa di  vivente  in  se  stesso  ed  è  in  tutto  determinato  dal- 
l'energia della  vita  ;  appunto  da  questo  ondeggiamento  de- 
riva MIX  conflitto  di  idee  che  rende  generalmente  poco  pre- 
ciso, debole  e  oscuro  il  processo  della  sua  mente. 

Quanto  poi  al  contributo  dal  Bain  portato  alla  dottrina 
dell'immaginazione,  dobbiamo  segnalare  ai  nostri  lettori  non 
tanto  una  profonda  originalità  di  vedute  intorno  alla  natura 
e  alle  leggi  di  questa  facoltà,  che  egli  fa  derivare  in  gran 
parte  dal  sentimento,  specialmente  nelle  costruzioni  arti- 
stichej  quanto  piuttosto  un  ingegnoso  sforzo,  riuscito,  come 
notatiimo,  solamente  in  parte, di  ridurre  tutta  Timmagìnazione 
alle  leggi  pii\  semplici  dell'associazione,,  ossia,  secondo  il  suo 
inventario,  alla  discriminazione,  all'assimilazione  e  alla  ri- 
tenti vita. 


fw^-^  ■ 
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I  8uoi  tentativi  sono  avvalorati  da  una  preziosa  quantità 
di  esempi  che  egli  si  compiace  a  moltiplicare  in  gran  numero, 
basandosi  però  assai  spesso  più  sulla  loro  apparenza  esteriore 
che  non  sullaloro  intima  essenza,  poiché  questa  non  gli  avrebbe 
permesso  molte  volte  di  registrare  sotto  una  data  categoria 
fatti  propri  di  un'altra.  Così,  per  esempio,  una  gran  parte 
dei  fenomeni  che  nel  volume  I sensi  e  rintellifjensa  sono  spie- 
gati colla  sola  forza  meccanica  esteriore  e  automatica  della 
contiguità,  sia  temporale  sia  spaziale,  a  guardarci  bene 
dentro  contengono  come  principale  loro  fattore  quella  forza 
psichica,  interiore  e  intelligente,  che  altrove  viene  ricono- 
ciata  dallo  stesso  Bain  come  la  luce  che  guida  Panda- 
mento  cieco  della  pura  associazione. 

In  conclusione,  la  forza  costruttiva  dello  spirito,  che  noi 
con  altro  nome  diremmo  immaginazione,  costituisce  per  il 
Bain  l'ultimo  grado  di  sviluppo  a  cui  può  elevarsi  l'as- 
sociazione nella  vita  dell'anima.  Il  suo  bel  libro  /  sensi 
e  IHntelligensa,  che  dall'  arida  e  pesante  descrizione  ana- 
tomica e  fisiologica  dell'organismo  s'innalza  a  poco  a  poco 
alla  gradevole  trattazione  dei  fenomeni  più  elevati  della  vita 
psichica,  alla  scienza  e  alle  arti  belle,  ci  pare  potrebbe  ras- 
somigliarsi a  una  specie  di  albero  naturale  dei  fenomeni 
dello  spirito,  che  affondi  le  sue  radici  negli  strati  in- 
feriori della  vita  organica  e  della  sensibilità,  ed  elevi  mae- 
stoso il  suo  tronco  coi  suoi  rami  nell'atmosfera  sottile  e  leg- 
gera dell'intelligenza  e  della  volontà;  i  suoi  fiori  più  belli, 
accanto  a  quelli  derivanti  dalla  ragione  fredda  e  astratta» 
sono  i  prodotti  dell'immaginazione  riscaldata  dal  sentimento. 
Peccato  che  i  vincoli  che  legano  l'autore  al  sistema  del- 
l'associazione, abbiano  tarpato,   a  dir   cosi,   le  ali  poderose 

16. 
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del  8U0  ingegno,  trattenendolo  troppo  a  lungo  nei  bassi  strati 
della  vita  sensitiva,  e  impedendogli  di  spaziarsi  con  eguale 
misura  nei  campi  eterei  del  mondo  intellettivo! 

Né  basta  uscire  dai  confini  della  nazione  inglese  per  ri- 
trovare lesto  in  altre  scuole  un  indirizzo  diverso,  prima 
di  pervenire  allo  schietto  idealismo  del  Kant.  Che  anzi 
al  di  qua  della  Manica,  in  Francia ,  la  prima  forma 
di  pensiero  filosofico  che  succede  al  puro  spiritualismo  del 
Descartes  e  del  Malebranche,  è  il  paro  sensismo  e  ma- 
terialismo che  mette  capo  nel  Condillac.  Da  lui  appunto 
riprendiamo  la  nostra  rassegna  dei  principali  filosofi  fran- 
cesi ohe  qui  interessano  al  nostro  soggetto. 

XX  vm. 

Condillac,  Bonnet  e  il  sensismo  francese. 

Il  passaggio  dairassociazionismo  inglese,  fin  qui  da  noi 
esaminato,  al  sensismo  del  Condillac,  di  cui  vogliamo  ora 
occuparci,  è  assai  naturale,  poiché  una  stretta  parentela 
unisce  la  dottrina  dell'abate  francese  a  quella  dei  filosofi 
inglesi  che  gli  furono  o  contemporanei  o  posteriori.  E  in- 
fatti le  teorie  designate  coi  nomi  di  associazionismo,  di  tra- 
sformismo e  di  evoluzionismo  si  trovano  già  in  germe  in  un 
sistema  che  si  sforza  di  trarre,  per  via  di  successive 
meta  uorfosi,  tutte  le  idee  ♦*  tutte  le  facoltà  dello  spirito 
da  un'  unica  radice,  la  sensa^^ione  (1). 


(l)  Il  Dewaulo  nel  suo  Coniillcic  et  la  pftychologìe  anjlmse  rontem- 
pcfraxn/i  (Pari»,  Alcan,  1892)  me  te  iu  luce  i  rapporti  che  esistono  tra  il 
filosofo  francese  e  la  scuola  sperimentale  inglese. 
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E  ben  noto,*  perchè  si  debba  ricordarlo  qui  ai  nostri 
lettori,  il  piano  del  Traité  des  sen^ations^  colla  sua  famosa 
statua  priva  di  qualsiasi  idea.  L'autore  che  prima,  nel  suo 
Essai  sur  /*  origine  des  connaissancrs  humaines^  era  ri- 
masto fedelissimo  airempirisiuo  del  Locke,  ammettendo 
come  lui  due  sorgenti  d'idee,  la  sensazione  e  la  riflessione, 
ora  in  quest'altra  opera  sua,  col  pretesto  di  dare  maggiore 
unità  e  vigore  alla  dottrina  del  filosofo  inglese,  l'altera 
completamente,  eliminando  la  riflessione  e  facendo  di  tutte 
le  facoltà,  sia  conoscitive  sia  volitive,  tante  sensazioni 
trasformate.  Ecco  come  egli  stesso  riassume  la  genesi 
delle  funzioni  psichiche:  «  Se  noi  consideriamo  che  ricordarsi, 
paragonare,  giudicare,  discemere,  immaginare,  stupirsi,  avere 
delle  idee  astratte,  conoscere  verità  generali  e  particolari, 
non  sono  che  diverse  maniere  di  prestare  attenzione;  che 
avere  passioni,  amare,  odiare,  sperare,  temere,  volere,  non 
sono  che  diverse  maniere  di  desiderare;  e  che  infine  pre- 
stare attenzione  e  desiderare  —  ecco  il  gran  salto  mortale  ! 
—  non  sono  in  origine  che  sentire,  noi  concluderemo  che  la 
sensazione    involge  tutte  le  facoltà  dell'anima  >  (1). 

Sappiamo  dunque  già  su  quali  falsi  principii  si  baserà  e 
quale  ristrettezza  di  veduie  dovrà  avere  la  dottrina  deiri*ania 
ginazione  in  un  sistema  che  toglie  all'anima  qualsiasi  forma 
di  attività,  per  non  lasciarle  se  non  un  aspetto  puramente 
passivo;  in  un  sistema  che  riduce  T anima  stessa  a  null'altro 
che  4  a  una  collezione  di  sensazioni  provate  nel  presente 
ovvero  ricordate  nel  passato  >,  e  ne  fa  quindi,  anziché  una 

CI)  Traité  des  sensatlans  —  parte  I,  cap.  VII,  pag.  127-128  deir  ediz. 
di  Parigi  e  Londra  1754. 
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realtà  vivente  e  indivisibile,  una  pura  astrazione,  senza 
unità  né  identità,  o  tutt^al  più  con  un^  unità  e  identità  pn- 
ramente  nominali. 

Nondimeno  per  quanto  sensistico,  questo  sistema  non  dege- 
nera nel  materialismo  proprio  di  altri  sistemi  appartenenti 
alla  medesima  scuola,  cbe  anzi  il  Condillac  distingue  con 
cura  la  psicologia  dalla  fisiologia,  lauto  che  all'imma- 
ginazione assegna  condizioni  fisiologiche  e  psicologiche,  le 
prime  consistenti  nei  movimenti  cerebrali,  e  le  seconde  nel- 
Tattenzione  e  ueirassociazione  delle  idee.  Secondo  lui,  si 
dà  il  caso  di  un^  immagine  quando  una  percezione,  per 
la  sola  forza  del  legame  che  l'attenzione  ha  posto  tra  essa 
e  un  oggetto,  si  rinnova  alla  vista  di  quest'oggetto;  basta 
talora  sentire  il  nome  di  una  cosa,  per  rappresentarcela 
come  se  la  si  avesse  sotto  gli  occhi  (1). 

Come  si  vede,  l'immaginazione  si  confonde  qui  colla  me- 
moria; e  infatti,  per  il  Condillac,  la  differenza  tra  queste 
due  facoltà  non  è  tanto  nella  loro  natura  quanto  nel  grado 
di  vivacità  delle  immagini,  o  meglio,  secondo  il  suo  linguag- 
gio, delle  sensazioni  che  si  ridestano  in  noi.  Del  resto  al  pari 
della  memoria,  l' immaginazione  è  generata  dal  legame 
fra  le  sensazioni  e  fra  le  idee  che  dalle  sensazioni  derivano  ; 
al  pari  della  memoria,  essa  varia  nei  diversi  individui 
secondo  l'ineguaglianza  del  potere  associativo  dovuta,  a 
sua  volta,  a  nuli'  altro  che  all'ineguaglianza  della  cunfor- 
mazione  organica;  al  pari  della  memoria  infine,  l'immagi- 
nazione può  divenire  automatica  e  riprodurre  le  sensazioni 
o  le  idee  anche  nostro  malgrado. 

(1)  Essai  sur  V orìgine  des  corìnnìssancef^  huniahies,  parte  I,  sez.  II, 
cap.  II. 
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Senoncliè  dopo  aver  ridotto  rimmagiuazione  a  tali  con- 
fini, il  Condillac,  con  un  ^incoerenza  a  cui  è  costretto  dalla 
natura  dei  fatti,  ce  la  presenta  altrove  come  una  funzione 
capace  di  combinare  le  qualità  degli  oggetti  e  di  formare 
composti  senza  modello  nella  realtà  ;  e  nel  Traile  des  sy- 
stèmes  le  riconosce  il  compito  di  rappresentare  le  idee  a- 
stratte  con  immagini  sensibili,  e  spiega  questo  fatto  mediante 
il  legame  chele  astrazioni  hanno  con  le  idee  sensibili  da 
cui  sono  nate. 

Oltre  airinstabilità  delle  definizioni  è  da  notare  poi,  nella 
dottrina  del  Condillac,  una  contraddizione  latente  tra  il 
proposito  deliberato  di  negare  allo  spirito  ogni  forza  attiva 
e  il  continuo  parlare  di  operazioni  che  presuppongono  a 
ogni  modo  un^attività  psichica.  Cosi,  trattando  delFimma- 
ginazione  creatrice,  poiché  non  esita  ad  ammetterne  una  di 
tal  genere,  egli  s'intrattiene  a  mostrare  il  modo  di  rego- 
larla, affinchè  essa  possa  fare  una  scelta  abile  e  armoniosa 
dei  materiali  fornitile  dalla  natura,  affinché  sappia  trame 
ciò  che  di  più  gradevole  e  di  più  amabile  giovi  ad  abbel- 
lire il  soggetto  su  cui  lavora,  e  affinchè  riesca  a  evitare 
costruzioni  mostruose  e  stravaganti  (1). 

Egli  raccomanda  persino  che  Timmaginazione  in  questa 
scelta  dei  materiali  non  sia  troppo  minuziosa,  perché  il 
sao  dominio  finisce  quando  comincia  quello  dell'analisi  (2); 
e  l'analisi  è  in  ragione  inversa  dell'immaginazione,  domi- 
nando in  questa  la  sensibilità,  in  quella  la  riliessione  ;  e 
perciò,  nulla  è   meno    favorevole    alle    ricerche    filosofiche 


(1)  Essai  sur  Vorig,  des  conn»  humaines.  p.  137. 

(2)  Ibid. 
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«juanto  l'eccesso  d'immaginazione  unito  a  difetto  di  analisi, 
come  sivedein  certi  sistemi  dallo  stesso  Condillac  criticati(l). 
Ma  tulto  questo  comesi  concilia  con  una  conclusione  come 
la  seguente,  do  ve  di  tutto  si  parla  eccetto  che  deirintervento 
di  un'attività  direttrice?  «  Immaginare,  egli  dice,  nonsignifica 
propriamente  altro  che  avere  delle  immagini,  ravvicinare 
le  idee  secondo  rapporti  più  o  meno  stretti  e  talora  anche 
supporre  rapporti  che  neppure  esistono.  Sensazioni  primi- 
tive e  un'associazione  tra  i  dati  sensibili,  ovvero  tra  le 
astrazioni  che  lo  spirito  può  trarre  da  essi,  ecco  quanto 
basta  a  spiegare  le  nostre  più  alte  concezioni  »  (2). 

Malgrado  ciò,  non  mancano  certo  negli  scritti  del  Condil- 
lac, sparse  qua  e  là,  molte  giuste  osservazioni  intorno  ai  fé- 
neineni  più  noti  dell'  immaginazione  sensitiva,  agli  stati 
anormali  prodotti  dal  disordine  di  questa  facoltà  e  al  grande 
influsso  che  essa  esercita  sul  nostro  fisico,  sia  duranle  il 
sonno,  sia  durante  la  veglia;  e  ci  sembra  che  meriti  di  es- 
sere ricordata  come  abbastanza  ingegnosa  quella  che  si  ri- 
ferisce ai  sogni,  al  modo  con  cui  iiascono  e  al  ricordo  che 
talora  ne  conserviamo.  Pare  che  il  Condillac  abbia  voluto 
alludere  al  fenomeno  delle  allucinazioni  ipnagogiche,  allor- 
ché tratta  dei  sogni  suscitati  dalle  immagini  che  precedono 
il  nostro  addormentarci,  alle  quali  la  fantasia,  abbandonata 
a  sé  ste.'^sa,  associa  a  caso  altre  immagini;  se  talora  non 
ricordiamo  tutte  le  idee  avute  durante  il  sonno,  dice  egli, 
tale  fatto  non  é  niente  più  strano  dell'altro  per  cui  dimen- 
tichiamo molte  idee  avute  durante  la  veglia;  onde  il  ricordo 


(1)  Traité  des  systèmes  pag.  364. 

(2)  Traité  des  sensaUons  parte  2*,  cap.  Vili. 
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delle  rappresentazioni  sognate  deve  avere  pressoché  la  stessa 
causa  che  il  ricordo  delle  rappresentazioni  proprie  della 
vegliare  cioè  non  tanto  l'attenzione  volontariamente  prestati!  a 
edse,  rimanendola  volontà  afiatto  inerte  nel  sonno,  quanto  lo 
stupore  e  la  sorpresa  da  esse  destata  in  noi;  e  secondo  il 
grado  di  questo  stupore  e  sorpresa,  sarà  più  o  meno  vìvo 
e  netto  il  ricordo  dei  sogni  e  la  distinzione  dei  loro  par* 
ticolari  (1). 

Ma  d'altra  parte  non  possiamo  fare  a  meno  di  accusare  di 
superficialità  la  dottrina  del  Condillac  per  ciò  ohe  si  ri- 
ferisce ai  rapporti  tra  V  immaginazione  e  il  sentimento 
del  bello.  La  sua  estetica,  come  è  facile  indovinare,  ri- 
posando anch'essa  sul  principio  associazionistico,  è  tut- 
t' affatto  empirica  e  relativa.  L'idea  del  bello  per  il 
filosofo  francese  nasce  dal  piacere  che  ci  procurano  gli 
oggetti,  dalla  loro  azione  sui  nostri  sensi  e  sulle  nostre 
passioni,  dalla  nostra  organizzazione  e  dal  nostro  carat- 
tere (2).  La  facoltà  di  giudicare  il  bello,  ossia  il  gusto,  lungi 
dall'essere  originaria,  è  acquisita  e  dipende  dalle  prime  impres- 
sioni, dalle  circostanze,  dal  numero  delle  osservazioui  fatte, 
dair associazione  delle  idee  avute  e  dall'abitudine*  Essa  è 
€  l'effetto  di  un'immaginazione,  la  quale  essendosi  fin  da  prin- 
cipio esercitata  sopra  oggetti  da  essa  scelti,  li  mantiene  sempre 
presenti  e  se  ne  serve  naturalmente  come  modelli  di  para- 
gone »  (3).  Le  arli  belle  infine,  mediante  le  quali  la  bellezza 
assume  forme  concrete,  sono  spiegate  dal  nostro  filosofo  sen- 


(1)  Trcdté  des  sensatlonSj  parte  II*,  cap.  IX. 

(2)  Cfr.  Traifé  des  sensat^ons^  passim. 

(3)  Essai  sur  V  orìgine  des  connaìssances  humames^  parte  1*^  sez.  2*, 
cap.  XI. 
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z*  altro  col  principio  dell*  associazione  ;  l'invenzione  è  ridotta 
alla  composizione  e  decomposizione  dei  materiali  fomiti 
dalla  natura,  e  il  genio  è  definito  come  «  uno  spirito  sem- 
plice, il  quale,  senz'altra  guida  che  Tanalogia,  sa  trovare  ciò 
che  nessun  altro  mai  seppe  trovare  prima  di  lui  >  (1). 

Non  crediamo  necessario  stare  a  ripetere  qui,  a  riguardo 
della  dottrina  sull'immaginazione  ricavata  dalle  opere  del 
Condillac,  una  critica  da  noi  già  fatta  a  proposito  del  sensismo 
apparso  fin  dall'antichità  e  dell'associazionismo  &orto  in 
tempi  più  moderni.  La  dottrina  dell'abate  francese  per  la 
sua  doppia  indole  sensistica  e  associazionistica,  cade  nei 
difetti  dell'uno  e  dell'altro  sistema,  si  rinchiude  come  questi 
in  confini  troppo  ristretti,  e  come  questi  rimane  esclusiva 
e  insufficiente  a  spiegare  tutti  i  fenomeni  di  cui  si  oc- 
cupa. 

Bisogna  peraltro  riconoscere  che  dei  torti  propri  del 
Condillac  non  può  accusarsi  tutta  quanta  la  scuola  sensi- 
stica francese  del  secolo  XVIII,  su  cui  pure  tanta  influenza 
esercitò  il  Condillac  stesso;  e  se  da  una  parte  tra  i  rap- 
presentanti di  essa  un  Cabanis  (2),  un  Destutt  de  Tracy  (3), 
un  Broussais    (4)  e  ancor  prima   e  ancor    peggio  di  tutti 


(1)  Langue  des  calctdSy  lib.  I. 

(2)  È  noto  che  per  il  Cabanis  (1758-1808)  il  pensiei-o  fd  riduceva  a  una 
foxuione  chimica  del  cerrello,  e  che  egli  M*a  fedele  seguace  del  motto  del 
D'  Holbach:  «  Les  nerfs  :  voUà  tout  Vhomme  >. 

(3)  Cfr.  gli  ElemenU  d'ideologia  del  Tracy  (1754-1836). 

(4)  Cfr.  le  Legons  de  phr enologie.  Il  Broussai'^  (1772-1838)  discepolo  del 
Bichat,  accettò  in  filosofia  le  dottriue  del  Cabanis  e  del  (lall  ;  per  la  qual 
cosa  tutto  il  pensiero  si  spiega,  secondo  lui,  coìV eccìtaz'one  e  confrazione 
delle  fibre  ;  la  parola  anima  è  bandita  dal  suo  vocabolario  e  le  è  sostituita 
quella  di  tiomo;  anima  vuol  dire  per  lui  cervello  in  azione  e  nulla  più, 
e   le   sue    localizzazioni  sono  modellate  su  quelle  del  Gali. 
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un  Lamettrie  (1)  degenerarono  nel  più  grossolano  mate- 
rialismo, d'  altra  parte  nn  filosofo  contemporaneo  dello 
stesso  Condillac,  in  un*  opera  condotta  sullo  stesso  di* 
segno  del  Traile  des  Senso  ti ons^  ma  più  fedele  a  ta- 
luni principii  della  filosofia  leibniziana  e  delT  empirismo 
del  Locke,  ristabilisce  le  due  fonti  primitive  delle  nostre  idee, 
e  accanto  alla  sensazione,  elemento  tutto  passivo,  rimette  in 
onore  la  riflessione,  sotto  cui  si  nasconde  il  primo  germe  del- 
l'attività  psichica.  Questo  filosofo  è  il  ginevrino  Carlo  Bonnet 
e  Peperà  sua,  che  egli  asserisce  di  aver  incominciato  prima 
che  uscisse  fuori  il  Tratte  des  sensations,  è  VEssai  ana- 
lytique  sur  les  facuUés  de  Vàmey  somigliante  al  libro 
dell'  abate  irancese  persino  nella  statua  che  apre  e  chiude 
a  volontà  i  suoi  sensi  alle    impressioni    esteriori 

Quivi  anche  U  Bonnet  si  accorda  col  Condillac  nel  ricavare 
le  facoltà  dello  spirito,  e  perciò  anche  l'immaginazione,  dal- 
l'associazione delle  idee  ;  ma  si  diparte  da  lui  neiram- 
mettere  un'attività  centrale,  la  quale  non  solo  si  distingue 
dalla  sensazione,  ma  le  si  contrappone.  Egli  comprende 
benissimo  che  non  si  possono  né  si  debbono  confondere  lesensa- 
zioni  e  le  immagini  coll'attenzione  e  col  giudizio  che  por* 
tiamo  su  di  esse  per  farne  la  scelta;  onde   rifiuta    espres- 

(l)Del  Lamettrie  (1709-1751)  cfr.  le  Oeuvres  philosophiques^  Amsterdam, 
1774.  —  Nel  primo  volume  si  contiene  il  Traile  de  Vame,  di  cui  il  cajx  XI  é 
dedicato  all'immaginazione.  Questa  facoltà  vi  è  definita  cosi  :  <  La  percestona 
di  on^idea  prodotta  da  cause  materiali  inteme  (come  i  nervi,  gli  spiriti  ani- 
mali, il  cervello^  e  simile  a  taluna  delle  idee  che  le  cause  esterne  avevano 
Tabitudine  di  far  nascere  ».  La  forza  del  genio  poi,  vi  è  conaid  to'ji  in 
proporzione  diretta  alla  forza  con  cui  gli  spiriti  animali  <  imprimono  viva- 
mente e  profondamente  nel  cervello  le  idee  formate  dairimmaginazione  e 
le  passioni  da  essa  dipinte  »  e  per  tal  modo  il  Lamettrie  finisce  col  mettere 
pressoché  allo  stesso  livello  il  genio  e  la  follia. 
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aamente  la  dottrina  della  sensazione  trasformata.  Chi 
attende,  chi  giudica,  chi  sceglie,  chi  vuole,  non  sente  sem- 
plicemente, ma  reagisce,  ma  preferisce  (préférer  n^eat  pas 
simplement  sentir).  Il  Bonnet  perciò,  secondo  noi,  segna 
già  un  primo  passo  nella  via  verso  quella  reazione  contro 
il  crudo  sensismo  del  Condillac,  la  quale  in  Francia  con- 
dusse prima  aireclettismo  di  Vittorio  Cousìn  e  poscia,  con- 
tinuando nella  stessa  via,  allo  spiritualismo  classico  di 
Adolfo  Garnier. 

Prima  però  d'indirizzare  anche  il  nostro  cammino  per 
questa  nuova  via  seguita  dalla  filosofia  francese,  crediamo 
opportuno,  anche  per  mantenere  la  continuità  storica,  di 
dire  brevemente  del  contributo  che  alla  dottrina  dell'im- 
maginazione  derivò  da  quella  grande  opera  collettiva  che 
fu  TEnciclopedia,  la  quale  rappresentò  in  teoria  quel 
medesimo  movimento  di  idee  a  cui  la  rivoluzione  del  1789 
s'ispirò  in  pratica. 

XXIX. 
Enciclopedisti. 

Sarebbe  impossibile  voler  designare  con  una  sola  parola 
il  genere  di  filosofìa  che  traspare  dai  molteplici  articoli, 
che,  su  materie  disparatissime,  uscirono  dalla  penna  della 
più  eletta  schiera  d'ingegni  francesi  del  secolo  XVIII, 
sotto  la  direzione  del  Diderot  e  del  D'Alembert.  La  ma- 
.niera  di  filosofare  dei  redattori  dell'  Enciclopedia,  non 
fu  né  omogenea  per  tutti  né  costante  per  ciascuno.  Si 
sa  che  presto  nacque  disaccordo  tra  loro,  tanto  che  molti, 
tra  cui  il  Rousseau,  disgustati  si  ritrassero  dall'opera;  ed  é 
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noto  clielo  stesso  Diderot,  il  renale  ebbe  la  gloria  dì  perseve- 
rare tino  all'ulti  MIO,  dal  teismo  che  prima  profe^ìsava,  tra- 
scorse nel  materialisiuo,  e  per  i spiegare  il  mondo  fece  a 
meno  di  quel  Dio  che  Voltaire  invece  riteneva  assoluta- 
mente indìfifpeiisabile.  Ora  appunto  di  quesfa  discrepansfia 
dì  dottrine  e  incertezza  di  opinio[ii  si  direbbe  che  si  ri- 
senta anche  rartìcolo  sali' immaginazione,  contenuto  nel* 
Tottavo  volume  dell' Enciclopedia  e  firaiato  dallo  stes^^o 
Voltaire  (1). 

La  definizione  che  di  questa  facoltà  vien  data  fin  da 
prinoipioj  è  ben  lungi  dal  contenere  tutti  gli  aspetti  e  tnti e 
le  operazioni  chtj  giLi-^tamente  vengono  poscia  attribuite 
alla  fantasia  nella  dei^crizione  abbastanza  esatta  ebe  se 
ne  fa  nel  resto  deirarlieolo.  Dire  che  essa  è  <t  il  potere 
proprio  a  ogni  essere  sensibile  di  rappresentarsi  nel  suo 
spirito  le  cose  sensibili  »,  significa  definire  soltanto  una 
funzione  deirim  magi  nazione  e  la  pin  mescbina,  quella  cioè 
puramente  riproduléica  e  delF  immaginazione  puramente 
sensitioa.  Invece  lo  stesso  Voltaire,  subito  dopo,  riconosce 
all'immaginazione  anche  il  potere  dì  comporre  e  non  solo 
le  sensazioni,  ma  altresì  le  idee  più  «  metafidiche  »,  e  pre- 
senta questo  potere  come  un  dono  misterioso  fattoci  dal- 
TEnte  supremo  e  di  cui  non  possiamo  renderci  nessuna 
rag!  n  ne. 

Nel  suo  articolo  l'autore  ritiov^a  Tinter^ento  e  Topera  conti- 
nuata e  inconsapevole  deirimniaginazione  persino  in  tutti  i 
no^^tri  discorsi  e  in  tutte  lo  nostre  letture,  ogni  volta  che  pro- 


ti) Cfr.  Bnc}/nlo2}^'dìe  o%   d'^f*onri/iire   ralsonnè    dea    Sciences,    (ìes 
oriM  et  des  méilers.  VoL  8**,  aouo  n64. 
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pronanziando  o  leggendo  una  parola  ce  ne  rappresentiamo  il 
sìgnifìcatOf  e  ogni  volta  che,  trattando  di  nozioni  generali  e  a- 
stratte,  nascondiamo  sotto  di  esse,  senza  volerlo,  qualche  idea 
particolare  e  concreta,  senza  di  cui  quelle  nozioni  ci  parrebbero 
affatto  vuote  e  prive  di  senso.  Questo  continuo  lavorio 
compiuto  senza  intervento  della  nostra  riflessione,  appunto 
perchè  tale,  viene  dal  Voltaire  attribuito  all'  immaginazione 
ch'egli  chiama  passiva,  ma  che  noi  diremmo,  forse  più  pro- 
priamente, spontanea,  e  dalla  quale  egli  fa  dipendere  i  feno- 
meni del  sonno,  del  sogno,  come  pure  le  costruzioni  irri- 
flesse di  discorsi  eloquenti,  di  versi  improvvisati,  di  felici 
soluzioni  matematiche,  nonché  infine  le  nostre  passioni  e 
i  nostri  errori.  Ma  tuttoché  passiva  (e  anche  per  ciò  '  non 
ci  sembra  troppo  appropriata  tale  denominazione  datale 
dair articolista  deirEncidopedia  francese)  questa  specie  d'im- 
maginazione, anziché  essere  subordinata  alla  nostra  volontà, 
la  determina  invece,  e  la  spinge  verso  gli  oggetti,  ovvero 
ne  la  distoglie,  secondo  la  maniera  con  cui  glieli  rappre- 
senta e  glieli  colora E  essa  la  causa  di  tante  malattie 

dello  spirito,  dì  tanti  generi  di  follia,  di  tante  superstizioni 
popolari  e  della  schiavitù  che  legagli  spiriti  deboli  ai  forti. 
Come  tutto  ciò?  Mistero  profondo,  risponde  il  Voltaire,  «  // 
y  a  l'infìni  entre  nous  et  les  premiers  ressorts  de  notre 
vtre  ». 

Né  meno  misteriosa  e  indipendente  da  noi  é  Timmagina- 
zione  attiva^  la  quale  mediante  la  riflessione  e  la  combi- 
nazione aggiunte  alla  memoria,  avvicina  oggetti  distanti 
tra  loro,  separa  quelli  mescolati,  li  compone,  li  muta  e  sem- 
bra cosi  che  crei  concezioni  nuove,  mentre  in  realtà  non 
fa  né  può  fare  altro  che  modificare  l'ordine    delle    vecchie 
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idee.  Ciò  peraltro  non  esclude  che  occorra  una  forza  non 
comune  per  riuscire  a  originali  combinazioni  di  elementi 
semplici,  e  anche  questa  forza  è  per  il  Voltaire  un  dono 
tutto  divino,  si  chiama  genio  o  immaginazione  dHaacn- 
zione^  è  ugualmente  necessaria  nelle  arti  e  nelle  scienze, 
e  lungi  dall'essere  incompatibile  col  giudizio  della  ragione^ 
come  si  crede  volgarmente,  richiede  invece  sempre  il  so- 
stegno di  questo  giudizio,  persino  nei  romanzi  più  bizzarri 
e  nelle  favole  più  strane. 

Oltre  le  due  forme  precedenti,  il  Voltaire  designa  un 
altro  genere  d'immaginazione  da  lui  detta  di  analisi  e  di 
espressione  {de  detail  et  d'expression)^  la  quale  secondo 
lai  non  solo  è  di  somma  importanza  nella  poes^  e  in 
tutte  le  arti  belle,  ma  costituisce  altresì  l'attrattiva  della 
conversazione,  presentando  allo  spirito  di  chi  ascolta  gli 
oggetti  preferiti,  dipingendogli  con  colori  vivaci  ciò  che 
le  anime  fredde  sanno  disegnare  appena,  e  servendosi  dei 
mezzi  che  più  sorprendono,  degli  esempi  che  più  colpiscono, 
per  conquistare  tutta  l'attenzione  degli  uditori. 

Ma  di  qualunque  forma  essa  sia,  passiva  o  attica^  d'm- 
cenzione  o  di  analisi^  l'immaginazioue  può  avere  qualità 
diversissime;  e  il  Voltaire  con  numerosi  esempi  ce  la  mo- 
stra ora  naturale  e  ora  artificiosa,  ora  forte  e  ora  debole,  ora 
grossolana  e  ora  dolce,  ora  tranquilla  e  ora  bizzarra.  Sol- 
tanto nell'immaginazione  saggia  si  ha  un  giusto  e  mira- 
bile contemperamento'  di  queste  opposte  qualità,  ma  a  essa 
fa  doloroso  contrasto  la  demenza  dovuta  a  una  fantasia 
troppo  ardente,  tumultuosa  e  sregolata. 

Cosi  termina  questo  notevole  articolo  del  Voltaire  sulTim- 
maginazione.    Un  altro  egli  ne  fece   sul    Gusto,  e  intorno 
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a  questo  medesimo  soggetto,  cosi  strettamente  connesso 
colla  fantasia,  abbiamo  anche  un  fra  nmento  del  Montesquieu  ; 
noi  però  non  c'intratterremo  a  riferire  il  contenuto  dei  dae 
scritti,  non  ritrovandosi  in  essi  nulla  di  essenzialmente  diverso 
da  quanto  su  tale  materia  abbia  aio  già  esposto  a  riguardo  dtrl 
Gerard  e  della  scuola  scozzese  (l),  e  quindi  nulla  che  non 
possa  e.-sere  generalmente  accettato,  trattandosi  per  lo  più 
di  osservazioni  che  non  sorpassano  la  sfera  di  quello  che 
potrebbe  dirsi  il  dilettantismo  della  p.^icologia. 

A  noi,  invece,  tarda  Torà  di  far  conoscere  il  contributo  di 
ben  altra  importanza  portato  alla  dottrina  dell*  immagina- 
zione dairEolettismo  e  dallo  Spiritualismo  francese. 

XXX. 

Dal  Sensismo  airEcIettismo  francese, 

Carlo  Vittorio  Bonstetten. 

Si  sa  che  l'eclettismo  francese  sorse  come  una  specie  di  eoni- 
promesso  filosofico  tra  il  sensismo  discreditato  perle  conseguea  - 
ze  che  n*erano  venute,  specialmente  dopo  che  esso  degenerò 
nel  materialismo,  e  la  filosofia  del  razionalismo  che  come  rea- 
zione violenta  trasmodò  anche  la  sua  parte.  L'eclettismo  si 
propose  di  tenere  una  via  di  mezzo  tra  questi  due  estremi, 
riceroaiulo  e  ritenendo  ciò  diedi  meglio  potesse  trarci  dal- 
l'uno e  dall'altro.  Orbene,  tra  il  Bonnet  che  a  noi  ^sembrò 
preludere  a  questo  nuovo  indirizzo  della  filosofia  francese, 
e  il  Cousin  che  ne  è  il  vero  capo,  noi  troviamo  un  filosofo 
il  quale,    per   la  posizione    che     seppe    prendere    tra    due 

(1)  Cfr.  il  capitolo  sul  (ìéranl  da  p.   173  a  p.   183  di  questo  volume. 
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scuole  opposte,  che  sembravano  dovessero  ciascuna  gua* 
dagnarlo  a  sé,  (quella  del  Condillac  e  quella  del  Leìbnìtz 
e  del  Kant)  merita  un  posto  distinto  nella  scuola  eclet- 
tica: Carlo  Vittorio  Bonstetten  (1). 

Questo  filosofo,  se  nella  storia  generale  della  lllosofia  ha 
una  importanza  assai  mediocre,  ne  ha  invece  una  abbastanza 
notevole  nella  storia  speciale  della  psicologia  per  le  sue 
Recherches  sur  la  nature  et  les  iois  de  l^imauinaHon  (2)  ^  le 
quali  insieme  coi  suoi  Études  sur  Vkomme  (3)  riassumono 
tutto  il  suo  valore  filosofico.  Nato  in  Svizzera^  osaia  in  un 
paese  neutrale  e  sottoposto  a  un  te;iipo  tanto  alle  influenze 
della  nuova  filosofia  germanica,  quanto  a  quelle  della  vecchia 
filosofia  francese,  egli  non  si  lasciò  dominare  esclusivamente 
né  da  questa  né  da  quella  ;  ma  dopo  aver  tutto  osservato, 
tutto  giudicato  con  benevolenza  e  calma,  si  ritra-^se  senza 
pregiudizi  nel  fondo  della  sua  coscienza  per  formarsi  ivi  uu^o- 
pinione  tutta  sua  propria.  Egli  non  rassomiglia  infatti  a  nes- 
suno dei  .suoi  maestri  e  si  discosta  non  poco  dallo  stesso  Bon* 
net,  con  cui  pure  ebbe  rapporti  molto  amichevoli  e  per  il  quale 
professò  grande  amore  e  forte  ammirazione.  Se  rassomiglia 
a  qualcuno  è  piuttosto  allo  scozzese  Stewart^  di  cui  ricorda 
assai  la  forma  e  lo  spirito;  ma  non  già  come  discepolo,  sib- 
bene  come  uomo  della  medesima  maniera  di  pensare  e  della 
stessa  natura  filosofica. 

Cosi  poco  inclinato  com'è  a  seguire    servii laente    le  dot- 
trine altrni,  il  Bonstetten  ambisce,  invece,  di  fornire  delle  ana 
liei  psicologiche  affatto  nuove  suirimmaginazioiiej  poiché  a 

(1)  Nato  a  Berna  nel  1745,  morto  nel   1833. 

(2)  Genève,  chea  J.  J.  Paschoud,  1807,  2  volumi. 

(3)  Genève,  1821,  2  volumi, 
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lui  sembra  che  i  suol  predecessori  non  abbiano  distinto  net- 
tamente questa  facoltà  dalla  memoria,  allorché  ne  han  fatto 
nuiraltro  cte  il  potere  di  rappresentarsi  gli  oggetti  assenti, 
ovverOjetra  questi  anche  il  naturalista  Bonnet,  allorché  non 
hunuu  notato  altra  differenza  fra  le  due  funzioni  psichiche 
Fé  non  una  maggiore  intensità  da  parie  delPimmaginazione. 
*  Invece,  egli  dice,  queste  due  facoltà  sono  fra  loro  cosi 
diverse  come  Toro  e  Targento  dall'uso  che  può  farsene; 
e  ciò  mostra  che  la  psicologia  non  è  ancor  giunta  alla 
conoscenza  del  cuore  umana,  mancando  ancora  di  una  teoria 
delPimmaginazione  tale  da  comprendere  in  sé  tutti  i  nu- 
merosi fenomeni  dì  una  facoltà  che  abbraccia  tutto  quanto 
Tuomo  attivo,  dalla  follia  fino  al  singolare  e  brillante  fe- 
nomeno delle  arti  belle  »   (1). 

11  Bonstetten  si  propone  dunque  di  fare  un'analisi  non 
ancor  fatta  prima  di  lui;  e  lungi  dalFimporre  i  suoi  prin- 
cipii,  invoca  invece  tutte  le  critiche  dettate  dall'amore  della 
verità  e  dalla  conoscenza  di  una  facoltà  come  Timma- 
ginazione,  la  quale,  pur  vivendo  continuamente  in  mezzo 
a  noi  non  ci  si  mostra  mai  se  non  velata  da  un  certo 
militerò. 

L'opera  si  divide  in  due  volumi,  di  cui  il  primo  espone 
aotto  il  nome  di  leggi  i  fenomeni  più  salienti  e  più  rego- 
lari deirimmaginazione,  e  il  secondo  contiene  un'  analisi 
di  questa  facoltà,  basata  tutta  sulla  fondamentale  difPe- 
renza  che  passa  tra  sentimento  e  immagine,  e  sulla  loro  reci- 
proca azione. 

(l)  Cfn  Bechfìrnheh^  stfr  ìft  nature  et  ìes  lois  de  rimaginathn,  ediz. 
#*it.  voi»  l,  cap.  h 
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Per  conoscere  subito  Tindole  della  dottrina  del  nostro  fi- 
losofo, e  anche  per  essere  più  ordinati  di  lai  ed  evitare  le 
numerose  ripetizioni  in  coi  egli  cade,  noi  cominceremo  col- 
Tesaminare  Tanalisi  contenuta  nella  seconda  parte,  ì  cui 
risultati  sono  spesso  presupposti  dalle  leggi  enunciate  nella 
prima;  indi  passeremo  a  queste  leggi. 

Secondo  il    Bonstetten  si  giunge  a  spiegare  Pimmagina- 
rione  solo  mediante  la  conoscenza  degli  effetti  della  sensibilità; 
infatti  ricercando  le  cause  della  diseguaglianza  della  me- 
moria nel  campo  delle  diverse  facoltà  —  con  questo  nome,  si 
noti    bene,  il  filosofo  bernese  intende  designare  le  diverse 
classi  di  fenomeni  riunite  sotto  l'idea  comune  di  atórtVd  —  egli 
trova    che  i  ricordi    deirimmaginazione  si  devono    tutti  a 
qualche   sentimento;  che  il  medesimo  sentimento  che  con- 
serva le  immagini  è  quello  stesso  che  le  ha  fatto  sorgere; 
e  che  infine  con  lo  scomparire  del  sentimento  vengono  conge* 
date,  a  dir  cosi,  anche  le  immagini  che  esso  aveva    suscì 
tato,  allo  stesso  modo  che  un  generale  d'armata,  dopo  la  vit- 
toria, congeda  i  soldati  raccolti  per  combattere.  £  invero  la 
collera,    l'amore,   l'avarizia,  insomma  ogni    passione  ha  il 
suo    linguaggio,   il    suo    corredo    di    idee,  il   suo    ritmo, 
la  sua  direzione,  il  suo  movimento,    e    quindi   le  sue    im- 
magini  favorite.   Cambiate   sentimento    e    avrete    un'arra 
0    una    musica    diversa,    idee  e  movimenti     diversi.    La 
ragione  non  fa  che  rendere  regolari  e  ordinati  tutti  questi 
movimenti  tumultuanti  e  irregolari  della  sensibilità. 

Orbene, il  Bonstetten  dopo  aver  percorso  tutto  il  campo  del- 
l'immaginazione, come  ha  ritrovato  ovunque:  a)  un  sentimento 
motore  delle  idee  e  6)  delle  idee  suscitate  da  questo  senti- 
mento, cosi  ne  ha  conoluso  che  l'immaginazione  è  il    mo^ 

17. 
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mmenio  delle  idee  prodotto  daWanone  della  sensibilità; 
chiaEuaodo  sentimento  l'attitudine  a  provare  piacere  openai 
e  idea  la  percezione  fredda  di  an  oggetto  come  distinto  da 
altri  oggetti  :  sul  primo  egli  basa  l'immaginazione,  sulla  se* 
conda  rintelligenza  (!)• 

Per  il  nostro  filosofo  il  rapporto  tra  il  sentimento  e  le 
idee  è  e3seii7.iale  nell'immaginazione,  tanto  che  tutti  coloro  i 
quali  hanno  osservato  questa  facoltà  solamente  nel  fenomeno 
del  recìproco  risuscitarsi  delle  idee,  non  ne  hanno  compreso 
nulla  e  hanno  finito  col  confondere  l'immaginazione  colla  me- 
moria, La  chiave  di  questo  enigma  maraviglioso,  che  è  la 
riprodasione  delle  idee  secondo  un  ordine  piuttosto  che  se- 
condo un  altro,  va  ricercata  fuori  delle  idee  stesse,  e  cioè 
nella  sensibilità,  senza  della  quale  i  fenoneni  dell'immagi- 
nazione  cesserebbero  allo  stesso  modo  che  i  suoni  dell'or- 
gano^ quando  si  scomponesse  lo  strumento  che  li  produce, 
Il  difetto  di  certi  psicologi  è  proprio  quello  d'isolare  fe- 
nomeni che  bisogna  osservare  nella  loro  composizione,  ossia 
nei  loro  rapporti  reciproci,  come  appunto  deve  farsi  della 
funzione  immaginativa,  la  quale,  lungi  dal  consistere  in  un 
elemento  solo  come  l'idea,  risulta  da  un  rapporto  di  ele- 
menti come  ridea  e  il  sentimento.  Questa  funzione  dunque, 
secondo  la  definizione  già  datane  poc'anzi,  si  compone  : 

1)  del  sentimento   motore  o  eccitatore  delle  idee  ; 

2}  delle  idee  messe  in  moto  da  questo  sentimento  ; 

3)  della  reazione  di  queste  idee  sullo  stesso  sentimento. 
L'  o[)era    analitica    del    Bonstetten  versa    quindi    sopra 
questi  tre  punti,  e  si  divide  perciò  in  tre  parti, 

(1)  IbM  cap.  2^ 
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La  prima  è  dedicata  tutta  a  dimostrare  V  esistenza  di 
un  sesto  senso,  il  quale  mentre  è  diverso  dai  cinque  co* 
munemenle  noti,  è  però  tale  da  compenetrarli  tutti  e  da 
associare  a  ciascuna  sensazione  un  sentimento  di  piacere 
0  di  dolore  tutto  suo  proprio.  Questo  sentimento  poi  è 
detto  motore^  perchè  anche  nel  suo  stato  di  apparente  ri- 
poso produce  sempre  qualche  movimento  o  emouone  [1), 

Nella  seconda  parte  si  tratta  delle  idee,  col  qual  nnme 
sono  designate  tutte  le  sensazioni  dei  cinque  sensi,  non  in 
quanto  prodotte  dairazione  immediata  degli  oggetti  esterni 
(nel  qual  caso  sarebbero  sensazioni  propriamente  dette),  ma  in 
quanto  risvegliate  dal  sentimento  motore,  ovvero  eccitate 
dalla  forza  dell'intelligenza  chiamata  attenzione  {2  .  Ora  ^e 
nulla  è  cosi  importante  in  una  teoria  deirimmaginazionef  come 
la  distinzione  tra  idea  e  sentimento  (3),  bisogna  peraltro  rico 
noseereche  «  l'intimità  dell'associazionee  quasi  diremmo  l*af- 
finità  tra  i  sentimenti  e  le  idee  è  tanto  grande,  che  occorre 
molta  attenzione  e  sagacia  per  distinguere  una  sensazione 
dal  movimento  di  piacere  o  di  dolore  che  le  è  connesso  i^^ 
donde  la  seguente  regola  generale:  <'k  ciascun  seiitiuiento 
risveglia  le  sue  idee  affini,  e  a  loro  volta  queste  idee  ride- 
stano il  sentimento  che  le  ha  fatto  nascere  >  (1), 

L^influf'so    reciproco    della  sensibilità  sulle   idee^  e  delle 
idee  sulla  sensibilità,  ecco  Toggetto  della  terza  parte  dell' a 
nalisi  del  Bonstetten.  In  essa  si  spiegano  tutti    ì  fenomeni 


(1)  Voi.  I,  pag.  225. —  Come  si  vede,  si  tratta  qui  della  dìflertìnzache 
passA  tra  le  sensazioni  rappresentative  e  le  sensazioni  affettive, 

(2)  Voi.  I,  pag.  295. 

(3)  Voi.  I,  pag.  297. 

(4)  Voi.  1,  pag.  303-304 
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deirimmaginazione,  facendoli  derivare  sempre  da  qnal- 
che  sentimento  che  metta  in  moto  una  serie  di  idee  legate 
fra  loro  da  fila  innumerevoli  e  invisibili  (1).  Qaesto  collega- 
mento delle  idee  è  attribuito  dal  nostro  psicologo,  che  dichiara 
dì  seguire  in  ciò  la  dottrina  del  Leibnitz,  a  due  specie  di 
for^e  associatrici  :  la  prima  ha  il  suo  principio  nella  sen- 
slbilità^  la  quale  è  sempre  attiva  finché  una  forza  contraria 
non  le  si  opponga  (come  dimostra  il  fatto  che  ciascun 
sentimento  nuovo  influisce  più  o  meno  sulle  associazioni 
precedenti,  sia  decomponendole,  se  eterogeneo  al  sentimento 
anteriore  che  le  aveva  formate,  sia  rafibrzandole,  se  a  esso 
omogeneo),  e  questa  è  Tassociazione  propria  deirimmaginazio- 
ne (2).  La  seconda  forza  associatrice  delle  idee  si  deve  invece 
alla  ragione,  la  quale  le  lega  non  per  sentimenti,  ma  per 
rapporti  inerenti  alle  idee  stesse  (3),  e  questa  è  Tassociazione 
propria  delllntelligenza. 

Malgrado  che  per  la  loro  diversità,  Timmaginazione  e 
Tintelligenza  in  apparenza  sembrino  tali  che  il  movimento 
dell'una,  dipendente  dalla  sensibilità,  debba  turbare  quello 
dell'altra,  derivante  dalla  ragione,  le  due  facoltà  si  tro- 
vano invece  collegate  fra  loro  dai  rapporti  più  intimi; 
poiché  appunto  dall'immaginazione  Tintelligenza  riceve  le 
immagini  che  sono  come  il  materiale  del  suo  lavoro,  ossia  il 
metallo  greggio  che  essa  trasforma  poscia  in  ruote,  molle 
e  bilancieri  bene  ordinati  e  capaci  di  movimenti  regolati. 
Da  questo  deve  concludersi  anzi,  che  soltanto  la  ragione 
rende  possibile  alPuomo  uu  cammino  lungo  e  sicuro,  diretto 

(1)  VoL  I,  pag.  305. 

(2)  VoL  I,  pag.  218,  alla  nota  1'. 

(3)  VoL  n,  pag.  3^^, 
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dalla  scelta  di  molte  idee  convergenti  verso  uno  seopo 
unico,  mentre  la  sensibilità  non  può  mai  offrirgli  altro  ohe 
momentanee  e  fortuite  combinazioni  (1).  «Le  idee  associate, 
dice  con  ardita  immagine  il  Bonstetteui  sono  come  la 
sabbia  o  il  Umo  deposti  dal  torrente  della  vita,  ossia  dalla 
sensibilità  ;  il  sentimento  o  esiste  ancora,  e  allora  non  tra- 
lascia d'imprimere  un  movimento  a  questa  massa  di  idea,  o  è 
scomparso,  e  in  tal  caso  le  idee  fornite  dai  cinque  sensi  si  con-^ 
servano  nel  letto  del  torrente  in  modo  affatto  misterioso  »  (S). 
Questa  conservazione  latente  delle  idee  essendo  anche 
una  delle  funzioni  più  essenziali  della  memoria,  fa  pensare 
subito  ai  rapporti  fra  quesla  facoltà  e  Timmaginazione,  e 
il  Bonstetteu  in  un  importante  capitolo  (3)  ce  li  tratteggia 
assai  bene  mostrando  la  differenza  che  passa  tra  le  due 
funzioni,  e  deplorando  la  confusione  che  ne  fanno  molti  fi- 
losofi. «  I  psicologi,  dice  egli,  si  trovano  sempre  nell'imbarazzo, 
quando  si  tratta  di  stabilire  i  confini  tra  due  facoltà  che 
sono  distinte  se  si  considerano  nei  loro  risultati,  e  che 
sembrano  confuse  se  si  osservano  nel  loro  lavoro.  Infatti 
come  rimmaginazione  attinge  continuamente  nella  me- 
moria, cosi  la  memoria  ha  spessissimo  i  colori  delPim- 
maginazione.  Le  concezioni  di  Omero  e  Virgilio  al  tro- 
varono un  tempo  tutte  nella  memoria;  se  voi  aveste  privato 
questi  poeti  della  loro  immaginazione,  essi  avrebbero  nar» 
rato  senza  grazia  e  senza  ornamenti  i  principali  fatti 
della  storia  di  Ulisse,  di  Achille  e  di  Enea,  tali  come  li  aveva- 
no appresi  Ma  quando  si  fosse    resa  loro  la  fantasia  bril- 

(1)  Ptog.  34  del  2*  ToL 

(«)  Pag.  288  del  1*  toI. 

(3)  Gfr.  ToL  I,  oap.  IV  della  ses.  Il,  pag.  SSS. 
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laute  che  U  disiingue,  avreste  veduto  subito  mutare  l'ordine 
delle  loro  idee,  in  virtù  di  quel  lavoro,  chiamato  campo- 
shione^  ppi*  il  quale  le  idee  deposte  come  elementi  nella 
memoria,  sono  trasferite  e  co.iibinate  varia. nente  secondo 
le  leg^i  dell'ordine  e  dell'armonia.  E  tanto  diversa  poi  la 
memoria  dalTirumaginazione.  che  esse  si  manifestano  in  pro- 
porzione inversa  ;  certi  uomini  sono  di  memoria  prodigiosa, 
perchè  essendo  dotati  di  una  felice  disposizione  a  ritenere, 
ed  e^^endo  in  pari  tempo  privi  di  sensibilità  e  d'im- 
m^iginazione,  nulla  viene  a  turbare  in  essi  l'ordine  delle 
idee^  si  che  i  pensieri  loro  rimangono  pietrificati  come  gli 
abitanti  di  quella  città  delle  Mille  e  una  notte  che  erano 
divenuti  tutti  statue  »  (1). 

Kisulta  da  ciò  esser  proprio  alla  natura  della  memoria 
conneroarG  le  idee  nello  stesso  ordine  della  loro  associa- 
sione^  quale  avvenne  in  forza  di  un  sentimento  motore  pas- 
sato, di  modo  che,  risvegliandosi  un'idea  della  serie  delle 
associate,  tutte  le  altre  si  ridestano  contemporaneamente  o 
fluecer^sivauiente  in  quell'ordine  determinato.  Invece  è  pro- 
prio alla  natura  dell'immaginazione  poter  produrre,  in 
forza  di  questo  o  quel  sentimento  motore  presente,  un 
numero  di  nuove  combinazioni  diverse,  pari  a  quello  dei 
vari  sentimenti  motori  moltiplicato  pel  numero  delle  idee 
conservate  nella  memoria.  Ciascuna  di  queste  combinazioni 
produce  per  parte  sua  qualche  mutamento:  a)  sia  nell'or- 
dine della  memoria,  h)  sia  nell'intensità  delle  idee,  e)  sia 
neir  intensità  della  forza  associatrice.  La  memoria  non  fa 
che  fornire  una  serie  di  tasti  su  cui  l'immaginazione  viene 

(1)  Fag.  291  del  voi.  1°. 
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ft  esercitare  la  saa  prodigiosa  attività;  per  lungo  tempo 
ejsa  stenta  a  ricavare  un  accordo  dalle  note  della  ta- 
stiera, ma  alla  fine  Tarrionia  si  sveglia  e  tosto  la  bellezza 
si  rivela  all'anima  dell'artista.  Da  questo  momento  il  caos 
delle  concezioni  informi  si  dissipa,  da  per  tutto  brilla  Tor- 
dine  unito  all'armonia,  e  un  universo  di  gioie  sembra  na- 
scere per  la  sensibilità.  E  poiché  la  memoria  non  ptesenia  le 
idee  cbe  in  un'unica  serie,  mentre  l'immaginazione  può  com- 
binarle tutle,  si  comprende  facilmente  che  la  ricchezza  della 
memoria  sta  a  quella  dell'immaginazione,  come  T  unità  al 
numero  pressoché  infinito  delle  combinazioni  numeriche  (1). 
Questa  in  sostanza  l'analisi  che  il  Bonstetten  ci  fornisce 
dell'immaginazione;  vediamo  orale  leggi  ch'egli  scopre 
nel  modo  di  funzionare  di  questa  facoltà.  Egli  ne  enumera 
cinque  fondamentali  e  le  designa  cosi  : 

1)  legge  d'invenzione; 

2)  »  d'intensità  ; 

3)  »  di  successione  ; 

4)  »  di  subordinazione; 
6)  ^  di  armonia. 

Diremo  brevemente  di  ciascuna,  studiandoci  di  rendere 
pia  preciso  il  linguaggio  spesso  vago  e  non  sempre  esatto 
adottato    dal  filosofo    di  Berna. 

Come  si  é  veduto,  egli  stabilisce  tra  la  sensibilità  e  rimma< 
ginazioue  dei  rapporti  primitivi,  in  virtù  dei  quali  ciascun 
sentimento  motore  o  ciascuna  gradazione  di  sentimento  risve- 
glia un  certo  numero  di  idee.  Ora  in  questa  attitudine  che  il 
sentimento  ha  di  ridestare  tutto  un  nucleo  di  immagini ,  si  da 

(1)  Pag.  239-294  del  toI.  L 
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sembrarne  quasi  la  fonte  produttrice,  il  Bonstetten  trova  la 
legge  da  lui  detta  à}  incensione]  e  come  ogni  sentimento 
preferisce  certe  idee  a  certe  altre,  fra  quante  sono  deposi- 
tate nel  tesoro  della  memoria,  cosi  la  legge  d*  invenzione, 
che  noi  diremmo  altrimenti  legge  di  riproduzione  o  di  revi- 
viscenza delle  immagini,  si  mostra  evidentemente  basata 
sopra  determinati  rapporti  di  preferenza.  Non  ha  infatti 
l'amore  il  suo  corredo  di  idee  diverso  da  quello  dell'ambi- 
/Jone  0  dell'avarizia,  e  la  collera,  la  gaiezza^  la  malinconia, 
insomtna  ogni  maniera  di  sentire  non  è  essa  dotata  di  un 
carattere,  di  un  linguaggio  e  di  un  colorito  specialer  0- 
guano  può  constatare  sopra  sé  stesso  che  col  cambiar  di 
sentimento  cambiano  le  immagini  dell'anima  sua;  la  poesia 
e  tutte  le  arti  belle  attestano  questo  fatto,  provato  anche 
dall'altro  che  ogni  persona  di  vivace  fantasia,  se  fa  un 
raccunto  con  qualche  emozione,  è  portata  naturalmente  a 
esagerarlo  nel  senso  dell'emozione  che  prova;  il  che  mostra 
un  rapporto  naturale  fra  la  sensibilità  e  le  idee  influsso 
reale  di  quella  su  queste. 

Ciò  ijhe  è  assai  evidente  nelle  passioni,  può  con  un  po' 
d'attenzione  scoprirsi  anche  negli  istanti  più  tranquilli 
della  vita^  nei  quali  è  facile  ritrovare  sempre  dei  piccoli 
movimenti  di  sensibilità.  Ciascun  istante  riceve  il  suo  tono 
e  il  suo  colorito,  a  dir  cosi,  dal  tono  e  dal  colorito  di 
qualche  sentimento  capace  di  destare  le  idee  dell'animo 
nostro.  Non  vediamo  infatti  i  nostri  pensieri  mutare  con 
ciast'una  gradazione  di  umore  ?  Non  si  ha  in  ogni  caso  un 
senti.iiento  che  precede  e  che  si  trae  dietro  una  serie  di  im- 
magini proporzionata  alla  sua  potenza,  nonché  alla  mobilità 
e  iecoiidità  dello  spirito  ?  Orbene,    da  tutto  ciò  deriva  che 
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Tassociarsi  delle  idee  nell'  immaginazione  6  sempre  de- 
terminato dalla  sensibilità  motrice  che  ne  ha  l'iniziativa^ 
essendo  il  numero  delle  idee  associate  in  rapporto  di 
armonia  colla  specie  di  sentimento  che  le  anima  e  in  ra- 
gione diretta  della  sua  intensità.  In  ciò  consiste  dunque  la 
legge  dì  preferenza,  che  è  per  tal  modo  la  fonte  psicologica 
deir  invenzione  ;  poiché  per  essa  ciascun  sentimento  trova 
naturalmente  le  idee  direttrici  destinate  a  porci  in  grado 
di  soddisfare  i  bisogni  del  nostro  essere  e  di  arrivare  alU 
verità,  ossia,  secondo  il  Bonstetten,  a  quel  rapporto  intimo 
che  esiste  tra  le  idee  e  il  sentimento  dominante,  e  da  cui 
risulta  la  perfezione  di  tutte  le  arti  belle.  Si  noti  peraltro 
che  l'invenzione  non  crea  mai  nel  vero  senso  della  parola, 
ma  soltanto  elabora  le  idee  che  l'immaginazione  ha  fatto 
nascere,  e  le  eleva  al  grado  di  pensiero;  onde  l' immagi- 
nazione si  trova  cosi  fra  la  sensazione  e  la  riflessione  (1). 

La  seconda  legge  deirimmaginazione,  secondo  il  Bonstet- 
ten, è  quella  ch'egli  chiama  deUHatensità  o  delVordine  delle 
idee  coesistenti  in  un  dato  momento. 

La  preferenza  elettiva  della  sensibilità  sulle  immagini  ha  dei 
gradi,  onde  il  sentimento  può  compiacersi  di  una  data  im- 
magine più  che  di  un'altra  ovvero  più  che  di  qualunque  altra» 
Questa  maggiore  o  minore  preferenza  produce  il  grado 
à' intensità  che  ciascun  sentimento  motore  imprime  air  idea 
preferita.  Studiate  l'accento  dell'uomo  commosso  e  vedrete  che 
egli  calca  con  maggior  forza  le  parole  corrispondenti  ai  pen- 
sieri che  più  l'hanno  colpito;  diminuite  il  sentimento  e 
vedrete    risaltar    meno    le    parole     che     esprimono     quei 

(1)  Si  vede  qui  una  lontana  reminiscenza  della  dottrina  del  Locke. 
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pimsieri;  raddoppiate  invece  lo  stesso  sentimento  e  più  sa- 
lienti diverranno  quelle  parole  coU'accentuarsi  di  quelle  idee  ; 
mutate  infine  il  registro  della  sensibilità,  fate  agire  un'al- 
tra e.nozione  e  tutt«  le  immagini  muteranno  anch'esse. 
II  Leibnitz  dice:  «  Noi  abbiamo  dei  pensieri  involon- 
tari in  parte  dal  di  fuori,  a  causa  degli  oggetti  che  col- 
piscono i  nostri  sensi,  e  in  parte  dal  di  dentro,  a  causa 
delle  impressioni  precedenti  che  continuano  la  loro  azione 
e  si  mescolano  con  ciò  che  ci  accade  di  nuovo.  Gli  6 
come  nella  lanterna  magica,  che  fa  apparire  figure  sul  moro 
secondo  che  si  gira  qualcosa  al  di  dentro  >.  Orbene, 
questo  qualcosa  che  si  gira  al  di  dentro^  aggiunge  il  Bon- 
stetten,  è  il  sentimento  motore  che  fa  apparire  e  disparire 
le  idee  e  rende  regolari  le  loro  forme,  secondo  l'intensità 
e  la  persistenza  della  forza  che  le  anima,  e  secondo  la  rio- 
ohezza  e  mobilità  di  elementi  che  questa  forza  trova  nella 
memoria. 

L'intensità  ohe  le  idee  ricevono  dall'immaginazione  non 
deve  confondersi  con  quella  che  deriva  loro  dall'attenzione 
odsia  dall'intelligenza,  poiché  dove  l'immaginazione  com- 
mossa quanto  più  vivamente  sente,  tanto  meno  ha  coscienza 
di  ciò  che  prova,  l'attenzione  invece  ha  la  massima  co- 
scienza dell'oggetto  suo;  inoltre  la  facoltà  immaginativa,  tutta 
intenta  com'  è  a  sentire,  non  fornisce  quelle  cognizioni  di 
cui  V  intelligenza  è  l'unica  fonte  ;  e  infine  se  la  fantasia  crea, 
feconda,  associa  le  nostre  idee,  V  intelligenza  invece 
le  dispone,  le  ordina,  le  sviluppa,  e  perciò  se  dalla  prima 
deriva  Vinven2Ìone  delle  idee,  dalla  seconda  nasce  l'ordine 
della  loro  disposizione^  e  le  opere  dell'artista  sono  tanto 
più  perfette  quanto  più  felice  è  in  lui  la  combinazione  di 
quelle  due  facoltà. 
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Rispetto  alla  legge  d'intensità  V  immaginazione  può  essere 
di  due  specie:  a)  viva,  se  con  un  leggero  grado  di  sentimento 
ridesta  un  gran  numero  di  idee,  e  6)  forte,  se  pur  essendo 
meno  ricca  e  mobile  in  numero  di  idee,  è  capace  peraltro 
di  imprimere  a  esse  una  forte  intensità.  L'immaginazione 
viva  si  avvicina  più  alPintelligenza  e  giova  più  alla  felicità 
di  obi  la  possiede)  quella  forte  è  Timmaginazione  propria- 
mente detta  e  influisce  più  sicuramente  sulla  felicità  di  chi 
ascolta.  E  utile  esser  dotati  di  entrambe,  oontemperaado 
luna  con  Taltra. 

La  legge  d^intensità  inoltre,  cosi  evidente  nella  musica  e 
nella  declamazione,  regna  in  tutto  il  campo  della  fantasia  e 
cioè  in  tutte  le  rimanenti  arti  belle,  le  quali  in  genere  mirano 
f-empre  a  far  risaltare  qualche  immagine  in  mezzo  a  un  nu- 
meroso corteggio  di  altre  immagini.  La  stessa  legge  infine  ^i 
verifica  in  modo  speciale  nella  conversazione,  quando  essendo 
per  noi  intensa  un'immagine,  che  negli  altri  invece  non  de- 
sta interesse  alcuno,  o  diveniamo  pesanti,  trattenendoci  a 
lungo  su  di  essa,  ovvero  facciamo  le  cosi  dette  caricature^ 
spostando  l'intensità  dalle  idee  che  hanno  in  quel  momento 
uaa  massima  importanza  a  quelle  che  ne  hanno  una  minima. 
Cosi  si  spiega  come  il  cosidetto  tatto  sia  una  qualità 
e  ninentemente  pratica  (allo  stesso  modo  che  il  gusto  è  una 
qualità  essenzialmente  estetica);  e  invero  il  tatto  ci  inse- 
gna a  indovinare  se  non  le  idee  almeno  i  sentimenti  che 
in  nn  dato  istante  predominano  in  quelli  con  cui  viviamo; 
esso  è  il  primo  elemento  di  armonia  nella  società,  e  sotto 
questo  rispetto  si  eleva  quasi  al  grado  delle  virtù  sociali , 
da  cui  dipende  il  gran  segreto  della  vita,  perchè  la  cono- 
scenza dei  sentimenti   altrui    tende  a   ravvicinare    l'uomo 
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all'uomo,  e  nelP armonìa  dei  nostri  sentimenti  con  quelli 
degli  altri  si  prova  un  diletto  consimile  a  quello  che  deriva 
dalle  armonie  musicali. 

La  terza  legge  dell'immaginazione,  secondo  il  Bonstetten, 
si  riferìace  alla  successione  delle  idee  o,  come  dice  egli,  al 
passaggio  da  unHdea  aWaltra  in  istanti  successivi. 

Bsistono  rapporti  tra  il  sentimento  motore  e  le  idee  suc- 
cessive, allo  stesso  modo  che  abbiam  visto  tra  II  sentimento 
malore  e  le  idee  coesistenti.  Anche  ciò  si  rivela  assai  bene 
nella  musica,  dove  la  conoscenza  del  motico  di  un'aria  mu- 
sicale, ossia  del  sentimento  motore  iniziale,  basta  per  sug- 
gerire tutta  la  serie  di  toni  o  di  note  successive  che 
compongoQO  quell'aria.  Lo  stesso  avviene  nella  grande 
aria  della  vita,  dove  la  conoscenza  della  passione  domi- 
nante basta  spesso  a  far  prevedere  tutta  la  serie  di  azioni 
che  ne  deriva  logicamente. 

Ciò  che  piace  nella  società  nasce  per  lo  più  dall'armonia 
tra  i  ffentiméiiti  motori.  Ogni  uomo  che  s'incontri  con  noi 
ha,  per  così  dire,  il  suo  tono  fondamentale,  e  la  causa  per 
cui  lo  fermiamo,  gli  può  essere  piacevole  o  sgradita,  se- 
condo raccordo  o  il  contrasto  che  egli  sentirà  tra  il  nostro 
discorso  e  il  suo  stato  d'animo.  E  appunto  questo  il  quadro 
della  società  umana:  ogni  istante  della  vita  è  dominato  da 
qualche  sentimento,  che  colora  diversamente  1'  aspetto 
delle  cose.  Anziché  della  grande  varietà  dei  gusti,  dovremmo 
maravigliarci  piuttosto  della  possibilità  di  ritrovare  qualche 
armonìa  tra  tanti  elementi  cosi  disparati,  se  non  sapessimo 
che  a  tale  armonia  provvede  la  ragione,  la  quale  riduce  a  poco 
a  poco  gli  uomini  a  un  gusto  uniforme,  raccogliendoli  in 
centri  comuni,  che  come  tante  pietre  miliari  segnano  le 
grandi  linee  dell'ordine  sociale. 
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L'armonia  tra  elementi  successivi,  al  pari  della  legge  d'inten  - 
sita,  oltre  che  nella  musica,  esiste  anche  in  tutte  le  altre  arti 
belle;  cosi  un  pittore  dovrà  tener  conto  per  es.  delPordine  in 
coi  debbono  seguirsi  i  quadri  disposti  in  una  galleria,  e  un 
poeta  dovrà  ricordarsi  che  un  dato  sentimento  preferisce  quella 
data  serie  di  idee  e  di  parole,  con  che  si  spiegano  le  frequenti 
inversioni,  che  si  fanno  in  poesia.  Per  lo  stesso  motivo  si 
ha  torto  di  chiamare  difetto  ciò  che  è  invece  un  privilegio 
di  certe  lingue,  quello  cioè  di  poter  fare  costruzioni  inverse^ 
le  quali,  ben  lungi  dalPessere  contrarie  alla  chiarezza,  of* 
frono  il  vantaggio  di  seguire  il  naturale  andamento  dell'a- 
nimo nostro. 

Persino  nel  campo  morale  si  ritrova  l'armonia  tra  ele- 
menti successivi.  Nell'uomo  trasportato  dalla  passione,  la 
serie  di  pensieri  e  i  passaggi  da  un'azione  all'  altra  sono 
ben  diversi  che  nell'uomo  guidato  dalla  ragione  ;  la  virtù 
ha  sempre  transizioni  armoniose,  mentre  il  vizio  a  falsi 
bagliori  di  felicità  fa  seguir  tosto  una  notte  profonda  di 
confusione   e  rimorso. 

Adunque  secondo  le  tre  leggi  vedute  finora,  ciascun  sen- 
ti.nento  motore  estende  il  suo  dominio  sopra  un  certo  nu^ 
mero  di  idee  simultanee  e  successive,  e  forma  diremmo 
quasi  un  vortice  alla  maniera  di  quelli  del  Descartes,  e 
nel  quale  tutto  avviene,  si  muove  e  si  ordina  secondo  le 
leggi  del  sentimento  motore.  La  vita  intera  si  compone  di 
questi  vortici,  i  quali,  quando  più  sentimenti  sono  subordi 
nati  gli  uni  agli  altri,  si  dominano,  si  compenetrano  a 
vicenda  e  si  muovono  l'uno  in  forza  dell'altro.  Perciò  inte- 
ressa molto  all'educatore  porre  attenzione  ai  vari  passaggi 
4a  un'occupazione  all'altra,  si  ch^   siano   domini^ti  tutti  da 
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ttn'idea  centrale.  La  sconnessione  tra  le  oecapazionii  la  man 
canza  dì   unità  in  es:se,   sono    appunto   la  fonte  della  noia, 
deirozio,  del  disordine,  deirirresoluzione  e  della    debolezza 

di  carattere. 

Alla  legge  della  successione  il  Bonstetten  ricollega  un'opi- 
mone  sua  pa)'ticolare,  secondo  la  quale  il  sentimento  del  tempo, 
ossia  degli  istanti  successivi,  si  dovrebbe  tutto  airimma- 
ginaziane.  Infatti,  dice  egli,  Tintelligenza  è  lo  sviluppo  di  un 
pensiero  continuo  tale,  che  per  essa  si  potrebbero  cogliere  d'un 
colpo  d'occhio  la  geometria,  l'algebra  e  tutte  le  scienze 
esatte^  come  una  grande  idea  tutta  raggiante  di  rapporti. 
Se  ciò  non  avviene  e  se  l'intelligenza  vede  per  intervalli 
e  frammenti,  ciò  si  deve  alla  debolezza  dei  nostri  organi 
fìorporei,  onde  l'uomo  è  costretto  a  tralasciare  e  a  ri- 
prendere lo  sviluppo  del  suo  pensiero.  Ora  appunto 
rimmaginazione  par  destinata  a  farci  sentire  i  rapporti  ri 
aultanti  dal  legame  dell'anima  col  corpo,  e  a  farci  appren- 
dere come  successivi  i  fatti  esterni  a  noi  ;  cosicché  se  le 
concezioni  dell'  intelligenza  soi>o  quantità  continue,  quelle 
deir  immaginazione  sono  di.<^crete  :  di  qui  la  nozione  di 
tempo. 

La  quarta  legge  dell'immaginazione  è  formulata  cosi: 
fi  mommeato  delle  idee  è  subordinato  al  sentimento  mo- 
tore e  una  proporzione  diretta  passa  tra  la  celerità  del 
primo  e  la  forza  del  secondo. 

Per  questa  legge  ogni  passione  al  movimento  delle 
idee  che  fa  sorgere,  dà  il  suo  andante  e  il  suo  allegro^ 
come  farebbe  dei  suoni  nella  musica.  L'incompatibilità  di 
certi  umori  negli  uomini  non  dipende  che  dalla  differenza 
di  celerità  nel  cammino  dei  loro  pensieri  ;  cosi  le  persone 
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vivaci  non  possono  accordarsi  con  le  persone  flemmatiche^ 
e  cosi  (ine  immaginazioni  diverse    possono    essere   sorde  e 
mate  Tana  per  Taltra. 

H  movimento  che  la  sensibilità  imprime  alle  idee  è  Tori- 
gìne  di  tntte  le  arti  che  esprimono  il  movimento,  come  la 
danza,  la  poesia,  l'eloquenza,  la  musica,  la  declama- 
zione e  persino  la  pittura;  infatti  in  un  bel  quadro  che 
rappresentasse  un  bel  chiaro  di  luna,  sarebbe  un  voU  r 
guastare  il  sentimento  di  pace  e  di  tranquillità  ispirato 
dal  silenzio  e  dalla  quiete  di  nna  notte  serena,  quando  vi  si 
introducessero  nomini  occupati  a  prendere  pesci  e  a  tur* 
bare  la  calma  delle  acque  per  ucciderne  gli  abitatori. 

La  musica  tra  tutte  le  arti  è  quella  che  parla  all'anima 
più  direttamente,  perchè  non  ha  bisogno,  come  la  poesia, 
di  ricorrere  alle  idee  per  toccare  il  sentimento.  Cosi,  per 
esempio,  dove  essa  può  rappresentare  nna  tempesta  non 
imitandola  con  suoni,  ma  imprimendo  a  certe  note  una 
celerità  tale  da  produrre  addirittura  il  sentimento  che  ai 
suscita  dinanzi  al  pericolo  di  un  naufragio,  la  poesia  invece 
a  ottenere  tale  effetto  deve  ricorrere  alle  immagini.  Che 
àe  poi  a  queste  immagini  essa  aggiungesse  male  a  proposito 
delle  riflessioni,  allora  il  sentimento  anziché  avvivarsi  sì 
estinguerebbe  del  tutto  (1).    La    riflessione    infatti  arresta 

(1)  Secondo  il  Bonstetten  pare  vi  sia  questa  differenza  tra  la  musica 
francese  e  l'italiana,  che  cioè  la  prima  cerca  di  commuovere  mediante  h 
immagini,  mentre  la  seconda  va  addirittura  al  sentimento  ;  lo  stesso  dicaci 
per  la  poesia,  in  cui  i  francesi  si  perdono  a  introdurre  riflessioni  dove  i 
classici  antichi  avrebbero  soltanto  dipinto  Toggetto  della  loro  emozione; 
infatti  nelle  tragedie  greche  gli  attori  erano  estranei  alle  riflessioni  di  cui 
più  propriamente  s*  incaricava  il  coro: 

Ule  bonis  faveat  et  concUietur  amicis  ; 

Et  regat  iratos,  et  amet  peccare  Umenteg  ; 

lUe  dapes  laitdet  menaae  brevis  ;  Ule  saluhrem 

JusUUam  legesqtie; 


n 
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il  movimento  della  fantasia  e  mediante  l'attenzione,  fissando 
un*  idea  dinanzi  airintelligenza,  come  si  farebbe  di  un 
moscherino  nel  centro  visivo  di  un  microscopio,  sottrae 
quell'idea  alla  corrente  impetuosa  della  sensibilità.  Per 
tal  modo  l'abitudine  a  riflettere  serve  quasi  di  àncora 
all'anima  contro  le  tempeste  deirimraaginazione,  e  la  grande 
arte  dell'educazione  consiste  appunto  nel  ben  combinare 
l'esercizio  dell'immaginazione  cun  quello  dell'intelligenze, 
poiché  senza  la  prima  lo  spirito  non  sarebbe  che  un  arido 
tronco,  e  senza  la  seconda  non  sarebbe  che  un  fiore  esposto 
a  cadere  al  primo  colpo  di  vento.      "^ 

La  (jainta  legge  dell'immaginazione,  quella  cioè  che  il 
Bonatetten  chiatti  a  la  legge  dell'armonia,  è  la  più  misteriosa. 
Per  essa  si  ha  il  fenomeno  singolare  che  più  idee  sono 
sentite,  a  dir  cosi,  in  un  sol  punto,  che  il  multiplo  è  raccolto 
nelCanità.  Ora  quali  le  condizioni  necessarie  a  ottenere 
qaest*  unità?  Sono  precisamente  le  quattro  leggi  precedenti. 
Bisogna  cioè  : 

1^  che  il  sentimento  abbia  fatto  la  sua  scelta  tra  le  idee 
conservate  nella  memoria  (prima  legge); 

2^^  che  questa  scelta  sia  avvenuta  tanto  tra  le  idee 
coesistenti  (seconda  legge)  ; 

B**  quanto  tra  le  successive  (terza  legge)  ; 

4'*  che  il  medesimo  sentimento  abbia  dato  a  ciascuna 
dì  queste  idee  Vintensità  e  il  mooimento  convenienti  (quarta 
legge), 

E  ancor  qui  è  la  musica  che  meglio  ci  rivela  attuate 
tutte  in  una  volta  queste  leggi  diverse:  il  sentimento  del 
compositore  sceglie  i  suoni  sia  coesistenti^  sia  successivi^ 
p  dà  loro  l' intensità  e  il  movimento  che  meglio  sì  conven- 
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gono  ai  rapporti  stabilitisi  nella  sua  immaginazione  tra  la 
sensibilità  e  le  idee.  Quanto  all'armonia,  nella  musica  se 
ne  Iranno  due  specie  :  Parmonia  materiale  risultante  dagli 
accordi  che  Torecchio  preferisce,  e  l'armonia  spirituale,  ossia^ 
il  motioo^  che  è  Tanima  e  l'anità  di  un'aria  musicale.  Que- 
sto motivo,  che  trae  la  sua  origine  dal  sentimento  motore,  è 
il  primo  movimento  della  sensibilità,  é  la  prima  emozione 
attorno  alla  quale  vanno  a  collegarsi  tutti  gli  altri  movi- 
menti e  tutte  le  altre  emozioni.  Si  allontanino  fra  loro  le 
note  di  un'aria  musicale  e  questa  sparirà  tosto  per  rimma' 
ginazione.  Perchè?  Perchè  è  scomparsa  l'unità  del  multiplo, 
Si  ravvicinino  le  note  fino  a  rendere  all'  aria  il  suo  movi- 
mento, e  Tunità  riappare  tosto  in  essa,  nel  suo  tutto  e  in 
ciascuna  deUe  sue  parti.  Similmente  suppongasi  di  con* 
templare  a  giusta  distanza  il  quadro  della  Trasfigurazione 
in  mosaico  :  l'immaginazione  è  subito  in  movimento;  ma 
chi  si  avvicinasse  al  quadro  tanto  da  poter  contare  i  pic- 
coli pezzi  di  cristallo  colorato  che  lo  compongono,  non 
vedrebbe  più  Vinsieme  del  quadro,  e  di  fronte  a  quelle  parti 
isolate  e  senza  unità,  la  sua  immaginazione  si  sentirebbe 
a  un  tratto  come    immobilizzata. 

£  poi  l'immagine  stessa  da  cui  deriva  la  parola  imma- 
ginazione non  suppone  essa  un  centro  comune,  un  collega- 
mento di  più  idee  in  una  sola  idea  o  piuttosto  in  un  sol 
sentimento?  essa  infatti  è  il  primo  elemento  dell'armonia  e 
non  potrebbe  decomporsi  senza  perdere  la  sua  qualità  di 
immagine.  Cosi  potrà  decomporsi  un  pezzo  di  musica 
nelle  sue  varie  parti  subordinate  all'unità  del  tutto  ;  queste 
parti  potranno  scindersi  in  frammenti  minori,  e  questi 
in  frasi  musicali;  ma  al  di! à  di  questa  decomposizione  non 

18, 
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ai  può  andare  senza  distruggere  l'immagine  stessa  «  che 
è  il  primo  elemento  {Ielle  belle  orti  )*.  Similmente  iu  poe- 
sia: gli  atti  di  una  tragedia  si  suddividono  nelle  ^cene 
di  cui  ciascuna  forma  nn  tutto  che  l'analisi  può  ancora 
decomporre  in  altri  piccoli  tam  in  cui  appare  stempra 
l'opera  dell' immaginazione,  e  ^u^Àì  piccoli  tutti  sono  ap- 
punto le  ìmfnaf}ini\  le  quali  possono  considerar^si  come 
altrettante  piccole  composi;^.ioni  armonicbe. 

Più  immagini  poi  che  per  rinteUigenza  sarebbero  affatto 
eterogenee  fra  loro,  perrimmaginazioue  invece  si  riuniscono 
iu  un  grazioso  sentimento  di  armonia.  Le  compLiranoni  in 
poesìa  sono  la  stessa  coda  che  gli  accompagnamenti  in 
musica  e  danno  luogo  a  tutte  le  metafore  e  allegorie  di 
che  è  ripiena  ogni  letteratura.  Per  ea.,  nell'ode  di  Orazio  ; 

EeetiuSj  Lìcini,  mque  altam 

nulla  di  più  eterogeneo  per  V  intelligenza  che  le  due  rap- 
presentazioni,  di  una  nave  che  corre  i  pericoli  del  mare,  e  di 
nn  precetto  mornle  secondo  cui  la  mediocrità  è  da  preferirsi 
ai  rischi  di  una  grande  fortuna  \  Timmagiuazione  invece 
rianiice  queste  due  idee  in  un  tutto    armonico. 

Di  qui  altre  differente  tra  Piutelligenza  e  l'immagi- 
nazione :  questa  paragona  le  idee  per  jonderle  in  un 
anice  accordo,  quella  invece  non  le  ravvicina  se  non  per 
distinguerle  Vana  dall' aUra\  le  idee  chiare  sono  proprie 
della  prima,  le  idee  distinte  proprie  della  seconda;  nel- 
Pimmaginazioue  si  ha  V armonia  di  niolu  sentimenti,  nel" 
rinteUigenza  Vordine  di  molte  idee;  insomma^  malgrado 
r  intimo  rapporto  che  lega  Tana  airaltra^  queste  due  facoltà 
Bou  sono  competenti  se  non  nel  loro  dominio^  onde  sarebbe 
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assordo  voler  giudicare  ciò  che  si  può  soltanto  sentire  e  vo- 
ler  sentire  ciò  che  si  può  soltanto  giudicare. 

Da  tutto  [jue.sto  si  deve  concludere  adunque  che  la  legge 
delTarmonia  è  propria  deirimmaginazione^  p  poiché  il  piimo 
risultato  deir  armoni  a  è  la  bellezza,  —  la  q^uale  potrebbe  dirsi 
un'armonia  di  secondo  grado  risultante  dall'accordo  di  pia 
immagini,  allo  ste^^-^o  modo  che  ]e  immagini  pos>=oi)0  dirsi  ar- 
monìe di  primo  grado,  risultanti  dall'accordo  di  elementi 
semplici,  ~  cosi  passiamo  ora  a  dare  un  cenno  delle  idee 
fondamentali  del  nostro  filosofo  intorno  al  bello. 

É  nella  natura  dello  spirito  umano  di  situare  negli 
oggetti  stessi  gli  effetti  che  essi  hanno  prodotto  aul- 
Tanima,  e  come  diciamo  che  il  ghiaccio  è  freddo  perchè  con- 
fondiamo il  ghiaccio  colla  sensazione  di  freddo,  cosi  di- 
ciamo che  gli  oggetti  sono  belli^  quando  ci  procurano  il 
sentimento  della  bellezza;  in  realtà  la  bellezza  non  esiste  se 
non  neJr  anima  che  ne  prova  il  sentimento,  ed  è  relativa 
perchè  suppone  sempre  il  rapporto  tra  un  oggetto  esterno, 
un'anima  sensibile  e  la  disposizione  di  qnest'  anima  nel  mo* 
mento  che  queiroggetto  agisce  su  di  essa.  <  Vi  è  certo  nella 
natura  qualcosa  che  eccita  il  sentimento  del  bello,  ma  non 
se  ne  può  concludere  che  qualcosa  fuori  di  noi  sia  real- 
mente beltà.  La  bellezza  consiste  in  rapporti  affatto  spiri- 
tuali, naiì  dalla  combinazione  di  certe  sensazioni  tra  loro 
e  coiranima.  5^ 

Il  sentimento  del  bello  dipende  da  tre  elementi  soggettivi 
e  da  uno  oggettivo,  I  prime  tre  sono:  1)  i  sensi  corporei; 
2}  qnel  senso,  a  dir  cosi,  spirituale  per  cui  l'anima 
prova  il  sentimento  dell'armonia  ;  e  3)  raccordo  dei  eensi 
corporei  con  questo  senso  spirituale,    accordo  a  cui  il  Bon- 


stetten  dà  il  nome  di  gusto.  L'  elemento  oggettivo  poi  risiede 
nella  natura  degli  oggetti  capaci  di  destare  nei  sensi  nu 
movimento  conveniente  all'armonia.  Insomma  la  condizione 
essenziale  per  gustare  l'armonia  è  sempre  la  sensibilità  (1). 

Alla  trattazione  del  bello  (cap.  IX)  succede  naturalmente 
quella  delle  arti  belle  {cap.  X)j  e  aneli  e  di  queste  il  gran 
principio  creatore  sta  nell'  armonia.  Il  vero  artista  non  si 
appaga  soltanto  di  provare  il  eentimento  estetico,  ma 
cerca  di  diffondere  rarnionia  fuori  di  sé,  produceudo  oggetti 
reali  capaci  di  farla  sentire  agli  altri  mediante  le  arti  belle, 
le  quali  esprimono  ciò  che  sentiamo  molto  meglio  che  la 
parola  non  riesca  a  esprimere  ciò  che  pensiamo,  servendosi 
esse  di  segni  naturali,  mentre  il  linguaggio  in  seguito  al 
ano  sviluppo  non  offre  più  che  segni  convenzionali,  frutto 
dell  astrazione. 

La  pura  imitazione  non  è  però  il  principio  e  nemmeno 
il  fine  delle  arti  belle,  ma  soltanto  il  mezzo  con  cui  l'ar- 
tista cerca  di  dare  a  via  d^  immagini  una  forma  concreta 
al  suo  sentimento.  L'imitazione  perfetta  può  ben  produrre 
il  sentimento  della  sorpresa,  ma  non  mai  quello  della  bel- 
lezza che  dipende  tutto  dairar.nouia.  11  primo  è  un  senti- 
mento che  si  prova  dalle  anime  volgari,  le  quali  nel  visi- 
tare un  museo  non  sanno  ammirare  altro  che  la  perfetta 
imitazione,  non  cedendo  in  quei  capolavori  l'armonia 
che  ne  spiega  il  fascino  sublime.  Per  questi  spiriti  gros- 
solani una  gallerìa  di  quadri  non  è  che  una  lanterna 
magica;  soltanto  le  persr^ne  di  buon  gusto  sanno  elevarsi 
coU'artista  assai  al  di  sopra  di  ciò  che  è  imitato.  Ecco  perchè 
nn   medesimo  dramma  può  essere  nocivo  ad  alcuni  e  utile 

(l)  Cfr.  op.  eit^  pag.  55, 
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ad  altri;  uno  sciocco  ascendo  dal  teatro  può  divenire  lui 
stesso  per  imitazione  lo  stolido  veduto  sulla  scena;  un  uomo 
di  spirito,  invece,  penetrato  dal  ridicolo  del  personaggio 
scenico,  si  correggerà  dinanzi  a  quella  stessa  rappresenta- 
zione da  cui  lo  sciocco  fu  corrotto;  e  perciò  va  inteso  con 
una  certa  restrizione  il  passo  della  '  Poetica,  in  cui  Aristo- 
tile dice  che  il  teatro  purifica  le  passioni. 

In  conclusione,  come  si  vede,  la  grande  legge  di  armo- 
nia è  il  cardine  fondamentale  intomo  a  cui  si  aggira  tutta 
quanta  l'estetica  del  Bonstetten;  e  quattro  principali  effetti 
produce  Tarmonia  sulFanima  nostra: 

1^  per  essa  sentiamo  il  molteplice  raccolto  neirnnità; 
onde  nella  musica,  nella  poesia  e  nelPamore  infiniti  suonif 
immagini  e  sentimenti  convergono  verso  un  unico  fine; 

2®  da  essa  deriva  un  vivo  sentimento  di  piacere  pro- 
porzionato al  numero  e  alVintensità  delle  sensazioni^  delle 
idee  e  dei  sentimenti  che  sorgono  e  si  raccolgono  iu  un 
dato  istante  e  in  un  dato  spirito  ;  perciò  la  medesima  mu- 
sica, il  medesimo  quadro,  la  medesima  tragedia  produr- 
ranno effetti  diversissimi  sull'uomo  di  gusto,  sul  contadino, 
sul  selvaggio,  e  non  saranno  mai  sentiti  rigorosamente  allo 
stesso  modo  da  due  persone  diverse,  o  dalla  stessa  per- 
sona in  momenti  diversi  ; 

3^  essa  inoltre  eccita  l'attività  dell'anima  allearti  belle, 
tanto  che  può  dirsi  la  musa  che  fa  discendere  la  bellezza 
sulla  terra  per  coprire  di  fiori  1'  aridità  dell'esistenza  ; 

4:^  è  l'armonia  infine  che   risveglia  il    sentimento    del 

bello,  e  dà  con  esso    vita    e    sviluppo    all'immaginazione. 

Quanto  a  questa  facoltà  poi,  giunta  ch'essa  sia  al  grado 

di  sviluppo    in  cui  diventa  creatrice,  essa  si  associa  tosto 
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air  intelligenza  e  si  serve  finanche  del  linguaggio  di  q^iiesta. 
Infatti  basta  osservare  un  arlisla  al  lavoro;  ciò  che  egli 
ha  piima  sentito^  poscia  lo  penfia  nello  atesso  tempo  che 
r  imtiiagitia  ;  egli  sente  e  ìijleiie  alternatamente,  e  Topera 
saa  quando  ha  preso  corpo  sotto  una  forma  materiale,  di- 
venta oggetto  non  solo  dì  sentimento  ma  anche  di  conoscenza. 
Allora  il  pen.^iero  riprende  il  carattere  deli'  intelligenza 
colla  sua  costanza  e  durala,  e  la  sensibilità,  prima  muta, 
trova  a  un  tratto  nn  linguaggio  e  dei  più  sublimi,  quello 
cioè  delle  ani  belle  che  è  l'espressione  naturale  e  unica 
deir  immagina7.]one  sviluppata.  In  tal  modo  Timmagina- 
zione  inizia  e  rintelHgensia  compie  Topera  artistica. 

Poniamo  termine  a  questo    capitolo    sul  Bon^tett^n,  col 
ricordare  il  parallelismo  che  al  nostro  filosofo  sembra  esi- 
stere tra    le    quattro  fasi     che  egli  attribuisce    alla  storia 
deirimruaglnazione  e  le  quattro    epoche    in  cui  :1  Winkel 
juann  divìde  la  storia  delle  arti  belle  presso  gli  autichi. 

Nella  prima  delle  quattro  epoche  del  Winkelmann  si 
avrebbe  fovj^a  unita  a  durezza  di  espressione)  nella  se- 
conda Jòrj:a  unita  a  bettej^a  ;  nella  terza,  che  sarebbe  la 
più  perfetta,  6f//ej:ra  unita  a  grazia\  nella  quarta  infine  si 
avrebbe  V  ifnitaj^ioaej  con  che  comincerebbe  la  decadenza 
dell'arte. 

Orbene  secondo  il  Bonstetten  nella  prima  epoca  il  sen* 
timento,  ancor  concentrato  in  sé  stesso,  non  ha  svi- 
luppato tutti  i  suoi  rapporti  :è  il  tempo  dello  stile  arido 
degli  Egiziani,  quando  una  concezione  viva  e  forte  prò 
duce  un  tratto  unico,  duro,  ma  di  una  grande  verità  ;  ed 
è  questo  il  momento  della  nascita  dell'arte.  A  misura  che 
Sì  moltiplicano  i  rapporti  della    sensibilità    nasce     la    bel- 
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]ezza  dalla  varietà  e  tlairarmonia  di  questi  rapporti  ;  con 
che  siamo  nel  secondo  periodo,  nel  qiiiile  però  non  compare 
ancora  la  grafia,  che  ^  Tanima  della  bellezza  e  oostltuisoe 
la  caratteristica  della  terra  epoca. 

Che  cos'è  la  graxia?  È  il  mommento  della  bcllej:^a,  mo- 
vimento né  troppo  lento  da  potersi  dividere  in  partii  nfe 
troppo  rapido  da  confondere  queste  parti  in  una  sola  sen- 
sazione, ma  tale  da  potere  distinguerle  e  in  pari  tempo 
combinarle  insieDie,  dì  modo  che  la  grazia  perfetta  in  pochi 
istanti  può  presentare  attitudini  tanto  numerose,  da  occtt- 
pare  tutta  la  vita  di  uno  scultore.  Ma,  come  può  e.^9ervi 
grazia  sul  marmo  o  sulla  tela,  dove  manca  affatto  movi- 
mento reale?  Si  risponde  che  qui  appunto  sì  rivela  l'opera 
deirimmaginazione;  poiché  vi  é  sempre  grazia  dove  si  ab- 
bia non  già  il  movimento,  ma  Tidea  del  movimento,  e  que- 
st'idea non  può  esserjB  fornita  che  d al Timmagin azione*  Non 
vi  è  grazia  nelle  figure  egiziane  dalle  braccia  pendenti 
lungo  il  corpo  e  dalle  gambe  serrate,  ma  vi  è  grazia  nella 
Yenere  dei  Medici  e  in  tante  altre  opere  d^arte,  dove  l*at- 
teggiameuto  è  tale  da  lasciar  iiulovinar*  alla  nostra  iuima- 
gin  azione  Ì  movimenti  precedenti  o  susseguenti  i^he  non  si 
vedono;  e  se  è  vero  che  ìh  bellezza  é  Tarmonia  di  più  ar- 
monie, la  grazia,  moltiplicando  la  bellezza  mediante  il  mo- 
vimento e  aiiinnandi)  di  una  medesima  vita  una  lunga  serie 
di  armonie,  sarà  certo  la  bellezza  suprema.  La  grazia  ri- 
chiede spontaneità,  ond*  essa  manca  quando  si  ha  Tinten- 
zione  di  averne.  Talora,  infine,  la  grazia  esiste  anche  nel- 
Tespressione  di  due  movimenti  opposti  dell'ani  ma  (amore 
combattuto  da  pudore,  p.  es,),  e  in  simili  casi  ciascuno  dei 
due  sentimenti,  anziché  affievolirsi,  è   messo  in  maggior  ri- 
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lievo  dal r altro,  proprio  come  avviene  in  quelle  sapienti 
dissonanze  di  cui  ad  arte  fa  uso  la  musica  per  rendere  più 
viva  rarmoaia. 

Alla  quarta  epoca  del  Winkelmann  corrisponde,  secondo 
il  Bonstetten,  la  debolezza  del  sentimento  motore  e  perciò 
il  bisogno  dell'imitazione.  Anche  in  quest'ultimo  stadio  l'a- 
uima,  quantunque  divenuta  troppo  sterile  per  produrre  da 
sé,  non  cessa  tuttavia  di  sentire  ancora  la  bellezza  nelle 
opere  dei  grandi  maestri;  ma  dopo  di  questo  si  arriva  al  punto 
in  ctii  il  sentimento  motore  se  non  risorge  nella  sua  pri- 
mitiva intensità  finisce  coli' estinguersi  del  tutto. 

Stabilito  questo  parallelo,  il  nostro  filosofo  svolge  sopra 
la  regola  dell'unità  che  emana  dall'armonia,  una  teoria  che 
si  riferisce  tanto  al  sistema  dell'universo  come  al  carattere 
deiruomo.  Noi  non  c'intratterremo  su  di  essa;  diremo  sol- 
tanto cbe  all'osservazione  dell'insigne  psicologo  di  Berna 
non  è  punto  sfuggito  ciò  che  la  fantasia  aggiunge 
alla  sensazione  in  tutte  le  nostre' conoscenze;  l'arte  dell'os- 
aervare^  ad  es,,  è  cosi  difficile,  perchè  a  essa  non  basta  ve- 
dere coi  sen.-i,  ma'è  necessario  anche  mrfom'/iare,  con  un'im- 
maginazione tanto  più  geniale  quanto  più  spontanea  e  bril- 
lante, ciò  che  i  sensi  non  rivelano.  Faremo  notare  infine 
come  il  Bonstetten  segnalando  l'opera  dell'immaginazione 
quando  collochiamo  fuori  di  noi  le  sensazioni  e  aggiungiamo 
loro  ridea  della  distanza,  le  attribuisce  anche  la  formazione 
delTìdea  di  spazio,  come  prima,  a  proposito  della  legge  della 
aucce.isione,  le  aveva  attribuito  la  formazione  dell'idea  di  tempo. 

QuestOj  in  sostanza,  il  contenuto  dei  due  volumi  di  Ri- 
cerche sulla  natura  e  sulle  leggi  dell'immaginazione, 
i  qnali  possono    considerarsi  come  un  intero    trattato  e  di 
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estetica  e  di  psicologia,  dove  Tautore  muovendo  dalla  sen- 
sazione s'innalza  fino  alla  volontà^  ultima  fase  della  vita 
psichica.  Si  rivela  da  essi  che,  malgrado  l'influsso  eser- 
citato sul  Bonstetten  dagli  scritti  del  Leibnitz  e  del  Bon- 
net,  egli  non  manca  di  una  certa  originalità.  Nella  sua 
analisi  dell'  immaginazione  da  noi  riassunta,  sì  ritrova 
una  profonda  conoscenza  degli  uomini,  una  rara  finezza  di 
vedute  nuove,  elevate,  di  sentimenti  nobili  e  generosi  e  so- 
pratutto una  speciale  attitudine  all'osservazione. 

Se  non  che  queste  lodi  tributate  al  Bonstetten  vanno  non 
tanto  al  psicologo  quanto  piuttosto  al  moralista;  le  ricer- 
che del  psicologo  infatti  lasciano  a  desiderare  maggiore 
esattezza;  le  sue  idee  in  generale  si  succedono  con  poco 
ordine  e  sono  svolte  senza  soverchio  rigore  di  metodo  ;  e 
nella  stessa  sua  terminologia,  malgrado  lo  stile  pieno  di 
immagini  e  di  calore  e  talvolta  non  privo  di  eleganza,  sì 
riscontrano  i  medesimi  difetti  e  la  medesima  instabilità 
del  suo  pensiero  ;  difetti  e  instabilità  da  cui  non  vanno 
esenti  le  stesse  definizioni  più  fondamentali  per  l'opera  sua; 
cosi,  per  es.,  dove  prima  definisce  l' immaginazion»?  come 
il  mcoimento  delle  idee  prodotto  datV azione  della  sensibilità^ 
dando  cosi  a  quest'  ultima  il  diritto  di  assoluta  precedenza^ 
in  seguito  poi  la  fa  nascere  indistintamente  àd\V  azione 
reciproca  della  sensibilità  sulle  idee  e  delle  idee  sulla 
sensibilità.  Similmente,  mentre  egli  ha  il  merito  di  met- 
tere in  chiara  luce  i  rapporti  tra  il  sentimento  e  l'im- 
maginazione, ha  poi  il  torto  di  attribuire  a  essi  tutti  i 
fenomeni  della  fantasia,  senza  dare  la  dovuta  importanza 
alle  continue  relazioni  che  passano  tra  questa  facoltà  e  la 
ragione  propriamente  detta. 
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Si  tratta  ingomma  d'incertezze  e  di  lacune  che  fanno 
deiropera  del  Bonstetten  piuttosto  lo  schizzo,  V  abbozzo 
incompiuto  di  un  dilettante,  che  non  il  q^uadrc  condotto  a 
termine  da  un  pittore  di  professione,  E  invero  egli  non  pre* 
tende  darci  una  dottrina  completa,  non  si  propone  di  per 
venire  a  un  risultato  prestabilito  ;  egli  non  mira  che  a 
studiare  la  facoltà  delT  immaginazione,  sia  in  se  ste.^so 
sia  negli  altri,  soltanto  per  il  gu^^to  di  osservarla  e  di 
sperimentarla,  senza  prendersi  poi  la  pena  di  raccogliere 
i  suoi  studi,  le  sue  osservazioni  e  le  sue  esperienze  in  un 
organico  sistema  scientifico;  poiché  tale  non  può  dirsi  quello 
che  egli  ci  dà  colle  sue  cinque  leggi  da  noi  esposte  e  che 
pur  contengono  tanto  di  buono  e  di  accettabile.  Come  ultimo 
risultato  dunque  delle  ricerche  fatte  dal  nostro  filosofo  sul- 
rimmaginazione,  più  che  la  seiensia  psicologica  di  questa 
facoltà,  non  ci  rimane  che  una  traccia  alquanto  vaga  di 
molte  verità  intorno  a  essa.  Tra  que^^te  verità  merita  spe- 
ciale menzione  quella  per  la  quale  il  Bonstetten  ristabilisce 
neir  immaginazione,  come  in  tutte  le  altre  funzioni  psichiche^ 
il  concetto  dell' attività.  Con  questo  egli  non  solo  si  mette 
decisamente  sulla  via  dello  spiritualismo  proprio  della  scuola 
eclettica^  ma  si  rivela  schietto  dinamista  non  meno  del  suo 
contemporaneo  Maine  de  Biran,  col  quale  s'inizia  in  modo 
risoluto  la  grande  reazione  che  in  Francia  sorse  contro  il 
sensismo  puramente  passivo  del  CondUlac  e  della  sua  scuola. 

Abbiamo  visto  infatti  il  Condillac  coi  suoi  discepoli  spie- 
gare tutte  le  nostre  facoltà  mediante  la  sensazione,  ossia 
mediante  releraento  meno  attivo  che  si  trova  nell^anima* 
Per  lui  Tattenzione    è    una    sensazione  divenuta  esclusiva, 
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la  meaioria  una  sensazione  prolungata,  l'idea  una  sensa- 
zione rischiarata,  la  fantasia  sensazioni  associate.  Ma  chi 
è  che  considera  isolatamente  la  sensazione  per  renderla 
esclusiva?  Chi  ritiene  o  richiama  la  sensazione  per  farne 
un  ricordo  ?  Chi  illumina  la  sensazione  per  trasformarla  in 
un'idea?  Chi  associa  le  sensazioni  e  le  immagini  che  ne 
derivano,  per  dare  origine  alle  costruzioni  fantastiche,  non 
piò  automatiche  ma  volute  ?  Tutte  queste  domande  cosi 
spontanee  e  cosi  naturalmente  suggerite  dalla  più  semplice 
esperienza  dei  fatti  interni,  non  possono  ricevere  una 
risposta  soddisfacente  se  prima  non  si  reintegri  lo  spirito 
in  tutta  la  sua  attività,  con  tutto  il  corteggio  di  conse- 
guenze che  ne  derivano. 

Fu  appunto  Maine  de  Biran  (1)  il  primo  in  Francia  a  sen- 
tire nuovamente  questa  necessità,  e  se  si  pensa  che  la  sua 
carriera  filosofica  cominciò  sotto  gli  auspicii  della  scuola  del 
Condillac,  è  davvero  notevole  com'egli  dalla  sua  grande 
perspicacia  neirintrospezione  e  dalla  natura  dei  fatti  in- 
terni da  lui  studiati  nella  solitudine  e  nel  silenzio  di  quella 
parte  della  sua  vita  che  dedicò  alla  meditazione  psicologica, 
fosse  condotto  a  entrare  in  una  via  completamente  nuova 
a  divenire  il  primo  rappresentante  della  reazione  del  pen- 
siero francese  contro  la  dottrina  della  sensazione.  Egli  in- 
fatti, negli  scritti  posteriori  alla  sua  memoria  sxdVAbitudine^ 
la  quale  è  d'indole  tutta  sensistica,  la  rompe  definitiva- 
mente col  sensismo,  segnalando  ciò  che  vi  è  d'illusorio  nella 
pretesa  analisi  del  Condillac  e  in  quella  sua  sensazione  che 
si  trasforma  continuamente,  senza  che  le  sia  stato  mai  as- 

(1)  Nato  nel  1766,  m.  nel  1824. 
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segnato  nessun  princìpio  attivo  dì  trasfarmazione.  Maina 
de  Biran  mostra  ohe  la  sensazione,  definita  a  modo  della 
scuola  che  regnava  al  suo  tempo  in  Francia,  è  di  natura 
essenzialmente  passL%'a,  che  nessun  lavoro  di  alchimia  basta 
a  farne  uscire  Telenaento  dell  attività^  che  l'uomo  è  un 
essere  passivo  e  attivo  a  un  tempo,  che  quindi  la  sola 
sensazione  non  ne  esaurisce  la  natura;  insomma  tutta  Po- 
pera  del  Biran  converge  allo  scopo  di  reintegrare  la  psiche 
di  quell^elemento  attivo,  della  cui  esistenza  si  ha  la  prova 
più  diretta  nella  nostra  tacoltà  di  volere.  Perciò  Maine  de 
Biran,  il  quale  non  deriva  dal  sensismo  se  non  per  lo 
sviluppo  del  suo  pensiero,  ma  che  del  resto  deve  tutta 
la  sua  originalità  a  sé  stesso  e  alle  proprie  meditazioni, 
può  considerarsi  il  vero  capo  della  moderna  acuoia  spiritua* 
Ustica  che  successe  uflScial mente  in  Francia  alla  filosofia 
del  Condillac.  Tra  i  regnaci  di  essa  ci  basterà  segnalare 
soltanto  ilCousinil),  il  Jonffroy  (2)  e  il  Garnìer(3j,  poiché 
dalle  opere  loro  può  desutuersi  tutto  il  contributo  portato 
da  questa  scuola  alla  dottrina  deirimmaginazione. 

XXXI. 
L'eclettismo  e  lo  spiritualismo  francese- 
Vittorio  CousJn. 

Eccoci  dinanzi  al  vero  fondatore,  capo  e  interprete  e- 
loquente  dì  un  genere  dì  filosofia,  a  cui  egli  atesso  ha 
dato  il  no  tue  dì  ecletU^rno,  Sotto  questo  nome  molti  erro- 
neamente   hanno    immaf^inato   una  scuola    tutta    intesa    a 

ti)  K  nel  1792  —  m.  tiel  1867. 

(2)  K  nel  17C)0  —  m.  ii&l   lfì42. 

(3)  N,  m\  IBOl   *-  m.  nel   1864. 
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raccogliere  nei  vari  sistemi,  successivamente  adottati  e 
poscia  abbandonati  dallo  spirito  umano,  brandelli  di  dot 
trine  e  proposizioni  isolate,  per  riunirli  poscia  bene  o  male, 
senza  regola  né  criterio  di  verità  e  di  errore,  in  una 
specie  di  mosaico  filosofico.  Ora  non  c*è  nulla  di  tutto 
questo  in  una  dottrina,  la  quale,  come  quella  del  Cousin, 
basandosi  sulla  duplice  autorità  della  nostra  coscienza  e 
della  storia  dei  sistemi,  si  fa  un  obbligo  non  solo  di  essere 
completa  tenendo  conto  di  tutti  i  fatti,  di  tutti  i  principii  e 
di  tutte  le  facoltà  onde  si  compone  la  natura  umana,  ma 
anche  di  essere  esatta,  presentando  fatti,  principii  e 
facoltà  neir ordine  gerarchico  loro  imposto  dalla  pro- 
pria essenza,  e  ponendo  lo  spirito  puro,  libero  e  cosciente 
al  di  sopra  delle  forze  cieche  deirorganismo,  Tintelligenza  al  di 
sopra  dei  sensi,  la  ragione  aldi  sopra  di  tutte  le  altre  forme  del 
pensiero,  e  la  volontà  diretta  dalla  ragione,  ossia  tutta  Ta- 
nima  nel  pieno  possesso  della  sua  esi€»tenza,  al  di  sopra 
della  ragione  stessa.  £  invero  tutti  i  vigorosi  sforzi  della 
potente  dialettica  del  Cousin  sono  diretti  contro  coloro  i 
quali,  non  riconoscendo  la  gerarchia  naturale  delle  nostre 
facoltà,  tolgono  ogni  differenza  tra  lo  spirito  e  la  materia, 
tra  l'anima  e  il  corpo,  tra  la  ragione  e  la  sensazione,  tra 
il  pensiero  e  Tesperienza,  tra  la  volontà  e  Tistinto,  tra  il 
dominio  di  noi  stessi  e  la  passione;  perciò  la  sua  filo- 
sofia riceverebbe  più  giustamente  la  qualifica  di  spi- 
ritualistica che  quella  di  eclettica,  poiché  l'eclettismo  non 
vi  appare  se  non  come  mezzo  per  giungere  a  uno  spiri- 
tualismo dimostratoci  dalla  nostra  coscienza,  ossia  dalla 
ragione  individuale,  e  dalla  storia  dei  sistemi,  ossia  dalla 
raj^one  del  genere  umano. 
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Ma  a  noi  poco  importa  un  nome  invece  di  un  altro  ; 
la  sostanza  delle  idee  é  ciò  che  veramente  c'interes^^a,  e  non 
esitiamo  a  dire  tìn  d'ora  che  non  si  piió  non  accettare 
completamente  la  dottrina  del  Cousin  intorno  all^ìtiimagì- 
nazione,  specialmente  se  si  consideri  con  quanta  abi- 
lità egli  abbia  fatto  uso  del  metodo  psicologico  per  giun- 
gere a  risultati  che  sono  il  frutto  di  un'accurata  e  diligente 
osservazione  dei  fatti.  Il  Cousin  considerala  fantasìa  come 
una  facoltà  essenzialmente  e.<t etica,  e  perciò  ne  riconnette 
Io  studio  alla  sua  trattazione  del  bello.  E  poiché  il  bello  lo 
Sì  può  considerare  in  due  maniere^  o  fuori  di  noi,  in  sé 
stesso,  negli  oggetti  in  cui  esso  si  rivela  ,  ovvero  nel  nostro 
spirito,  nelle  facoltà  che  lo  percepiscono  e  nelle  idee  o 
seutiuienti  che  easo  de^^ta  in  noi^  co?ii  il  Cousin  prende  le 
mosse  dalPaualidl  psicologica  dello  stato  delTanima  alla 
presenza  del  bello,  seguendo  il  metodo  che  a  noi  sembra 
più  razionale,  quello  cioè  che  prescrive  di  partire  dall^nomu 
per  arrivare  alle  cose.  Ora  appunto  in  quest'analisi  psico- 
logica delle  facolià  che  percepiscono  il  bello,  rientra  anche 
Ti  mm  agi  lì  azione,  la  quale  nei  contiti  ni  rapporti  che  ha  con 
la  ragione,  col  sentimento  e  col  gusto,  infonde  in  essi  tutti 
anima,  calore  e  vita. 

Ecco  come  il  filosofo  francese  stabilisce  per  prima  cosa 
i  confini  tra  la  memoria  e  rimmagin azione  per  giungere  a 
determinare  la  natura  di  quest'ultima  facoltà*  Allorché  la 
sensazione,  il  giudizio  e  il  sentimento  si  producono  per 
causa  di  un  oggetto  esterno,  essi  si  riproducono  anche  dn  - 
rante  l'assenza  di  quell'oggetto  :  si  ha  allora  la  memoria. 
Quando  la  memoria  non  solo  c\  ricorda  di  essere  stati  in 
presenza  di  un  dato  oggetto,  ma  ce  lo  rappresenta  com'era 
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e  come  Tabbiamo  visto,  sentito  e  giudicato  altra  volta, 
prende  l'attributo  di  immaginativa.  La  memoria  immagina- 
tiva è  già  il  fondo  dell'immaginazione,  ma  non  è  ancora  tutta 
rimmaginazione.  Lo  spirito  applicandosi  alle  immagini 
fornite  dalla  memoria,  le  decompone,  sceglie  tra  gli  ele- 
menti decomposti  e  ne  trae  immagini  nuove.  Senza  questo 
nuovo  potere  la  fantasia  rimarrebbe  prigioniera  nel  cerchio 
della  memoria.  Ma  neppur  questo  basta  ancora  a  co- 
stituire xutta  quanta  la  sua  essensa;  essa  non  si  riduce 
soltanto  a  una  facile  impressionabilità  di  fronte  agli  og- 
getti, congiunta  con  la  viva  riproduzione  delle  loro  imma- 
gini e  con  la  facoltà  di  modificare  queste  immagini  per  com- 
porne  delle  nuove.  Tutti  questi  sono  certo  elementi  proprii 
dell'immaginazione,  ma  affinchè  questa  potenza  apparisca 
nella  sua  integrità  é  necessario  aggiungere  a  questi  suoi 
fattori  il  sentimento  del  bello.  <  Cesi  à  ce  foyer  que  s^en- 
tretient  et  s^ allume  La  grande  imagination  !  »  esclama 
l'eloquente  filosofo  francese. 

Non  si  creda  già  con  questo  che  il  Couain  confonda  il  senti- 
mento coirimmaginazione;  egli  sostiene  soltanto  che  dal 
sentimento  Timmaginazione  trae  le  sue  ispirazioni  e  per 
esse  diviene  feconda.  Se  gli  uomini  sono  diversi  in  fatto 
d'immaginazione,  gli  è  perchè  gli  uni  restano  insensibili 
dinanzi  agli  oggetti,  indilferenti  dinanzi  alle  rappresenta- 
zioni che  ne  conservano,  freddi  nelle  combinazioni  che  ne  for- 
mano, dove  gli  altri,  invece,  dotati  di  una  particolare  sensi- 
bilità, si  commuovono  fortemente  alle  impressioni  esterne,  ne 
conservano  vivo  ricordo,  e  neiresercizio  di  ogni  facoltà 
portano  tutto  il  fuoco  del  loro  sentimento.   Toglieteli  sen- 
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timento,  esclama  il  Consìn,  e  ogni  cosa  resta  inanimata; 
ristabilitelo  e  ogni  cosa  acquista  calore,  luce  e  vita  (1). 

Per  il  Cou^in  inoltre  Timmaginazione  non  si  riduce  come 
farebbe  credere  il  suo  nome,  al  solo  dominio  delle  immagini 
propriamente  dette;  essa  si  applica  a  tutto,  agli  oggetti  fisici 
come  alle  idee  morali,  allo  spettacolo  della  natura  come  ai 
quadri  della  vita  intima  dell'anima  nostra.  Il  suo  carattere 
distintivo  è  di  commuovere  vivamente  lo  spirito  in  presenza 
di  qualunque  oggetto  bello,  anche  di  non  reale  esistenza; 
che  anzi  in  questo  caso  si  manifesta  meglio  l'opera  sua, 
poiché  per  essa  la  bellezza  puramente  ideale  diviene 
capace  di  esercitare  un  fascino  più  potente  che  non  la  bel- 
lezza reale. 

1  fantasmi  deirimmaginazione  infatti  con  la  loro  vaghez- 
za e  indecisione  di  forme,  seducono  assai  più  che  le  perce- 
zióni reali  coi  loro  contorni  precisi  e  netti;  la  vivacità  di  colori 
che  la  fantasia  mette  nelle  sue  immagini  fa  impallidire  la 
realtà^  la  quale,  a  chi  la  contempli  con  occhio  non  ve- 
lato dalla  passione^non  può  non  sembrare  che  assai  imperfetta. 
Qualunque  bellezza  mortale,  veduta  da  vicino,  non  basta 
mai  al  desiderio  insaziabile  ch'essa  eccita  senza  poter  sod- 
disfare ;  da  lontano  invece  i  difetti  si  attenuano  o  spari- 
scono del  tutto,  le  sfumature  dei  colori  si  mescolano  e  si 
confondono  nel  chiaroscuro  del  ricordo  e  del  sogno,  egli  oggetti 
piacciono  tanto  più  quanto  meno  appaiono  determinati.  Il 
sentimento  del  poeta  e  dell'artista  quindi  diventa  tanto  più 
eccitato  quanto  più  nella  percezione  degli  oggetti  concorre 
rimmaginazione.  Donde  la  conclusione  importante,  da    noi 

(1)  Cfr.  Dm  vrai,  du  beau  et  du  bkn.  —  Paris,  librairie  Didier,  1886, 
p-   148. 
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•  già  vista  nel  Bonstetten  (1),  che  cioè  l'immaginazione 
dipende  dal  sentimento,  non  meno  che  il  sentimento  dal- 
Timmaginazione,  e  che  tra  le  due  facoltà  c'è  una  reciproca 
ricorrenza  d'influssi,  per  cui  l'una  dall'altra  trae  vita  e 
incremento  di  forza. 

H  Cousin  con  quella  forma  artistica  che  gli  è  abituale, 
dimostra  come  il  culto  e  la  passione  pura  e  ardente  per  la 
bellezza,  senza  di  che  non  si  ha  il  grande  artista,  non 
possano  ritrovarsi  in  un'  anima  priva  d'immaginazione. 
Infatti  il  sentimento  estetico  può  suscitarsi  in  tutti  alla 
vista  di  qualche  bell'oggetto,  ma  quando  questo  oggetto 
sia  scomparso^  se  la  sua  immagine  non  rimane  vivamente 
impressa,  quel  sentimento  sorto  per  un  istante,  si  spegne 
a  poco  a  poco;  potrà  risvegliarsi  di  nuovo  alla  vista  di 
un  altro  oggetto,  ma  per  nuovamente  spegnersi.  Ora  un 
sentimento  non  nutrito,  né  accresciuto,  né  esaltato  dalla 
riproduzione  viva  e  continua  del  suo  oggetto  nella  fanta- 
sia, non  può  aver  mai  quella  forza  ispiratrice  senza  della 
quale  non  si  ha  né  il  vero  poeta  né  l'artista. 

Non  meno  che  al  sentimento,  l'immaginazione  è  necessaria 
al  gusto  estetico,  la  quale  facoltà,  secondo  il  Cousin,  non 
è  semplice,  *ìna  deriva  dalla  felice  combinazione  di  tutte 
le  facoltà  psichiche.  Qualunque  opera  artistica,  un  edifizio, 
una  statua^  un  quadro,  un  poema,  una  composizione  musi- 
cale, non  possono  gustarsi  se  non  da  chi  sia  dotato  di  una 
sufficiente  dose  d'immaginativa.  E  in  verità  come  gu- 
stare senza  l'immaginazione  i  prodotti  dell'  immaginazione 
stessa?  Come  comprendere  veramente  uno    scrittore  senza 

(1)  Cfr.  pag.  251-252  di  questo  volume. 
19. 
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essere  in  grado  non  diciamo  già  di  uguagliarlo^  ma  almeno 
di   rassomigliargli   in  qualche  misura? 

Ma  affinchè  Timmaginazione  possa  produrre  il  vero  gusto 
estetico,  bisogna  che  sia  regolata  dalla  ragione,  senza 
della  quale  correrebbe  rischio  di  mal  comprendere  le  pi& 
grandi  bellezze.  La  bellezza  di  certe  opere  artistiche  non 
consiste  sempre,  né  soltanto  nei  voli  fantastici,  ma  nell'u- 
nità della  composizione,  neirarmonia  degli  elementi,  nella 
giusta  proporzione  dei  particolari,  nell'abile  combinazione 
degli  effetti,  nel  misurato  sviluppo  dell'azione,  nell'opera  in- 
somma di  una  ragione  superiore,  diversa  tanto  dalla  fan- 
tasia che  fornisce  i  colori  ai  suoi  disegni,  quanto  dal  sen- 
timento da  cui  nasce  la  passione  per  il  bello. 

Infine  oltreché  alla  ragione  anche  alla  passione  ardente 
perii  ballo,  la  quale  rientra  nella  sfera  della  volontà,  deve 
rimmaginazione  ispirarsi,  allorché  assorgendo  al  grado  di 
potenza  creatrice  intende  a  produrre  l'opera  estetica  e  a 
meritare  cosi  il  nome  di  genio.  La  libera  riproduzione 
del  bello,  ecco  l'essenza  dell'  arte  secondo  il  Cousin  :  e 
non  soltanto  la  libera  riproduzione  del  bello  naturale^ 
ma  sopra  tutto  quella  del  bello  ideale,  come  sa  concepirlo 
IHmmaginasione  umana  coWaiuto  dei  dati  fornitile  dalla 
natura  (1). 

L'illustre  fUosofo  francese  s'intrattiene  lungamente  in- 
torno al  genio,  all'arte  iu  genere  e  alle  diverse  arti  belle 
in  ispecie,  con  che  egli  entra  nel  campo  dell'estetica  pro- 
priamente detta;  ma  noi  non  potremmo  seguirlo  senza  ol- 
trepassare i  confini  che  ci  siamo  imposti  in    questo   libro. 

(l)  Du  vn^y  du  becai  et  iu  bien,  ediz.  cit,  pag.  188. 
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Ci  basti  accennare  in  breve  alla  parte  importantissima 
che  il  Consin  giustamente  attribuisce  airimmaginazione 
in  quella  legge  estetica  che  si  chiama  V espressione,  e  che 
per  lui  è  la  legge  suprema  dell'arte,  quella  che  domina 
tutte  le  altre  leggi  estetiche  e  fornisce  non  soltanto  le 
regole  generali  delle  diverse  arti  belle,  ma  anche  il  prin- 
cipio ohe  serve  a  classificarle. 

Le  arti  infatti    non  meritano    questo   nome,    se    non  in 
quanto  esprimono  l'idea  nascosta  sotto  la  forma  esteriore  e 
in  quanto  s'indirizzano  all'anima  per  mezzo  dei  sensi  ;  ora 
qual'altra  facoltà,  se  non  l'immaginazione,  è  capace  di  scoprire 
appunto  ciò  che  si  nasconde  sotto  il  velo  della  forma  sensìbile,  e 
di  parlare  all'anima  mediante  i  simboli  estemi?  L'eccellenza 
delle  varie  arti  sta  appunto  nel  loro  grado  di  espressione, 
e  talune  di  esse,  senza    l'efficace   concorso   dell'immagina- 
zione, 0  sarebbero  affatto  mute  ovvero  assai   meno  espres- 
sive.   Cosi    la   musica,    a  rappresentarci  le    cose,    mentre 
manca  dei  mezzi    dei  quali  dispongono  la  pittura,  la  scul- 
tura e  sopratutto   la  poesia,  d'altra  parte  invece  coll'aiuto 
dell'immaginazione  diventa  forse    la   più    espressiva   delle 
arti   belle,   perchè   con   la   vaghezza   e    indeterminatezza 
delle  sue    note   risveglia    nell'anima,    più    che  ogni  altra 
arte,    il    sentimento    dell'infinito,    e    apre    all'immagina- 
zione un'ampia  distesa  di   campi  a  percorrere  e  si    presta 
con  una  pieghevolezza    maravigliosa    alle    disposizioni    di 
tutti,    sia    eccitando,  sia    calmando,    al    suono    della    più 
semplice  melodia,  i  sentimenti  e  gli  affetti  propri  di  ciascuno. 

Nella  mancanza  di  determinazioni  precise,  nota  giusta- 
mente e  in  bel  modo  il  Cousin,  sta  tutta  la  debolezza  e  in 
pari  tempo  tuttala  fo|:zi^  della  musica;  essa  esprime  tutto 
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e  non  esprime  nulla  di  particolare  ;  mentre  la  scultura  eia 
pittura  non  lasciano  piena  libertà  di  fantasticare,  essendo 
le  loro  rappresentazioni  ben  decise  e  nette,  la  musica 
invece  senssa  né  dipingere  né  scolpire,  riesce  a  commuovere, 
a  mettere  cioè  in  movimento  Pimmaginazlone,  e  non  sol- 
tanto quella  che  riproduce  e  combina  le  immagini,  ma  an- 
che  quella  che  fa  battere  il  cuore,  perché,  come  abbiam 
vìsto^  secondo  il  nostro  filosofo  Timmaginazione  si  estende 
air  intera  vita  psichica  e  sopra  tutto  al  sentimento,  al 
quale  la  legano  speciali  rappòrti.  E  di  entrambe  queste 
specie  d'immaginazione  ha  bisogno  la  musica,  poiché  seb- 
bene la  sua  potenza  si  eserciti  quasi  esclusivamente  sulla 
sensibilità,  essa  non  riuscirebbe  a  destare  ogni  sorta  di 
sentimenti}  se  la  virtù  emotiva  della  fantasia  non  fosse 
aiutata  dalla  virtù  rappresentativa.  Infatti  la  musica  può 
risvegliare  direttamente  e  anche  con  forte  intensità  i  sen- 
timenti più  semplici  e  più  elementari,  come  la  gioia  e 
la  tristezza  eoa  le  loro  infinite  gradazioni,  ma  non  sa 
come  esprimere  la  magnanimità,  la.  virtù  e  altri  senti- 
menti simili}  né  come  dipingere  un  lago  o  una  montagna. 
Col  sussidio  dell'  immaginazione  invece,  e  precisamente 
deir  immaginazione  rappresentativa,  ciò  che  in  musica  è 
detto  V  adagio^  il  forte^  il  dolcCj  il  rapido^  acquista, 
secondo  ì  casi  e  secondo  gì* individui,  un'espressione  e 
un  significato  speciale,  e  mentre  alPuno  può  sembrar  di 
vedere  la  mole  di  una  montagna,  l'altro  può  fantasticare 
rinfìnità  deiroceano,  e  dove  il  guerriero  sentirà  ispirazioni 
patriottiche^  il  solitario  si  eleverà  a  considerazioni  religiose(l). 
Tra  la  scultura  e  la  musica,  questi  due  estremi  cosi  di- 
ti) Cfr-  op.  cit,  p.  199-200. 
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versi  e  opposti  rispetto  alla  capacità  e  ai  mezzi  di  espres  - 
sìone,  il  Coasin  colloca  la  pittura,  che  riunisce  i  vantaggi 
delle  altre  due,  poiché  può  a  un  tempo  e  mettere  sott^oeohio 
le  forine  visibili  come  fa  la  prima,  e  commuovere  profon- 
damente il  cuore  come  fa  la  seconda,  e  può  a  un  tempo 
disporre  cosi  dei  mezzi  più  atti  a  esprimere  la  bellezza 
esteriore  sotto  tutte  le  sue  forme,  come  dell'anima  umana  in 
tutta  la  ricchezza  e  varietà  dei  suoi  sentimenti.  . 

Ma  al  disopra  della  atessa  pittura,  l'arte  per  eccellenza 
e  incomparabilmente  più  espressiva  di  tutte  è  la  poesìa.  Il 
Cousin  da  pari  suo  descrive  la  forza  e  l'efficacia  mirabile 
Io  strumento  di  cui  dispone  la  poesia,  cioè  la  parola^  me- 
diante la  quale  il  poeta  riesce  a  esprimere  non  solo  le  imma- 
gini del  mondo  sensibile  al  pari  dello  scultore  e  del  pittore, 
non  solo  i  sentimenti  del  cuore  umano  come  il  pittore  e  il 
musicista  e  con  tutte  le  varietà  e  con  quella  rapida  suc- 
cessione di  cui  né  il  pittore  né  il  musicista  sono  capaci, 
ma  può  altresì  rivelare  ciò  che  è  inaccessibile  a  ogni  altra 
arte  e  cioè  il  pensiero  puro,  scevro  da  forme  sensibili,  nella 
sua  astrazione  più  elevata  e  nei  suoi  voli  più  sublimi^ 
€  La  parola  umana,  idealizzata  dalla  poesia,  ha  la  profon- 
dità e  lo  splendore  della  nota  musicale,  è  luminosa  non 
meno  che  patetica,  parla  allo  spirito  non  meno  che  al 
cuore,  è  capace  di  raccogliere  gli  estremi  più  opposti  in 
un'armonia  che  raddoppia  il  loro  effetto  e  nella  quale  ai 
succedono,  si  svolgono  e  si  rivelano  tutte  le  immagini,  tutti 
i  sentimenti,  tutte  le  idee,  tutte  le  facoltà  umane,  tutte 
le  più  intime  pieghe  dell'anima,  tutti  gli  aspetti  delle  cose, 
tutti  i  mondi  reali  e  tutti  i  mondi  intelligibili  t  »  (1). 

(1)  Cfr.  op.  cit,  p.  205. 
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Cosi  chiude  il  Cousin  il  suo  splendido  capitolo  intorno 
alFespreasione  nelle  arti  belle  e  intorno  al  contributo  es- 
senziale che  vi  porta  V  immaginazione;  cosi  chiudiamo 
anche  noi  Tesposizione  della  sua  dottrina  su  questa  facoltà. 
Come  tratto  caratteristico  di  questa  dottrina  noteremo 
che,  secondo  il  gran  padre  deireclettismo  francese,  Timma- 
gÌD azione  non  può  essere  studiata  indipendentemente  dai 
rapporti  che  ha  non  solo  col  sentimento,  come  ha  dimo- 
adirato  il  Bonstetten,  ma  con  tutte  le  altre  funzioni  dello 
spirito  umano,  poiché  da  questi  rapporti  appunto  trae  la 
dua  esistenza  ;  la  percezione,  la  memoria,  l'associazione,  il 
ì^en  ti  mento,  la  ragione,  la  volontà,  in  una  parola  l'intera 
vita  psichica  contribuisce  a  far  nascere  una  facoltà,  da 
cui  continuamente,  a  sua  volta,  è  sostenuta  e  alimentata. 
Per  tal  modo  si  stabilisce  tra  le  diverse  funzioni  dello 
spirito  una  correute  di  reciproci  influssi,  che  trova  la  sua 
ragione  in  ciò  che  tutte  quelle  diverse  funzioni  hanno  di 
comune  tra  di  loro,  e  cioè  nell'energia  psichica,  nella  sua 
perennità  e  nella  perfetta  contemporaneità  delle  forme 
diverse  che  essa  assume  allorché  ora  sente,  ora  conosce 
e  ovA  vuole.  Si  spiega  cosi,  secondo  il  Cousin,  il  circolo 
in  apparenza  vizioso  per  cui  l'immaginazione  nasce  da 
quelle  medesime  sorgenti  a  cui  essa,  a  sua  volta,  dà  ali- 
luenlo  e  vita;  cosi,  mentre  da  una  parte  senza  la  memoria 
delle  percezioni  avute,  l'immaginazione  mancherebbe  della 
materia  prima  necessaria  alle  sue  costruzioni,  senza  l'im- 
maginazione,  d^altra  parte,  la  memoria  sarebbe  impotente  a 
risuscitare  ia  tutta  la  vivacità  del  loro  colorito  i  suoi  ricordi  ; 
cosi  pine  mentre  da  un  lato  la  fantasia  si  riscalda  alla  fiamma 
dì  un  sentimento  forte  e  potente,  il  sentimento  d'altro  lato 
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si  accende  vie  più  quando  sia  rinfocolato  da  nna  .fantasìa 
fervida  e  vivace  ;  come  infine  nei  suoi  prodotti  artistici 
l'immagin azione  acquista  ben  altro  valore,  quando  sia  ri- 
schiarata dal  lume  della  ragione  e  diretta  dalla  forza  della 
volontà,  cosi  per  un  altro  verso  la  ragione  nelle  sue  specu- 
lazioni scientifiche  anche  le  più  astratte,  e  la  volontà  nelle 
opere  di  lunga  fatica  e  di  grande  sacrifizio  sono  efficacemente 
aiutate  dalPiaimaginazione.  Insomma,  nel  concreto  della 
nostra  vita  psichica,  le  diverse  categorie  di  fatti  da  cui 
essa  risulta,  sono  per  il  Cousin  come  le  correnti  di  un  me- 
desimo  fiume  che  s'incrociano,  si  mescolano  e  formano  una 
corrente  sola,  in  cui  predomina  ora  l'una  ora  Taltra  delle 
sue  componenti,  ma  la  cui  fonte  rimane  sempre  la  stessa 
e  cioè  l'attività  dell'anima. 

e  La  reintegrazione  dell'elemento  attivo  nella  psiche  u- 
mana  »  ecco  il  gran  principio  che  il  Cousin  ha  ereditato 
dal  Biran  e  a  cui  s'ispira  tutta  la  sua  filosofia  e  la  sua 
dottrina  sull'immaginazione.  Col  suo  abile  eclettismo,  met- 
tendo a  profitto  i  lavori  e  le  indagini  dei  suoi  predeces- 
sori, ha  fermamente  mantenuto  e  splendidamente  illustrato, 
anche  a  proposito  di  questa  facoltà,  la  profonda  distin- 
zione tra  il  passivo  e  l'attivo,  tra  i  fenomeni  più  stret- 
tamente legati  alla  vita  corporea  e  agli  strati  più  bassi 
della  sensibilità,  e  i  fenomeni  di  natura  assai  più  elevata 
che  si  svolgono  nelle  sfere  pure  e  sublimi  della  vita  intel- 
lettiva, sia  scientifica  che  artistica.  H  Cousin,  insomma, 
sulle  orme  del  Biran  continua  degnamente  la  reazione  al 
gretto  sensismo  del  Condillac  e  della  sua  scuola,  che,  come 
abbiamo  visto,  aveva  mutilato  l' anima  della  parte  più 
bella  e  cioè  dell'attività,  per  ridurla  al  più  umiliante  stato 
di  passività. 
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Teodoro  Jouffroy. 

Teodoro  Jouffroy,  scolaro  del  Cousin,  segui  rindirìzzo 
del  suo  maestro  attingendo  ancor  più  abbondantemente  alle 
fonti  scozzesi.  Il  problema  prediletto  che  ha  formato  l'ar- 
gomento dì  vari  suoi  scritti  (1),  fu  anche  per  lui  la 
distinzione  netta  non  solo  tra  l'anima  e  il  corpo,  tra  l'at- 
tività e  la  passività,  ma  tra  l'attività  fisiologica  e  l'attività 
psìchica)  ammettendo  quasi  due  anime,  di  cai  una  che  pre- 
siede ai  fenomeni  fisiologici,  e  l'altra  che  costituisce  la 
vita  intellettiva  e  morale  propria  dell'uomo.  È  notevole 
peraltro  come  il  Jouffroy,  pur  riponendo  l'essenza  dell'ani- 
ma neir  atti  vita,  pervenga  a  una  conclusione  precisamente 
opposta  E  quella  del  Biran  intorno  alla  sede  di  quest'attività. 
Pel  Biran  nulla  v'è  di  piii  attivo  che  la  volontà,  tanto  che, 
secondo  lui,  in  essa  consiste  tutto  V  io^  e  il  sentimento, 
la  percezione,  la  memoria  e  1'  immaginazione  appar- 
tengono al  corpo  quando  non  siano  accompagnate  dalla 
volontà,  e  la  stessa  conoscenza  delle  verità  necessarie 
fa  parte  dell'  anima,  solo  in  quanto  la  potenza  voli- 
ti vra  è  indispensabile  all'acquisto  di  essa.  Pel  Jouffroy, 
al  contrario,  se  qualcosa  esiste  di  passivo  nell'anima,  gli 
è  appunto  la  volontà,  poiché  soltanto  in  questa  funzione 
siamo  soggetti  a  influssi  estemi  ;  1'  atto  involontario, 
secondo  lai,  attesta   la    nostra    energia   assai   meglio    che 


(1)  Cfr.  Freface  alla  traduzione  degli  Esquisne^  de  pkUosopJUe  moràìé 
dello  Stewart  ^  lo  scritto  LegiUmifè  de  la  dtstincUon  de  la  psychólogie 
et  de   la  pbysioìogte  nei  Nouveaux  melati ges  philosopfttqties. 
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qaello  volontario,  poiché  Tanima  nel  primo  non  obbedisce 
che  alla  propria  natura,  mentre  nel  secondo,  pur  man- 
tenendo la  sua  libertà,  è  determinata  da  ben  altro  che  da 
so  stessa,  e  cioè  ora  dall'utilità  degli  oggetti  che  Tog- 
servazione  le  mostra,  e  ora  dall'ordine  universale  che  la 
ragione  le  scopre. 

Ma  malgrado  questa  profonda  divergenza  tra  le  conclusioni 
delBiran  e  del  Jouffroy,  il  fondo  della  loro  dottrina  rimane 
identico,  e  tutti  e  due  convengono  nel  considerare  ranima 
come  un'attività  per  eccellenza,  sempre  viva  e  operosa,  tanto 
che  a  proposito  dei  fenomeni  dell'immaginazione^  il  Joaifroy 
con  uno  sforzo  ingegnoso  cerca  di  dimostrare  che  essi  si  con- 
tinuano senza  interruzione  non  solo  durante  la  veglia,  ma 
anche  nel  sonno  più  profondo.  «Io  non  ho  mai  compreso,  dice 
egli,  come  si  possa  ammettere  che  nel  sonno  il  nostro  spirito 
dorma;  durante  il  sogno  noi  dormiamo,  ma  non  dorme 
certo  la  nostra  attività  interiore,  poiché  essa  sogna.  Se  è 
provato  che  spesso  il  nostro  spirito  veglia  mentre  i  sensi 
dormono,  non  è  altrettanto  provato  che  esso  talora  dorma 
come  dormono  i  sensi,  essendo  impossibile  stabilire  che 
vi  siano,  durante  il  sonno,  momenti  in  cui  lo  spirito  non 
sogni.  U  non  avere  nessun  ricordo  di  questi  sogni  non 
prova  punto  che  non  siano  avvenuti  ;  è  invece  provato 
che  molti  di  essi  hanno  luogo  senza  che  se  ne  conservi 
memoria  »  (1).  Di  qui  l'induzione  che  lo  spirito  veglia 
sempre,  induzione  a  distruggere  la  quale  occorrerebbero 
prove  in  contrario,  quando  invece  i  fatti  sembrano  con- 
fermarla. 

(l)  Mélanges  pkilosophiques^  Bruxelles,  Dumont,  1834.  Cfr.  il  rapt  Du 
sommeil^  pag*  244. 
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Il  Jouifroy  esamina  parecchi  di  questi  fatti,  e  principal- 
mente quello  comunissimo  delPabitudine,  in  virtù  della  quale 
dopo  qualche  tempo  riusciamo  ad  addormentarci  anche  fra  i 
rumori  che  prima  non  ci  lasciavano  prender  sonno.  I  rumori 
restano  gli  stessi,  colpiscono  i  sensi  allo  stesso  modo;  come 
VH  dunque  che  essi  prima  impediscono  e  poscia  permettono 
di  dormire  ?  Data  la  persistenza  dei  medesimi  fatti  fisici  e 
fisiologici,  la  differenza  non  può  derivare  se  non  dallo  spirito. 
Ora  se  si  ammettesse  che  lo  spìrito  si  addormenti  insieme 
coi  sensi,  esso  dovrebbe  comportarsi  ugualmente,  sia  che 
tratti  di  sensazioni  insolite,  sia  di  sensazioni  abituali  ;  e 
allora  non  si  vedrebbe  perchè  esso  debba  destarsi  nell'uii 
caso  piuttosto  che  nell'altro.  E  da  ritenere  dunque,  se- 
condo il  Jouffroy,  che  lo  spirito  non  si  addormenta  mai, 
ma  che  in  certi  casi,  turbato  da  sensazioni  insolite,  siano 
pur  leggerissime,  come  il  respiro  irregolare  di  un  am- 
malato, esso  sveglia  i  sensi  per  informarsi  della  causa 
esterna  che  le  ha  prodotte  —  poiché  Panima  ha  sempre 
bisogno  dei  sensi  per  percepire  gli  oggetti  —  mentre 
in  altri  casi,  conoscendo  per  esperienza  i  fatti  estemi 
corrispondenti  a  sensazioni  abituali,  siano  pur  fortis- 
sime come  quelle  prodotte  dal  rumore  di  una  cascata  vicina, 
se  ne  rimane  tranquillo  e  non  disturba  i  sensi  per  appren- 
dere da  essi  ciò  che  già  conosce.  Insomma  il  modo  di  com- 
portarsi dello  spirito  durante  il  sonno  sarebbe  perfettamente 
analogo  a  quello  con  cui  si  spiega  il  fatto  della  distrazione 
durante  la  veglia.  Anche  quando  siamo  desti,  le  medesime 
sensazioni,  e  della  stessa  intensità,  impediscono  allo  spirito 
di  leggere,  pensare  e  studiare,  se  esso  non  si  sia  ancora 
abituato  ad  averle  e  provi  inquietudine  o  sorpresa  al  loro 
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sopr aggiungere;  glielo  permettono  invece,  qnando  quelPa- 
bitadine  si  sia  già  formata. 

Che  lo  spirito  rimanga  sempre  desto  sarebbe  provato 
inoltre,  secondo  il  Jouffroy,  dalla  facoltà  che  molti  hanno  di 
svegliarsi  da  sé  proprio  all'ora  fermamente  stabilita  prima 
di  addormentarsi;  il^fatto  poi  che  essi  perdono  questa  facoltà 
quando  abbiano  la  sicare^za  di  essere  svegliati  da  altrif 
dimostrerebbe  che  in  tal  caso  lo  spirito  del  dormiente  non 
si  dà  più  premura,  come  le  altre  volte,  di  misurare  il  tempo 
o  di  ascoltare  l'orologio,  ma  se  ne  sta  tranquillo,  ^enza 
preoccupazione  di  sorta  ;  il  che  non  significherebbe  dire  che 
dorma  o  rimanga  inerte,  ma  soltanto  che  agisce  meno.  L'at- 
tività dello  spirito  durante  il  sonno  ordinario,  spiega,  ìnfiue^ 
per  il  Jouffroy,  lo  stesso  sonno  magnetico  o  sonnambolico, 
poiché,  nel  sonnambulo  si  ha  a  un  tempo  un  profondissimo 
assopimento  dei  sensi  corporei,  e  la  vivissima  preoccupa- 
zione da  parte  dello  spirito  di  cogliere^  durante  quelFassopi- 
mento,  certe  sensazioni  prodotte  in  lui  dalla  voce  del  ma- 
gnetizzatore. 

Da  quanto  precede  il  nostro  filosofo  é  tratto  a  conclu- 
dere che  tanto  nel  sonno  ordinario  come  in  quello  ma- 
gnetico : 

1)  i  sensi  soltanto  si  assopiscono,  mentre  lo  spirito 
rimane    sempre  desto  ; 

2)  che  taluni  dei  nostri  sensi  continuano  a  produrre 
delle  sensazioni  imperfette  ; 

8)  che  lo  spirito  giudica  queste  sensazioni  e,  secondo  il 
giudizio  che  ne  porta,  sveglia  o  no  i  sensi  ; 

4)  che  quando  li  sveglia,  ciò  avviene  o  perchè  la  sen- 
sazione, essendo  insolita  o  penosa,  l'inquieta,  ovvero  perchè 
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essa,  servendogli  come  segnale  prestabilito,  l'avverte  che  il 
momento  è  giunto  di  rompere  il  sonno  ; 

&]  che  infine  alla  facoltà  che  ha  lo  spirito  di  ridestare 
i  sena],  si  oppone  con  maggiore  o  minor  forza  Taasopi mento 
più  0  meno  profondo  dei  sensi  stessi,  onde  talvolta  l'atti- 
vità dello  spirito  è  sopraffatta  dalla  soverchia  stanchezza 
del  corpo. 

Stabilite  queste  conclusioni  riguardanti  più  specialmente 
il  sonno,  il  Jouffroy  analizza  e  descrive  con  finezza  il 
fenomeno  della  fantasticheria^  la  cui  natura  partecipa  tanto 
del  sogno  quanto  delle  rappresentazioni  della  veglia.  Tra  i 
i  sogni  e  i  castelli  in  aria  tutto  è  identico,  salvo  due 
differenze;  anzitutto  nei  castelli  in  aria  Tillasione  non  é 
quasi  mai  cosi  completa  come  nel  sogno  ;  in  secondo  luogo 
in  essi  Io  spìrito  è,  a  dir  cosi,  artista,  governa  cioè  le  sue 
immagini  e  le  coordina  fra  loro  in  vista  di  un  fine,  il  che 
avviene  di  rado  nel  sogno.  La  causa  della  prima  differenza 
sì  ritrova  facilmente  nel  fatto  che  durante  la  fantasticheria 
c'è  sempre  qualche  rìensazione  più  o  meno  viva  che  richiama 
PimmaginaziDne  alla  coscienza  della  realtà  ;  quanto  alla 
seconda  essa  non  esiste  poi  sempre,  poiché  come  non 
mancano  sogni  condotti  sopra  un  qualche  diseguo,  cosi  assai 
spesso  la  fantasticheria  è  priva  di  direzione,  è  abban- 
donata a  se  stessa^  e  allora  la  serie  delle  immagini  non  ha 
altro  legame  che  le  capricciose  associazioni  dovute  al  caso  ; 
di  qui,  in  certi  nostri  castelli  in  aria,  quella  stessa  incoe- 
renza che  è  propria  dei  sogni.  Nella  fantasticheria,  come 
nel  sogno,  lo  spirito  non  governando  punto  sé  stesso,  ma 
abbandonandosi  al  eorso  delle  immagini,  si  lascia  invadere 
con  uguale  facilità  da  tutto  cìf)  che  gli  si  presenta  ;  le  sen- 
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sazioni  estranee  alla  serie  delle  immagini  vi  trovano  facile 
posto,  vi  si  intromettono  come  incidenti,  vi  creano  degli 
episodi,  e  talora  cambiano  addirittura  la  serie  stessa. 

Tutte  le  volte  che  lo  spirito  si  comporta  a  questo  modOf 
sia  nel  sogno  come  nella  fantasticheria,  vuol  dire  che  esso 
riposa,  poiché  questa  è  Tunica  sua  maniera  di  riposarsi.  Ciò 
che  lo  stanca  non  è  l'attività  ;  l'attività  é  la  sua  essenza  e 
l'esserne  privo  sarebbe  per  esso  non  riposo  ma  morte;  ciò 
che  lo  stanca  è  la  direzione  della  propria  energia,  è  la  con- 
centrazione di  questa  sopra  un  dato  oggetto,  è  VaUen biotte ^ 
la  quale  significa  uno  sforzo  rispetto  al  naturale  anda- 
mento dello  spirito,  come  l'andare  in  punta  di  piedi  costi- 
tuisce uno  sforzo  rispetto  alla  nostra  abituale  maniera  di 
camminare.  E  poiché  lo  spirito  umano  non  può  nulla  senza 
l'attenzione,  ossia  senza  lo  sforzo  della  volontà,  cosi  esso 
lavora  continuamente  al  pari  del  corpo,  e  il  riposo  che 
questo  trova  nell'assopimento  dei  sensi,  esso  se  lo  procura 
sottraendosi  di  tanto  in  tanto  alla  ferrea  catena  della  pro- 
pria volontà  e  abbandonandosi  alla  propria  libera  natura. 

Questo  potere  che  ha  lo  spirito  di  impadronirsi  delle  sue 
capacità  naturali  è  di  dirigerle  o  di  lasciarle  andare  a 
loro  talento,  secondo  il  JoufFroy,  fa  dell'uomo  una  persona 
non  una  cosa,  e  lo  dota  di  facoltà  invece  che  di  proprietà  (1). 
La  vera  forza  della  parola  facoltà  sta  appunto  nel  potere 
che  abbiamo,  a  differenza  delle  cose,  di  governare  colla 
volontà  i  nostri  atti  in  modo  da  non  ridurre  V  anima,  come 
pretendono  certi  fisiologisti,  a  una  specie  di  lambicco  j 
in  cui   le    idee,  le   immagini,    i   ricordi,    le   risoluzioni    si 

(1)  Mekmges  philosopkiques,  ediz.  cit,  cfr.  cap.  intitolato  Des  facìàifés 
d^  rame  humcdney  pag.  263-268. 
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distillino  sotto  Pinflusso  di  un'eccitazione  esterna.  Certo  non 
a  tntte  le  capacità  psichiche  si  può  applicare  con  la  me- 
desima sicurezza  la  denominazione  di  facoltà,  poiché  alcune, 
come  la  sensibilità,  dipendono  dai  nostri  ordini  assai  meno 
che  rintelligenza  o  la  forza  motrice  ;  ma  è  certo  altresì 
che  neiranima  umana  al  disopra  delle  attitudini  naturali 
che  la  distinguono  da  tutti  gli  esseri,  esiste  un  potere 
personale  che  dirige  quelle  attitudini  e  le  trasforma  cosi 
in  facoltà.  Il  Jouffroy  s'intrattiene  lungamente  a  ricercare 
la  natura^  i  limiti  e  le  conseguenze  di  questo  impero  per- 
sonale sa  tatta  la  vita  psichica,  ed  ecco  le  conclusioni  a 
cui  egli  arriva  per  tutte  le  facoltà  in  genere  e  per  l'imma- 
ginazione in  ispecie. 

1)  Esistono  in  noi  due  elementi  distinti,  sebbene  l'uno 
metta  radice  nell'altro  ;  da  un  lato  la  cosa^  dall'altro  la 
persona  \  da  un  lato  la  natura  umana  con  le  sue  capacità 
rappresentative  sottomesse  a  leggi  fatali,  dall'altro  un 
potere  superiore  che  s'impadronisce  della  fatalità  in  sé  e 
se    ne    serve  come  di  strumento  ; 

2)  questi  due  elementi  costituiscono  nell'immaginativa, 
come  in  tutte  le  altre  facoltà,  due  vite  distinte,  l'imperso- 
nale e  la  personale;  alla  prima  segue  la  seconda,  e  perciò 
rìmmagin azione    automatica    precede    l'immaginazione    di- 
retta dall4ntelligenza  e  dalla  volontà  ; 

3)  la  personalità,  una  volta  sorta  in  noi,  spessissimo 
81  oscura,  onde  vi  sono  frequenti  casi  nella  nostra  esistenza, 
come  la  fantasticheria,  il  sonno,  la  follia,  in  cui  l'immagi- 
nazione ei  sottrae  al  potere  direttivo  delle  facoltà  superiori, 
torna  a  rivivere  una  vita  puramente  impersonale,  e  ridiventa 
perciò  automatfca^  incoerente,  sregolata  ; 
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4)  spesso  la  persona  si  spegne  in  noi  prima  della 
vita,  e  allora  si  rinnova  lo  stato  di  fanciullezza,  in  cui 
predomina  la  cosa^  e  niuna  meraviglia  se  vediamo  in  tal 
caso  affievolirsi  la  forza  del  genio,  in  cui  tanta  parte  ha 
la  personalità  ; 

5)  questa  personalità  infine,  in  tutta  la  sua  durata,  è 
continuamente  soggetta  a  variazioni  non  solo  da  indivìduo 
a  individuo,  ma  da  un  momento  alPaltro  nel  medesimo  indi 
viduo,  di  modo  che  nella  scala  che  parte  dalle  cose,  che  .^i 
eleva  alle  persone  comuni,  e  che  giunge  fino  alle  individua- 
lità più  distinte  e  perfette,  si  hanno  infiniti  gradi,  per  i  quali 
uno  stesso  uomo  può  salire  o  discendere,  senza  che  perciò  la 
natura  umana  o  la  cosa   vengano    in  lui  punto  alterate. 

In  base  a  queste  conclusioni,  ecco  il  metodo  da  seguirsi, 
secondo  ilJouffroy,  nello  stadio  deirimmaginazione.  Si  deve 
anzitutto  osservare  questa  facoltà  nei  due  momenti  del  suo 
sviluppo;  vedere  cioè  come  si  comporta  quando  è  abban- 
donata a  sé  stessa,  e  di  che  diventa  capace  quando  è 
diretta  dal  potere  personale.  Nel  primo  momento,  in  cui  si 
svolge  liberamente^  ci  si  rivelerà  la  sua  legge  naturale, 
nel  secondo  momento  in  cui  è  sottoposta  al  potere  per- 
sonale, ci  apparirà  facilmente  la  natura  delle  modifica^ 
zioni  arrecate  dall'intervento  della  volontà.  Ciò  gioverà  a 
farci  ben  conoscere  in  che  consistono  la  fantastiche- 
ria, il  sonno,  l'infanzia,  la  follia,  e  la  stessa  imbecillità 
nei  vecchi,  i  quali  stati  si  ravvicinano  tutti,  qual  più  qual 
meno,  all'ipotetica  situazione  di  una  assoluta  mancanza 
della  persona  in  noi,  e  di  un  assoluto  ritorno  alla  stato 
di  cosa. 

Petermin^te  ds^  una  parte  le   leg;gi    naturigli    dell'imn^i^- 
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ginazione  e  dalFaltra  gli  inflassi  che  vi  esercita  Pimpero 
della  volontà,  è  facile  scoprire  i  mezzi  opportuni  a  ottenere 
il  massimo  sviluppo  e  il  perfezionamento  dell'immagina- 
zione stessa.  Ciò  non  vuol  dire  che  il  potere  personale 
abbia  la  forza  di  mutare  le  leggi  secondo  cui  questa 
facoltà  agisce  naturalmente;  al  contrario  esso,  quando 
interviene,  non  fa  che  volgere  verso  un  dato  fine  la  forza 
immaginativa  che  già  esiste  e  che  già  si  esercita  secondo 
leggi  sue  proprie,  allo  stèsso  modo  che  il  mugnaio  volge 
a  suo  profitto  la  forza  dell'acqua  che  già  esiste  e  che  già 
corre  secondo  le  leggi  della  gravità. 

QuaP  è  dunque  l'opera  del  potere  personale  sulla  nostra 
immaginazione?  Si  può  ridurre  a  due  atti:  dirigere  e  con- 
centrare. In  qual  modo? 

Se  ben  si  considera  questa  funzione,  essa,  quando  sia  ab- 
bandonata all'infinita  quantità  di  oggetti  che  se  ne  conten- 
dono l'attenzione,  o  passa  leggermente  da  questo  a  quello 
senza  resistenza  e  senza  coscienza,  come  una  nave  in  balia 
delle  onde,  e  si  ha  in  tal  caso  la  fantasticheria;  ovvero  diventa 
la  schiava  dell'immagine  più  viva  e  più  prepotente,  dalla 
quale  non  riesce  colle  sole  sue  forze  a  svincolarsi,  e  cade 
allora  nella  follia.  In  entrambi  i  casi  il  potere  personale  a 
guisa  di  esperio  pilota  interviene  a  dirigere  il  cammino 
dell'immaginazione,  a  frenarla,  se  corre  troppo  precipitosa, 
a  spronarla,  se  si  lascia  trattenere  da  qualche  oggetto 
seducente,  e  a  ricordarle  sempre  la  mèta  a  cui  deve  mirare, 
ogni  qual  volta  ne  sia  sviata. 

Ora  un'abile  direzione  già  di  per  sé  stessa  basta  a  ot- 
tenere una  notevole  economia  di  forza,  che  prima  sarebbe 
andata  dispersa   fra   tante  imma^ni    inutili  rispetto  a  un 
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dato  fine  ;  ma  il  potere  personale  fa  anche  di  più,  raccoglie 
cioè  tutta  la  forza  di  cui  è  dotata  Timmaginazione,  la 
concentra  tutta  sopra  un  sol  punto,  e  facendola  perseverare 
in  questo  concentramento  ne  moltiplica  l'intensità  :  ed  ecco 
allora  prodursi  i  miracoli  dell'attenzione  e  quelli  della  pa- 
zienza, cosi  necessari  alla  virtù  creativa  del  genio. 

Risulta,  da  quanto  abbiam  visto  sin  qui,  la  parte  essen- 
zialissima  che,  secondo  il  Jouifrqy,  ha  il  potere  personale, 
ossia  l'elemento  attivo  dello  spirito,  nella  costituzione  e  nel 
funzionamento  dell'immaginativa.  Anche  per  lui,  come  per 
il  Cousin,  questa  facoltà  è  tutt'altro  che  semplice;  «  i  suoi 
fenomeni,  dice  egli,  non  sono  che  composti  di  più  fenomeni 
semplici,  e  non  derivano  punto  da  una  facoltà  speciale,  come 
molti  hanno  creduto  >  (1). 

Non  si  domandi  però  al  Jouffroy  di  quali  altri  ele- 
menti si  componga  l'immaginazione,  oltre  quello  a  cui  egli 
giustamente  dà  suprema  importanza  e  che  presenta  come 
una  facoltà  a  parte  sotto  il  nome  dì  facoltà  personale^  perchè 
egli  non  ha  inteso  darci  un'  analisi  completa  delle  singole 
potenze  dell'anima  e  molto  meno  dell'immaginativa,  ma  ha 
inteso  soltanto  tracciare  il  metodo  che  dovrebbe  seguire  chi 
si  proponesse  un  compito  siifatto.  Nemmeno  nel  suo  Cours 
cfesthétique^  che  del  resto  non  fu  scritto  di  sua  mano,  ma 
raccolto  da  uno  dei  suoi  uditori  (2)^  si  trovano  esaminati 
in  modo  espresso  i  rapporti  tra  l'immaginazione  e  il  bello, 
ma  vi  sono  piuttosto  lasciati  indovinare. 

(1)  Mélanges  philosophiqiieSy  cap.  Des  facultés  de  Vcime  humaine, 
pag.  294  dell'ediz.  citat-a. 

(2)  Fu  il  Delorme,  uno  dei  venti  o  venticinque  frequentatori  delle  lezioni 
private  che  il  Jouffroy  faceva  in  una  modesta  stanza  nella  riie  du  four^ 
allorché  nel  1822  fu  soppressa  V  Ecole  Normale  ov'egli  insegnava. 

20. 
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In  questo  Corso  —  dove  naturalmente,  per  il  modo  con 
cui  fu  redatto,  non  deve  ricercarsi  che  il  fondo  della 
dottrina  estetica  del  Jouffroy,  senza  pretendere  di  ritrovarvi 
le  rare  qualità  di  stile  e  di  metodo  proprie  degli  scritti 
usciti  direttamente  dalla  penna  di  lui  —  i  principii  e  le 
conclusioni,  illustrati  si  gli  uni  che  le  altre  con  esempi  e 
particolari  pieni  di  grazia  e  di  poesia,  derivano  principal- 
mente dalla  scuola  scozzese  e  dal  Kant,  e  i  capitoli  che 
trattano  deirassociazione  delle  idee  (1),  del  simbolismo  (2)  e 
deir  espressione  nelle  arti  belle  (3),  meritano  di  essere 
ricordati  per  le  non  poche  ocjservazioni  psicologiche  delicate, 
ingegnose  e  giuste,  se  non  sempre  originali,  che  vi  si 
contengono  circa  il  contributo  che  Timmaginazione  porta 
nei  prodotti  dell'arte. 

In  conclusione  il  Jouifroy,  al  pari  del  Cousin,  riconosce 
tutta  rimportanza  e  necessità  dello  studio  della  psicologia 
prima  di  entrare  nella  filosofia  propriamente  detta,  e  ne 
fa  anch'egli  una  parte  integrante  del  proprio  programma, 
che  è  poi  quello  di  tutta  la  scuola  eclettica.  Già  il 
Cousin  aveva  affermato  che  noi  prima  di  diventar  per- 
sone dobbiamo  aver  agito  per  qualche  tempo  come  cose; 
orbene  il  Jouffroy,  e  noi  l'abbiamo  visto,  fedele  alle  parole 
del  suo  maestro,  fece  di  que^sto  principio  il  caposaldo  di 
tutte  le  sue  ricerche  psicologiche  ;  il  concetto  dell'attività 
personale  e  cosciente  nella  sua  psicologia  muta  radical- 
mente l'aspetto  di  tutti  i  fenomeni  psichici,  secondo  che 
vi  è  presente  o  assente,   e    in  base  a  questo    criterio  fon- 

(1)  Cfr.  Oours  d*esfhéttqm,  Paris,  Hachette,  1863,  cap.  XVII. 

(2)  Ibid.  cap.  XVin  e  XIX. 

(3)  Ibid.  cap.  XX-XXII. 
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damentale  il  Jonfflroy  indica  il  metodo  da  tenersi  nell'a- 
nalisi dei  fatti  interni.  Senonchè  dopo  indicato  il  metodo 
lascia  ad  altri  il  merito  di  applicarlo  e  di  diventare  cosi 
il  vero  psicologo  deireclettismo,  e  questo  merito  si  acquista 
appunto  un  degno  scolaro  del  Jouffroy,  Adolfo  Gamier. 

XXXIII. 
Adolfo  Garnier. 

Il  Jouffroy  in  una  delle  sue  ultime  lezioni  aveva  detto  : 
€  La  psicologia,  che  è  il  fondamento  e  il  punto  di  par- 
tenza di  tutte  le  scienze  filosofiche,  ha  pochissimo  progre- 
dito. >  Queste  parole  per  il  Grarnier  furono  stimolo  a  con- 
sacrare rintera  sua  vita  a  uno  stadio  allora  trascurato, 
malgrado  l'importanza  che  gli  si  attribuiva.  Egli,  sti- 
mando insufficiente  la  meditazione  solitaria  e  la  rifles- 
sione personale,  si  applicò  tutto  a  ricercare  ovunque  i  tratti 
della  natura  umana,  interrogò  ogni  classe  di  persone, 
poeti,  moralisti,  viaggiatori,  storici,  artisti,  facendo  tesoro 
drtlle  loro  preziose  informazioni,  e  non  isdegnò  di  riconoscere 
il  germe  della  nostr'  anima  negli  animali  dotati  di  una 
certa  intelligenza,  collegando  cosi  alla  medesima  origine, 
senza  peraltro  contestare  la  differenza  profonda  tra  i  due 
ordini  di  fatti,  le  operazioni  del  pensiero  e  le  funzioni 
della  vita. 

Seguendo  le  orme  della  scuola  a  cui  appartiene,  il  Grarnier 
considera  Tanima  come  una  forr.a,  ed  è  quindi  anch'  egli 
dinamista;  però  questa  forza  da  lui  non  è  confinata  nel 
cerchio  ristretto  della  natura  umana,  ma  è  ammessa  e 
riconosciuta   in  tutti  gli  esseri    in  cui  esiste  un  principio 
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d'individualità,  principio  che  a  cominciar  dagli  animali  si 
eleva  a  poco  a  poco  con  nuove  facoltà  fino  airuomo,  nel 
quale  agli  attributi  degli  esseri  inferiori  si  aggiungono 
per  di  più  la  coscienza,  la  ragione,  la  libertà.  Intorno  alla 
divisione  e  suddivisione  più  che  alla  ^^ra  analisi  delle 
facoltà  umane,  e  intorno  alla  loro  nomenclatura  e  alla  loro 
classificazione  il  nostro  psicologo  si  ferma  fórse  con  sover- 
chia compiacenza,  tanto  che  nella  prefazione  al  suo  Tratte 
des  facultés  de  Vàme  dichiara  che  lo  scopo  principale  di 
quest'  opera,  che  si  può  dire  il  riassunto  di  tutta  la  vita 
dell'autore,  è  di  stabilire,  come  appare  dal  titolo  stesso,  la 
moltiplicità  delle  funzioni  psichiche,  senza  peraltro  distrug- 
gere l'unità  dell'anima  (1). 

Queste  funzioni,  quantunque  assai  numerose,  possono  rac- 
cogliersi in  classi,  che  per  il  Garnier,  il  quale  segue  qui 
con  leggere  modificazioni  la  via  tracciata  dal  Jouffroy, 
sono  quattro:  l**  la  facoltà  motrice;  2<*  le  inclinazioni; 
3°  la  volontà,  4°  le  facoltà  intellettuali.  Nel  descriverle 
lo  spiritualista  francese  segue  l'ordine  in  cui  le  abbiamo 
enumerate,  non  già  perchè  le  prime  precedano  le  seconde 
in  ordine  di  sviluppo,  essendo  lo  sviluppo  loro  pressoché 
simultaneo,  ma  perchè  egli  vuole  passare  gradatamente  dalle 
operazioni  più  semplici  delle  prime  a  quelle  più  complicate 
delle  ultime.  Su  queste  il  Garnier  s'intrattiene  più  a 
lungo,  e  sotto  il  nome  di  facoltà  intellettuali  comprende 
le  conoscenze  §  le  credtnse.  Le  credenze  non  affermano 
in  modo  sicuro  che  l'oggetto  esista  né  fuori  del  nostro 
pensiero,    né    dentro  ma  fanno    ritenere  soltanto  che    esso 

(1)  Cfr.  Traité  des  facultés  de  Vàme,  Paris,    Hachette,    1852,  Préface, 
dag.  IX  e  segg. 


-»»-^— 


[£W^.^«^-     -V 


—  303  — 

può  trovarsi  si  neir  uno  che  neir  altro  stato.  Le  co- 
noscenze invece  ci  danno  gli  oggetti  o  come  esistenti 
nella  realtà  e  allora  dicon^i  percesionij  ovvero  come  esi- 
stenti solo  nella  nostra  mente  e  allora  diconsi  conce3Ìoni 
ideali. 

In  questo  second'  ordine  di  conoscenze  rientra  appunto 
l'immaginazione,  la  quale,  anche  per  il  Garnier  come  per 
tutta  la  scuola  eclettica,  non  è  una  facoltà  semplice,  ma  un 
atto  dello  spirito  non  meno  complesso  di  quelli  da  cui  de- 
rivano 0  di  cai  si  compongono  il  ragionamento^  la  scie/ua, 
Varte^  Veloqaensa,  la  poesia^  il  gusto^  il  genio,  e  via 
dicendo.  E  poiché  fra  le  concezioni  ideali  il  Grarnier  pone 
anzitutto  quelle  che  si  riferiscono  alle  arti  belle,  poscia  le 
concezioni  matematiche  e  infine  le  concezioni  morali,  cosi 
airimmaginazione  sono  assegnate  più  specialmente  le  prime; 
queste  differiscono  dalle  seconde  e  dalle  terze  perchè, 
mentre  le  concezioni  relative  alla  matematica  e  alla  morale 
sono  identiche  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  e  non  si 
comprenderebbero  diverse  da  quelle  che  sono,  le  concezioni 
relative  alla  bellezza,  invece,  anch'esse  di  origine  a  priori^ 
e  formate  senza  modello  esteriore,  non  sono  necessariamente 
identiche  in  tutti  gli  uomini,  e  nel  costituire  i  principii 
dell'arte,  non  hanno  quell'assenso  universale  di  cui  godono 
i  principii  della  morale  e  della  geometria. 

La  vera  caratteristica  della  dottrina  del  Garnier  sull'im- 
maginazione  consiste  in  ciò,  che  in  'essa  non  si  parla  di 
questa  facoltà  se  non  quando  si  tratti  realmente  di  conce- 
zioni ideali  a  priori^  indipendenti  dalPesperienza,  ossia  di 
vere  creazioni  dello  spirito.  Nessuno  dei  diversi  significati 
che  ha  finora  avutola  parola  immaginazione,  specialmente  nel 
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linguaggio  dei  filosofi  del  sec.  XVII,  accontenta  Tinsigne 
psicologo  francese;  mentre  presso  qaesti  filosofi  in  genere 
quella  potenza  si  riduce  o  a  una  pura  e  semplice  riprodu- 
zione del  passato,  ovvero  a  dei  ragionamenti  per  induzione 
e  per  analogia,  secondo  il  Garnier  invece  essa  significa 
una  farsa  creatrice  che  trae  dallo  spirito  umano  oggetti y 
il  cui  modello  non  deriva  dalCosserc-asione  (1).  Soltanto 
le  arti  che  derivano  da  un'immaginazione  intesa  in  questo 
senso,  meritano  il  nome  di  arti  belle  e  intellettuali;  le  altre 
non  sono  che  arti  meccaniche  o  manuali,  in  cui  assai 
spesso  opera  soltanto  il  caso  e  la  fortuna,  e  quando  vi  entri 
la  facoltà  immaginativa,  questa  non  crea  nulla,  ma  si  com- 
porta semplicemente  come  esperienza,  come  memoria  e  come 
induzione. 

Il  Garnier  si  diffonde  in  numerosi  esempi  per  dimostrare 
che  anche  nella  più  iutellettiva  delle  arti  meccaniche,  ossia 
nella  costruzione  delle  macchine,  Timmaginazione  non  ri- 
sulta che  di  reminiscenze  e  di  induzioni.  Nella  scoperta 
del  famoso  principio  di  Archimede  sul  peso  dei  corpi 
immersi  in  un  fluido,  neirinvenzione  e  perfezionamento 
della  macchina  a  vapore  da  Papin  a  Watt,  nella  costru- 
zione del  telescopio  fatta  inconsciamente  dal  figlio  di  un 
artigiano  della  Zelanda,  e  persino  nella  scoperta  delle 
leggi  sul  corso  dei  pianeti,  dovuta  a  un  Keplero  intento  a 
ricercare  negli  astri  i  numeri  di  Pitagora,  in  tutto  questo 
il  Garnier  vede  piuttosto  una  serie  di  felici  eventualità, 
che  non  i  prodotti  mirabili  di  un'  immaginazione  geniale  e 
potente.  Egli  attribuisce  tutto  a  un  laTDro  induttivo  al- 
trettanto facile  quanto  raro,  e  raro  soltanto  perchè  rara  è 

(1)  TraiU  des  facultés  huinaineSy  ediz.  cit,  voi.  Ili,  cap.II,§5,paj:.  151. 
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la  felice,  combinazione,  cosi  necessaria  alle  scoperte,  di  un 
uomo  che  rifletta  e  di  nn  avvenimento  che  lo  colpisca.  Queste 
felici  combinazioni,  dice  il  no^itro  filosofo  (1),  sarebbero  più 
frequenti  se  gli  uomini  fossero  più  istruiti  e  la  loro  ra- 
gione meglio  coltivata;  poiché  nelle  arti  meccaniche,  non 
dipendendo  Tinvenzione  che  dalPesperienza,  dalla  memoria 
e  dairindnzione,  se  gli  uomini  ingrandissero  il  campo  della 
lora  esperienza,  esercitassero  e  rafforzassero  la  loro  memoria^ 
e  conducessero  le  loro  induzioni  secondo  un  metodo  saggio 
come  quello  di  Bacone,  essi  moltiplicherebbero  le  loro  sco- 
perte e  affretterebbero  il  progresso  di  quelle  arti,  .senza  dover 
ancora  ricorrere  a  una  facoltà  particolare  come  l'immagina- 
zione ;  a  ciò  basterebbe  soltanto  possedere  in  alto  grado  un 
istinto  naturale,  che  il  Garnier  ritrova  più  o  meno  in  tutti 
gli  uomini  e  chiama  istinto  di  costruzione. 

Questo  istinto  di  costruzione,  accoiapagnato  dall'  espe- 
rienza, dalla  memoria  e  dalTinduzione,  se  si  applica  agli 
uomini,  invece  che  alle  cose  materiali,  dà  origine  non  più 
all'arte  meccanica  ma  all'arte  politica.  Neppure  all'arte 
di  governare  gli  uomini,  per  quanto  difficile  essa  sia,  oc- 
corre una  speciale  facoltà  immaginativa,  ma  basta  una 
profonda  conoscenza  dell'animo  umano  e  delle  sue  passioni. 
Gli  stessi  espedienti,  le  astuzie  e  gli  stratagemmi  più  in- 
gegnosi di  cui  si  fa  uso  in  guerra  non  sono  se  non  l'ap 
plicazione  dell'esperienza  che  abbiamo  acquistata  dell'animo 
umano  ;  far  nascere  nel  nemico  timori  o  speranze  chimeri- 
che, atterrirlo  con  un  incendio  improvviso,  dissimulargli 
le  proprie  forze,  fingere  una  ritirata  per  attrarlo  in  un'im- 
boscata, tutto  questo  non  è  che  metodo  induttivo  applicato 

(1)  Cfr.  op.  cit,  voi.  m,  libro  VAI,  p.  151. 
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ai   sentimenti  altrui    giudicali    coli' esperienza    dei  propri. 

Soltanto  allorché  si  tratta  delle  arti  belle  o  intellettuali, 
coaie  la  musica,  la  pittura,  la  scultura,  Tarchitettura,  la 
poesia,  Teloquenza,  si  ha,  secondo  il  Grarnier,*  la  vera  im- 
maginazione, ricca  di  ben  altri  elementi  oltre  quelli  forniti 
dall'esperienza,   dalla  memoria  e  dall'induzione. 

Cinque  elementi  scopre  il  nostro  filosofo  nelle  arti  belle  : 
il  colore,  la  forma,  l'intonazione,  il  ritmo  e  l'articolazione. 
Quando  essi  non  hanno  nessun  significato,  possono  sempli- 
cemente piacere  ;  ma  se  divengono  il  segno  o  il  simbolo 
di  un  sentimento  o  di  un'idea,  acquistano  subito  il  carat- 
tere della  bellezza.  In  questo  secondo  caso  la  loro  origine 
si  deve  sempre  a  una  concezione  a  priori^  che  la  gene- 
ralità degli  uomini  ha  ereditato  dalle  generazioni  primi- 
tive, ma  che  la  natura  privilegiata  de' grandi  artisti  sa 
trarre  ancora  oggidì  dal  fondo  dell'anima  propria.  Tutti 
gli  sforzi  più  ingegnosi  del  Garnier  convergono  qui  a 
dimostrare  che  1'  opera  d'arte  non  è  mai  il  frutto  esclu- 
sivo dell'osservazion^e  esteriore,  perchè  sorpassa  in  bellezza 
gli  oggetti  della  natura  ;  che  essa  non  risulta  mai  da  una 
scelta  fatta  sopra  i  dati  dell'esperienza,  perchè  gli  elementi 
che  l'artista  trae  dalla  natura  debbono  essere  modificati 
e  come  plasmati  entro  la  forma  del  nostro  spirito  ;  cbe 
l'opera  d'arte,  infine,  non  significa  mai  una  media  risultante 
da  più  oggetti  di  una  data  specie,  perchè  in  tal  caso  essa 
assumerebbe  un  aspetto  sempre  uniforme* 

L'uomo  in  genere  e  l'artista  in  ispecie,  dunque,  hanno  la 
facoltà  di  creare  colori,  forme  e  suoni  indipendenti  dai  dati 
naturali;  questa  facoltà  del  resto  si  ritrova  in  una  certa 
misura  anche   in    taluni    animali  come  l'ape,  il  castoro,  il 
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ragno,  i  quali  nelle  loro  costruzioni,  secondo  il  Garnier, 
si  comportano  non  da  macchine  cieche,  ma  da  esseri  in- 
telligenti; e  ciò  potrebbe  desumersi  dal  fatto  che,  se  voi 
guastate  l'opera  loro,  essi  la  riparano  soltanto  nel  punto 
danneggiato,  e  non  ricominciano  tutto  il  lavoro  come  do- 
vrebbero se  obbedissero  a  un'impulso  meccanico;  senonchè 
le  concezioni  a  priori  nelP  uomo  sono  assai  più  ricche  e 
svariate  che  non  nell'animale,  che  resta  sempre  identico 
nelle  sue  costruzioni. 

Guidato  da  queste  concezioni  o  modelli  ideali,  l'uomo 
giudica  le  opere  della  natura  e  dell'arte,  e  dichiarali  tal 
colore,  il  tal  suono,  il  tal  gesto  veri  o  falsi,  secondo  che 
si  accordano  o  no  con  i  suoni,  colori  e  gesti  da  lui  imma- 
ginati; cosi  egli  non  rimane  semplice  spettatore,  testimonio 
passivo  del  dramma  che  si  svolge  sul  teatro  dell'universo, 
ma  interviene  spesso  nell'azione  e  diventa  poeta  e  artista. 

A  sostenere  la  sua  tesi  dell'esistenza  di  immagini  a  priori ^ 
indipendenti  dall'esperienza,  il  Garnier  trae  il  suo  argomento 
fondamentale  proprio  donde  meno  si  aspetterebbe,  e  cioè  da  un 
puro  empirista,  per  giunta  scettico,  come  il  Hume.  Questo  fi- 
losofo per  rimaner  fedele  alla  sua  dottrina,  avrebbe  dovuto 
dimostrare  che  in  tutti  i  casi  l'uomo  riceve  le  sue  impressioni 
soltanto  dal  mondo  esteriore,  e  che  tutte  le  idee  sono  copie 
delle  impressioni.  Invece  egli  stesso  ha  fatto  vedere,  e  anche 
noi  l'abbiamo  notato  altrove  parlando  di  lui  (1),  che  esiste 
una  concezione  ideale  del  colore,  per  la  quale  gli  artisti  in 
mosaico,  tra  due  pietre  che  agli  occhi  del  volgo  sembrano 
presentare  1©  sfumature  più  vicine,  concepiscono  nella  loro 

(1)  Cfr.  pag.  201  di  questo  libro. 
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immaginazioi^e  sfumature  intermedie,  spesso  non  ancora 
sperimentate  coi  sensi.  Egli  inoltre  è  giunto  a  riconoscere 
che  il  nostro  spirito  concepirebbe  il  cerchio  e  il  triangolo 
quand'anche  non  esiste^^sero  in  natura  né  triangoli  né  cerchi, 
e  che  infine  noi  abbiamo  Tidea  di  una  sapienza  e  di  una 
virtù  superiore  a  qualsiasi  esperienza. 

Munito  di  una  prova  cosi  preziosa,  suggerita  da  una  fonie 
cosi  poco  sospetta,  e  sostenuto  da  una  numerosa  quantità 
di  esempi,  abilmente  raccolti  tra  le  creazioni  artistiche  (1), 
tra  le  concezioni  matematiche  (2)  e  più  copiosamente  ancora 
tra  le  idee  morali  (3),  il  Garnier  perviene  naturalmente 
alle  seguenti  conclusioni: 

1^  che  Tuomo  non  vede  soltanto  ì  colori  di  cui  è  cosi 
ricca  la  natura,  ma  ne  intuisce  colla  sua  immaginazione 
moltissimi  altri  mai  appresi  dal  di  fuori,  e  per  essi  cor- 
regge o  modifica  i  colori  naturali,  chiamando  veri  quelli 
conformi  agli  esemplari  che   contempla  nella  sua  mente; 

2*^  che  l'uomo  non  ode  soltanto  i  suoni  esteriori,  ma 
nella  sua  fanta.^ia  ne  concepisce  dei  più  puri  e  ideali  ;  di 
essi  si  serve  per  giudicare  i  suoni  naturali  e  per  formare 
melodie,  armonie  e  ritmi,  il  cui  modello  si  trova  soltanto 
nel  nostro  spirito; 

3*^  che  l'uomo  è  capace  di  creare  altresì  le  articola- 
zioni della  parola,  quando  non  le  abbia  già  ereditate  dalle 
generazioni  anteriori,  e  di  costruire  un  linguaggio  non  de- 
rivante in  nessun  modo  dall'esperienza  esterna; 

4^  che  l'uomo    oppone  continuamente  alle  figure  irre- 

(1)  Cfr.  op.  cit.  voi.  II,  lib.  VI,  sez.  II,  cap.  II,  §§  1-6  pag.  281-301. 

(2)  Ibid.  voi.  II,  lib.  VI,  sez.  Il,  cap.  Il  §  7,  pag.  301-.309. 

(3)  Ibid.  voL  II,  lib.  VI,  sez.  II,  cap.  lU,  §§  1-10. 
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golari  della  natura  fisica  le  forme  regolari  concepite  dalla 
saa  intelligenza; 

B°  che  Tuomo  infine  anche  nel  mondo  pratico,  anzi 
specialmente  in  questo,  oppone  continuamente  all'egoismo 
naturale  la  virtù  pura  ed  eccelsa  che  vagheggia  nella 
propria  coscienza  morale. 

La  forza  creatrice  dell'immaginazione  per  tal  modo  porta 
il  soffio  delle  sue  ispirazioni  in  tutta  quanta  la  nostra  vita 
psichica,  artistica,  scientifica  e  morale,  in  tutte  le  regioni 
del  sentimento,  deirintelligenza  e  della  volontà,  e  alle  im- 
perfezioni  del  reale  esteriore  sostituisce  le  sublimi  perfe- 
zioni deirideale  interiore.  «  L'antichità  aveva  sentito  l'in- 
flusso di  queste  ispirazioni,  esclama  qui  il  Garnier  con  tutto 
l'entusiasmo  che  gli  deriva  dalle  sue  ferme  convinzioni,  e 
ne  narrò  la  storia  sotto  il  velo  delle  favole  poetiche  di 
Anfione  e  di  Orfeo,  1'  uno  che  di.^poneva  in  bell'ordine  le 
pietre  coi  soli  concenti  della  sua  lira,  e  l'altro  che  colla 
poesia  e  col  canto  domava  i  leoni  e  le  tigri.  Tutta  l'uma- 
nità è  un  A^nfione  e  u)i  Orfeo;  essa  porta  nel  suo  genio 
l'armonia  cfie  anima  le  pietre  e  la  lira  che  doma  le  pas- 
siolii.  Allorché  Dio  creò  il  mondo  e  vi  fece  brillare  i  colori, 
echeggiare  i  suoni  e  apparire  le  mille  forme  diverse,  la  sua 
divina  fantasia  aveva  già  concepito  questi  colori,  questi 
suoni  e  queste  forme^  prima  di  metterli  in  atto.  Orbene 
egli  ha  concesso  anche  ai  mortali  una  simile  facoltà  di 
immaginare  .nuove  tinte,  nuove  concenti  e  nuovi  disegni, 
facendo  loro  sentire  insieme  il  bisogno  di  estrinsecarli  nelle 
opere  artistiche.  L'uomo  che  dà  al  marmo  una  forma  origi- 
nale e  regolare,  che  purifica  i  colori,  che  rettifica  i  suoni, 
che  crea  melodie  e  armonie   che    non  esisterebbero  in  na- 


—  310  — 

tura  8enza  di  lui,  e  che  sopratutto  impone  al  pioprio 
egoismo  personale  e  alla  società  quale  diverrebbe  per  opera 
delle  passioni,  la  moderazione,  la  giustizia  e  la  generosità, 
quest*uomo  crea  nella  misura  concessagli  dal  sommo  crea- 
tore e  principalmente  per  ciò  egli  può  dirsi  un'imma- 
gine di  Dio  »  (1). 

Come  si  vede,  il  Grarnier  innalza  il  potere  creatore  del- 
l'immaginazione umana  assai  al  di  sopra  dei  confini  as- 
segnatigli finora,  non  diremo  già  dai  filosofi  più  sensisti 
ed  empirici,  ma  dagli  stessi  spiritualisti  più  convinti  soste- 
nitori dell  attività  del  nostro  spirito.  Per  Tillustre  conti- 
nuatore delPeclettismo  francese  la  nostra  fantasia  non  è 
soltanto  riproduttiva,  nel  qual  caso  le  si  addirebbe  piut- 
tosto il  nome  di  memoria  o  reminiscenza,  ma  è  anche 
produttiva  e  creatrice,  e  come  tale  crea  non  soltanto  la  for- 
ma delle  sue  costruzioni  fantastiche,  poiché  nemmeno  a 
questo  titolo  meriterebbe  propriamente  il  nome  che  le  si 
dà,  ma  anche  —  e  qui  sta,  come  abbiamo  detto,  la  nota 
caratteristica  della  dottrina  del  Garnier  —  la  materia  di 
quelle  costruzioni,  ossia  gli  stessi  elementi  di  cui  risultano 
composte;  in  altri  termini  crea  non  soltanto  le  diverse 
combinazioni  dei  suoni,  delle  forme,  dei  colori  derivanti 
dall'espei  lenza,  ma  addirittura  molti  suoni,  forme  e  colori 
non  esistenti  nella  natura  esteriore,  e  soltanto  in  questo 
caso  è  degna  del^  nome  d'immaginazione;  tutto  il  recto  non 
è  che  l'opera  ora  più  o  meno  riflessa  e  ora  più  o  meno 
incosciente,  sebbene  sempre  assai  ingeguosa,  della  nostra 
esperienza,  della  nostra  memoria  e  delle  nostre    induzioni. 

(1)  Ibid.  voi.  n,  lib.  VI,  sez.  II,  cap.  IH,  §  5. 
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E  QUI  noi  non  sapre. nino  lodare  abbastanza  il  Grarnier  per 
aver  saputo  rivendicare  ali*  i  atnaginazione,  con  nnraerose 
prove  ed  esempi,  anche  meglio  del  suo  contemporaneo 
italiano  Vincenzo  Gioberti,  Tattitudine  a  creare,  intesa  nel 
vero  senso  della  parola,  attitudine  che  finora  abbiamo  visto 
esserle  stata  contestatalo  almeno  revocata  in  dubbio,  anche  dai 
filoso^  più  disposti  a  ricono3cerle,  purché  sulla  base  dei  fatti, 
tutta  V  importanza  che  ha  e  tutto  il  dominio  che  le  spetta. 

Ci  sembra  d'altra  parte  che  l'insigne  psicologo  francese 
abbia  il  torto  di  troppo  menomare,  o  almeno  di  non 
abbastanza  accentuare  1'  opera  indispensabile  dell'  espe- 
rienza nelle  invenzioni  aprioristiche  della^fantasia,  la  quale, 
per  quanto  capace  di  creare  colori,  suoni  e  forme  mai 
apprese  coli' osservazione,  ha  sempre  bisogno  a  far  ciò  di 
esser  in  certo  qual  modo  suggestionata  dalla  percezione 
esteriore.  Cosi,  per  esempio,  a  noi  pare  difficile  sostenere 
che  s^nza  la  percezione  sensitiva  della  scala  graduata  di 
colorì,  di  cui  parla  il  Hume,  pos^a  l'immaginazione  creare  a 
priori  la  tinta  necessaria  a  riempire  la  lacuna  tra  due 
gradazioni  successive.  Ciò  non  vuol  dire  certamente  che 
una  siffatta  creazione  cessi  di  essere  originale  e  a  priori, 
soltanto  perchè  occasionata  dall'  esperienza  ;  né  anche  i 
principii  0  fattori  soggettivi  della  conoscenza  cessano  di 
essere  a  priori,  ossia  \in  prodotto  puro  ed  esclusivo  della 
nostra  attività  psichica,  solamente  perchè  essi  non  pos- 
sono esistere  indipendentemente  dai  dati  empirici  (1). 

Il  Garnier  ci  sembra  inoltre  avere  l'altro  torto  di  scindere 

(1)  Cfr.  il  nostro  lavoro:  I principn  della  conoscenza^  loro  storia  na-' 
turale  e  loro  ordinamento  s' stematico.  Roma,  Loascher,  1898. 
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troppo  recisamente  il  campo  delPesperienza,  delia  memoria 
e  dell'induzione  da  quello  dell'immaginazione  ;  di  non  aver 
cioè  riconosciuto  l'opera  grandi^^ima  di  questa  facoltà 
nell'acquisto,  nella  conservazione  e  nello  sviluppo  delle 
conoscenze.  E  vero  che  nelle  arti  meccaniche,  e  nelle  in- 
venzioni scientifiche  e  nell'  arte  politica  stessa,  a  via  di 
analisi  si  può  tutto  ridurre  a  dati  forniti  dall'  esperienza, 
conservati  dalla  memoria  e  raffrontati  e  ravvicinati  me- 
diante giudizi  e  ragionamenti  induttivi;  ma  la  capacità  di 
raccogliere  i  dati  sperimentali,  di  conservarli,  di  discernere 
gli  essenziali  dagli  accidentali,  di  scoprirvi  le  somiglianze  e 
le  differenze  più  profondamente  nascoste,  di  svelarne  le 
opposizioni  segrete,  di  ricollegarne  le  cause  agli  effetti  lon- 
tani, chi  può  negare  che  non  richiegga  qualcosa  più  di  una 
passiva  esperienza,  di  un'  automatica  memoria  e  di  una 
facile  induzione?  Penetrare  nella  vera  essenza  delle  cose 
naturali,  ovvero  nella  profonda  intimità  dell'animo  altrui, 
rendere  tenace  e  pronta  la  memoria  mediante  la  vivacità 
delle  immagini  e  dei  ricordi,  dare  lo  slancio  all'  induzione 
si  da  costruire  ardite  ipotesi  che  precorrano  il  cammino 
dell'esperienza,  queste  e  altre  simili  operazioni  chi  non 
vede  che  richiedono  da  parte  dello  spirito  un'attività  e  una 
attitudine  speciale,  che  si  accompagni  alla  percezione,  alla 
memoria  e  al  ragionamento,  e  li  renda  fecondi  di  prodotti 
nuovi,  d' indole  superiore  a  quelli  comuni,  e  perciò  originali 
e  geniali?  E  perchè  non  dare  a  questa  speciale  attività 
psichica  il  nome  d'immaginazione,  quando  il  suo  processo 
è  in  gran  parte  somigliante  a  quello  dell'  attività  che  il 
Gamier  designa  con  tal  nome  e  ammette  soltanto  nelle 
arti  belle? 
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Il  modello  ideale  preformato  nella  fantasia  del  pittore, 
dello  scaltore,  dell'architetto,  e  secondo  il  quale  ciascun 
artista  estrinseca  Topera  sua,  non  si  ritrova  infatti  in  forma 
più  o  meno  vaga  anche  nella  mente  delPingegnere  costrut- 
tore di  una  nave,  del  fisico  inventore  di  una  macchina, 
del  matematico  scopritore  di  una  nuova  formula,  del  poli- 
tico riformatore  di  una  società  ?  Tutti  questi  non  sono  né 
possono  essere  dotati  di  fautasia  meno  del  poeta  e  dell'ora- 
tore, ai  quali  il  Garnfer  stesso  licono^ce  una  facoltà  imma- 
ginativa superiore  a  ogni  altra,  come  quella  che  riunisce  e 
compendia  tanto  l' immagitiazione  del  pittore  co.ne  quella 
dello  scultore,  dell'architetto  e  del  co.npositore  di  musica, 
senza  perciò  confondersi  con  nessuna  di  esse. 

La  fantasia  del  poeta  e  dell'oratore  si  compone,  secondo 
il  Garnier,  di  un  raro  insieme  di  facoltà  in  cui  predo- 
minano un  profondo  spirito  di  osservazione,  una  memoria 
tenace,  fedele  e  pronta,  una  concezione  ideale  dA  ritmo  e 
dell'articolazione  propria  del  linguaggio,  una  profonda  e 
chiara  conoscenza  del  cuore  umano  e  dei  fenomeni  natu- 
rali, un  gusto  squisito  per  l'arte  del  disegno  e  della  pit- 
tura, un'  estrema  delicatezza  di  sensibilità  per  tutte  le 
emozioni,  e  infine  specialmente  nell'oratore  un'elevata  co- 
scienza morale,  e  specialmente  nel  poeta  un  entusiastico 
amore  per  il  maraviglioso  (1).  Or  chi  può  negare  che, 
se  non  tutti,  almeno  una  buona  parte  di  questi  fattori 
dell' im.naginazioue  poetica  e  oratoria  sono  comuni  non 
soltanto  all'immaginazione  artistica  del  pittore,  dello  scul- 
tore    e    dell'  architetto,    ma     anche    a     quella    a    cui    il 


(1)  Cfr.  op.  di.  voi.  m,  lib.  VIU,  cap.  Il,  §  6. 
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Garnier  vorrebbe  negato  questo  nome,  e  cioè  aJl'  im- 
maginazione delle  arti  meccaniche,  a  quella  politica  e 
alla  scientifica  ?  H  G-arnier  stesso  ammette  che  come  nelle 
arti  belle,  cosi  anche  nelle  scienze  si  rivelano  or  più  or 
meno  i  tre  gruppi  di  facoltà  —  li  chiaoia  cosi  perchè 
ciascuno  può  decomporsi  in  facoltà  elementari  —  che  sono 
il  genio,  lo  spirito  e  il  gusto.  Ora  se  tra  le  facoltà  ele- 
mentari componenti  questi  tre  gruppi  non  manca  mai  Tim- 
magin  azione,  come  negare  poi  che  questa  entra,  oltre  che 
nell'arte,  nelle  rimanenti  manifestazioni  della  nostra  vita 
psichica  ? 

E  il  brillante  scrittore  francese,^  quando  dedica  molto  belle 
pagine  del  suo  Tratte  des  fccuUés  humaines  a  mostrare 
la  differenza  tra  la  percezione,  il  sogno  e  la  follia  (1), 
a  svelare  in  che  consiste  il  segreto  delPespressione  nelle 
arti  belle  (2),  e  a  passare  in  rassegna  i  mirabili  prodot.i 
deirinduzione,  non  fa  egli  senza  volerlo  altrettanti  capitoli 
di  psicologia  deirimmaginazione?  Lasciando  stare  il  sogno 
e  laiolliachf)  tutti  riconoscono  come  effetti  di  una  fantasia 
normale  o  morbosa,  chi  non  sa  che  le  opere  estetiche  man- 
cherebbero di  ogni  espressione,  senza  un'  immaginativa 
capace  di  interpretarle  è  comprenderle?  Che  dire  poi  del- 
l'induzione, di  questa  che  può  considerarsi  addirittura  come 
una  forma  speciale  d'immaginazione,  e  a  cui  spetta  il  dif- 
ficile compito  di  estendere  all'avvenire  le  conoscenze  del 
presente  e  del  passato,  di  allargare  cioè  gli  stretti  confini 
dell'esperienza  individuale  di  pochi  fatti  fino  a  precorrere 
col  volo  ardito  di  un'ipotesi   tutte    le    possibili  esperienze 

(1)  VoL  n,  sez.  I,  cap.  U,  §  10. 

(2)  Voi.  I,  sez.  IV,  cap.  IV,  §  3. 
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del  fatare,  e  di  abbracciare  neiranitàdi  una  legge  il  campo 
infinito  dell'aniverso  ? 

Come  si  vede  dunqae,  soltanto  allorché  sia  intesa  nel 
senso  ristretto  datole  dallo  spiritualista  francese^  ossia  nel 
senso  specialissimo  di  facoltà  che  crei  oltre  le  combina- 
zioni, anche  gli  elementi  combinabili,  rimmagÌDazione  può 
dirsi  propria  delle  arti  belle  ;  ma  intesa  nel  senso  più 
generico  di  facoltà  riproduttrice  dei  dati  esteriori,  di  pa- 
tente adiutrice  dell'osservazione,  dello  sperimento  e  delPia- 
duzione^  di  mirabile  associatrice  di  elementi  sia  fìsici,  sia 
psichici,  di  attiva  e  indispensabile  intermediaria  tra  la  vita 
sensitiva  e  la  vita  intellettiva  dell'anima  umana,  %  impos-* 
sibilo  non  riconoscere  la  presenza  continua  di  questa  fa- 
coltà nell'esercizio  di  tutte  le  altre,  e  lo  stesso  G-arnìer, 
senza  volerlo,  ne  fornisce  le  prove.  Perciò  la  restrizioDedi 
confini  da  lui  fatta  all'immaginazione  a  noi  sembra  non 
meno  eccessiva  (sebbene  in  un  senso  affatto  opposto)  di 
quella  a  cui  la  medesima  facoltà  fu  già  condannata  dai 
sensisti  in  genere,  dal  Condillac  e  dalla  sua  scuota  in 
ispecie  (1). 

Mentre  il  filosofo  della  sensazione  trasformata  rinchiude 
l'immaginazione  nell'ambito  ristretto  della  sensibilità  e  la 
stima  capace  soltanto  di  riprodurre  e  combinare  le  sen^ 
sazioni  e  le  immagini,  il  Garnier,  a  sua  volta^  esclude  dal 
campo  di  giurisdizione  di  questa  potenza  tutto  ciò  che  non 
sia  vera  creazione  di  elementi  senza  modello  alcuno  nel 
mondo  reale.  Mentre  i  sensisti  immedesimano  quasi  l'imma- 
ginazione colla  sensibilità,  colla  memoria  e  coirassociaziooe 

(l)  Cfr.  il  cap.  XXVm  di  questo  libro  specialmente  &  pag.  238-242. 
21. 
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autoraaticRj  il  Garnier  tronca  addirittura  ogni  rapporto  tra 
queste  forme  inferiori  della  nostra  vita    psichica   e  le  ma- 
uifeataziooL  superiori  degne  del  nome  di  ereazioni.  Se  è  le- 
cito rasso  Oligli  are  lo  sviluppo  della  facoltà  immaginativa  a 
quello  di  una  pianta^  si  può  dire  ohe  i  sensisti  si  rimangono 
«sdutti vamente    alle    radici   di  essa,  senza  tener  conto  dei 
suoi  prodotti  più  belli,  e  cioè  dei  fiori  e  dei  frutti,  mentre  il 
Garnier  si    attiene,  non  meno    esclusivamente,    .solo  ai  più 
originali  e  pìii  rari  tra  questi  fiori  e  Ira  questi  frutti,  senza 
degnare  neppure  di  uno  sguardo    le   radici    profonde,    par 
cosi  indispensabili  alla  vita  di  quelli.  L^immagin azione  mu- 
tilata della  parte  più  nobile  dai  sensisti,    ci    riappare    al- 
trettanto mutilata  della  parte  più    umile  dal  Garnier;  sia 
neiruno  che  neiraltro  caso  essa  perde    la  sua  integrità,  e 
scompare  un  infinito  numero  di  rapporti  che    la    stringono 
da  ogni  parte  a  tutte  le  altre  funzioni  della  vita  psichica. 
Senonchè  Io  spiritualista  francese  ha  questo  merito  di  fronte 
air  abate  sensista,    che  nel    Traitó  des  sensaèionSf  data  la 
grettezza  ed  esclusività  dei  principii    che  ne  costituiscono 
la  base,  diviene  impossibile  elevarsi  alle  sublimi  altezze  e 
spaziare    nei   campi    infiniti  della    vera    immaginazione,  e 
perciò  in  quel  trattato  .^i  recide  una  gran  parte^  e  la  mi- 
gliore, alla  natura  non  soltanto  deirimmaginazione,  ma  del- 
l'anima stessa,  spogliandola  di  ogni  attività  e  ri  ducendola 
a  pure    sensazioni    e    a    trasformazioni  di  sensazioni  ;  nel 
Tratte  des  facutiés  de  Pàme^    al    contrario,    basato    sopra 
principii  più  larghi  e  più  comprensivi  che  abbracciano  tu^to 
quanto  lo  spirito  umano,  rimtnaginazioue  può  dirsi  privata 
soltanto  in  apparenza  di  molti  fenomeni,  che    non  son  poi 
neppur  quelli  più  propri  alla  sua  natura  speciale,    mentre 
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in  realtà  qnesti  fenomeni  sono  attribuiti  a  funzioni,  a  cui 
ba^ta  cambiare  il  nome  perchè  rientrino  nel  dominio  della 
fantasia.  Perii  Grarnier  quindi  i^immaginazione,  pur  essendo 
alleggerita,  a  dir  così,  e  soltanto  in  apparenza,  di  una  gran 
parte  del  lavoro  obe  essa  compie  nelle  afere  inferiori  della 
vita  ps^ichica  insieme  con  facoltà  affini,  conserva  nondi- 
meno le  caratteri  sii  che  che  ne  fanno  la  vera  essenza;  e  in 
pari  tempo  Tanima,  dal  canto  suo,  mantiene  la  sua  inte- 
grità e  conserva  tutta  Tinfinita  ricchezza  dei  suoi  prodotti, 
dai  più  umili  ai  più  elevati,  dai  più  semplici  ai  più  com- 
plessi, H  gran  numero  di  facoltà  supposte  dall'insigne  spi- 
ritualista non  significa  altro  che  vi  è  in  noi  un  gran  nu- 
mero di  fenomeni  psichici  più  o  meno  irreducibili  fra  loro  ; 
ora  anziché  discutere  a  quale  potenza  più  o  meno  astratta 
ai  debbano  attribuire  gli  uni  piuttosto  che  gli  altri,  non  è 
più  semplice  farli  derivare  tutti  da  un  unico  e  fondamen- 
tale principio  e  cioè  dall'attività  dello  spirito  umano  ? 

E  in  fojido,  a  una  tale  conclusione  conduce  alla  fine  la 
dottrina  del  Garnier,  ond'essa  si  assomiglia  sostanzial- 
mente a  quella  dei  suoi  illustri  maestri  e  antecessori  Jouf- 
froy,  Couflin  e  fiiran, 

Tutti  insieme  questi  rappresentanti  deireclettisnio  e  dello 
spiritualismo  francese^  hanno  contribuito  a  darci  un  quadro 
vero  e  completo  della  natura  psichica  e  dei  suoi  feno- 
meni ;  la  psicologia  delle  facoltà  in  genere  e  delP  imma- 
ginazione in  iapecie  ha  riacquistato  per  opera  loro  la  base 
fondameutale  au  cui  si  eleva  Tedificio  della  nostra  vita  in- 
tema, e  cioè  Fattività,  a  cominciare  dagli  strati  più  bassi 
della  forza  organica  e  incosciente  fino  alle  sfere  più  sublimi 
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dell^energìa  pienamente  cosciente  di  sé,  dove  si  ammirano 
gli  effetti  di  cai  essa  è  capace  nei  campo  dell*intelligenza, 
della  fantasia,  della  volontà,  ossia  nel  dominio  della  scienza, 
dell'arte,  della  virtù. 

Ecco  in  riassunto  e  a  larghi  tratti  la  parte  sostenuta 
dairìminagioazione  in  questo  vasto  quadro  dell'attività  psi- 
chica fornitoci  dai  tre  grandi  spiritualisti  francesi. 

Come  la  nostra  vita  muove  dalla  percezione  esterna  dei 
corpi  e  dalla  percezione  interna  di  noi  stessi,  cosi  in  virtù 
deirimmaginazione  lo  spirito  umano  comincia  già  a  supe- 
rare gli  stretti  confini  dei  sensi  e  della  coscienza,  a  conce- 
pire uno  spado  e  un  tempo  infiniti  in  cui  si  contengono,  e 
una  causa  infinita  da  cui  derivano  tutte  le  cose  finite.  Sempre 
mercè  l^mmaginazione  lo  spirito  umano  si  rappresenta 
inoltre  i  fenomeni  fisici  e  spirituali  già  esistiti,  e  cosi  le 
immagini  aggiungendosi  alle  percezioni  rendono  perenne 
la  conoscenza,  la  quale  altrimenti  morrebbe  neir  istante 
medesimo  in  cui  nasce.  Al  riprodursi  delle  cose  esistite 
fuori  e  dentro  Io  spirito,  si  aggiunge  poscia,  per  merito  del- 
rimmaginativa  produttrice  e  artistica,  la  concezione  di  rap- 
presentazioni non  esistenti  se  non  nel  pensiero  ;  e  allora 
l'uomo  perfeziona  gli  oggetti  percepiti,  corregge  i  suoni,  i 
colori,  le  forme  della  natura  corporea,  non  meno  che  gli 
atti  interessati  e  passionati  della  natura  morale,  e  cosi 
dairattività  del  semplice  spettatore  passa  a  quella  ancora 
più  intensa  dell'artista  e  del  legislatore.  Né  cessa  ancor 
qui  Topera  della  facoltà  fantastica,  poiché  dopo  aver  per- 
corso tutto  il  campo  della  conoscenza,  continua  ad  agire 
con  alacrità  maggiore  anche  là  dove  comincia  il  campo 
deUa  fede;  che  anzi  nel  dominio  dell'ignoto  e  del  sopran- 
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naturale»  più  che  in  quello  del  noto  e  del  naturale^  essa  ai 
sente  libera  e  indipendente*  Così  si  costruisce  a  poco  a  poco 
redificio  della  fantasia  umana:  comincia  dalla  più  umile 
riproduzione  di  conoscenze  ricevute  dal  di  fuori,  e  termina 
alla  più  sublime  e  ardita  concezione  di  idee  originali;  meo- 
tre  i  sensi,  la  coscienza  e  la  memoria  non  ci  apprendono 
che  il  presente  e  il  passato  dei  fenomeni,  la  fanta^^ia 
mediante  Tinduzione  ce  uè  rivela  Tavvenire^  mediante  Tin- 
terpret azione  scopre  dietro  ai  fatti  visibili  i  fatti  invisibili, 
mediante  T  invenzione  ci  diletta  coi  suoi  prodotti  artistici^ 
e  infine  mediante  la  creazione  di  modelli  non  esistenti  in 
natura  ci  fa  vivere  in  un  mondo  ideale  di  bellezza  e  di 
perfezione,  alla  cui  esistenza  crediamo  innalzandoci  solle 
ali  della  fede  (1), 

Queste  vedute  ampie  ed  elevate  che  intorno  alla  fan- 
tasia hanno  avuto  i  più  noU  rappresentanti  delTeclettismo 
e  dell'idealismo  francese,  segnano  una  fase  luminosa  nello 
sviluppo  della  psicologia  di  quella  facoltà,  fase  che  ap- 
pare tanto  più  ricca  di  luce,  in  quanto  tiene  dietro  a  quel 
periodo  di  oscuramento  segnato,  nel  medesimo  sviluppo, 
dalle  grette  vedute  sensistiche  del  Condillac  e  della  sua 
scuola. 

E  da  notare  peraltro  chele  spiritualismo  in  Francia  nella 
ana  lotta  contro  il  f^ensismo  del  sec,  XVIII  si  applicò  prin- 
cipalmente alle  questioni  di  metodo,  e  in  genere  portò  lo 
studio  deirimmaginazione  soltanto  alla  soglia  di  quella  dot- 
trina del  bello,  che  costituisce  il  fine  ultimo  a  cui  deve 
mirare  la  conoscenza  dì  questa  facoltà.    Un'  eccezione    va 


(1)  G«nii«r,  op.  cit  toI.  IT,  ifti.  CI,  cap,  m,  §  Ih 
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fatta  per  gli  scritti  del  Coiuin  e  del  JouflFroy;  ma  tutta 
le  considerazioni  generali  rhe  sì  ritrovano  nel  Discours  da 
Beau  del  primo  enei  Caars  d'Esthélique  del  secondo,  pos- 
sono rigaardar:>ij  insieme  colle  ricerche  sul  bello  fatte  dalla 
scuola  scozzese,  piuttosto  come  prolegomeni  dell'estetica 
che  non  come  yeri  e  completi  trattati  di  questa  scienza; 
onde  noi  vi  accennammo  soltanto  per  ciò  che  poteva  inte- 
ressare più  direttamente  il  nostro  soggetto. 

Perchè  la  dottrina  delP  immaginazione  s' innalzi  a  una 
vera  filosofia  del  bello  e  dell'arte,  conviene  che  essa  si  sol- 
levi ancor  più  che  non  abbia  potuto  con  lo  spiritualismo 
deciso  del  Cousin  e  del  Garnier  e  con  quello  più  moderato 
della  scuola  scozzese,  al  di  sopra  della  morta  gora  in  cui 
è  stata  trattenuta  finora  dal  material L  mo  e  dal  sensismo 
francese,  dall'  empirismo  e  dalT  associazionismo  inglese,  e 
conviene  che  ancor  più  arditamente  che  non  abbia  fatto 
coi  grandi  idealisti  italiani^  spicchi  il  volo  verso  méte  più 
sublimi  sulle  ali  deiridealiamo  tedesco. 

XXII V. 

L'idealismo  tedesco  :  Emanuele  Kant, 

L^Allemagna^  come  ognun  sa,  fu  la  terra  classica  del- 
ridealismOj  Ìl  quale  dopo  aver  rivestito  in  Grecia  per  la 
prima  volta  una  forma  severa  e  scientificaj  e  dopo  aver 
assunto  forme  diverse  nelle  varie  scuole  avvicendatesi  dal- 
l'antichità ai  tempi  moderni,  prese  col  Kant  e  coi  suoi  suc- 
cessori un  nuovo  slancio  e  una  nuova  direzione,  divenne 
fecondo  di  nuove  ricerche  scientifiche,  diede  forte  impulso 
al  progresso  della  filosofìa  dello  spirito-  della  natumedel- 
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l'arte,  ì  cui  veri  principii  rimasero  sempre  ignoti  al  sen- 
BÌsmo,  e  fece  nascere  nuove  credenze  intorno  ai  destini 
verr^o  cui  caEumÌQa  rumanità.  Cer\o  una  differenza  pro- 
fonda passa  tra  l'idealismo  del  Kant  da  una  parte  —  per 
il  quale  l'idea  è  una  semplice  forma  logica  e  soggettiva  che 
non  oltrepassa  i  confini  del  pensiero,  né  coglie  mai  l'essere 
0  la  realtà  delle  cof^e  —  eTidealisino  deirHegel,  dall'altra, 
— ^per  il  quale  Videa  si  confonde  con  Te^^sere  e  costituisce 
l'essenza  stessa  della  realtà  —  ;  tuttavia  dall'idealismo  sog- 
gettivo del  lilosofo  di  Konig?^berg  airidealiamo  assoluto  del 
filosofo  di  Stuttgart,  ai  perviene  naturalmente  mediante  uno 
sviluppo  organico  del  pensiero  e  una  successiva  trasfor- 
mazione attraverso  gradi  intermedi,  rappresentati  dalle 
dottrine  del  Fichte  e  dello  Schelling;  tanto  iche  tutti  e 
quattro  questi  grandi  idealisti  tedeschi  costituiscono  una 
specie  di  collettività  storica,  alla  quale  si  collegano  facil- 
mente, sebbene  ciascuno  in  modo  diverso,  anche  i  filosofi 
posteriori,  tra  cui  lo  Schopenhauer,  THartmann  e  Ìl  Fro* 
schammer. 

Per  quanta  si  riferisce  all'oggetto  del  nostro  lavoro,  ciò 
che  dobbiamo  notar  subito,  come  caratteristica  propria 
della  scuola  tede,^ca  in  genere,  si  è  che  in  essa  la  dottrina 
dellimmaginazione  da  principio  conserva  ancora  in  gran 
parta  la  sua  indole  psicologica  e  considera  questa  facoltà 
come  una  funzione  subbiettiva  del  nostro  spirito,  inerente 
alla  nostra  attività  interna,  subordinata  a  questa  in  tutte 
le  fasi  del  ^uo  sviluppo  e  ben  distinta  dai  prodotti  di  cui  è 
capace  specialmente  nel  campo  dell'arte;  ma  poscia  a  poco 
a  poco  finisce  coll'assumere  non  solo  carattere  estetico, 
ma  anche  carattere  metafisico,  e  allora  la  funzione  imma- 
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glnativa  viene  considerata  come  un  principio  obbiettivo  e 
reale,  ohe  esisterebbe,  sotto  una  forma  somigliante  alla  no- 
stra immaginazione  interna,  non  solo  al  di  dentro  ma  anche 
al  di  fuori  dello  spìrito  umano,  nella  natura  incosciente,  e 
presiederebbe,  con  nomi  diversi  secondo  i  casi  diversi^  alla 
creazione  tanto  del  nostro  inondo  soggettivo,  ideale  e  fan- 
tasticOf  quanto,  giusta  Tipotesi  di  qualche  sistema  più 
ardito,  dell'universale  realtà  oggettiva. 

In  altri  termi  ai,  dal  Kant  al  Froschammer  la  dottrina 
deirimmagin anione  gradatamente  abbandona,  quasi  disde- 
gnandole, le  umili  regioni  ormai  abbastanza  esplorate  dalla 
psicologia  empirica  del  Wolff  e  di  quanti  lo  precedettero 
fin  dairantichitàf  e  preferisce  o  innalzarsi  nelle  sfere  pia 
eccelse,  in  cui  la  fantasia^  considerata  ancora  come  facoltà 
umana,  si  delizia  nella  contemplazione  del  bello  e  nelle 
splendide  creazioni  dell' arte,  ovvero  sprofondarsi  nella  notte 
buia  deirinconscio,  dove  la  fantasia,  perduto  ogni  carat- 
tere psichico,  rientra  Bei  regni  misteriosi  della  natura  in- 
finita e  dà  il  suo  nome  al  principio  creatore  di  tutte  le  cose. 
Insomma,  la  dottrina  delIMmmaginazione  nella  scuola  te- 
desca in  genere,  dopo  essere  rimasta  ancora  per  poco  coi 
Eant  nel  campo  dell'antropologia  o  della  fenomenologia 
dello  spirito  umano,  sì  trasforma  tosto  senz'altro  in  una 
filosofia  del  bello  e  delParte,  ossia  nell'estetica  propriamente 
detta,  e  piii  tardi  in  una  filosofia  della  natura. 

Noi  ora  cominceretQO  dal  mostrare  ciò  che  essa  conserva 
ancora  di  psicologico  utlV Antropologia  del  Kant  (1),  sin- 
golare trattato  che  l'autore  scrisse  negli  ultimi  anni  della 

(1)  Àntrùpoìogia,  trad*  Tiasot,  Paris,  Ladrange,  1863. 
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sua  vita  e  in  cai  compendia  le  lezioni  da  lui  tenute  intorno 
a  questa  scienza,  rivelandovi  un  raro  spirito  di  osserva- 
zione che  ben  si  accompagna  allo  straordinario  genio  spe- 
culativo del  semino  filosofo  tedesco. 

Quivi  l'immaginazione  {facultas  imaginandi)^  considerata 
come  facoltà  intuitiva  in  mancanza  delPoggetto,  è  descritta: 
1)  come  produttioùt  e  in  altri  termini  poetica  nel  senso 
greco  della  parola,  ossia  una  facoltà  che  rappresenta  per 
la  prima  volta  una  data  intuizione  e  che  precede  Tespe- 
rienza  {exibitio  originaria)  ;  2)  come  riproduttiva^  ovvero 
rimemoraiiva^  una  facoltà,  cioè,  che  riproduce  nello  spirito 
rappresentazioni  derivate  dall'esperienza  (exibitio  deriva^ 
tioa).  Alla  prima  specie  appartengono  le  rappresentazioni 
pure  di  spazio  e  di  tempo  ;  tutte  le  altre  suppongono  una 
intuizione  empirica,  la  quale,  allorché  sia  unita  alla  no- 
zione dell'oggetto  e  diventi  cosi  una  conoscenza  empirica, 
prende  il  nome  di  esperienza.  Un'immaginazione  che  pro- 
duce involontariamente  delle  immagini  si  chiama  fantaèia, 
e  chi  ha  l'abitudine  di  prendere  queste  immagini  per  espe- 
rienze, sia  interne  sia  esteme,  è  un  fantasia  nel  caso  di 
▼eglia,  un  sognatore  nel  caso  di  sonno. 

L'immaginazione  produttiva  non  può  dirsi  peraltro  crea- 
trice, non  può  produrre  cioè  una  rappresentazione  sensi- 
bile che  non  sia  stata  mai  sentita;  occorre  sempre  che  la 
materia  della  rappresentazione  le  sia  stata  già  fornita  dai 
sensi,  e  non  solo  la  materia^  ossia  le  singole  sensazioni, 
ma  anche  la  forma,  ossia  la  loro  composizione  (1);  perciò 

(1)  Per  il  GamidT  inyeoe,  come  abbiamo  visto  (cfr.  pag.  310  di  questo  vo- 
lumo)  non  solo  la  forma,  ma  anche  la  materia  può  esser  creaia  dall*im- 
maginazione. 
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qualsiasi   imperfezione    o    difetto  negli  organi  dei  sensi  si 
ripercuote  nel  fanzionamento  della  facoltà  immaginativa. 

All^im  magi  nazione  produttiva  il  Kant  attribuisce  anzi- 
tutto la  facoltà  di  dare  forma  concreta  alle  nozioni  astratte, 
come  per  es.  quando  non  possiamo  a  meno  di  rivestire  in 
qualche  modo  di  forme  umane  qualunque  essere  ragione- 
vole, e  sittiboleggiamo  le  persone  della  Trinità  con  un  ve- 
gliardo, un  giovane  e  una  colomba,  o  come  quando  popo- 
liamo di  esseri  umani  gli  altri  corpi  celesti,  malgrado  si 
debba  ritenere  che  questi  esseri  differiscano  molto  da  quelli 
della  nostra  specie  a  causa  della  differenza  dei  pianeti  che 
essi  abitano,  come  auche  degli  elementi  che  li  compongono. 

In  secondo  luogo  si  deve  all'immaginazione  produttiva, 
se  ili  mancanza  di  un  senso  possiamo  formarci  l'idea  di  un 
dato  oggetto  mediante  altri  sensi,  come  avviene  per  es. 
allorché  al  buio  argomentiamo  la  grandezza  di  una  camera 
non  vedendola,  ma  udendo  l'eco  della  nostra  voce. 

In  terzo  luogo,  dice  il  Kant,  sono  opera  dell'immaginazione 
produttiva  certe  immagini  che  sorgono  spontaneamente  nel 
nostro  spirito  e  a  cui  senza  volerlo  conformiamo  le  nozioni 
degli  oggetti  reali  ;  per  esse  ci  stupiremmo  di  trovare  un 
eroe  senza  l'imponente  statura  attribuitagli  in  antecedenza 
dalla  nostra  fantasia,  o  di  vedere  un  uomo  dolce  e  affabile 
dotato  di  una  grande  forza  fisica  non  sospettata  in  lui.  Di 
qui  il  prudente  precelto  di  non  fare  grandi  elogi  di  una 
persona  prima  di  presentarla  in  una  conversazione,  se  si  vuol 
evitare  che  l'aspettativa  diminuisca  l'effetto  della  realtà. 

L'immaginazione  produttiva,  di  cui  si  è  trattato  finora, 
come  si  vede,  è  considerata  sopratutto  nella  sua  natura 
sensitiva,  e  sotto  questo  aspetto  il  Kant  vi  scorge  tre  fa- 
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colta  :  1)  la  facoltà  di  formazione  (imaginatio  plastica)  ; 
2)  la  facoltà  di  associazione  [imaginatio  associans)  ;  3)  la 
facoltà  ^affinità  {affinitas)  (1). 

La  facoltà  di  formazione  è  necesaaria  all'artista  per 
rendere  sensibile  e  quasi  palpabile  una  forma  corporea  ; 
questa  forma  eseguita  nell'immaginazione  è  una  finzione 
che  si  chiama  fantasia^  se  involontaria  come  nel  sogno,  e 
composizione  %  invenzione^  se  regolata  dalla  volontà.  Quando 
l'artista  lavora  secondo  immagini  somiglianti  ai  prodotti  d^lla 
natura,  le  sue  opere  sono  dette  naturali;  se  invece  ai  at- 
tiene a  immagini  che  non  possono  ritrovarsi  nell'esperienza, 
le  costruzioni  sue  sono  dette  bizzarre,  e  se  appariacono 
durante  la  veglia  si  chiamano  visioni. 

Noi  giuochiamo  spesso  e  .volentieri  coirimmaginazione, 
ma  questa,  in  quanto  fantasia^  si  giucca  anch'essa  di  noi 
e  sovente  con  grave  nostro  danno.  L'esercizio  della  fan- 
tasia^ presa  nel  senso  kantiano,  avviene  soltanto  nel  sonno 
in  forma  di  sogno,  quando  si  è  sani;  se  si  verifica  invece 
durante  la  veglia  ò  indizio  di  malattia.  U  sogno  poi  è 
un  saggio  provvedimento  della  natura  che  ha  per  iscopo 
di  ridestare  la  forza  vitale  mediante  forti  emozioni  fanta- 
stiche, allorché  sono  sospesi  i  movimenti  volontari  del  corpo 
e  dei  muscoli.  Cosi;  ad  es.,  è  provvidenziale  un  sogno  spa- 
ventoso nei  casi  di  incubi,  in  cui  senza  l'immagine  terri- 
bile di  qualche  spettro  e  senza  lo  sforzo  di  tutti  i  muscoli 
per  mutare  posizione,  il  ristagno  del  sangue  determine- 
rebbe all'  istante  la  morte  ;  si  direbbe  quasi  che  la  na- 
tura abbia  disposto  che  i  sogni  rappresentino    per    lo  più 

(1)  Aruropólogia,  §  XXX,  pag.  90,  trad.  Ti&sot,  Paris,  1863, 


—  326  ^ 

situazioni  difficili,  circostanze  pericolose,  si  da  stimolare  pi& 
sicuramente  le  facoltà  motrici. 

Ma  checché  si  pensi  di  queste  vedute  teleologiche  intorno 
al  sogno,  il  certo  si  è  che  questo  fenomeno  avviene  indipen- 
dentemente dalla  nostra  volontà,  e  il  Kant  giudica  sen- 
z'altro crudele  e  ingiusta  la  sentenza  di  quel  re  greco,  il 
quale  a  un  uomo  che  aveva  sognato  di  aver  ucciso  il  re, 
inflisse  la  condanna  di  morte,  col  pretesto  che  colui  non 
avrebbe  avuto  un  tal  sogno  se  non  avesse  mai  pensato  in 
vita  sua  a  un  simile  delitto.  Nessun  valore  morale  si  deve 
dunque  annettere  al  sogno,  secondo  il  Kant,  né  molto  meno 
si  deve  vedere  in  esso  la  rivelazione  di  un  mondo  invisi- 
bile ;  poiché  non  si  tratta  di  altro  che  €  di  un'  agitazione 
naturale,  quantunque  involontaria,  degli  organi  interni 
della  vita,  agitazione  provocata  dairimmaginazione  ogni 
qualvolta  ci  addormentiamo;  onde  deve  ritenersi  per  certo 
non  esservi  sonno  senza  sogno,  e  chi  crede  di  non  aver  mai 
sognato  ha  semplicemente  dimenticato  il  suo  sogno  »   (1). 

La  seconda  specie  d'immaginazione  sensitiva,  ossia  Vds- 
sociazione^  consiste  neirabitudine  intellettuale  di  ridestare, 
le  une  mediante  le  altre,  rappresentazioni  che  si  sono  suc- 
cesse nel  tempo.  Il  Kant  ritiene  inutile  ricercare  per  il 
fenomeno  dell'associazione  una  spiegazione  fisiologica,  come 
per  esempio  quella  cartesiana,  che  fa  derivare  la  successione 
delle  idee  nello  spirito  dalla  vicinanza  delle  tracce  nel 
cervello;  perché  il  filosofo  tedesco  ai  suoi  tempi  non  rite- 
neva ancora  abbastanza  conosciuti  né  il  cervello  né  i  punti 
del  cervello,  in  cui  le  tracce  delle    impressioni  esterne  do- 

(1)  Ànirf)pologia,  §  XXXI  e  XXXVI,  p.  92-93  e  116  deirediz.  cit 
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vrebbero  trovarsi  a  contatto  e  reciprocamente  riprodursi. 
II  fatto  si  è  che  il  richiamo  delle  idee  si  estende  assai 
lontano,  e  spesso  l'immaginazione  passa  dalla  centesima 
idea  alla  millesima  con  una  tale  rapidità,  che  si  crederebbe 
di  aver  completamente  omesso  certi  anelli  intermedi!  della 
catena,  quando  invece  manca  solo  la  coscienza  di  averli 
percorsi;  sicché  molte  volte  ci  domandiamo:  «  Ove  aoro 
io  ?  donde  sono  partito  nel  mio  discorso  e  come  sono 
arrivato   a  questo  punto?  » 

Quanto  sAVaffinità,  terza  specie  d'immaginazione  sen- 
sitiva, il  Kant  designa  con  questo  nome  <  la  riunione 
originale  del  diverso  in  virtù  di  un  principio  »  ;  ossia 
l'associazione  di  più  idee  diverse  in  un  tutto  unico,  come 
una  conversazione,  una  composizione  e  simili.  La  parola 
affinità^  tolta  dalla  nomenclatura  chimica,  esprime  qui 
un'affinità  intellettuale,  analoga  all'  azione  e  reazione  di 
due  sostanze  specificamente  disperse,  ma  tendenti  a  uulrsi 
intimamente  ;  lo  stesso  può  dirsi  appunto  dell'  intelli- 
genza e  della  sensibilità,  le  quali,  pur  essendo  cosi  ete- 
rogenee fra  loro,  si  collegano  strettamente  a  formare 
la  conoscenza,  quasi  che  l'una  facoltà  nascesse  dairaltra, 
0  meglio  ancora  quasi  che  entrambe  derivassero  da  una 
fonte  unica.  Per  la  legge  dell'  affinità  tra  le  idee  poi, 
accade  che  nei  nostri  discorsi  il  passaggio  subitaneo  da 
un  argomento  a  un  altro  tutto  diverso,  dovuto  a  ragioni  af- 
fatto soggettive,  appare  come  una  specie  di  non  senso  che 
spezza  e  dissipa  ogni  conversazione.  Solo  dopo  esaurito  un 
dato  argomento,  e  solo  dopo  una  breve  pausa  si  può  pas- 
sare ^  un  altro  soggetto;  una  conversazione  che  salti  qua 
e  là  senza  regola  alcuna,  ha  tutta  l'apparenza  di  un  sogno 
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e  questo  avviene  tutte  le  volte  che  V  immaginazione  segue 
soltanto  le  leggi  della  sensibilità  senza  essere  diretta  dal- 
l'intelligenza (1). 

In  un  suo  capitolo  intitolato  Dell^  illusione^  il  Kant  con 
stile  e  umorismo  tali  che  non  tutti  attribuirebbero  subito 
all'autore  della  severa  Critica  della  Ragion  pura^  dopo  aver 
mostrato  le  allucinazioni  dovute  alla  forza  della  fantasia, 
spiega  come  effetti  di  questa  facoltà  la  vertigine  di  chi 
guarda  in  un  abisso,  lo  stimolo  a  vomitare  alla  vista  di 
cose  oltremodo  stomachevoli  (2),  la  nostalgia  per  i  luoghi 
ove  si  gustarono  le  gioie  più  belle  della  gioventù,  e  infine 
il  contagio  di  certi  atti  come  lo  sbadiglio,  le  convulsioni 
epilettiche,  e,  per  talune  persone  impressionabili  e  nervose, 
ogni  genere  di  sentimenti  e  la  stessa  alienazione  mentale 
che  per  caso  abbiano  veduto  in  altri.  H  Kant  eccede  forse 
quando  attribuisce  a  un  contagio  d'imxiaginazione  persino 
Tuguaglianza  nei  tratti  della  fisionomia  che  gli  innamorati 
acquistano,  secondo  lui,  per  la  continua  famigliarità  e  l'in- 
tensa simpatia  con  cui  si  abbandonano  a  lunghi  colloqui 
solitari  e  intimi,  ma  egli  è  certamente  nel  vero  quando  fa 
derivare  dal  giuoco  spontaneo  dell'immaginazione  produtti- 
va la  tendenza  che  tutti  i  fanciulli,  e  non  di  rado  anche  gli 
adulti,  hanno  a  esagerare  le  loro  pretese  avventure,  ingros- 
sandole a  guisa  di  valanga,  senz'  altro  scopo  che  destare 
interesse  e  maraviglia. 

Né  meno  attiva   di  quella  dei    narratori  è  1'  immagina- 
zione di  chi  ascolta;    <  basta  spesso,  scrive  il  nostro  filo- 

(1)  Antropologia,  §  XXXI,  pag.  94,  95  dell'ediz.  citata. 

(2)  Egli  cita  comd  esempio  i  Tongusi  i  quali   aspirano  e   inghiottono  a 
un  tratto  il  moccio  che  esce  dal  naso  dei  loro  bambini. 
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sofo,  aver  udito  affermare  che  il  tale  e  il  tal  altro  è  un 
nomo  malvagio,  perchè  si  creda  di  poter  leggere  la  sua 
malvagità  nei  lineamenti  del  suo  viso,  e  allora  la  finzione 
si  aggiunge  all'esperienza  per  formare  una  sensazione,  spe- 
cialmente quando  intervengano  anche  il  sentimento  o  la 
passione.  Elvezio  narra  che  una  signora  vedeva  col  tele- 
scopio nella  luna  Tombra  di  due  aiaanti  ;  il  curato,  che 
volle  verificare  il  fatto,  le  disse:  No,  madama,  sono  invece 
due  torri  di  una  cattedrale  ». 

L'autore  ^e\V  Antropologia^  co. ne  si  vede,  con  osserva- 
zioni fine  ed  esatte,  quantunque  non  nuove  dopo  quelle  del 
Malebranche,  rileva  qui  Tintreccio  frequente  del  reale  col 
fantastico,  della  sensibilità  coir  immaginazione,  e  aggiunge 
che  essendo  quest'ultima  facoltà  più  ricca  e  più  feconda 
in  rappresentazioni  che  non  siano  i  sensi,  è  anche  assai  più 
anin^ata  in  assenza  che  non  in  presenza  dell'oggetto  verso 
cui  siamo  attratti;  più  ancora  poi,  se  la  rappresentazione 
di  un  avvenimento  ritorna  allo  spirito  dopo  esserne  stata 
per  qualche  tempo  allontanata  a  viva  forza  mediante  di- 
strazione, come  accade  a  certi  amanti  i  quali  dopo  lunghi 
viaggi  intrapresi  allo  scopo  di  dimenticare  la  donna  amata, 
al  loro  ritorno  invece  sentono  riardere  più  che  mai  la  pas- 
sione primitiva.  A  costoro  il  Kant  consiglia  come  unico 
rimedio  sicuro  il  matrimonio^  essendo  quello  stato  in  cui 
scoqapare  ogni  illusione  e  non  rimane  più  altro  che  la 
realtà;  {eripitur  persona^  manet  res,  Lucrezio.)  »  (1). 

L'immaginazione    adunque    ci  vien    descritta   anche  dal 
Kant  come  una  maga  che  abbellisce  tutte  le  rappresenta- 
ci )^n<ropoiosrMx,  §  XXXIL 
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zioni  della  vita  reale,  mescolandole  a  una  quantità  di  rap- 
'  presentazioni  fantastiche,  ohe  costitoi^oono  come  un  mondo 

interno  somigliante  al  mondo  esterno,  ma  del  quale  non  può 
bearsi  altro  che  lo  spirito  entro  cui  si  forma.  La  solitu- 
dine, il  silenzio  e  Toscurità  animano  e  illuminano  questo 
mondo,  allo  stesso  modo  che  le  tenebre  della  notte  rendono 
la  luna  visibile  e  risplendente.  A  proposito  di  quei  fanta- 
1^  smi  che  appaiono  a  certi  spiriti  eccitati  nel  prender  sonno, 

0-  per  dileguarsi  poi  allo  spuntar  del  giorno,  ilEant  da  buon 

filosofo  pratico,  quale  si  mostra  in  tutta  la  sua  Antropologia^ 
raccomanda  come  cura  dietetica  di  andare  a  letto  presto, 
ossia  di  dar  subito  riposo  alle  facoltà  stanche  dal  lavoro  del 
giorno,  affinchè  la  loro  debolezza  non  renda  troppo  fervida 
rimmaginazione,  si  da  farla  cadere  nei  due  suoi  principali 
difetti,  di  essere  cioè  senza  freno  e  senza  regola. 

Questo  secondo  difetto,  egli  dice,  è  peggiore  del  primo  perchè 
quando  sia  soltanto  sfrenata,  Timmaginazione  uscirà  si  fuori 
del  mondo  reale,  ma  rimarrà  sempre  nel  mondo  delle  possibi- 
lità; quando  invece  sia  anche  sregolata  e  pretenda  formare 
combinazioni  contraddittorie,  cade  addirittura  nell'impossi- 
bile. E  sfrenata  la  fantasia  dell' Ariosto,>co me  sfrenata  è  la 
fantasia  di  certi  arabi,  quando  credono  che  talune  figure 
spaventose  nel  deserto  Ras-Sem  della  Libia  siano  uomini 
pietrificati  per  maledizione;  ma  è  sregolata  la  fantasia  dei 
medesimi  arabi,  quando  pensano  che  quelle  statue  nel  giorno 
della  risurrezione  universale  debbano  rimproverare  all'ar- 
tista di  averle  fatte  e  di  non  aver  loro  infuso  un'  anima  ; 
qui  si  cade  in  un'  evidente  contraddizione. 

Del    resto   il    filosofo  di    Kónigsberg,    inserendo  sempre 
tra  le  sue  analisi  psicologiche  argute  osservazioni    iborali, 
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mentre  stigmatizza  da  ana  parte  i  fanesti  effetti  dell' im- 
maginazione, riconosce  dall'altra  l'utilità  grande  di  questa 
facoltà  nel  governo  degli  uomini.  Mundus  vali  decipi^  egli 
esclama,  e  l'artista  politico,  al  pari  dell'artista  estetico,  ha 
tutto  il  diritto  di  servirsi  della  fantasia  popolare,  affinchè 
questa  dia  una  parvenza  di  libertà  a  ciò  che  realmente  è 
uno  stato  di  servitù. 

A  quest'  analisi  dell'  immaginazione  come  facoltà  rap- 
presentatrice  del  presente^  segue  tosto  quella  dell'immagi- 
nazione rappresentatrice  del  passato  e  dell'avvenire.  Nel 
primo  caap  il  Kant  la  chiama  anche  retrospesione  o  me- 
moriay  nel  secondo  prospezione  o  divinazione.  Non  rife- 
riamo qui  le  ingegnose  intuizioni  psicologiche  unite  a 
savi  precetti  pedagogici  e  a  spiritose  riflessioni  morali  che 
il  nostro  filosofo  raccoglie  in  un  bell'insieme  intorno  alla 
memoria;  ma  con  piacere  notiamo  che  egli  non  identifica  del 
tutto  questa  facoltà,  come  parrebbe  a  prima  vista,  né  coU'im- 
maginazione  che  riproduce,  né  molto  meno  colla  fantasia  che 
crea,  poiché  riconosce  che  tanto  Tuna  quanto  l'altra  specie 
d*immaginazione,  modificando  in  ogni  caso  il  ricordo  del  pas- 
sato, mancano  di  quella  principale  dote  della  memoria  che  è 
la  fedeltà.  Si  collega  invece  più  intimamente  e  più  facilmente 
s!  confonde  colla  facoltà  immaginativa  la  divinazione,  la 
quale  .va  bene  distinta  dall'arte  del  prevedere  e  del  pre- 
dire, che  più  o  meno  è  fondata  sull'esperienza  del  passato 
ed  è  quindi  naturale,  mentre  la  divinazione  é  ritenuta  per 
una  specie  d'ispirazione  di  origine  divina.  Ora  il  Kant 
qualifica  coi  nomi  di  assurdità  e  di  imposture  tutte  le 
specie  di  divinazioni  uscite  dall'esaltata  fantasia  umana, 
a  cominciare  dagli  astrologi,  dagli  àuspici  eaiuspici  antichi 
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fino  ai  mattoidi,  agli  energumeni  e  ai  sognatori  di  oggi,  e 
conclude  cosi  :  «  Bisognava  che  tutte  le  follie  fossero  esau- 
rite prima  che  la  previsione  del  futuro  seguisse  la  via  più 
sicura  e  si  basasse  suiresperienza  del  passato,  sostenuta 
dalle  ragionevoli  induzioni  del  nostro  intelletto:  o  curas 
hominum!  > 

Ma  rimmaginazione  di  cui  il  Kant  ha  mostrato  fin* qui 
le  due  funzioni  riproduttrice  e  produttrice,  è  ancora  più 
specialmente  Timmagiuazione  sensitiva,  eh'  egli  accusa  di 
essere  qnasi  sempre  fonte  di  illusioni,  superstizioni  ed 
errori.  Di  ben  altri  effetti  il  filosofo  tedesco  mostra  capace 
questa  facoltà  quando  essa  più  che  ai  sensi  si  appoggia 
e  si  unisce  all'  intelletto  e  alla  ragione. 

Nella  sua  Estetlea  trascendentale  infatti,  egli  le  attri- 
buisce anzitutto  l'importante  ufficio  di  schemathsare^  di 
rappresentare  cioè  sotto  forme  generali  gli  oggetti  delle 
nostre  sensazioni,'e  di  compiere  su  di  essi  una  prima  sintesi. 
In  qual  modo  ? 

Si  sa  che  secondo  il  Kant  la  scienza  non  ha  altro  og- 
getto che  i  fenomeni  e  che  questi  non  esistono  per  noi  se 
non  grazie  alla  nostra  facoltà  di  conoscere.  Ora  come 
rimmaginazione  è  la  facoltà  di  rappresentare  le  immagi- 
ni, cosi  per  essa  il  mondo  delle  apparenze  è  prodotto  ed 
esiste  nella  coscienza  dell'uomo;  seiiouchè  vi  esisterebbe 
a  titolo  di  una  .serie  slegata  di  intuizioni  sensibili,  se  l'in- 
telletto non  avesse  il  còiupito  di  cogliere  i  fenomeni  nei 
loro  rapporti,  e  perciò  di  sotto. r.elterli  alle  categorie  di  so- 
stanza, causa  e  principalmente  a  quella  di  unità,  a  cui  si 
riducono  tutte  le  altre,  essendo  l'unità  superiore  dell' /o  o 
della  coscienza  il  vero  principio  di  ogni  sintesi.  È  adunque 
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una  funzione  generale  dell'intelletto,  per  il  Kant,  quella 
d'introdurre  l'unità  nella  diversità  delle  nostre  intuizioni 
mediante  le  categorie;  ma  poiché  le  categorie  sono  di  na- 
tura intellettuale  e  le  intuizioni  di  natura  sensitiva,  come 
applicare  Funo  all'altro  due  termini  cosi  eterogenei  e  diversi? 
come  passare  dall'immagine  empirica  al  concetto  ?  Non 
altrimenti  che  in  virtù  di  un  termine  medio  che  il  Kant 
chiama  schema^  intendendo  per  esso  quel  processo  generale 
appunto,  con  cui  l'immaginazione  produttiva  porge  a  un 
concetto  l'immagine  corrispond3nte.  Lo  schema  è  cosi  un 
prodotto  dell'immaginazione,  il  quale  mentre  da  un  lato 
per  la  sua  origine  si  accomuna  colle  immagini  e  colle  in- 
tuizioni sensibili,  d'altro  lato  partecipa  dell'intelletto  per 
la  sua  funzione  sintetica;  e  questa  sua  doppia  natura  è 
molto  bene  espressa  dalle  parole  sintesi  figurata  dell^  im- 
maginazione trascendentale,  con  cui  il  Kant  definisce  lo 
schema.  Nessuna  immagine  peraltro  può  adeguatamente 
rappresentare  lo  schema,  per  il  semplice  fatto  che  esso, 
mentre  contiene  virtualmente  tutte  le  determinazioni  pos- 
sibili che  differenziano  tra  loro  le  immagini  di  un  dato 
ordine,  attualmente  invece  non  ne  ha  nessuna  ;  ond'eséò 
si  trova  tra  l'immagine  da  una  parte  e  la  pura  categoria 
dall'altra. 

Il  Kant  pretende  che  lo  schema,  come  è  reso  possibile  dalla 
categoria,  cosi  renda  possibile  l'immagine,  e  non  viceversa; 
in  altri  termini  per  lui  gli  schemi  eie  categorie  sono  come 
stampe  e  forme  fabbricate  già  in  antecedenza  e  che  aspettano 
la  materia  dai  fenomeni.  A  noi  sembra  invece  che  in  realtà 
di  veramente  preformato  e  preesistente  non  vi  sia  che  una 
sola  categoria,  la  quale  rende  possibile  il  sorgere  di  tutti 
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i  nostri  concetti,  sia  particolari  sia  universali,  solo  quando 
il  nostro  spirito  entra  in  relazione  colla  materia  delle  nostre 
cotiodcen£e;  e  questa  categoria  è  l'attività  psichica  colle 
sue  leggi  e  colla  sua  fanzione  unificatrice;  la  quale  quando  si 
compie  nell'inconscio  appartiene  all'immaginazione,  e  quando 
diventa  cosciente  è  propria  dell'intelletto. 

Ma  anziché  trattenerci  qui  a  ripetere  osservazioni  già  da 
altri  fatte  a  tutta  la  Critica  della  Rngion  pura  (1),  mo- 
striamo invece  un'  altra  funzione  ancor  più  elevata,  che  il 
Kant  attribuisce  all'immaginazione  intellettiva,  e  cioè  la 
formazione  àAVIdeale  del  bello.  Il  Kant  lo  chiama  addi- 
rittura col  nome  di  Ideale  deW Immaginazione^  e  l'intimo 
ne330  che  stringe  questa  facoltà  alla  sua  dottrina  estetica 
risulta  evidente  dalle  quattro  definizioni  del  bello,  che 
parallellamente  alle  sue  note  quattro  categorìe  si  comple- 
tano e  si  spiegano  a  vicenda  nei  quattro  momenti  in  cai 
egli  divide  la  sua  Analitica  del  hello  (2). 
*  Nel  primo  momento,  il  bello,  rispetto  alla  categoria 
della  qualità^  è  definito  come  Voggetto  di  una  soddisfa^ 
Itone  indipendente  da  ogni  interesse^  ossia  tale  da  lasciare! 
indifferenti  riguardo  all'esistenza  stessa  della  cosa  giudi- 
cata bella. 

Nel  secondo  momento,  rispetto  alla  categoria  dèlia  quan- 
tiidj  il  bello  è  definito  per  ciò  che  piace  universalmente 
sensa  concetto.  In  questa  definizione  si  nasconde  tutta 
rimportaiiza  deirimmaginazione  nell'origine  del  sentimento 

(1)  Ofr.  a  tal  proposito  V Emanuele  Kant  (specialmente  il  ▼ol.  IH)  del 
aostro  Cantoni,  dei  cui  au'oreyoli  giudizi  suirestetica  kantiana  ci  siamo 
assai  g-iovati  nel  comporre  questo  capitolo. 

(2)  Critìqm  dujugement,  trad.  Barni,  Paris,  Ladrange,  1846. 
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estetico.  Secondo  il  Kant  per  giudicare  bella  una  cosa 
non  è  necessario  riferirla  e  trovarla  conforme  a  un  de- 
terminato concetto  ;  occorre  invece  contemplarla  prescin- 
dendo da  qualsiasi  concetto  anteriore  ;  e  se  la  nostra 
immaginazione  e  il  nostro  intelletto,  esercitandosi  cosi  li- 
beramente, trovano,  la  prima  una  varietà,  il  secondo  una 
unità,  ed  entrambi  una  disposizione  e  un  ordinamento  delle 
parti  nel  tutto,  si  da  stabilire  tra  quelle  due  facoltà  un 
libero  e  felice  accordo  determinante  in  noi  una  speciale 
soddisfazione,  allora  la  cosa  contemplata  può  dirsi  bella. 
Perciò  il  criterio  dei  nostri  giudizi  estetici  dipende  ap- 
punto da  questo  libero  accordo  tra  l'immaginazione  e  l'in- 
telletto,  nonché  dalla  soddisfazione  che  ne  deriva  ;  e  come 
questa  soddisfazione,  mentre  è  indipendente  da  ogni  con- 
cetto anteriore,  è  in  pari  tempo  pura  da  ogni  sensazione, 
cosi  essa  dev'essere  universale. 

La  definizione  che  del  bello  dà  il  Kant  nel  terzo  mo- 
mento, rispetto  alla  categoria  della  relaùone^  conferma  la 
precedente  e  dice  :  il  bello  è  la  forma  della  finalità  di 
un  oggetto  in  quanto  questa  ci  è  percepita  sensa  la  rap- 
presentazione delfine;  il  che  vorrebbe  dire  che  quando 
giudichiamo  bello  un  oggetto,  con  giudizio  puramente 
estetico,  ossia  col  solo  sentimento  e  non  coli' intelligenza, 
noi  riconosciamo  che  in  quell'oggetto  le  parti  sembrano 
coordinate  espressamente  in  vista  di  un  dato  fine,  non  già 
reale,  ma  soltanto  formale  e  rispondente  a  nuU'altro  che  al 
libero  accordo  tra  l'intelletto  e  l'immaginazione. 

Non  discutiamo  ora  qui  se  possa  ammettersi  una  fina- 
lità puramente  formale  e  subbiettiva,  o  se  piuttosto  debba 
ritenérsi   come    contraddittorio    un    concetto  che  fa  della 
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bellezza  ana  finalità  senza  fine  reale.  A  noi  sembra  che 
se  la  bellezza  deve  riposare  sulla  finalità,  questa  non  può 
essere  che  obbiettiva  ;  considerata  altrimenti,  diventa  una 
illusione,  come  un'illusione  diventa  la  bellezza.  Il  Kant, 
non  ammettendo  la  finalità  obbiettiva  del  giudizio  estetico, 
viene  a  togliere  ogni  contenuto  al  bello  e  a  ridurlo  a  una 
pura  forma.  • 

Con  la  quarta  definizione,  che  corrisponde  alla  catego- 
ria della  modalità^  e  secondo  la  quale  il  bello  è  ciò  che 
sensa  concetti  vien  riconosciuto  come  r oggetto  di  una 
soddisfa::: ione  necessaria^  il  Kant  completa  la  natura  del 
bello,  aggiungendovi  il  carattere  di  necessità  dopo  quello  di 
universalità  già  espresso  nella  seconda  definizione,  e  con- 
ferma altresì  airimmaginazione  la  massima  libertà  nel  con- 
formarsi alle  leggi  generali  deirintelletto,  chiamando  que- 
sta libera  conformità  dell'immaginazione  a  leggi,  einejr eie 
Gesetsmdssigkeit  der  Einbildungskraft, 

Ora  da  tutte  le  precedenti  definizioni  possiamo  conclu- 
dere che  il  Kant  ripone  il  bello  in  una  corrispondenza  o 
proporzione  generica  tra  gli  oggetti  e  le  facoltà  rappresen- 
tative, chiamate  immaginazione  e  intelletto;  onde  la  forma 
delle  cose,  senz'essere  sottoposta  né  a  un  concetto,  né  a 
una  sensazione  determinata,  mentre  si  accorda  coU'intel- 
letto,  soddis/a  in  pari  tempo  e  sopratutto  all'immagina- 
zione, apparendo  come  un  prodotto  libero  di  questa.  Il 
gran  fondatore  dalla  critica  moderna  non  nega  che  vi  siano 
cose  giudicate  belle  perchè  conformi  a  un  determinato  con- 
cetto ;  soltanto  nota  che  questa  specie  di  bellezza,  che  è 
poi  la  perfezione,  é  oggetto  di  giudizi  non  puramente 
estetici,  ma  anche  logici;  é  una  bellezza  subordinata  a  eoa- 
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dizioni  particolari  derivanti  dalla  natura  o  dalla  destina- 
zione dell'oggetto  in  cui  essa  si  ritrova,  ond'egli  la  chiama 
bellezza  aderente^  per  distinguerla  dalla  bellezza  vaga, 
non  legata  a  nessuna  determinata  condizione  e  dovuta 
soltanto  al  libero  esercizio  della  nostra  fantasia. 

Quando  questa  seconda  specie  di  bellezza  trascende  la 
fantasia  stessa  ed  è  superiore  alla  nostra  comprensione^  al- 
lora si  trasforma  nel  sublime.  11  sentimento  del  sublime, 
come  il  sentimento  del  bello,  non  esisterebbe  senza  Topera 
indispensabile  deiri^amaginazione,  perchè  il  giudizio  del 
sublime  è  un  giudizio  estetico  come  il  giudizio  del  bello, 
e  al  pari  di  questo  deriva  dalla  riflessione  che  facciamo 
sul  libero  esercizio  delle  nostre  facoltà  rappresentative,  e 
specialmente  della  fantasia,  e  dalla  soddisfazione  connessa 
con  questo  libero  esercizio. 

Senonchè  va  notata  ques  a  profonda  differenza,  che  cioè 
il  sentimento  del  bello  suppone  raccordo  tra  la  fantasia  e 
l'intelletto,  liberamente  messi  in  attività  dalla  contempla- 
zione di  una  forma  deter.ninata,  mentre  il  sentimento  del 
sublime  suppone  un  disaccordo  tra  la  fantasia  e  la  ragione, 
il  cui  libero  esercizio  nasce  invece  dalla  contemplazione  di 
nna  forma  indeterminata  ;  in  altri  termini,  nel  sentimento 
del  sublime  Timmaginativa  si  esercita  non  più  sui  concetti 
dell'intelletto  ma  sulle  tdee  della  ragione,  non  più  sulla 
qualità  degli  oggetti  ma  sulla  loro  quantità,  non  più  sulla 
loro  l'orma  determinata  ma  sulla  mancanza  stessa  di  questa 
forma  ossia  s\x\V informe. 

Si  hanno  due  specie  di  sublime  :  Puno  che  nasce  dalla 
grandezza,  ed  è  il  sublime  matematico,  l'altro  che  deriva 
dalla  potenza,  ed  è  il  sublime  dinamico. 
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Qaanto  al  primo,  suppongasi  di  essere  dinanzi  allo  spet- 
tacolo del  ci^lo  stellato:  mentre  Timmaginazione  si  sente 
sopraffatta  dall'immensità  dello  spazio,  ed  è  impotente  ad 
abbracciarlo  in  un'intuizione  unica,  la  ragione  invece,  de- 
stata da  questa  stessa  impotenza  della  fantasia,  sulla  quale 
rinfinito  esercita  una  specie  di  violenza,  abbraccia  l'infinito 
stesso  come  un'  unità,  e  sentendosi  perciò  superiore  a  tutta 
la  natura  finita,  percepisce  quello  spettacolo  come  sublime. 
Il  sentimento  del  sublime  matematico  risulta  dunque, 
come  si  vede,  da  un  disaccordo  tra  l'immaginazione  e  la 
ragione  ;  e  affinchè  il  giudizio  che  portiamo  su  di  esso  abbia 
valore  veramente  estetico,  bisogna  che  queste  due  facoltà 
si  esercitino  liberamente  e  prescindendo  da  ogni  determi- 
nato concetto  della  cosa  contemplata,  poiché  altrimenti  il 
giudizio  assumerebbe  un  carattere  logico.  Inoltre  la  sod- 
disfazione connessa  col  sentimento  del  sublime  non  è  sem- 
plice e  calma  come  quella  che  accompagna  il  sentimento 
del  bello,  ma  è  di  un  genere  misto  e  turbata  da  una  certa 
emozione,  per  la  quale  lo  spirito  ora  si  sente  attratto,  ora 
respinto  dall'oggetto  contemplato  ;  nel  sentimento  del  bello 
l'animo  è  sorridente  e  si  adatta  facilmente  ai  capricci  del- 
l'immaginazione, nel  sentimento  del  sublime  invece  è  serio 
e  grave,  e  respinge  tutto  ciò  che  non  abbia  carattere  di 
solennità. 

Ciò  che  abbiamo  riferito  per  il  sublime  matematico,  il 
Kant  ripete  a  proposito  del  sublime  dinamico,  che  nasce 
non  tanto  dall'immensità  quanto  dalla  potenza  della  na- 
tura. Dinanzi  a  uno  spettacolo  che  ci  riveli  l'infinita  forza 
degli  elementi  naturali,  come  un  terremoto,  un  ciclone,  nu 
vulcano,  quel  sentimento  di  debolezza,  d' inferiorità!  d'im-> 
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potenza  che  proviamo  in  quanto  esseri  fisici,  desta  subito 
in  noi  la  coscienza  di  una  forza  morale,  per  la  quale  ci 
sentiamo  indipendenti  dalla  natura  stessa  e  perciò  a  essa 
superiori;  mentre  la  fantasia  è  pi&  specialmente  colpita 
dalle  forze  fisiche  esteme,  rintelligenza  invece  ci  fa  consci 
della  nostra  forza  morale  e  rende  cosi  il  fenomeno  sublime. 
E  chiaro  che,  anche  questa  volta  il  sentimento  del  sublin:e 
viene  destato  dal  disaccordo  tra  immaginazione  e  ragione  ; 
soltanto  è  necessario  aggiungere  che  nel  caso  del  sublime 
dinamico,  affinchè  lo  spettacolo  sia  a  un  tempo  terribile  e 
attraente  e  desti  un'  emozione  mista  di  turbamento  e  di 
soddisfazione,  occorre  che  non  incuta  nessun  timore  reale, 
poiché  in  tal  caso  quel  sentimento  o  non  si  produrrebbe 
affatto,  ovvero  muterebbe  il  suo  carattere  estetico  in  un 
carattere  morale. 

Essenzialissima  è  dunque  l'opera  dell'immaginativa  nella 
produzione  del  sublime;  senonchè  come  questo  sentimento 
non  si  eccita  in  noi  se  non  per  l'incapacità  dell'immagi- 
nativa stessa  ad  abbracciare  l'immensità,  ovvero  a  vincere 
la  forza  della  natura,  cosi  l'ufficio  di  questa  nostra  facoltà 
non  si  è  mostrato  finora  che  come  puramente  negativo. 

Dove  diventa  invece  veramente  positivo  e  acquista  impor- 
tanza suprema,  è  nell'arte  e  nella  formazione  delle  facoltà 
a  cui  l'arte  deve  la  sua  origine.  E  noto  come  il  Kant  faccia 
consistere  Parte  non  già  in  un  sapere  teorico,  ma  in  un'abi- 
lità pratica,  regolata  dalla  ragione  e  dalla  libera  volontà 
e  diretta  a  conseguire  un  determinato  fine  ;  è  noto  altresì 
com'egli  distingua  le  arti  meccaniche  dalle  arti  belle^  e  come 
queste  ultime  siano,  secondo  lui,  il  prodotto  di  tre  facoltà, 
le  quali  concorrono  variamente  in  esse  e  sono    il  genio,  il 
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gusto  e  lo  spirito  {Geist).  Orbene  il  Kant  è  dei  primi  che 
abbia  di  proposito  e  iilosofioamente  analizzato  la  natura 
del  genio  ;  e  la  sua  trattazione,  sebbene  alquanto  confusa 
e  disordinata,  contiene  nondimeno  osservazioni  acute  e 
profonde. 

Com'egli  riguarda  l'arte  bella  quasi  come  una  produ- 
zione inconscia,  cosi  il  genio  è  per  lui  una  facoltà  prìra 
di  riflessione  che  non  sa  render  conto  dell'opera  sua,  non 
sa  indicare  ad  altri  la  strada  da  esso  percorsa,  né  saprebbe 
rintracciarla  né  rifarla  esso  stesso.  I  caratteri  principali 
che  il  Kant  attribuisce  al  genio  possono  ridursi  ai  se- 
guenti :  l*^  il  genio  é  una  mente  fatta  per  l'arte  e  soltanto 
per  l'arte  bella,  non  per  la  scienza;  2^  esso  richiede  un 
concetto  determinato  del  suo  prodotto  e  una  rappresenta* 
zione  sensibile  della  sua  materia  ;  quindi  presuppone  intel- 
letto e  immaginazione,  e  tra  Tuno  e  l'altra  una  proporzione 
e  un  accordo  cosi  fatti,  che  quando  non  sono  forniti  dalla 
natura  noi  non  possiamo  mai  produrli  a  nostro  arbitrio  e 
tanto  meno  ricevere  dagli  altri  ;  3°  il  genio  è  essenzial- 
mente originale,  e  tale  si  mostra  nel  creare  oggetti  per  i 
quali  non  può  darsi  una  regola  determinata,  ossia  nell'e- 
sprimere  e  nell'incarnare  le  idee  estetiche^  usando  dell'im- 
maginazione con  intento  teleologico  e  tuttavia  indipendente 
da  leggi;  4®  i  prodotti  del  genio  debbono  essere  esemplari, 
ossia  tali  da  servire  di  norma  e  di  stimolo  alle  altre  menti 
e  agli  altri  genii,  per  giudicare  dei  lavori  artistici  già  pro- 
dotti ovvero  per  crearne  dei  nuovi. 

Faremo  soltanto  qualche  osservazione  al  primo  di  questi 
caratteri  e  noteremo  il  grande  valore  psicologico  del  secondo. 

Seguendo  la  giusta  critica  che  il  nostro    Cantoni    indi- 
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ri^za  al  sommo  filosofo  tedesco  (1),  a  noi  sembra  esagerato 
stabilire  come  vuole  il  Kant  una  diiterenza  di  natura  tra 
una  grande  meate  scientifica  e  il  gp,nio  artistico^  e  sol- 
tanto nna  differenza  di  grado  tra  il  genio  scientifico  e  le 
menti  volgari,  Non  tutti,  j^ostiene  egli,  potrebbero  fare  le 
scoperte  di  Newton,  ma  ognuno  può  seguire  le  vie  per 
le  quali  egli  vi  giunse  ;  invece  chi  sia  privo  di  genio  per 
Tarte,  non  riuscirà  mai  a  comprendere  i  procedimenti  dei 
grandi  artisti.  Inisonima  il  Kant  persiste  nel  riguardare  il 
genio  più  come  una  facoltà  della  natura,  nascosta  entro  di 
noij  che  non  come  una  potenza  nostra  propria*  Certo,  di- 
ciamo noij  nel  genio  artistico  c'è  del  mii^terioao  più  che 
nell'ingegno  soientiJìcOj  i  cui  processi  sono  facilmente  ap- 
prendibili colla  scorta  delle  leggi  logiche  ;  pero  non  si 
può  negare  che  anche  nel  metodo  inventivo  dello  scien- 
ziato esiste  qualcosa  di  recondito  e  d'incspliuabile,  che  i^fngge 
cosi  alla  riflessione  di  lui  come  a  quella  degli  altri*  E 
d^altra  parte  se  è  vero  che  i  procedimenti  della  scienza 
sono  comunicabili,  lo  stesso  Kant  riconosce  che  sono  comu- 
nicabili a  loro  modo  anche  i  prodotti  del  genio  ;  tanto  vero 
che  trattando  del  quarto  L^arattere  di  questa  facoltà,  egli 
le  assegna  il  compito  di  fornire  prodotti  esemplari  che  pos- 
sano  esaere  di  guida  e  di  stianolo  alle  menti  e  al  genio  de- 
gli altri;  lasciando  stare  poi  cbe  pur  colui  il  quale  non  fu 
autore  di  quei  prodotti,  può  benissimo  gustarli  e  penetrare 

(1)  Cfr-  C  Cantoni,  Etnaniteh  Kant  voi.  Ili,  pag.  ::i33  e  segg:,  —  La 
medesima  crìtica  noi  abbi  arno  fu-ttonl  ii^mier  quan^lo  t^gli  se  mele  troppo 
Peci»*arueute  k  natura  d-iiriuduKione  sci  ent  ili  ea  da  retteli  a  daU'im  magi  aaa  ione 
ftrtiBtica,  Cfr,  cap.  XXXIJl,  p.  312-314  di  questo  volume. 
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in  certa  guisa  nel  lavoro  e  nello  spirito  dell'artista,  senza 
perciò  pretendere  di  essere  un  genio. 

Il  grande  valore  del  secondo  carattere  attribuito  dal 
Kant  al  genio,  sta  per  noi  nel  fatto  che  esso  ci  rivela 
rintima  composizione  psicologica  di  questa  facoltà,  la  quale, 
secondo  la  dottrina  del  grande  filosofo  tedesco,  non  è 
elementare,  ma  risulta  propriamente  da  due  altre  facoltà, 
dairintelletto  e  sopratutto  dalPimmaginazione,  entrambe 
accordate  e  proporzionate  fra  loro.  In  qual  modo  il  Kant 
non  mostra;  dice  soltanto  che  questo  accordo  e  questa 
proporzione  ci  possono  essere  date  dalla  sola  natura,  e 
che  al  genio  spetta  trovare  la  forma  e  l'espressione  pro- 
pria alle  idee  estetiche,  le  quali  in  fondo  non  sono  altro 
che  rappresentazioni  delV immaginazione  aggiunte  a  un 
concetto.  Di  qui  risulta  essere  il  genio  in  sostanza  un'im- 
maginazione potente,  la  quale^  con  la  guida  dell'intelletto, 
attende  a  dar  forma  sensibile  ed  espressiva  ai  pensieri  per  se 
vaghi  e  indeterminati  che  in  noi  suscita  il  sentimento  del  bello. 

Un  effetto  del  genio,  secondo  il  Kant,  sarebbe  lo  spi- 
rito {Geistj,  altro  elemento  essenziale  dell'artista  e  che 
il  filosofo  di  Kònigsberg  definisce  come  il  genio  stesso,  in 
quanto  dà  vita  alla  materia  bruta  e  in  quanto  ci  trasporta 
in  un  mondo  diverso  da  quello  puramente  sensibile,  in  un 
mondo  nuovo  cioè,  in  cui  gli  oggetti  sono  idealizzati  e  dove 
l'intelletto  e  la  fantasia,  ondeggiando  fra  mille  pensieri  e 
mille  immagini,  ci  rappresentano  sotto  forma  indecisa,  ma 
viva  e  colorita,  i  principi!  e  le  idee  razionali. 

Ma  tanto  il  genio  come  lo  spirito  infine,  non  basterebbero 
a  conseguire  pienamente  l'intento  dell'arte,  senza  il  gusto, 
a  cui   spetta   adattare    convenientemente  le    idee  estetiche 
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alle  esigenze  meccaniche  dell'opera  artistica  ed  eliminare 
con  una  cernita  giudiziosa  quegli  oggetti  naturali  che  sono 
più  atti  a  eccitare  ribrezzo  (Eckel)  che  non  a  destare^  il 
sentimento  del  bello.  In  una  rappresentazione  fatta  con 
buon  gusto,  l'arte  può  rendere  estetiche  anche  le  cose 
brutte,  come  il  furore,  la  distruzione,  la  rovina;  tanto  è 
utile  il  buon  uso  di  questa  facoltà.  Che  anzi  se  si  potes- 
sero confrontare  il  genio  e  il  gusto  rispetto  alla  loro  im- 
portanza nelle  produzioni  artistiche,  il  secondo  otterrebbe 
la  preferenza  sul  primo,  perchè  Parte,  mentre  senza  il  genio 
riuscirebbe  priva  di  vita,  senza  il  gusto  cesserebbe  addirit* 
tura  di  essere  arte  ;  il  gusto  è  necessario  sempre  a  tem- 
perare e  dirigere  i  voli  del  genio,  il  che  significa  che  il 
giudizio  dell'intelletto  deve  sempre  assistere  alle  creazioni 
della  fantasia. 

Questa;  si  può  dire,  Pultima  conclusione  a  cui  il  Kant 
perviene  nella  sua  descrizione  delle  facoltà  produttrici  del 
bello,  descrizione  in  cui  le  lacune,  le  incertezze  e  le  osca- 
rità  sono  largamente  e  impensate  da  molte  consideraEioni 
giuste  e  profonde. 

Non  ci  conterremmo  più  nei  confini  del  compito  pro- 
postoci, se  seguissimo  il  filosofo  tedesco  anche  nella  sua 
trattazione  delle  arti  belle,  tanto  più  che  di  questa  Tau- 
tore  stesso  non  si  mostra  interamente  soddisfatto,  si  da 
presentarla  soltanto  come  un  tentativo  di  ciò  che  si  do- 
vrebbe fare  su  tal  soggetto.  A  noi  ora  conviene  di  pìi!i  rie- 
pilogare brevemente  quanto  abbiamo  esposto,  e  presentare 
riunite  in  un  breve  schema  organico  le  vedute  che  intorno 
all'immaginazione  ebbe  il  gran  padre  dell'idealismo  e  del 
criticismo  tedesco. 
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Jl  Kant,  dopo  aver  considerato  questa  facoltà  nelle  sue 
principali  due  funzioni  riproduttioa  e  produttioa,  si  oc- 
cupa in  modo  pin  speciale  di  quest'ultima  (confondendosi  la 
prima  troppo  facilmente  colla  memoria)  e  le  dà  il  nome  di 
sensitiva  e  di  intellettioa,  secondochè  le  sue  produzioni  ri- 
traggono dalla  natura  delle  cose  sensibili  ovvero  da  quella 
delle  idee  intelligibili. 

L'immaginazione  produttiva  sensitiva  può  agire  in  tre 
moii  diversi  :  a)  come  facoltà  Jormatrice,  b)  come  facoltà 
associàtr ice,  e)  come  affinità]  essa  può  inoltre  riferirsi  ai 
tre  tempi  del  presente,  del  passato  e  del  futuro  e  trovarsi 
quindi  in  istretto  rapporto  colla  percezione,  colla  memoria 
e  colla  divinazione;  essa  infine  può  andar  soggetta  ora  ai 
danni  che  le  arreca  rilliisione  quando  non  abbia  un  cor- 
rettivo nel  vivo  contrasto  tra  le  immagini  e  le  percezioni 
reali,  e  ora  agli  effetti  funesti  che  si  procura  da  sé  stessa 
quando  manchi  di  freno  e,  peggio  ancora,  di  direzione. 

E  invece  sempre  governata  da  regole  e  leggi  Pimmagi- 
nazione  intellettiva,  alla  quale  il  Kant  attribuisce  vari 
uffici  importantissimi  e  principalmente: 

1)  la  costruzione  degli  schemi  ossia  delie  sintesi  Jlgu- 
rate  che  preparano  i  concetti  ; 

2)  la  formazione  àeWideale  estetico  ; 

3)  la  produzione  del  sentimento  del  sublime,  sia  mate- 
matico sia  dinamico  ; 

4)  la  composizione  delle  facoltà  produttrici  dell'arte,  e 
cioè  dello  spirito,  del  gusto  e  sopratutto  del  genio. 

Il  genio  poi  è  dal  Kant  considerato  non  come  un'opera 
riflessa  deirintelletto,  ma  come  un  prodotto  inconscio  del- 
l'immaginazione, alla  quale  peraltro  l'intelletto  deve  sempre 
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prestare  il  suo  appoggio,  affinchè  le  sue  creazioni  artisticlie 
siano  di  buon  gusto  e  destino  il  vero  sentimento  estetico. 

Ecco  in  breve  lo  schema  della  dottrina  kantiana  sul- 
rimmaginazione  ;  dottrina  che  invano  cercherebbesi  raccolta 
in  una  trattazione  a  parte  e  compiuta  in  sé  stessa,  ma  che 
con  lieve  sforzo  può  ricostruirsi,  come  ci  3Ìamo  studiati  di 
far  noi,  dalle  varie  opere  del  filosofo  tedesco  in  cui  si  trova 
dispersa.  Fra  le  osservazioni  più  belle  e  più  originali  do- 
vute alla  sua  analisi  acuta  e  sottile,  ci  sembra  meriti  nota 
speciale  quella  che  si  riferisce  al  mirabile  accordo  che  in 
tutte  le  operazioni  dell'immaginazione  esiste  tra  due  ca- 
ratteri cosi  opposti  fra  loro,  come  sono  la  libertà  delle 
combinazioni  da  una  parte,  e  la  necessità  di  conformarsi 
alle  leggi  proprie  dell'in  te  lletto  dall'altra.  Questo  mirabile 
accordo  ci  pare  assai  felicemente  espresso  nella  bella  frase 
già  citata  :  la  libera  conformità  delV  immaginazione  a 
leggi  {die  [rete  Geset^mdssigkeit  der  EinbildungskrafCj. 
E  questa  un'espressione  che  comprende  e  magistralmente 
scolpisce,  a  dir  cosi,  tutta  quanta  l'essenza  di  una  funzione 
la  quale  consiste  appunto  nel  più  libero  esercizio  della  nostra 
attività  costruttiva,  sottoposta  però  sempre  alle  leggi  più 
generali  di  tutto  il  resto  della  nostra  vita  psichica  e  a 
quelle  ancora  superiori  di  tutta  la  realtà.  A  questa  frase 
corrisponde  un  pensiero  di  cui  lo  stesso  Kant  non  rÌTelò 
tutto  il  valore  e  tutta  la  fecondità,  e  da  cui  non  trasse  quel 
partito  che  seppero  trarne  i  suoi  successori,  presso  i  quali 
acquisterà  tale  importanza,  da  servire  di  fondamento  a 
quasi  tutta  l'estetica  tedesca,  che  ebbe  nel  Kant  il  suo  vero 
fondatore. 

E  infatti  quantunque  prima  di  lui  il  Winkelmann  colla  sua 
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storia  deirarte  abbia  cercato  di  ridestare  il  senso  della 
plastica  antica,  e  il  Leasing  nel  suo  Laocoonte  si  sia  stu- 
diato di  tracciare  i  confini  tra  la  poesia  e  la  pittura,  i  la- 
vori di  questi  due  scrittori,  per  la  debolezza  e  per  l'inde- 
terminatezza delle  loro  vedute  teoriche,  possono  considerarsi 
più  che  altro  come  studi  preparatori  nel  campo  delle  arti 
belle  (1).  Solamente  col  Kant  la  scienza  entetica  comincia 
a  entrare  in  un  periodò  di  analisi  severa  e  rigorosa,  per 
quanto  soggetta  a  criteri  e  preoccupazioni  sistematiche, 
come  prova  quella  fatta  dallo  stesso  filosofo  tedesco  per  i 
sentimenti  del  bello  e  del  sublime,  e  per  la  facoltà  del 
genio. 

Senonchè  quest'analisi,  mentre  ha  il  merito  di  preparare 
a'ia  vii  a  dell4mmaginazione  un  campo  suo  proprio,  libero 
e  indipendente,  facendo  del  bello  l'oggetto  di  un  piacere 
disinteressato  e  di  una  soddisfazione  necessaria,  mentre 
assegna  all'arte  lo  scopo  che  le  è  veramente  speciale,  e  cioè 
€  il  libero  giuoco  delle  facoltà  rappresentative  »  e  l'armonia 
delle  funzioni  conoscitive,  mentre  infine  fa  del  gusto  la  fa- 
coltà estetica  per  eccellenza,  destinata  ad  attuare  quest'ar- 
monia tra  i  due  aspetti  essenziali  della  nostra  vita  psi- 
chica, quali  sono  la  sensibilità  e  Pintelligenza,  si  presta 
d'altra  parte  ai  colpi  della  critica  per  il  risultato  finale  a 
cui  approda. 

Essa  infatti,  in  primo  luogo  non  lascia  mai  comprendere 
in  che  consista  quest'armonia  tra  le  facoltà  rappresentative, 
né  come,  né  perché  si  produca  ;  non  mostra  cioè  se  sia  una 


(lì  Cfr.  Faggi:  Eduardo   Hartmann    e  Vestetira  tedesca,   Firenze,  tip. 
Booducciana,  1895 
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semplice  conformità  esteriore  derivante  da  una  pura  com- 
parazione, ovvero  piuttosto  un  accordo  assai  più  intimo,  il 
cai  legame  segreto  si  ritrova  in  anfaniti  viva  e  reale  e  non 
neirefiPetto  di  un  fortuito  incontro  per  associazione  ;  in  se- 
condo luogo  conduce  a  un  subbiettivismo  estremo,  per  il 
quale  tanto  il  bello  come  il  sublime  non  esistono  se  non  nel 
nostro  spirito,  senz^avere  nessuna  realtà  fuori  di  noi;  che 
anzi  nel  sistema  del  Kant  Tessenza  stessa  del  bello  è  sco* 
nosciuta  e  relegata  nelle  regioni  deirinconoscibile,  e  il  bello 
è  definito  non  già  in  sé  stesso,  ma  negli  effetti  che  pre- 
dace, nei  sentimenti  che  eccita,  nelle  facoltà  psichiche  che  lo 
percepiscono  e  in  quelle  che  lo  creano  e  lo  giudicano,  come 
sarebbero  Timmaginazione,  il  gusto,  il  talento  e  il  genio. 

Ora  Parte  è  assolutamente  refrattaria  a  una  filosofìa  e  a 
un  metodo  di  carattere  esclusivamente  soggettivo.  Tu  un 
sistema  in  cui  manca  l'oggettività,  dove  tutto  si  riduce 
alle  forme  del  pensiero  da  una  parte  e  alle  percezioni  aen* 
sibili  dairaltra^  senza  altro  legame  fra  loro  airinfaori  dì 
quello  creatovi  dallo  spirito,  incapace  anch'esso  di  cogliere 
la  cosa  in  sé,  le  opere  delParte,  come  quelle  della  natura, 
rimangono  enigmi  indecifrabili.  L'arte  che  è  una  seconda 
natura  idealizzata,  trasformata  e  glorificata,  Parte  che  è 
la  rivelazione  più  alta  e  più  chiara  del  principio  degli 
esseri  naturali,  invisibile  si,  ma  reso  interpretabile  dalle 
loro  forme  esteriori,  diventa  lettera  morta  per  un  soggetti- 
vista, il  quale  ricopre  di  un  velo  impenetrabile  quella  natura 
cui  l'artista  non  imita  ma  interpreta,  per  un  filosofo  che 
tutto  l'universo  riduce  a  un  insieme  di  segni  muti  o  di 
freddi  simboli,  in  cui  si  riflettono,  senza  saper  come  né 
perché,  i  sentimenti  e  i  pensieri  dello  spirito  umano*  L'arte 

23. 
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diventa  incompreDsibile  per  chi  voglia  paragonarla,  come 
fa  il  Kant,  al  linguaggio  artificiale  e  articolato  della  parola, 
per  natura  sua  analitico  e  astratto;  Tarte  è  certo  anche 
essa  un  linguaggio,  ma  un  linguaggio  di  immagini,  essen- 
zialmente concreto  e  vìvente;  essa  ha  orrore  per  le  astra- 
zioni, essa  morrebbe  se  dal  dominio  della  fantasia  passasse 
a  quello  della  ragione. 

Né  meno  misteriosa  nei  suoi  processi  diventa  per  il  fi- 
losofo soggettivista  la  maravigliosa  potenza  psicologica  che 
crea  le  opere  dell'arte,  quando  si  consideri  che  la  filosofia 
kantiana  anche  nel  nostro  mondo  interiore  non  vede  che 
fenomeni  e  rinunzia  a  cogliere  l'aspetto  noumenico  della 
stessa  nostra  realtà  psichica.  Il  modo  con  cui  Timmagina- 
zione  elabora  le  sue  concezioni  e  le  esegue,  diventa  cosi 
impossibile  a  indovinarsi,  in  quanto  che  la  sua  ofilcina  è 
ermeticamente  chiusa  agli  sguardi  del  profano  che  volesse 
penetrarvi;  di  questa  potenza  potrà  dirsi  soltanto  che  è 
ridotta  a  unire  e  combinare,  con  un  processo  tutto  artifi- 
ciale, forme  sensibili  astratte  da  ogni  realtà,  con  idee  in- 
tellettuali astratte  anch'esse  da  ogni  realtà  ;  la  creazione 
artistica  quindi  diventa  un'evoca/.ione  di  ombre  e  di  fan- 
tasmi, spogli  di  ogni  altra  sussistenza  che  non  sia  quella 
proveniente  loro  dallo  spirito  che  li  contempla. 

Ecco  il  cerchio  in  cui  rimane  imprigionata  la  soggettiva 
estetica  del  Kant,  di  questo  spirito  severo  che,  tutto  de- 
dito com'era  al  culto  delle  idee  astratte,  si  senti  poco  portato 
all'ammirazione  dei  prodotti  concreti  dell'immaginazione,  e 
che  nessun  desiderio  di  conoscere  le  opere  e  i  monumenti 
delParte  valse  a  trarre  fuori  della  nativa  Kónigsberg. 

L'estetica  kantiana  quindi,  malgrado  il  merito  di  aver 
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fornito  an'  analisi,  una  descrizione  e  una  critica  di  gran- 
dissimo valore  dei  fenomeni  e  delle  operazioni  dello  spirito 
nella  percezione  e  nei  giudizi  intorno  al  bello,  rimane  non- 
dimeno esclusiva  e  in  parte  falsa  per  i  suoi  risultati  fìnalì> 
Col  Kant  la  scienza  del  bello  ha  fatto  un  gran  passo, 
ma  entrando  in  pieno  soggettivismo,  si  è  messa  per  una  via 
assai  pericolosa. 

A  causa  di  questo  estremo  indirizzo  rimane  sterile,  come 
abbiam  detto,  lo  stesso  pensiero  profondo  che  spicca  tra 
gli  altri  nell'estetica  kantiana,  e  cioè  che  nel  bello  avviene 
raccordo  tra  il  particolare  e  il  generale,  tra  l'elemento 
sensibile  e  l'elemento  razionale,  tra  la  forma  e  Tidea,  e 
che  rimniagin azione  è  la  vera  facoltà  del  bello,  poiché 
opera  quest'  accordo  tenendo  il  posto  medio  tra  i  due  poli 
dell'anima  umana,  la  sensibilità  e  la  ragione;  e  rimane  ste- 
rile, perchè  il  Kant,  dopo  avere  troppo  scisso  idue  elementi 
dell'accordo,  il  subbiettivo  dall'obbiettivo,  non  tiene  conto 
che  del  primo.  Ma  il  medesimo  pensiero  diventerà  fecondis- 
simo, tostochè  la  filosofia  idealistica  tedesca,  uscendo  da 
quest'assoluto  sabbiettivismo,  ristabilisca  l'obbiettività  nella 
conoscenza  umana  e  quindi  anche  nell'arte  e  nelle  opere 
sue,  e  tostochè  cerchi  di  riconciliare  i  principii  opposti, 
facendoli  rientrare  in  un  principio  superiore;  questo  nuovo 
fatto  si  compie  appunto  per  opera  di  un  nuovo  sistema  e 
di  una  nuov^  filosofia  a  cui  si  lega  il  nome  di  Federigo 
Guglielmo  Schelling. 

Non  si  può  apprezzare  peraltro,  come  si  conviene,  T opera 
importante  e  originale  dello  Schelling,  senza  ricordare  che 
essa  fu  una  specie  di  salutare  reazione  alle  estreme  con- 
seguenze a  cui,  rispetto    all'estetica,  pervenne  il  subbietti- 
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vismo  kantiano  col  Fichte,  coi  romantici  e  con  lo  Schleier- 
macter.  Crediamo  perciò  opportuno  di  fare  prima  un  breve 
cenno  di  questi  ultimi. 

XKXV. 
Fichte,  Schleìermacher  e  la  scuola  romantica. 

Il  subbiettivismo  del  Fichte  è  tale  da  non  ammettere 
nessun  posto  per  una  dottrina  del  bello.  L'arte  si  trova 
quasi  soffocata  in  un  sistema  come  quello  esposto  nella 
Dottrina  della  Scien:;a  che  concentra  l'universo  nell'/o, 
che  fa  della  natura  un  limite  alla  libertà  umana,  che 
ripone  la  virtù  dell'uomo  nella  lotta  e  nel  trionfo  contro  la 
natura  si  da  considerare  la  natura  stessa  come  la  creazione 
del  proprio  pensiero,  e  che  infine  assegna  all'arte  il  com- 
pito di  riprodurre  questa  lotta  e  questo  trionfo  in  modo  che 
l'arte  rimane  asservita  alla  morale,  senza  altro  scopo  che 
quello  di  rivelare  la  forza  creatrice  àeìVio, 

Questa  forza  creatrice,  che  il  Fichte  chiama  immagina- 
sione  produttioa,  attende  nel  suo  sistema  a  ben  altro  com- 
pito che  quello  di  produrre  opere  artistiche.  Con  essa  il 
grande  idealista  tedesco,  dopo  avere  slegato  il  nodo  tra  il 
soggetto  o  l' io  in  sé  {lek  an  sich)  e  l'oggetto  o  la  cosa  in 
sé  {Ding  an  sich)^  e  dopo  aver  preteso  con  sforzi  titanici 
di  ricavar  tntto  dall'unico  principio  dell'attività  dell'/o,  si 
studia  nientemeno  di  spiegare  in  qual  modo  dall'unità  pri- 
mitiva del  soggetto,  nasca  poscia  la  dualità  tra  il  subbiettivo 
e  l'oggettivo.  Ecco  come  :  V  Io  in  generale  {Ichheit  Uber- 
haupt.  in  cui  si  contiene  Tidentità  tra  soggetto  e  oggetto, 
comincia  dal  porre    sé  stesso,  e  questo  é  il    primo    fonda- 
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mento  della  scienza*  la  tesi;  ciò  fatto,  la  libera  attività 
deir/o,  ossia  Vimmagìnasione  produttloa^  imprende  subita 
a  prodarre  un  oggetto,  il  quale,  per  esser  prodotto  incon- 
sciamente, le  apparisce  come  esterno  e  come  un  limite  alla 
nostra  attività  interna  ;  ed  ecco  compiuto  il  miracolo  delUi 
divisione  tra  soggetto  e  oggetto,  ossia  Vantilesii  all'an* 
titesi  infine  aegne  la  sinte,si^  che  rende  possibile  la  coesi- 
stenza tra  questi  due  termini  opposti. 

n  grande  sistema  del  Fichte  si  fonda  dunque  tutto  sul- 
l^opera  dell'immaginazione  produttiva,  la  quale,  dopo  aver 
dato  orìgine  inconsciamente  alle  sue  rappresentazionij  si 
riflette  sopra  di  esse,  si  da  vederle  come  opposte  ed  estranee 
a,  sé  stes'^a.  Per  tal  modo  il  mondo  oggettivo  deriva  tutto 
dall'attività  dellVo,  0  appare  come  non-Io  soltanto  perché 
quest'attività  si  svolse  fuori  della  coscienza  ;  tosto  che  le 
rappresentazioni  aggettive  nate  nell'inconscio  entrano  nel 
campo  della  coscienza,  l'attività  dell'/o  si  esercita  per  una 
seconda  volta,  ripiegandosi  ^u  di  esse,  ed  ecco  allora  alla 
produzione  inconscia  succedere  la  riflessione  cosciente. 

Sopra  queste  basi  il  Fichte  innalza  il  grandios^o  ediftci^» 
della  sua  filosofia  teorica  nella  Dottrina  della  scienza  e 
della  sua  filosofìa  pratica  nel  Fine  detVaomo^  assegnando 
costi  all'ira magin azione  non  altro  che  l'ufficio  essenzialmente 
metafìsico  di  compiere  nelle  profondità  oscure  deirincou- 
scio  il  miracoloso  sdoppiamento  deirunità  dell7o  in  quella 
dualità  del  soggetto  e  delFoggetto,  che  poscia  appare  alla 
superficie  luminosa  della  coscienza. 

Da  quest'ufficio  metafisico  Ti tnmagin azione  è  restituita 
alle  sue  funzioni  estetiche,  assai  più  proprie  alla  sua  na- 
tura^  per  opera  dello  Schleiermacher,  quantunque    per  ciò 


-  1Ì&2  - 

che  si  riferisce  alla  filosofia  del  bello,  ci  sembri    anch'egli 
rimanere  nella  via  del  puro  subbiettivismo  kantiano. 

Lo  Scbleiermacber  definisce  Tarte  come  una  delle  atti- 
vità essenziali  della  natura  umana,  e  perciò  Inestetica  anche 
per  lui;  come  per  il  Kant,  diventa  un  ramo  della  psicolo- 
gia e  delPan tropologia,  allo  stesso  modo  che  anche  per 
lui,  come  per  il  Fichte,  diventa  una  scienza  morale,  allor- 
ché le  assegna  il  compito  di  risvegliare  in  noi  la  piena  co- 
scienza della  nostra  libertà  psichica.  Per  lo  Schleiermacher 
infine,  come  per  il  Kant,  all'arte  spetta  l'ufficio  di  mante- 
nere il  libero  giuoco  delle  nostre  facoltà,  di  alimentare  la 
vita  estetica,  ossia  la  vita  dell'immaginazione  ;  e  poiché 
la  vita  estetica  è  uno  dei  tanti  aspetti  della  vita  totale 
dell'umanità,  cosi  essa  varia  nei  diversi  popoli  coU'infinito 
variare  del  gusto  e  della  fantasia •  loro,  si  da  non  potersi 
applicai'e  alle  sue  forme,  diverse  una  misura  comune;  che 
anzi  e  gusto  e  fantasia  sono  entrambi  di  per  sé  stessi  di 
natura  tale,  da  non  ammettere  regole  che  impaccino  il  libero 
esercizio  e  il  completo  sviluppo  dell'attività  creatrice  dell'/o. 

La  scuola  romantica  tedesca,  còsi  imbevuta  anch'essa  dei 
principii  del  Fichte  e  del  Kant,  fece  sua  quest'  ultima  con- 
clusione dello  Schleiermacher  e  la  portò  a  confini  ancora  più 
estremi,  fino  ad  arrivare  al  principio  dell'ironia  nell'arte  (1). 
Dai  romantici  che  predicano  la  vanità  di  tutte  le  cose,  ec- 
cettuato l'r'o,  quest'/o  é  proclamato  come    l'assoluto    crea» 


(1)  Si  sa  che  il  principio  deWironia  o  humour ^  trattato  superficialmente 
dallo  spirito  umoristico  di  Jean- Paul,  fu  portato  all'altezza  di  un  principio 
metafisico  dal  Solger.  Ricordiamo  poi  qui,  tra  gli  altri  maggiori  rappi^- 
sentanti  del  romanticismo  in  genere,  i  due  Schlegel,  il  Tiek,  il  Novalls  e, 
se  si  Yuole,  anche  il  Goethe  e  lo  Schiller. 
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tote  nell'arte*  Per  essi,  come  già  disse  il  Kant  nella  Cri* 
tica  (lei  giudish,  le  arti  30 no  di  pertinenza  del  genio  e  il 
genio  sta  al  dì  sopra  di  tutte  le  regole,  e  crea  le  produ- 
zioni artistiche  come  Dio  crea  runiverso  fisico  e  morale, 
senxa  ebe  nessun'altra  potenza  superiore  alla  sua  abbia  di- 
ritto d'imporgli  le  proprie  leggi  ;  perciò  appunto  il  genio 
merita  rattributo  dì  JivinOj  e  airimmaginazione»  che  ne  è 
il  principio  vitale,  va  rivendicata  libertà  assoluta  e  senza 
iimilL  ^el  mondo  della  fantasia,  ossia  Bel  mondo  delle 
torme  e  delle  idee  ar-uonizxate  fra  loro,  questa  facoltà  deve 
potere  esercitarsi  liberamente  ;  l^artista  deve  essere  arbitro 
supremo  in  tutto  ciò  che  immagina  ed  esegue;  egli  deve 
poter  tutto  trarre  da  sé  stesso,  salvo  ì  materiali  delle 
proprie  coatrtizioni,  e  di  questi  servirsi  senza  esser  tenuto 
a  aottoporsi  a  nessuna  regola,  a  nessun  modello,  a  nessuna 
direzione;  completamente  libero  nel  suo  carutoino,  tutte  le 
vie  debbono  essergli  aperte  ;  a  lui  spetta  sceglierle  e  per- 
correrle senza  badare  a  rischi  né  a  pericoli,  di  nuU'altro 
studioso  che  di  evitare  i  sentieri  già  altra  volta  battuti. 

Così  per  la  scuola  romantica  il  genio  artistico  non  deve 
piegarsi  alle  esigenze  di  questa  più  che  di  queirarte  spe- 
ciale, poiché  ciò  menomerebbe  la  sua  libera  spontaneità  ; 
dinanzi  a  esso  scompaiono  tutte  le  barriere  che  dividono 
fra  loro  le  arti  belle,  e  per  esso  Tarchitetto,  lo  scultore,  il 
pittore,  il  musicista  e  il  poeta  possono  benissimo  incon- 
trarsi neHa  medesima  persona,  assimilarsi  e  formare  un  solo 
e  medesimo  artista.  Intatti,  dicono  i  romantici,  non  è  sempre 
rìmcnaginazione  che  opera  nei  diversi  artisti  ?  E  se  una 
sola  è  rimra  agi  nazione,  perchè  non  dovrebbe  essere  una 
sola  anche  Tarte  ?  Tutte  le  forme,  come  tutte  le  leggi  par- 


-  364  - 

ticolari  alle  diverse  arti  belle,  sco.upaiono  nell'aniversa- 
lità  del  pensiero  che  le  crea  ;  il  genio  sorvola  leggero 
sopra  divisioni  e  léggi  d'ogni  sorta,  e  lo  spirito  nella 
saa  glorificazione  e  nella  sna  trasfigurazione  domina  tatte 
le  forme  !  Che  anzi  il  genio  consiste  precisamente  nel  sa- 
pere elevarsi  all'altezza  di  quella  suprema  ironia  divina,  la 
quale  si  giucca  di  tutte  le  cose  create,  si  ride  degli  inte- 
ressi ^  delle  lotte,  delle  passioni,  delle  gioie,  dei  dolori,  delle 
grandezze^  delle  miserie  in  mezzo  a  cui  si  agita  la  vita 
umana^  ed  esercita  sopra  tutta  questa  specie  di  tragi- 
commedia la  potenza  immutabile  delPAssolnto,  di  quest'es- 
sere iniìnito,  in  proporzione  del  quale  le  cose  più  grandi 
come  le  più  piccole  perdono  ogni  diiferenza  e  svaniscono 
nel  nulla.  E  allora  lo  scopo  dell'arte  consiste  appunto  nel 
far  risaltare  la  nullità  e  la  contraddizione  delle  cose  finite 
di  fronte  all'immensa  possanza  dell'Assoluto,  e  il  vero  ar- 
tista deve  sapere  a  un  tempo  godere  dell'universale  follia, 
rendere  ridicolo  il  sublime,  far  ammirare  il  brutto,  deli- 
ziarsi dell'orrido,  conciliare  insomma  tutti  gli  estremi  più 
opposti^  e  persino  riabilitare  l'assurdo. 

Queste  in  genere  le  conclusioni  del  romanticismo  tedesco 
in  fatto  di  estetica.  Lasciando  stare  ciò  che  di  ancor  più 
stravagante  e  paradossale  vi  hanno  aggiunto  i  più  ardenti 
seguaci  dì  questa  scuola,  di  esse  manterremo  soltanto  la 
parte  che  a  noi  sembra  vera  e  accettabile.  Tale  è  per  noi 
quella  in  cui  si  afferma  la  necessità  di  conservare  tutta 
la  sua  libertà  e  tutta  la  sua  unità  all'immaginazione  e 
air  arte  che  ne  dipende,  affinchè  le  regole  convenzionali  non 
fìniscano  per  immobilizzare  e  sterilire  l'attività  creatrice 
del  genio;  nò  crediamo  si  possa  disconoscere  ciò  che  ha  di 
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(caratteristicamente  bello  una  dottrina  estetica,  per  la  quale 
l'arte  è  destinata  ad  attuare  Tarmonia  tra  tutte  le  facoltà 
dell'anima,  a  riconciliare  nell'uomo  gli  eleoientì  del  propria 
essere  e  a  proclamare  il  regno  della  liberti  e  della  sere- 
nità suprema. 

È  certo  però  che  tutto  questo  non  cancella  il  difetto 
d'origine  del  romanticismo^  quello  cioè  di  rimaner  cbingo 
anch'esso,  come  i  sistemi  da  cui  trasse  i  suoi  principi i^ 
in  un  esclusivo  subbiettivismo.  É  tempo  ora  per  noi  di 
uscirne  e  passare  a  una  nuova  filosofia,  secondo  la  quale, 
ristabilita  l'oggettività  della  conoscenza  umana,  la  dottrina 
dellMmmaginazione,  del  bello  e  dell'arte,  pur  rimaDendo 
sempre  idealistica,  acquista  ben  altro  significato  e  valore* 
Già  lo  Schiller  prepara  questo  passaggio  dal  puro  sub- 
biettivismo all'ob biotti vismo,  concependo  il  bello  come  un 
connubio  del  reale  oggettivo  coU'ideale  ed  esprimendone 
l'essenza  con  la  formola  :  l'unità  della  forma  e  AòWidea. 
Tuttavia  egli  tentenna  ancora  incerto  e  infine  ricade  nel 
subbiettivismo.  Il  primo  a  entrare  risoluto  nella  nuova  vìm 
fu  propriamente  F.  G.  Schelling. 

XXXVl. 
F.  G.  Schelling. 

È  nota  la  base  metafisica  su  cui  si  eleva  il  sistema  dì 
questo  grande  idealista  tedesco  :  l'identità,  cioè^  dei  due 
elementi  separati  dal  Kant  e  dai  saoi  successori,  il  sog- 
gettivo e  l'oggettivo.  In  questa  dottrina  l'ideale  e  il  reale. 
il  finito  e  l'infinito  rientrano  in  un'unità  supei-iore^  in  seno 


—  3B6  — 

alla  quale,  scomparse  le  differenze,  si  ristabilisce  rarmoniat 
Quantunque  quest'unità  fondamentale  si  ritrovi  tanto  nel- 
l'universo fisico  come  nel  morale,  tuttavia  non  appare  evi- 
dente né  nella  natura,  che  sembra  il  regno  esclusivo  del 
reale,  del  finito  e  della  fatalità,  né  nel  nostro  spirito,  in  cui 
sembra  abbiano  predominio  assoluto  Pideale,  Tinfinito,  la 
libertà.  Orbene,  secondo  lo  Schelling,  quest'opposizione  tra 
rideale  e  il  reale,  tra  il  destino  e  la  libertà  sparisce  nell'arte, 
nella  quale  e^isi  si  conciliano  e  si  fondono.  Il  bello  è  per 
lui  raccordo,  l'unità  del  finito  e  dell'infinito,  dell'esistenza 
fatale  e  dell'attività  libera,  della  materia  e  della  vita,  della 
natura  e  dello  spirito,  e  l'arte  nelle  sue  produzioni  ci  fa 
contemplare  quest'  armonica  unità. 

Ifla  come  avviene  il  gran  miracolo  di  una  tal  fusione  tri^ 
termini  cosi  opposti,  come  quelli  che  costituiscono  il  bello 
e  si  conciliano  nell'opera  artistica?  Non  altrimenti  che 
mediante  quella  maravigliosa  facoltà  dello  spirito  umano  che 
è  Tim paginazione,  e  mediante  la  sua  manifestazione  più 
sublime  che  è  il  genio;  e  si  compie  perchè  nell'immagina- 
zione e  nel  genio  c'è  già  il  risultato  della  combinazione 
di  due  termini  cosi  contrari,  come  sono  il  mondo  fisico  e 
il  mondo  morale. 

Infatti  l'immaginazione  e  il  genio,  secondo  lo  Schelling, 
derivano  da  un'attività  a  un  tempo  cosciente  e  incosciente, 
i  CUI  prodotti  ritraggono  il  loro  carattere  in  pari  tempo 
dalla  necessità  della  natura  e  dalla  libertà  dello  spirito. 
Ora  ae  /i  considera  che  nell'ispirazione  dell'artista  si  ri- 
trova un^attività  fatale  e  un'attività  libera,  la  spontaneità 
e  Ih  rìfiessione,  l'incoscienza  e  la  consapevolezza,  qual 
maraviglia   se    anche    l'opera   d'arte,    che  ne  è   il   frutto, 
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riesce  all'armonica  anità.  della  materia  e  dello  spìrito, 
dell'Oggettivo  e  del  soggettivo,  della  forma  e  delFidea? 
E  se  si  pensa  che  nell'armonica  unità  dei  termini  più 
opposti  e  inconciliabili  sta  appunto  il  gran  segreto  di  quella 
forza  divina  che  agisce  sul  mondo  e  sul  suo  sviluppo,  chi 
non  è  indotto  a  convenire  con  lo  Schelling  neiras^jegnare 
all'arte  i  più  elevati  uffici  e  nel  celebrarne  l'apoteosi,  la* 
cendonela  più  alta  manifestazione  dello  spirito  e  metten- 
dola assai  al  disopra  della  scienza  stessa  e  della  religione  ? 
Il  nostro  filosofo,  quando  nel  suo  Idealismo  t'^asaeadeatale 
ritesse  la  storia  della  coscienza,  dalla  coscienza  naturale  e 
immediata  fino  alla  coscienza  assoluta,  ne  spiega  e  corona 
l'ultimo  grado  di  sviluppo  mediante  Tintuizione  estetica,  e 
giunto,  a  questa  difende  Tarte  contro  i  volgari  pregiudizi  che 
ne  fanno  una  pura  imitazione  della  natura,  che  non  le  attri- 
buiscono altro  scopo  che  quello  di  sostituire  rillusione  alla 
verità,  oggetto  proprio  della  filosofia,  e  che  raccusano  infine 
di  snervare  e  ammollire  gli  animi.  Egli  a  queste  false 
opinioni  oppone  il  vero  concetto  dell'arte  e  della  sua  mia- 
sione,  sostenendo  che  essa  non  è  una  pura  imitazione  della 
natura;  che  non  meno  della  filosofia  mira  all'immortale  e 
invisibile  verità,  e  ce  la  rivela  attraverso  immagini  e  sim- 
boli che  parlano  allo  spirito  per  la  via  dei  sensi  ;  che  infine 
l'arte  è  una  rivelazione  delle  idee  divine,  e  perciò,  lungi  dallo 
snervare  le  anime,  ne  purifica  i  sentimenti  e  le  innalza  in 
un  mondo  ideale,  producendo  cosi  un  effetto  non  soltanto 
etico,  ma  anche  religioso.  Se  l'idealista  Platone  ha  bandito 
i  poeti  dalla  sua  repubblica,  dice  lo  Schelling,  non  l'ha 
fatto  in  odio  all'arte,  ma  soltanto  allo  scopo  di  proscrivere 
una  forma  di  arte,  che  come  quella  greca  era  diretta  più  ai 


Sènsi  che  allo  spirito  :  se  Platone  avesse  conosciuta  iWte 
cristiana,  d^indole  assai  più  elevata,  egli  Tavrebbe  accolta 
con  entusiasmo. 

Ristabilito  cosi  il  vero  concetto  eia  vera  missione  dell'arte, 
il  grande  idealista  tedesco  si  domanda  se  sia  possibile  pe- 
netrarne i  processi  misteriosi  e  scoprirne  le  leggi.  Si  dice 
comunemente  che  il  genio  non  obbedisce  se  non  al  soffio 
divino  che  l'anima,  che  esso  è  essenzialmente  libero  da  regole, 
e  che  perciò,  è  impossibile  introdurre  la  riflessione  filosofica 
nelle  opere  delPispirazione  artistica.  Ora,  secondo  lo  Schelling, 
coloro  che  fanno  uso  di  questo  linguaggio,  avviliscono  in 
realtà  Parte,  pur  credendo  d'innalzarla  al  disopra  della 
ragione;  poiché  se  tutto  fosse  davvero  incomprensibile  nella 
sua  natura,  l'arte  non  indirizzandosi  più,  in  tal  caso,  allo 
spirito  né  alle  sue  facoltà  più  elevate,  dovrebbe  necessa- 
riamente dirigersi  soltanto  alla  parte  inferiore  delPanima, 
alla  sensibilità  ;  ma  questo  non  si  accorda  colla  formula 
fondamentale  dell'estetica  schellinghiana,  secondo  la  quale 
l'arte,  rivestendo,  come  abbiamo  visto,  le  idee  di  una  forma 
sensibile  e  concreta,  rappresenta  l'unità  del  reale  e  dell'i- 
deale, la  loro  perfetta  armonia  e  la  loro  completa  fusione. 
Certamente  il  reale  o  l'oggettivo  predomina  ancora  neirarte; 
l'idea  che  costituisce  il  fondo  dell'opera  estetica  è  compe- 
netrata dalla  forma  sensibile  e  l'artista  non  ne  ha  la  co- 
scienza distinta  e  riflessa  ;  l'ideale,  il  pensiero  puro  non 
esiste  che  per  il  filosofo,  onde  in  verità  l'arte  si  oppone 
alla  filosofia,  come  si  oppone  il  reale  all'ideale,  l'oggettivo 
al  soggettivo. 

Tuttavia,  malgrado  quest'opposizione,   il   senso  artistico 
e  lo  spirito  filosofico  alla  sommità  del  pensiero  s'incontrano. 
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s'intrecciano,  «jì  abbracciano  a  vicenda  e  quasi  s'identifi- 
cano e  sembrano  fatti  per  compenetrarsi  reciprocamente. 
Infatti  l'idea,  il  pensiero  che  costituisce  il  fondo  delFo- 
pera  artistica  è  per  lo  più  un'idea,  un  pensiero  filosofico  ; 
e  se  la  filosofia  non  può  creare  l'opera  d'arte,  il  filosofo 
peraltro  può  comprenderla  meglio  dell'artista  stesso.  Nel- 
l'ispirazione quest'  ultimo  obbedisce  a  un'impulso  segreto, 
senz'  avere  la  coscienza  chiara  e  riflessa  di  sé  e  delle 
proprie  creazioni.  Penjhè  acquisti  una  tale  coscienza 
conviene  che  l'artista  abbandoni  l'ispirazione  per  la  rifles- 
sione e  diventi  filosofo,  che  egli  possegga  l'idea,  più  che 
egli  non  sia  posseduto  dall'idea  stessa.  In  una  parole,  Tarte 
e  la  filosofia  hanno  un  fondo  comune  e  si  completano  a 
vicenda;  di  ciò  che  l'una  opera  spontaneamente  e  qua^ì 
i:$tintivamente  alla  maniera  delle  forze  naturali,  l'altra  si 
rende  conto  e  spiegazione  con  chiara  coscienza.  L'opera 
artistica  diventa  incomprensibile  soltanto  per  una  filosofia 
ristretta  e  falsa,  incapace  di  elevarsi  all'altezza  del  genio 
nella  regione  dell'ideale.  Il  genio  non  si  sotti*ae  alle  regole^ 
soltanto  disdegna  le  regole  artificiali  ;  certo  esso  è  auto- 
nomo e  non  si  sottoporrebbe  mai  a  un  comando  esteriore, 
ma  ciò  non  impedisce  che  esso  abbia  le  sue  leggi  proprie  ; 
che  anzi  non  sarebbe  genio  se  non  mantenesse  la  più  alta 
conformità  a  quelle  leggi.  Queste  leggi  la  ragione  filosofica 
non  le  fa;  essa  non  vuole  altro  che  conoscerle,  allo  stesso 
modo  che  cerca  di  conoscere  le  leggi  della  natura;  e  infatti 
i  grandi  artisti  sono  come  la  natura,  calmi,  semplici,  in  va 
riabili  nelle  loro  produzioni.  L'entusiasmo  dunque  di  coloro 
che  proclamano  la  libertà  assoluta  del  genio  e  l'ematici- 
pazione  da  ogni  regola,  non    deriva  se  npn    da    ignoranzìj^ 
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della  vera  essenza  del  genio  e  da  un  superficiale  esame 
delle  opere  &ue. 

Non  è  molto  che  abbiamo  ricordato  le  conclusioni  dello 
Schleiermacher  e  della  scuola  romantica  intorno  alla  natura 
e  ai  processi  deirimmaginazione,  del  genio  e  dell'arte  (1)  ; 
onde  il  nostro  lettore  potrà  faciljiente  rilevare  da  sé  l'op- 
posizione recisa  che  esse  hanno  con  quelle  a  cui  ora  ab- 
biamo visto  pervenire  lo  Schelling.  Alla  sconrinata  libertà, 
all'arbitrio  smodato,  all'assoluta  mancanza  di  leggi  soste- 
nuta dai  romantici  rispetto  al  genio,  il  nostro  filosofo,  con 
maggior  fondamento  nell'osservazione  dei  fatti,  contrappone 
il  concetto  più  ragionevole  di  una  proporzionata  e  mira- 
bile fusione  di  fatalità  e  di  libertà,  di  spontaneità  e  di 
riflessione,  d'incoscienza  e  di  consapevolezza  in  tutte  le 
produzioni  che  portano  come  caratteristica  V  impronta 
del  genio.  Dove  per  l'esclusivo  subbiettivismo  della  scuola 
romantica  si  dichiarava  impossibile  qualsiasi  scienza  dei 
processi  immaginativi  nelle  opere  artistiche,  per  opera 
del  subbiettivismo  schellinghiano  invece,  contemperato  da 
una  giusta  dose  di  oggettivismo,  la  scienza  e  la  filosofia 
dell'arte  sono  rese  possibili  e  vengono  ad  acquistare  lo 
stesso  valore  della  scienza  e  della  filosofia  della  natura,  e 
senza  pretendere  di  dare  le  regole  positive  riguardanti  pro- 
priamente l'esecuzione  empirica  e  tecnica  dell'opera  este- 
tica, esse  sanno  indicare  almeno  quali  siano  i  principii  e 
le  leggj  generali  della  rappresentazione  artistica. 

Quali  questi  principii  e  queste  leggi?  Ecco  come  lo  Schel- 
ling li  espone  nel  suo  Discorso  sulle  arti  del  disegno.  Egli 

(l)  Cfr,  il  capitolQ  precodente,  pag.  352-354  di  questo  volume. 


^/V^  »r  .  '♦v^f  r  =^^^.  ■  •  ,^*— '^i»^-:»-  •  y  y<^-j  -^  ^  >  -1  ^-sa^'^ci.-y^  i^pTfi-.'»  ;  .-7T->  r'»''«if^»T  ••  "i*^^; 


—  361  — 

nota  che  in  tntte  le  epoche  dell'arte  hanno  alternativamente 
predominato  dae  sistemi  in  egaal  misura  esclusivi  e  falsi. 
Secondo  Tuno,  l'arte  non  dovrebbe  essere  che  una  pura 
e  semplice  imitazione  della  natura  e  delle  forme  naturali, 
senza  curarsi  punto  dello  spirito  che  le  anima  e  le  vivi- 
fica; secondo  l'altro,  l'arte  non  dovrebbe  occuparsi  che  del- 
l'espressione dell'idea,  ossia  dell'/c/ea/e,  fino  al  punto  da 
trascurare  affatto  la  forma,  considerandola  semplicemente 
come  una  veste  accessoria.  Ora,  senza  tener  conto  che  il 
principio  dell'imitazione  della  natura  è  vago  e  suscettivo  di 
interpretazioni  diverse,  è  certo  che  mentre  il  primo  sistema, 
fermandosi  alla  fredda  superficie  delle  cose,  condurrebbe 
l'arte  a  essere  l'imitazione  sbiadita  di  una  natura  inani- 
mata, il  secondo,  separando  l'ideale  dalla  forma,  che  sola 
può  dargli  aspetto  concreto  e  reale,  ne  farebbe  un'ombra 
pallida  e  una  fredda  allegoria.  Nel  primo  caso  si  avreb- 
bero corpi  senz'anima,  nel  secondo  caso  anime  senza  corpi. 
L'arte  vera  invece  per  lo  Schelling  è  quella  che  segue 
una  via  media  tra  siffatti  estremi ,  quella  che  anziché  iso- 
lare i  due  termini,  la  forma  e  l'idea,  sa  unirli  con  legame 
vivo,  come  fa  la  natura  stessa  nelle  dpere  sue.  Negli  esseri 
naturali  la  materia  non  è  separata  dalla  vita,  come  la  vita 
non  è  separata  dalla  materia,  ma  anima  la  materia,  la 
riempie,  a  dir  cosi,  e  la  penetra.  Ora  lo  stesso  deve  avve- 
nire nelle  opere  d'arte,  e  perciò  la  massima  che  l'arte  è 
un'^imitazione  della  natura  può  diventar  vera,  a  patto  però 
di  non  intenderla  come  si  fa  volgarmente,  e  di  non  consi- 
derare la  natura  come  un  insieme  di  esseri  corporei,  privi 
di  vita,  0  come  un  puro  meccanismo  mosso  da  forze  este- 
riori. Soltanto  la  filosofia  che  ristabilisce  l'attività,  la  vita 
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e  il  pensiero  nei  vari  gradi  deiresistensa  e  nei  vari  regni 
della  natura  può  scoprire  il  vero  significato  di  questo  pre- 
cetto, il  cai  ponto  essenziale  è  quello  di  cogliere  Tintimo 
rapporto,  il  legame  vivente  tra  la  forma  e  l'idea.  In  qual 
modo  ?  Qui  consiste  appunto  il  segreto  del  genio  artistico, 
che  con  la  sua  attività,  identica  a  quella  dell'anima  del 
mondo,  non  copia  la  natura,  ma  al  pari  dello  spirito  divino 
la  leconda  e  la  vivifica.  Non  vi  è  di  veramente  vivo  e  di 
veramente  bello  nelle  cose  se  non  l'idea  che  esse  rappresen- 
tano, e  quest'idea  appunto  l'artista  deve  saper  esprimere, 
cogliendo  nelle  produzioni  naturali  il  momento  fuggitivo  in 
cui  esse  sono  più  conformi  al  loro  tipo  di  perfezione.  Idea- 
lizzando cosi  la  natura,  l'arte  non  fa  che  sorprenderla  in 
tutta  la  sua  verità  e  correggerne  le  inevitabili  imperfezioni 
che  all'idea  derivano  dal  suo  esistere  nel  tempo.  Cosi  si 
conciliano  tra  loro  l'ispirazione,  la  potenza  creatrice  del 
genio  e  il  principio  dell'imitazione. 

L'idea  artistica  non  è  il  contrario  della  realtà  esistente 
in  natura  ;  se  cosi  fosse,  non  si  potrebbe  produrre  l'ideale 
perfezionando  il  reale.  L'arte  rappresenta  ciò  che  esiste 
realmente  nella  natura  ;  ma  bisogna  distinguere  np.lla  na- 
tura ciò  che  è  variabile),  mobile,  passeggero,  da  ciò  che  co- 
stituisce il  SUD  vero  essere  sostanziale.  Idealizzare  non  vuol 
dir  già  alterare,  spezzare,  distruggere  la  forma,  ma  rive- 
larne l'intimo  significato,  darle  un  carattere  più  in  ar- 
monia col  tipo  invariabile,  eterno,  che  è  oscuramente  o  im- 
perfettamente espresso  nella  natura.  In  verità  l'arte  non 
potrebbe  mai  rivaleggiare  colla  natura  nella  creazione 
degli  esseri  viventi  ;  né  essa  aspira  a  tanto  ;  suo  speciale 
intento  è   quello   d'infondere    una   vitalità  più  ricca  e  più 
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forte,  ossia  una  spiritualità  più  elevata  nelle  opere  )a  eui 
vita  naturale  sia  troppo  superficiale,  di  modellarer-  in  altri 
termini,  immagini  più  espressive  e  a  dir  co^i  più  traspa- 
renti e  più  conformi  al  loro  lipo  eterno.  All'arte  spetta 
fermare  la  corsa  rapida  degli  anni  umani,  unire  la  forza 
virile  alle  grazie  della  gioventù,  fare  scomparire  ciò  che  è 
temporaneo  o  accidentale,  sorprèndere  in  ciascun  essere 
ristante  unico  e  rapido  della  vera  bellezza,  sottrarlo  al 
tempo,  fissarlo,  e  rappresentarlo  nell'eternità  della  sua 
esistenza. 

Non  è  nostro  proposito  seguire  lo  Schelling  nelTesame 
dei  rapporti  tra  le  arti  belle  (specialmente  quelle  del  di.^egno) 
e  la  natura,  e  neppure  nelle  sue  escursioni  storiche  sai 
passato  e  nelle  sue  previsioni  sull'avvenire  dell'arte-  Ei- 
leveremo  piuttosto,  per  concludere,  il  concetto  fondanien- 
tale  della  sua  estetica,  che  è  quello  di  far  derivare  ogni 
produzione  artistica  dal  sentimenlo  di  una  contraddizione 
infinita  prima,  e  poscia  di  un'  infinita  armonia  tra  due 
attività,  l'una  cosciente  e  Taltra  incosciente.  Poiché  il  sen- 
timento di  quest'infinita  armonia  che  accompagna  il  com- 
pimento dell'opera  d'arte,  produce  un'emozione  nell'artista, 
ciò  prova  che  la  soluzione  dell'  infinita  contraddizione 
provata  anteriormente,  è  dall'artista  attribuita  n*m  già  a 
sé  stesso,  ma  a  un  favore  della  natura,  la  quale,  dopo  a- 
vere  inesorabilmente  sollevato  in  lui  questa  lotta  interna, 
lo  libera  con  altrettanta  generosità  dal  sentimento  penoso 
di  quella  lotta,  concedendogli,  sebbene  a  costo  di  sforai 
supremi  e  nel  modo  più  misterioso,  di  cogliere  raccordo 
assoluto  tra  quelle  due  attività,  che  prima  sembravangli 
inconciliabili.  Ecco  perchè  l'arte,  5>econdo  lo  Schelling^  ^p- 
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pare  come  la  rivelazione  unica  ed  eterna  di  quella  forza 
suprema  e  incomprensibile,  per  la  qu^le  si  opera  Tidenti- 
ficazione  dei  contrari  e  si  giunge  all'unità  assoluta  del- 
l'essenza cosi  della  natura  come  dell'anima  ! 

Or  chi  non  vede  quanto  sia  grandiosa  e  imponente  questa 
idea  fondamentale  dell'estetica  schellinghiana,  secondo  la 
quale  l'immaginazione  non  è  più  la  modesta  facoltà  me- 
diatrice tra  i  sensi  e  la  ragione,  non  rappresenta  più 
il  semplice  tratto  di  unione  tra  gli  strati  inferiori  della 
vita  corporea  e  sensitiva  e  gli  ordini  più  elevati  della  vita 
spirituale  e  intellettiva,  non  si  contenta  più  di  elevare  il 
sensibile  al  grado  dell'intelligibile  e  rivestire  l'intelligibile 
di  forma  sensibile,  ma  continuando  ardita  la  sua  opera  di 
mediazione,  di  conciliazione,  e  spesso  addirittura  di  fusione 
tra  termini  opposti  e  contrari,  s'immedesima  senz'altro  con 
quella  forza  misteriosa  che  lega  il  corpo  all'anima,  la  ma- 
teria alla  vita,  la  natura  allo  spirito?  La  fantasia  nel 
sistema  dello  Schelling  si  trasforma  in  una  vera  potenza 
creatrice,  che  ricostruisce  con  coscienza  e  liberamente  ciò 
che  l'attività  eterna  e  divina  produce  inconsciamente  e  con 
spontaneità  necessaria.  Nondimeno  la  virtù  creatrice  del- 
l'immaginazione psicoL^gica  si  collega  talmente  alla  virt'i 
creatrice  della  natura  fisica,  che  il  genio,  il  quale  segna 
l'apice  dell'immaginativa,  mette  radice  appunto  negli  oscuri 
meandri  dell'incoscienza  assoluta,  propria  delle  forze  na- 
turali ;  ne  differisce  solamente  in  quanto  il  geifio  non  ' 
rimane  al  grado  di  quella  cieca  attività  da  cui  si  origina 
la  natara,  ma  si  svolge  e  diventa  poscia  quell'attività 
libera  e  cosciente  da  cui  si  origina  il  mondo  morale:  esso 
abbraccia  entrambe  queste   due    forme    di  attività,   e    per 
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questo  l'arte,  che  è  la  sua  massima  espressione,  può  com- 
piere il  portento  piO:  maraviglioso  che  avvenga  neiruni- 
verso,  quello  cioè  d'incarnare  nel  modo  più  perfetto,  me- 
•dianle  i  suoni,  i  colori  e  le  forme  delle  arti  belle,  quelle 
medesime  idee  che  la  natura  attua  più  o  meno  imperfetta- 
mente negli  oggetti  della  creazione  (1). 

Per  questa  facoltà  d'incarnare  e  animare  gli  ideali  astraiti 
del  proprio  pensiero,  conclude  lo  Schelling,  l'uomo  non  sola 
si  distingue  dai  bruti,  ma  s'innalza  fino  alla  natura  di- 
vina ;  che  anzi  l'arte  è  essa  stessa  l'opera  dello  spirito  Ji- 
vino,  il  quale  dopo  avere  prodotto  incoscientemente  gli  or- 
dini inferiori  degli  esseri  naturali,  a  poco  a  poco  s'innalza 
agli  ordini  superiori  dal  minerale  alla  pianta,  dalla  piantn, 
all'animale,  dall'animale  all'uomo,  acquieta  nella  psiche  u- 
mana  la  piena  coscienza  di  sé  stesso,  e  continuando  con 
attività  libera  ciò  che  prima  compiva  con  attività  fatale 
nella  natura,  si  esplica  nei  mirabili  prodotti  dell'arte. 

L'arte  dunque  per  lo  Schelling  appare  come  la  manifB- 
stazionc  più  alta  dello  spirito  divino,  incarnato  nello  spi- 
rito umano  ;  e  si  manifesta  come  una  seconda  natura,  pro- 
dotta con  coscienza,  che  si  aggiunge  alla  prima  natura,  par- 
torita nell'inconscio.  L'arte  è  in  altri  termini  la  natura 
reale  idealizzata,  trasfigurata,  glorificata;  e  l'uomo,  creali- 


(1)  K  noto  che  lo  Schelling,  mentre  da  una  parte  chiama  la  natunt  il 
primo  poema  dell* immaginazione  divina  e  vede  in  essa  schiuso  il  momfo 
delle  idee,  nega  resistenza  della  bellezza  naturale,  che  ammette  soltanto 
come  casuale.  L'Hartmann  scopre  che  ciò  contraddice  all'idealismo  assoluto, 
proclamato  dallo  Schermg;  secondo  lui,  dovrebbe  esstire  casuale  non  la 
bellezza,  ma  piuttosto  il  turbamento  della  bellezza  (Cfr.  a  tal  proposito 
anche  il  Faggi  nel  suo  Eduardo  Hartmann  e  Vestetica  tedesca^  Firenze*, 
18^,  pag.  13). 
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dola  in  virtù  del  soffio  divino  che  spira  nel  profondo  del- 
Panimo  suo,  si  procura  la  chiara  visione  di  ciò  che,  sebbene 
oscuramente,  vede  già  trasparire  nel  mondo  reale.  L'arte 
è  insomma  la  vera  espressione,  la  suprema  rivelazione 
{OJJenbarung)  delle  idee  divine  nascoste  nelle  realtà  na- 
turali ;  e  come  queste  idee  sono  confusamente  disperse  nel 
gran  mare  dell'essere,  cosi  lo  spirito  umano  a  guisa  di  uno 
specchio  raccoglie  e  concentra  entro  di  sé  i  raggi  deUa 
luce  diffusa  che  emana  da  esse.  L'arte  diviene  allora  uno 
spettacolo  nel  quale  apparisce  il  principio  ideale  e  divino 
che  anima  tutte  le  cose,  spettacolo  che  non  si  avrebbe  se 
essa  si  riducesse  a  imitare  il  reale  senza  l'ideale,  a  rap- 
presentare gli  oggetti  di  cui  si  pascono  soltanto  i  sensi, 
a  costruire  immagini  vuote  e  prive  di  espressione,  o  infine 
a  riprodurre  volgari  e  impure  realtà.  Cusi  concepita  l'arte, 
essa  acquista  il  diritto  di  porsi  accanto  alle  forme  più  eccelse 
deirintelligenza  e  del  sentimento  umano,  alla  scienza,  alla 
filosofia,  alla  religione  ;  e  poiché  serve  di  fine  a  sé  stessa, 
ne  viene  di  conseguenza  pienamente  assicurata  anche 
la  libertà  e  dignità  sua.  Cosi  concepita  Parte,  si  com- 
prendono anche  gli  effetti  ch'essa  produce,  le  gioie  pure 
e  disinteressate  che  ci  procura,  l'armonia  che  stabilisce  tra 
le  nostre  facoltà  e  sopratutto  tra  il  sentimento  e  la  ragione, 
la  coscienza  che  ci  fornisce  della  nostra  libertà  spirituale, 
la  serenità  che  ci  assicura  di  fronte  alle  prove  più  ter- 
ribili, e  infine  il  sollievo  che  ci  offre  nelle  lotte  della  vita, 
trasportando  lo  spirito  nelle  regioni  dell'ideale,  ove  mediante 
un  linguaggio  vivo,  figurato,  sublime,  ci  rivela  in  tatto  il 
loro  splendore  le  idee  divine. 

Molti  hanno  mosso  rimprovero  allo  Schelling    per    aver 
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celebrato  con  soverchio  entusiasmo  poetico  T apoteosi  del- 
Tarte,  e  noi  siamo  ben  disposti  ad  ammettere  tutto  ciò  che 
vi  è  di  giusto  nelle  loro  critiche.  Crediamo  dover  notare 
peraltro  che  questo  entusiasmo,  mentre  da  una  parte  è 
abbastanza  giustificato  dal  fatto  che  fu  una  naturale  e 
salutare  reazione  a  certi  sistemi  che,  come  quelli  del 
Fichte  e  dello  Schleiermacher,  non  concedevano  all'arte 
se  non  una  magra  esistenza  accanto  alla  morale  e  in 
servizio  di  essa,  non  è  d'altra  parte  niente  più  ecces* 
sivo  dell'entusiasmo  di  certi  romantici,'  i  quali  credettero 
erroneamente  di  esaltare  l'arte  e  l'immaginazione  da  cui 
essa  deriva,  proclamandole  entrambe  superiori  a  ogni  regola 
e  a  ogni  legge,  senz'accorgersi  che  in  tal  modo  invece  di 
nobilitare,  avvilivano  la  natura  e  dell'arte  e  del  genio,  e- 
scludendo  entrambi  dall'ambito  della  ragione.  «  Il  genio 
non  sarebbe  genio  se  non  fosse  la  più.  alta  conformità  a 
regole  »  ha  proclamato  altamente  lo  Schelling,  e  questa 
massima  dimostra  tutta  la  profondità  della  sua  dottrina 
intorno  all'immaginazione,  poiché  tale  facoltà,  come  tutte 
le  altre  dell'anima  nostra,  torna  a  essere  suscettiva  di  studio 
e  di  analisi  quando  si  ammette  che  anch'essa  è  subordi- 
nata a  leggi  ;  leggi  certo  ben  diverse  da  quelle  delle  altre 
funzioni  psichiche,  ma  non  per  questo  meno  degne  del 
nome  di  leggi. 

Come  però  lo  Schelling,  al  pari  degli  altri  filosofi  tedeschi 
che  vedremo,  studia  l'immaginazione  specialmente  nelle  sue 
attinenze  col  bello  (1),  cosi  la  ricerca  delle  leggi  di  questa 


(1)  Dicemmo  già  altrove  di  questo  indirizzo  più  specialmente  esletico  e 
metafisico  che  la  dottrina  dell'immaginazione  riceve  dai  filosofi  tedascbi 
(Cfr.  cap.  XXXTV.  p.  322  di  questo  volume). 
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facoltà  nel  suo  sistema  riesce  senz'altro  a  una  scienza  este- 
tica ;  e  infatti  lo  Schelling  ha  diritto  non  soltanto  al  ti* 
telo  di  fondatore  della  filosofia  della  natura,  ma  anche  a 
quello  di  restauratore  e  riformatore  della  filosofia  dell'arte. 
Non  si  può  negare  infatti  che  la  scienza  del  bello  ha 
ricevuto  da  lui  un  potente  e  fecondo  impulso,  malgrado 
che  in  nessun  punto  de'  suoi  scritti  si  trovino  svolte  in 
modo  completo  e  sistematico  le  sue  vedute  sull'arte  ;  né 
sapremmo  abbastanza  lodarlo  per  aver  egli  da  un  lato 
restituito  tutta  l'importanza  che  spetta  all'ideale  dell'im- 
maginazione nelle  opere  artistiche,  e  per  avere  dall'altro 
riconosciuto  il  necessario  intervento  del  reale  e  del  sensi- 
bile, afiìnchè  quell'ideale  possa  avere  una  rappresentazione 
concreta;  di  avere  insomma  tenuto  nella  debita  conside- 
razione tutti  e  tre  gli  elementi  indispensabili  all'arte,  e 
cioè  :  1^  Videa  manifestata;  2^  la  forma  che  la  manifesta; 
3°  il  legame  d'indissolubile  unità  che  deve  unire  l'idea 
alla  forma  (1). 

La  trattazione  dello  Schelling  intorno  all'arte  in  genere 
e  al  posto  che  questa  occupa  nello  sviluppo  dell'attività 
uoiana,  si  ritrova  alla  fine  del  suo  Sistema  deW  idealismo 
trascendentale.  Ciò  che  si  riferisce  poi  a  punti  più  speciali 
risulta,  e  noi  abbiam  cercato  ritrarlo  fedelmente,  da  varie 
parti  delle  rimanenti  opere  sue,  e  sopratutto  dal  suo 
Discorso  sulle  arti  del  disegno  nel  loro  rapporto  colla 
natura^  discorso  notevole  non  solo  per  sostanza  ma  anche 
per  forma,  non  solo    per  profondità    e    originalità   di  idee, 


(l)  Questa  concezione  dell'arte,  come  vedremo,  sarà  adottata  dairHegel,  il 
quale  se  ne  gioverà  abilmente  per  la  sua  classificazione  delle  arti  belle. 


■y-niT^sì;E^l&"«f«.*(P3ff  ;j«^::f»tifw-jjpy  i?p  ^71?»=^^:;^  /^^t*»  ?i.r  jT^f^T>cT-ri  -" 
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ma  anche  per  ricchezza  e  splendore  di  stile.  E  invero  pochi 
filosofi  come  lo  Schelling  furono  dotati»  in  cosi  alto  grado  di 
queiriitimagina;^ione  poetica  e  insieme  speculativa,  che  egli 
per  replicate  volte  dimostra  cosi  necessaria  al  filosofo  come 
all'artista  (1).  Egli  aveva  a  un  tempo  il  genio  artistico  e  il 
genio  filosofico,  tanto  che  se  avesse  volato  esser  poeta  sarebbe 
stato  tra  i  poeti  un  gran  filosofo  e  tra  i  filosofi  il  più  gran 
poeta.  Senonchè  la  apiccata  tendenza  poetica  ch'egli  mostra 
nella  costruzione  del  suo  sistema,  e  in  modo  speciale  nella 
sua  dottrina  delParte,  mentre  lo  rende  atto  a  sollevarsi  a 
quelle  sublimi  concezioni  che  rinnovano  tutta  una  scienza,  gli 
vieta  poi  di  discendere  alle  particolari  applicazioni  dei  suoi 
principii  e  di  trarne  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano. 
Nella  filosofia  dell'arte  fornitaci  dallo  Schelling  Tintuizione 


(l)  Ecco  com'egli  scrive  nel  suo  IdecHUmo  trascendentale,  parte  6*: 
<  La  facoltà  di  creare,  da  non  confondersi  coll'associazione  delle  idee  o 
colla  fantasia,  non  è  meno  necessaria  al  filosofo,  che  al  poeta  e  all'artista. 

Cogliere  con  ima  viva  intuizione  il  legame  che  imisce  i  contrari,  le  ana- 
logie profonde 'che  ci  sono  nascoste  dalla  superficie  delle  cose,  riprodurre 
quest'armonìa  in  immagini  viventi  e  ideali,  questa  è  Topera  vera  dell'im- 
maginazione nelFarte,  ivi  ò  il  segreto  della  creazione  artistica.  Lo  stesso 
dicasi  delle  grandi  scoperte  scientifiche  e  filosofiche  ;  la  soluzione  di  un 
problema  filosofico  dipende  dalla  facoltà  di  cogliere  un  rapporto  tra  due 
termini  estremi  e  opposti,  di  togliere  le  contraddizioni,  di  collegare  tra 
loro  l'ideale  e  il  reale,  riconducendoli  al  loro  principio  comune,  e  tutto 
questo  a  priori^  con  un  atto  intuitivo,  e  non  già  mediante  la  riflessione 
propriamente  detta.  Di  ciò  non  saranno  mai  capaci  né  l'esperienza,  che  con- 
stata i  fatti  senza  spiegarli,  nò  un  intelletto  arido,  il  quale  non  sa  far  al- 
tro che  classificarli  e  ridurli  a  cat^orie  astratte.  Il  genio  filosofico  è  dim- 
que  creatore  come  il  genio  artistico.  »  Crediamo  che  la  mente  del  lettore 
da  alcuni  pensieri  espressi  in  questo  brano,  .'ara  facilmente  ricondotta  alla 
critica  da  noi  già  fatta  alla  dottrina  del  Gamier  (cfr.  cap.  XXXIII,  special- 
mente a  pag.  312-314  di  questo  volume). 
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domina  la  riflessione  ;  l'analisi  non  vi  si  ritrova  allo  stesso 
grado  della  sintesi;  lo  stile,  spesso  astratto  e  figurato,  ab- 
baglia più  che  non  rischiari;  le  immagini  grandiose,  ma 
incerte,  che  di  tanto  in  tanto  si  mescolano  alle  formule  filo- 
sofiche, non  sempre  precise  e  spesso  interrotte  da  slanci 
d'entusiasmo,  nocciono  alla  chiarezza  e  alla  calma  del- 
Tesposizione  ;  e  pur  nondimeno  tutto  questo  non  menoma 
punto  nel  nostro  filosofo  il  merito  grande  di  avere  prepa"- 
rato  la  via  alle  filosofie  posteriori  intorno  all'arte. 

Il  sistema  dello  Schelling  appare  come  l'embrione,  dai  con- 
torni vaghi  e  indeterminati,  di  un  altro  grande  sistema,  dai 
tratti  ben  delineati  e  precisi,  qual'è  quello  dell'Hegel,  la  cui 
filosofia  va  considerata  come  la  continuazione  e  lo  sviluppo 
naturale,  e  specialmente  in  fatto  di  metodo,  come  il  mi- 
glioramento e  il  compimento  necessario  della  filosofia  schel- 
linghiana,  donde  ritrae  tanta  parte  della  sua  sostanza.  Ciò 
che  negli  scritti  dello  Schelling  appare  ancora  indistinto  e 
confuso,  a  guisa  degli  oggetti  rischiarati  dalla  luce  incerta 
del  crepuscolo  mattutino,  nelle  opere  dell'Hegel  assume  vi- 
vezza di  colorito  e  nettezza  di  contorni,  come  gli  oggetti 
illuminati  da  un  pieno  meriggio.  E  invero  l'estetica  hegeliana, 
malgrado  i  suoi  difetti  e  le  sue  lacune,  e  malgrado  il  suo 
carattere  oltremodo  sistematico  —  basti  ricordare  il  conti- 
nuo processo  tricotomo  della  sua  dialettica  che  si  ripro- 
duce dapertutto  nei  più  minuti  particolari  —  può  dirsi 
il  monumento  più  completo,  più  grandioso  e  più  perfetto 
che  l'idealismo  tedesco  abbia  elevato  alla  scienza  del  bello; 
la  sintesi  e  l'analisi,  l'intuizione  e  la  riflessione,  la  for- 
mula e  l'immagine,  l'astrazione  e  la  metafora  s' intrec- 
ciano continuamente  in  un'opera,  nella  quale,  assai  meglio 
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che  nelle  altre  del  filosofo  di  Stuttgart,  la  profondità  del 
pensiero  trova  quasi  sempre  la  sua  viva  espressione  in  uno 
stile  pittoresco,  energico  e  lussureggiante,  che  penetra  fino 
alla  radice  delle  cose. 

Diamone  '  un  breve  riassunto  per  quella  parte  che  più 
direttamente  interessa  il  nostro  soggetto. 

XXXVII. 
Guglielmo  Federigo  Hegel. 

Non  occorre  ricordare  il  carattere  generale  e  le  basi  di 
qdella  filosofia  che  prende  il  nome  di  idealismo  assoluto^  né 
il  significato  à^W  idea  hegeliana,  la  quale  dapprima  eon- 
tiene  in  germe  e  poscia  produce,  svolgendosi,  tutto  il  si- 
stema delP universo.  L'evoluzione  di  questo  sistema  pre-enta 
tre  fasi,  a  cui  corrispondono  nell'ordine  del  pensiero  la  la- 
fjica^  IdL  filosofia  della  natura  e  la  filosofia  dello  spirito-, 
nella  prima  fase  del  movimento  del  pensiero,  V  idea  asso- 
luta si  costituisce,  e  come  l'uovo  di  Brahma  racchiude  in 
sé  tutti  gli  esseri  in  potenza;  nella  seconda,  al  pari  del- 
l'uovo brahmino  si  schiude,  si  svolge,  esco  a  dir  coai 
da  sé  stessa  e  diviene  natura,  universo  ;  nella  lerza  fase 
infine,  rientra  con  piena  coscienza  in  sé  e  si  riconosce  come 
spirito. 

lidL  filosofia  dello  spirito,  che  corrisponde  appunto  a  questa 
terza  fase  del  movimento  del  pensiero,  si  divide  a  sua  volta, 
al  pari  della  lofjica  e  deWsL  filosofia  della  natura,  in  tre 
parti:  a)  lo  spirito  soggettivo;  b)  lo  spirito  Oggettivo;  e)  lu 
spirito  assoluto,  E  poiché  quest'ultima  parte,  la  quale  coai- 
pleta  tutto  il  sistema,  conduce    lo  spirito   alla  fine  del  suo 
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sviluppo,  mediante  rarte^\?L  l'elisione  rioólata^\^  filosofia^ 
cosi  Testetica  hegeliana  costituisce  il  primo  grado  di  que- 
st'ultimo stadio  dell'evoluzione  dello  spirito,  e  precisamente 
il  grado  in  cui  esso  si  sforza  di  attuare  Tidea  in  una  forma 
esteriore  e  di  produrre  il  bello,  uniricando  la  forma  coH'idea. 
Il  piano  generale  dell'  estetica  hegeliana,  come  di  tutto  il 
sistema,  si  basa  anch'esso  sopra  una  tricotomia  che  procede 
dall'astratto  al  concreto,  passando  successivamente  per  le 
tre  categorie  della  logica,  il  generale^  il  particolare  e  Vin- 
rliuiduale]  infatti  la  prima  parte  ha  per  oggetto  il  bello  o 
l'ideale  in  sèy  preso  nella  sua  generalità;  la  seconda.  //  bello 
0  l^ ideale  nelle  forme  particolari  del  suo  sviluppo  st'orico; 
la  terza,  Il  bello  o  V ideale  attuato  neW  opera  d'arte  in- 
dioiduale^  ossia  il  sistema  delle  arti  belle. 

A  un'introduzione  consacrata  a  dare  dell'  arte  un'  idea 
generale,  ad  assegnarle  il  posto  che  le  spetta  accanto  alla 
religione  e  alla  filosofia,  e  a  dimo.^trare  la  possibilità  di 
una  scienza  del  bello  e  dell'arte  stessa  (1),  segue  la  prima 
parte  dell'opera,  la  quale  e' interessa  più  d'ogni  altra,  come 
quella  che  dopo  aver  trattato  del  bello  in  astratto  e  del 
bello  nella  natura,  passa  a  determinare  il  bello  nell'arte, 
ossia  V ideale,  considerandolo  prima  in  sé  stesso  e  poscia  nel- 
l'artista che  lo  crea  mediante  V immaginazione,  il  genio^  e 
l'ispirazione. 

L'Hegel  definisce  il  bello  per  una  manifestazione  sensibile 
dell'idea  {das  sinnliche  Scheinen  der  Idee)  (2)  ;  un  primo 
saggio  di,  questa  manifestazione    si  ha  nel  bello  della  na- 

;))  Cfr.  viegéi^  EethéUque  tràÀ.  fnnc.  del  Bónard,  Germer-Baillière,  Paria, 
1885,  Introductioìij  pag.  1-30. 
(2)  Parte  i,  cap.  I.  DeWidea  del  bello  in  generale,  p.  37  della  trad.  cit 


^r 


—  373  — 

tarai  dove  i  gradi  sncaessivi  della  bellezza  corrisponrlono 
allo  sviluppo  della  vita  e  deirorganizzazioae  degli  esseri. 
SenoBchè  il  bello  nella  natrira  porta  con  sé  molte  imper- 
fezioni che  rendono  necessaria  la  creazione  dì  un  bello 
più  perletto  e  cioè  il  bello  nelT  arte.  Queste  imperfezioni 
FHegel  riassume  in  una  sola  parola,  il  finito]  esse  derivano 
sopratntto  dal  fatto  che  lo  spìrito  trova  nella  materia  bruta 
un  continuo  ostacolo  alla  ciiara  e  libera  manifestazione 
dell'idea  che  non  riesce  ad  attuare  completamente  non  solo 
nella  vita  animate,  ma  neanche  nella  vita  umana  posta  al 
sommo  della  scala  degli  e-^seri  ;  ond'esso  non  trovando 
nel  reale  lo  spettacolo  immediato  e  il  godimento  della  pro- 
pria libertà,  è  costretto  a  bearsi  in  una  regione  superiore 
come  quella  dell'arte^  dove  la  realtà  è  costituita  A^V ideale. 
La  missione  dell'arte  è  dunque  di  rappresentarei  sotto 
forine  sensibili,  il  libero  sviluppo  della  vii  a  e  sopratutto 
dello  spirito j  di  rendere  insomma  la  forma  esteriore  il  più 
possibile  somigliante  all'idea  interiore  che  esprime.  Soltanto 
nell'opera  d'arte  Tidea  è  svincolata  da  tutte  le  circostante 
accidentali  e  passeggere^  emancipata  dalla  legge  che  la  con- 
danna nella  natura  a  percorrere  per  gradi  infiniti  la  serie 
delle  co.^e  finite;  soltanto  nell'opera  d'arte  si  perviene  a 
una  vera  manifestazione  dell'idea  degna  di  essa,  e  iale  d& 
olfrire  Io  spettacolo  sublime  di  una  fov^a  libera  che  da 
aè  stessa  trae  la  sua  origine,  in  sé  stessa  trova  la  propria 
de^stin azione j  e  a  sé  stessa  deve  le  sue  determinazioni  (1). 
E  poiché  l'opera  artistica  é  nna  creazione  dello  spirito,  è 
necessario  che  essa  emani  dall'atti  vita  di  un  soggetto  e  sia 

(1)  Parte  1,  ca^L  11,  Del  beilo  nella  naittra,  pag.  59  deUa  Iraduss,  cit* 
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destinata  a  un  pubblico  capace  di  contemplarla  e  sentirla. 
L'attività  soggettiva  che  produce  Topera  d'arte  è  T imma- 
ginazione dell'artista,  die  Pliantasie, 

L'Hegel  raccomanda  di  non  conf  jndere^  questa  facoltà 
con  la  capacità  puramente  passiva  —  cosi  la  dice  egli  —  di 
percepire  e  ricordare  le  immagini  {Einbildunffskra/t).  La 
Phantasie  per  lui  è  essenzialmente  attiva  e  creatrice;  però 
l'esercizio  del  suo  potere  presuppone  in  primo  luogo,  il  dono 
naturale  di  una  singolare  attitudine  a  cogliere  il  reale  in 
tutta  la  vivacità  delle  sue  forme;  in  secondo  luogo,  una  viva 
attenzione,  la  quale,  tenuta  continuamente  desta  su  tutto  ciò 
che  può  colpire  l'udito  e  la  vista,  imprima  nello  spirito  le 
immagini  diverse  delle  cose;  e  infine,  una  felice  memoria  che 
conservi  tutto  questo  mondo  di  rappresentazioni  sensibili. 
Errerebbe  quindi  chi  credesse  che  l'Hegel  condanni  l'ar- 
tista a  cercare  le  sue  concezioni  nel  vuoto  di  un  idealismo 
astratto;  che  anzi,  secondo  il  filosofo  tedesco,  l'artista  non 
deve  prendere  le  mosse  dalle  generalità  astratte  di  «  quella 
pallida  regione  che  volgarmente  si  chiama  l'ideale  >,  ma 
deve  attingere  la  materia  delle  sue  creazioni  negli  inesau- 
ribili tesori  della  natura  vivente  e  del  mondo  reale.  Se  alla 
filosofia  l'elemento  della  produzione  è  fornito  dal  pensiero 
puro,  all'arte  invece  esso  è  dato  dalla  forma  esteriore  della 
realtà  ;  e  perciò  l'artista,  più  ancora  del  filosofo,  deve  avere 
molto  percepito  coi  sensi,  molto  appreso  coU'attenzione  e 
molto  ritenuto  colla  memoria. 

E  invero  tutto  ciò  che  interessa  lo  spirito  umano  deve 
imprimersi  nell'anima  dell'artista  ;  uno  spirito  profondo  non 
può  a  meno  di  portare  la  sua  curiosità  sopra  il  maggior  nu- 
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mero  possibile  di  oggetti  :  il  Goethe,  per  es.,  ha  cominciato 
cosi,  e  per  tutta  la  sua  vita  non  ha  mai  cessato  d'ingran- 
dire la  cerchia  delle  sue  osservazioni;  orbene  in  questo  dono 
naturale  di  prendere  interesse  a  tutto,  di  cogliere  il  lato 
individuale  e  caratteristico' delle  cose  e  le  loro  forme  reali, 
come  pure  nella  facoltà  di  ritenere  tutto  ciò  che  si  è  veduto 
e  osservato,  consistono  per  THe^el  le  prime  basi  di  un'im- 
maginazione geniale  artistica.  Né  soltanto  dal  mondo  esterno 
o  dei  sensi  deve  questa  trarre  la  materia  delle  sue  opera- 
zioni, ma  anche  dal  mondo  interno  o  della  coscienza,  nonché 
dai  rapporti  che  questo  mondo  interno  ha  coiresterno  ; 
conviene  in  altri  termini,  che  l'artista  conosca  bene  la 
natura  intima  dell'uomo,  le  pa.^ioni  che  agitano  il  suo 
cuore,  le  aspirazioni  della  sua  volontà,  e  infine  il  modo  con 
cui  lo  spirito  si  esprime  nella  realtà  sensibile  e  si  mani- 
festa  nel  mondo  esterno. 

A  questa  prima  condizione  fondamentale  dell'immagina- 
zione artistica,  quale  sarebbe  una  grande,  ricca  esperien^aj 
l'Hegel  ne  aggiunge  tosto  una  seconda  non  meno  importante, 
ed  è  la  riflessione  e  la  meditazione.  L'artista  non  può  né 
deve  ridursi  a  raccogliere  le  immagini  della  natura  fisica 
0  del  mondo  morale;  affinchè  l'opera  sua  diventi  veramente 
estetica,  conviene  che  la  renda  ideale,  non  rappresenti  cioè 
le  cose  nella  loro  ordinaria  e  prosaica  realtà,  ma  mediante 
l'attività  creatrice  del  suo  spirito,  ne  districhi  dagli  elementi 
accidentali  l'elemento  razionale,  l'intima  essenza,  /'trf^a  in- 
somma, nella  quale  appunto  consiste  la  loro  verità  e  la  loro 
bellezza.  Ora  a  quest'idea  non  si  arriva  se  non  con  una 
immaginazione  accompagnata  da  lunga  e  profonda  medita- 
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zione;  da  anMmmagìnazione  leggera  e  superficiale  non  potrà 
mai  uscire  un'  opera  originale  e  solida,  e  sarebbe  grosso- 
lano errore  credere  che  poemi  come  quelli  dì  Omero  si  siano 
formati  come  un  sogno  nell'anima  del  poeta.  Senza  la  ri- 
flessione che  distingue,  separa,  sceglie,  l'artista  non  potrebbe 
dominare  il  soggetto  che  vuol  mettere  in  opera,  e  sarebbe 
ridicolo  immaginarsi  che  egli  ignori  quel  che  si  faccia 
proprio  nell'atto  in  cui  sottopone  i  suoi  sentimenti  a  una 
forte  concen4;razione. 

Ciò  non  significa  certo  che  l'artista  debba  concepire  l'idea 
delle  cose  in  forma  filosofica  ;  al  contrario,  se  egli  pensasse 
alla  maniera  del  filosofo  ^riuscirebbe  a  un  risultato  precisa- 
mente opposto  a  quello  che  si  propone  Tarte   per    ciò    che 
si  riferisce  al  modo  di  manifestare  l'idea,  perchè  il  vero  com- 
pito dell'immaginazione  artistica  è  di  rivelarci  la  ragione  e 
l'essenza  delle  cose,  non  già  in  un  principio    astratto  o  in 
un  concetto  generale,  come  farebbe  l'intelligenza,  ma  in  una 
forma  concreta  e  in  una  realtà    individuale,  onde    l'artista 
non  può  rappresentare  tutto  ciò  che  vive  e  fermenta   nel- 
l'anima sua,  se  non  m*idiante    le  immagini  e  le  apparenze 
concrete  raccolte  coU'esperienza.  Il    lavoro    dell'im  nagina- 
zione  consiste  dunque  per  l'Hegel,  come  per  lo    Schelling, 
nel  fondere  in  un  tutto  armonico  l'elemento  razionale  e  la 
orma  sensibile  delle  cose,  e  a  compier  ciò  le  occorre  a  un 
tempo    una    sensibilità    viva    a  squisita   e    una    riflessione 
attiva  e  profonda.  La  necessità  di    entrambe  queste  condi- 
zioni è  dimostrata  dal  fatto  che  le  pili  grandi  opere  arti- 
stiche sono    frutto    non    della    gioventù    ma  della   virilità, 
quando  cioè  alla  ricca  esperienza  dei  lunghi    anni    vissuti 
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si  anisce  la  virtù  riflessiva  propria  dell'età  matura.  Di  ciò 
informino  le  opere  dello  Schiller  e  del  Goethe  (1). 

Malgrado  tale  indispensabile  intervento  deiresperienza 
e  della  riflessione  nella  produzione  artistica,  questa  non- 
dimeno si  deve  sempre  a  uno  stato  d'animo  chiamato  ispi- 
razione, e  di  natura  fìosi  diversa  dalla  riflessione,  che  nulla 
impedisce  tanto  l'apparire  dell'una  quanto  il  predominare 
dell'altra;  e  ciò  malgrado,  è  un  fatto  mirabile  che  l'o- 
pera d'arte  risulta  dal  misterioso  connubio  di  questi  due 
opposti  stati  del  nostro  spirito  ;  questo  fatto  significa  che  il 
genio  capace  d'ispirazione  —  anche  qui  l'Hegel  segue  le  orme 
del  suo  maestro  e  rivale  Schelling  —  richiede  l'intimo  le- 
game di  due  elementi,  l'uno  spirituale,  naturale  l'altro. 
Erra  perciò  tanto  chi  fa  nascere  l'ispirazione  da  un 
puro  eccitamente  dei  sensi,  quanto  chi  la  fa  derivare  da 
uno  sforzo  di  volontà  riflessa.  L'ispirazione  non  è  sem- 
plicemente l'effetto  del  calore  del  sangue  ;  la  poesia  non 
nasce  soltanto  con  le  copiose  libazioni,  e  il  più  gran  ge- 
nio potrebbe  pure  respirare  a  pieni  polmoni  l'aria  fresca 
del  mattino  o  la  dolce  brezza  della  sera,  mollemente  sdraiato 
sul  verde  tappeto  della  campagna,  senza  sentire  per  questo 
la  benché  minima. ispirazione  sorgere  e  insinuarsi  nell'animo 
suo.  Parimenti  chi  si  proponesse  con  animo  deliberato  di 
provare  l'ispirazione  necessaria  a  scrivere  un  poema,  a  di- 
pingere un  quadro,  a  comporre  una  melodia,  senza  por- 
tare già  entro  di  sé  il  principio  di  uno  straordinario  so- 
vreccitamento, e  fosse  costretto  perciò  a  cercare  qua  e  là 
un  soggetto  la  cui  scelta  dovrebb'essere  determinata    soIt 

CD  Cfr.  Hegel,  Esthétique,  parte  I,  cap.  Ili,  sez.  Ili,  pag.  90-93  (trad. 
Béoard). 
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tanto  da  un  forte  bisogno  deiranima,  malgrado  tutto  il 
suo  ingegno,  non  riuscirebbe  mai  a  un'opera  veramente  ispi- 
rata e  geniale.  Ricorrere  a  un'iperestesia  dei  sensi,  ovvero 
a  uno  sforzo  della  volontà  per  procurarsi  l'ispirazione,  signi- 
fica appunto  che  l'immaginativa  dell'artista  non  è  destata 
da  nessun  vero  interesse  né  per  un  oggetto,  né  per  un'idea  ; 
che  in  altri  termini  in  quel  momento  non  è  suscettiva  d'i- 
spirazione. 

La  vera  ispirazione  si  eccita  spontaneamente  solo  quando 
l'immaginazione,  colpita  da  un  oggetto,  lo  fissa  con  atten- 
zio)ie  e  interesse,  allo  scopo  di  rappresentarselo  in  forma 
artistica.  Or  come  deve  un  dato  oggetto  offrirsi  all'artista 
perchè  questi  ne  sia  ispirato  ?  E  necessario  che  l'ispira- 
zione derivi  sempre  dall'interno  dell'anima,  ovvero  può 
prodursi  anche  per  virtù  di  circostanze  esteriori?  Di 
questo  secondo  avviso  é  l'Hegel,  secondo  il  quale,  se  può 
benissimo  accadere  che  il  poeta  animato  non  da  altro  che 
dai  suoi  sentimenti  or  lieti  or  tristi,  canti,  a  dir  cosi, 
«  come  l'uccello  sull'albero  e  trovi  nella  canzone  che  e- 
rompe  spontanea  dal  suo  petto  la  più  bella  ricompensa  al 
canto  stesso  »  (1),  è  da  notare  d'altra  parte  che  molte  volte 
le  più  grandi  opere  artistiche  furono  occasionate  da  fatti 
estranei  all'animo  dell'artista.  Quante  belle  poesie,  quanti 
splendidi  edifici,  quanti  quadri  maravigliosi  composti  o 
eseguiti  per  incarico  altrui  !  Quanti  artisti  fur9no  uditi 
lagnarsi  di  non  trovare  entro  di  sé  soggetti  a  trattare  !  Il 
genio  dunque  può  essere  ispirato  da  una  causa  affatto 
esterna  ;  basta  ch'egli  provi  un  interesse  forte  e  reale  per 
un  dato  oggetto,  e  senta  quest'oggetto  animarsi  e  vivifi- 
ci) Parte  I,  cap.  Ili,  sez.  UI,.pag.  98-99,  odi/,  .cit.    .  -^ 
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carsi  nella  sua  fantasia.  Un  artista  la  cui  anima  sia  piena 
di  vita,  trova  facilmente  per  isvolgere  la  propria  attività 
immaginativa  mille  occasioni  in  quegli  stessi  oggetti,  accanto 
ai  quali  le  anime  sonnacchiose  del  volgo  passano  fredde  e 
indifferenti. 

Abbiam  detto  che  secondo  THegel  Timmaginazione  ar- 
tistica ha  il  compito  di  tornire  alPideale  una  forma  este- 
riore e  di  produrre  il  bello,  che  consiste  nell'unità  o  unione 
perfetta  della  forma  e  dell'idea.  Ora  è  da  notare  die  la 
concezione  e  Tincarnazione  dell'idea  nella  sua  veste  t^en* 
sibile  non  si  attua  tatt'a  un  tratto,  ma  passa  per  ^ucce^^- 
sivi  gradi  o  momenti  di  sviluppo,  a  cui  corrispondono  le 
forme  particolari  dell'arte  nel  suo  processo  storico.  Queste 
forme,  che  si  trovano  esposte  nella  seconda  parte  dt^H'e- 
stetica  hegeliana,  sono  tre:  la  forma  simbolica^  la.  classica 
e  la  romantica,  e  il  loro  grado  di  perfezione  ni  inora  o 
maggiore  è  l'indice  preciso  del  minore  o  maggiore  grado 
di  perfezione  e  di   verità  dell'idea  che  esprimono. 

Nella  forma  simbolica  l'idea  cerca  la  sua  vera  espres>(ione 
nell'arte,  ma  non  riesce  a  trovarla,  perchè,  essendo  ancora 
astratta  e  indeterminata,  e  rimanendo  di  fronte  ai  fenomeni 
della  natura  e  agli  avvenimenti  della  vita  umana  come  di- 
nanzi a  un  mondo  estraneo,  si  esaurisce  in  vani  sforzi  per 
attuare  concezioni  vaghe  e  mal  definite  ;  invece  di  combi- 
narsi e  di  fondersi  insieme,  la  forma  e  l'idea  giungono  s<»l- 
tanto  a  un  avvicinamento  superficiale  e  in  cui  appare 
sempre  manifesta  la  loro  mutua  eterogeneità  e  spropi^rzione. 
Questo,  in  genere,  il  carattere  di  tutta  l'arte  orientale,  i 
cui  prodotti  sono  propri  di  un'immaginazione  ancora  in- 
fantile, che  ferve  e  si  agita  ih  tutte  le  direzioni  e  che  per 
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essere  sempre  avvinta  al  dominio  dei  sensi,  non  sa  espri- 
mere i  pensieri  più  profondi  se  non  mediante  figure  e  rap- 
presentazioni grossolane,  in  cui  troppo  evidente  appare  Top- 
po3Ìz:iotìe  tra  Pidea  e  la  forma.  Essa  corre,  a  cosi  dire,  da 
un  estremo  all'altro,  ora  elevandosi  a  sublimi  altezze,  ora 
abbassandosi  ai  gradi  più  ignobili  della  realtà  corporea, 
sempre  errando  senz'appoggio,  senza  guida  e  senza  scopo 
in  un  mondo  di  rappresentazioni  a  un  tempo  gigantesche, 
bizzarre  e  grottesche. 

Tuttavia  fra  questi  salti  bruschi  da  un  eccesso  all'altro 
non  è  raro  il  caso  che  essa  passi  talvolta  per  quel  punto 
medio  in  cui  l'opera  artistica  acquista  valore  veramente 
espressivo,  e  allora  l'idea,  uscendo  dall'astratto  e  dall'in- 
determinato, coglie  sé  stessa  nella  propria  realtà  spirituale. 
Questo  grado  della  forma  simbolica  segna  il  primo  passo 
verso  la  forma  classica  dell'arte,  nella  quale  lo  spirito  trova 
nella  propria  essenza  la  veste  sensibile  che  meglio  gli 
conviene.  Si  ha  in  tal  caso  la  vera  unità  e  la  piena  ar- 
monia tra  rìdea  e  la  sua  manifestazione  ;  ogni  contrasto 
tra  i  due  elementi,  il  sensibile  e  l'intelligibile,  scompare  e 
Tarte  tocca  la  sua  più  alta  perfezione.  Cosi  avvenne  per 
l'arte  greca  e  l'arte  romana. 

Ma  lo  spirito  nemmeno  in  questa  seconda  fase  riesce  ad 
attuarsi  completamente.  Perché  ciò  avvenga,  occorre,  se- 
condo FHegel,  che  l'idea  saperi  ancora  gli  ultimi  residui  di 
inatenalità  che  si  contengono  nella  forma  sensibile,  che  pur 
così  bene  la  rivestiva  e  riusciva  a  esprimerla  nell'arte 
cliissica  ;  occorre,  in  altri  termini,  che  essa  pervenga  alla 
sua  pura  spiritualità,  e,  ripiegandosi  sopra. di  sé,  disceifda 
neir  intimo    profondo    della   propria    ns^tura.  Nella    forn^a 
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classica  lo  spirito  si  rivela  sempre  con  un  carattere  par- 
ticolare, determinato  ;  esso  è  ancora  sottoposto  alle  leggi 
del  finito  ;  la  sna  forma  esteriore,  come  ogni  forma  sensi* 
bile,  è  circoscritta,  e  di  carattere  circoscritto  dev'essere 
anche  l'idea,  se  si  vuole  che  vi  sia  fusione  perfetta  e  in- 
dissolubile unità  tra  essa  e  la  forma  che  la  rivela»  Quando 
invece  Tidea  si  considera  come  assoluta  o  infìoita^  per 
questo  solo  fatto  non  riceve  più  la  sua  adeguata  manife- 
stazione dalle  forme  del  mondo  esterno  ;  e  allora  spezza 
r unità  che  costituiva  la  base  delParte  classica,  abbando^^a 
il  mondo  esterno  e  si  rifugia  entro  sé  stessa  nel  mondo  in- 
terno della  coscienza,  dove  al  pari  dello  spirito  riirova  la 
sua  vera  unità.  Eccoci  cosi  dinanzi  ai  prodotti  di  forma  ro* 
mantica^  nella  quale  la  rappresentazione  sensibile  colle  sue 
immagini  tratte  dal  mondo  corporeo,  non  bastando  più  a 
esprimere  la  libera  spiritualità,  diviene  del  tutto  estranea 
e  indifferente  all'idea.  L'arte  cristiana  corrisponde  appunto, 
nello  sviluppo  storico  dell'arte  in  genere,  a  questa  terza 
fase,  in  cui  —  ed  è  questo  un  fatto  notevole  —  si  riproduce 
ome  nelle  prima,  ma  per  ragioni  perfettamente  oppo:3te, 
la  separazione  dei  due  teriuini  sensibile  e  intelligibile,  che 
si  erano  fusi  cosi  bene  nella  fase  classica. 

In  conclusione,  nell'arte  simbolica  rimmaginassione  cerca 
l'unità  perfetta  tra  l'idea  e  la  foriua  esteriore  \  nelT  arte 
classica  la  trooa  nella  rappresentazione  dell'in  diviatialità 
spirituale;  nell'arte  romantica  infine  Vottrepa^sa^  elevan- 
dosi al  di  sopra  del  mondo  sensib  ile  verso  la  libera  e  infinita 
spiritualità  dell'idea. 

A  queste    tre  forme  fonda  uentali   dell'arte   e   alla   loro 
progressione  storica  fa  mirabile  riscontro,  nella  terza  parte 
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dell'est  etica  dell'Hegel,  il  sistema  delle  arti  particolari^  le 
quali  sono  distinte  e  classificate  secondo  il  grado  in  cui  espri- 
mono l'ideale.  E  infatti  se  si  guarda  q\V espressione  della 
loro  idealità  o  spiritualità,  le  arti  belle,  secondo  l'Hegel, 
progrediscono  a  misura  che  si  passa  dalle  masse  pesanti  e 
inorganiche  iéìV architettura  ai  corpi  organici  della  scultura; 
dalle  forme  incolori  e  dall'estensione  a  tre  dimensioni 
delle  opere  scultorie  alla  superficie  colorata  e  alle  leggi 
della  prospettiva  proprie  àelìei  pittura]  dall'estensione  a 
due  di.nensionl  delle  tele  colorate  ai  suoni  inestesi  e  invi 
sibili  della  musica]  q  infine  dal  linguaggio  concreto  e  sen- 
sibile delle  melodie  musicali  al  linguaggio  astratto  e  intel- 
lettuale della  parola  nella  poesia^  dove  più  intimamente 
che  nelle  altre  arti  si  trovano  commisti  e  fusi  insieme  quei 
due  caratteri  di  esterno  e  d'interno,  di  corporeo  e  di  psi- 
chico, la  cui  presenza  e  il  cui  accordo  sono  cosi  necessari 
per  r  Hegel  a  costituire  l'opera  d'arte. 

Orbene  l'architettura,  alla  quale  questa  graduatoria  as- 
segna il  minimo  di  valore  espressivo,  corrisponderebbe  per 
il  nostro  filosofo  al  periodo  dell'arte  simbolica^  la  scultura 
a  quello  dell'arte  classica,  mentre  infine  la  pittura,  la 
musica  e  la  poesia  for.nerebbero  la  serie  delle  arti  romantiche. 
Per  ognuno  di  questi  tre  gradi  l'idea  si  spoglia  di  una  forma 
di  più,  si  libera  vie  maggiormente  dal  peso  della  materialità, 
e  vie  più  si  spiritualizza;  la  poesia,  ultima  a  chiudere  la 
serie,  è  la  forma  più  vicina  allo  spirito,  e  delle  tre  specie 
in  cui  essasi  scinde,  epica,  lirica  e  drammatica,  ìs,  dram- 
matica, e  precìsa  nente  la  commedia,  è  la  più  riflessa,  la  più 
subhiettica,  quella  che  si  approssima  di  più  alla  prosa  e 
al  pensiero  puro. 
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Cosisi  compie  l'evoluzione  delPidea,  cosi  si  chinde  l'este- 
tica hegeliana. 

Malgrado  le  gravi  critiche  a  cui  questa  dottrina  dovette 
sottostare,  conviene  riconoscere  che  essa  rimane  sempre  il  più 
bel  monumento  eretto  alla  filosofia  del  bello  e  all'immagi- 
nazione creatrice  dell'arte.  Si  rimproveri  pure  più  o  meno  a 
torto  al  gronde  idealista  tedesco  di  aver  dato  dell'arte  un 
sistema  in  cni  la  st  aia  s'impone  alla  teoria^  lo  si  tacci  pure 
di  avere  impresso  all'opera  Sua  un  carattere  eccessivamente 
teosofico^  considerando  l'idea  come  divina,  come  immanenle 
nella  natura  e  nell'umanità  e  il  mondo  come  l'evoluzione 
di  quell'idea,  lo  si  accusi  infine  di  aver  voluto  mantenere, 
sebbene  in  forma  più  moderata  che  altrove,  il  suo  metodo 
dialettico  anche  in  un  campo  cosi  poco  propizio  a  siste- 
matiche tricotomie  come  il  campo  estetico  ;  tutto  ciò  non 
varrà  mai  a  distruggere  né  a  menomare  punto  i  meriti  insigni 
dell'Hegel:  1)  per  la  sua  sapiente  definizione  del  bello,  in 
cui  si  rivendica  il  predominio  dell'irf^a  interiore  sulla  forma 
esteriore,  2)  per  l'ingegnosa  distinzione  delle  tre  fasi  sto- 
riche dell'arte:  simbolica^  classica  e  romantica^  3)  infine 
per  la  sua  mirabile  classificazione  delle  arti  belle. 

In  ciascuna  di  queste  tre  parti  cosi  fondamentali  per 
tutta  l'estetica  hegeliana  e  cosi  intimamente  collegate  fra 
loro,  non  è  difficile  rilevare  il  compito  importantissimo  ri- 
servato alla  funzione  immaginativa,  e  specialmente  nella 
definizione  del  bello  che  dà  la  chiave  di  tutto  il  resto  del 
sistema.  E  chiaro  che  il  bello,  definito  come  la  manifesta- 
sione  sensibile  delVidea^  consiste  non  già  nell'idea  astratta, 
ma  nell'idea  concreta,  quale  appare  in  una  Jorm.a  este- 
riore a  cui  è  strettamente  unita  e  da  cui  è  resa  manifesta. 
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Quest'alleanza  fra  i  due  termini  è  tale  che  essi  non  pos- 
sono esistere  Puno  senza  Taltro,  ma  si  accordano  e  si  com- 
penetrano reciprocamente  in  una  fusione  cosi  intima  e  cosi 
perfetta,  da  rimanere  avvinti  in  un  legame  di  assoluta 
identità;  di  essi  il  primo  è  la  sostanza  interna,  il  secondo 
la  forma  esterna,  ma  sostanza  e  forma  si  uniscono  in  quel 
mirabile  accordo  e  in  quel  misterioso  connubio  da  cui 
soltanto  nasce  il  bello. 

Orbene  questo  accordo,  questo  connubio  tra  l'idea  intel- 
ligibile e  la  sua  forma  sensibile,  qual'altra  facoltà  può  mai 
produrli  se  non  Timmaginazione  che  si  trova  intermedia 
appunto  tra  la  sensibilità  e  Tinteli igen za,  e  partecipando 
della  natura  di  entrambe  le  unisce  e  le  fonde  in  quel 
tutto  unico  e  armonico  che  si  chiama  l'opera  estetica  ? 
£  se  tale  è  il  compito  dell'immaginazione  nella  produzio- 
ne del  bello  e  dell'arte  in  genere,  le  diverse  fasi  storiche 
enumerate  dall'Hegel  nello  sviluppo  dell'arte  stessa,  e  cioè 
la  simbolica^  la  classica  e  la  romantica^  che  altro  sono  se 
non  altrettante  fasi,  sotto  cui  l'immaginativa  si  svolge  a 
mano  a  mano  che  nella  sua  natura  ondeggiante  tra  i  sensi 
e  la  ragione  si  solleva  dalle  rappresentazioni  grossolane, 
pesanti,  materiali,  dove  il  predominio  è  tenuto  ancora  dal- 
l'elemeiito  sensitivo,  alle  rappresentazioni  sottili,  spirituali 
ts  a  dir  cosi  eteree,  dove  l'idea  traspare  fulgida  in  tatto  il 
suo  splendore  attraverso  l'involucro  della  forma  sensibile 
che  la  racchiude  ? 

Si  ammetta  o  no  il  sistema  dell'Hegel  e  la  sua  formula 
ingegnosa  dell'idea  che  cerca  sé  stessa  nell'arte  simbolica, 
che  si  trova  nell'arte  classica  e  che  si  sorpassa  nelParte 
romantica,  rimane  sempre  vero  che  nel    simbolismo  orien- 
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tale  ridea  è  sopraffatta  dalla  forma  e  rimmaginazione  è  an« 
eora  legata  ai  sensi;  che  nell^arte  greco-romana  è  maravì- 
glioso  l'accordo  tra  i  due  elementi  costitutivi  del  bello,  per- 
chè quivi  rimmaginazione  di  tanto  si  emancipa  dai  sanai 
di  quanto  si  accosta  all'intelligenza  ;  e  che  infine  nel  ro- 
manticismo cristiano  Tidea  acquista  il  sopravvento  sulla 
forma,  e  lo  spirito  non  è  più  dominato  dalla  materia,  ma  la 
domina,  e  l'immaginazione  abbandona  quasi  del  tutto  le 
spoglie  sensibili,  per  assorbirsi  in  una  forma  superiore  pres* 
sochè  completamente  astratta. 

Si  a.umetta  o  no  il  parallelismo  supposto  dall'Hegel  tra 
le  sue  epoche  storiche  dell'arte  e  la  sua  classificazione  delle 
arti  belle,  questa  classificazione  rimane  sempre  di  gran 
lunga  superiore  a  tutte  le  altre  tentate  prima  e  dopo  di 
lui.  Dove  queste  presentano  tutte  un  aspetto  più  o  meno 
artificioso,  la  classificazione  dell'Hegel  può  dirsi  un  qua- 
dro organico  ispirato  al  principio  fondamentale,  vero  e 
inattaccabile  che  incarna  tutta  quanta  la  sua  teoria  estetica 
e  nel  quale  si  trova  condensato  e  riflesso  tutto  il  re- 
sto del  suo  sistema,  il  principio  cioè  che  le  arti  debbono 
coordinarsi  e  subordinarsi  secondo  il  grado  in  cui  ciascuna 
di  esse  esprime  l'ideale,  ossia  secondo  il  suo  grado  di  spi- 
ritualità. In  virtù  di  siffatto  principio  il  numero,  la  dispo- 
sizione, la  gerarchia  delle  cinque  arti  belle,  architettura, 
scultura,  pittura,  musica  e  poesia,  sono  profondamente 
motivate  ;  sono  esse  appunto  le  cinque  arti  principali  nel 
loro  ordine  più  naturale  ;  tutte  le  rimanenti  vi  si  ricolle- 
gano, e  cioè,  0  ne  sono  le  diramazioni  e  le  suddivisioni, 
o  risultano  dalla  loro  mescolanza,  ovvero  infine  servono 
loro  di  decorazione  accessoria.    Si  potrà  modificare,  perfe> 


-  38é- 

zfonare  questa  classificazione,  intercalarvi  altre  arti,  com- 
pletarla, ma  nelle  lìnee  fondamentali  essa  può  dirsi  definitiva 
e  rimarrà  sempre  qual*  è,  perchè  rispecchia  il  cammino 
naturale  e  necessario  che  Timmaginazioue  compie  dalla 
materia  allo  spirito  passando  dalle  costruzioni  dell'archi-  . 
tettura  alle  immagini  della  poesia,  perchè  solo  quando  sia 
pervenuta  a  quest'arte  riesce  a  rivelarsi  nella  sua  natura 
genuina,  pressoché  completamente  emancipata  dai  ajpnsi. 
Infatti  in  una  divisione  anteriore  delle  arti  belle,  basata 
dall'Hegel  non  già  sulla  natura  loro,  ma  sulle  facoltà  a 
cui  si  riferiscono,  e  perciò  da  lui  ritenuta  per  insufficiente, 
dopo  aver  chiamato  arti  della  osta  o  del  disegno  V  ar- 
chitettura, la  scultura  e  la  pittura,  e  arte  dell'  udito 
la  musica,  riserba  il  nome  di  arte  àelVimmagfna;sione  alla 
poesia. 

L'immaginazione  dunque  (e  non  poteva  essere  diversa- 
mente in  un  sistema  idealistico  come  quello  dell'Hegel)  è 
sempre  una  facoltà  mediatrice  tra  i  sensi  e  l'intelligenza, 
sempre  la  facoltà  essenziale,  indispensabile  alla  creazione 
del  bello  mediante  l'accordo  àeWidea  colla /òrma,  ma  essa 
si  nobilita  tanto  più,  quanto  più  si  allontana  dal  campo 
della  sensibilità  e  quanto  più  s'inoltra  in  quello  dell'ideale. 
Spingendo  però  troppo  innanzi,  come  fa  il  filosofo  tedesco  nel 
suo  entusiasmo  idealistico,  la  facoltà  immaginativa  verso  il 
dominio  proprio  del  pensiero  puro  e  astratto,  si  arriva  a 
un  tale  grado  di  spiritualità,  che  conduce  addirittura  alla 
negazione  dell'arte  quale  fu  definita  dall'  Hegel  stesso 
E  infatti  il  cammino  dell'idea  attraverso  le  tre  fasi  fonda- 
mentali e  le  tre  epoche  storiche  dianzi  ricordate,  finisce  non 
già  quando  l'arte  tocca  la  sua  perfezione    nella  fase  clas- 
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sica,  ma  quando  inaggiormente  se  ne  allontana  nella  fase 
romantica,  alla  quale,  nel  sistema  deirHpgel,  spetta  appunto 
di  preparare  il  passaggio  dair  arte  alla  religione.  L'  arte, 
pervenuta  air  estremo  confine,  air  ultimo  grado  di  sot- 
tigliezza della  forma  di  cui  deve  rivestirsi  per  mantenersi 
arte,  rimane  soltanto  con  la  pura  idea,  col  pensiero  astratici, 
onde  d'un  tratto  perde  completamente  la  sua  natura  e  si 
trasforma  in  religione  rivelata  e  in  filosofia.  Giunta  Tul- 
tima  sua  fase  insomma,  l'arte  nel  sistema  delPHegel  trova 
non  già  la  propria  perfezione,  ma  la  propria  negazione  ! 

Tale  la  conclusione  ultima  del  più  grandioso  sistema  co- 
struito sopra  la  filosofia  del  bello.  Si  direbbe  che  Taite 
neiridealismo  tedesco  abbia  trovato  a  un  tempo  la  sua  apo- 
teosi e  la  sua  catastrofe.  Basta  ricordare  a  quali  sublimi 
altezze  essa  si  eleva  nella  dottrina  dello  Schelling,  e  a  quali 
rovine  è  condannata  in  omaggio  ai  principii  su  cui  si  basa 
tutto  Tedifizio  filosofico  dell'Hegel.  Quest'edifizio  è  certamente 
tra  i  più  grandiosi  che  la  storia  dei  sistemi  possa  vantare, 
ma- come  esso  era  il  prodotto  di  uno  sforzo  titanico,  diretto 
a  risalire  fino  alla  fonte  di  ogni  verità,  a  interpretare  Tin- 
telligenza  creatrice  e  a  seguirne  i  processi  mediante  la 
dialettica,  cosi  la  sua  caduta  si  rendeva  inevitabile;  cadutii 
però  che  rimane  sempre  gloriosa,  poiché  molle  intuizioni 
vere  e  felici  e  molti  prezio.-i  avanzi  si  salvarono  da  quel- 
l'insigne naufragio;  e  dall'opera  dell'Hegel  tutte  le  scienze 
filosofiche  potranno  trarre  sempre  utili  insegnamenti;  la 
filosofia  delle  arti  belle  sopratutto,  e  conseguentemente  la 
psicologia  dell'  immaginazioce,  ne  escono  irradiate  dallo 
splendore  di  una  luce  affatto  nuova,  cui  ne^sun'altra  dot 
trina,  anche  nel  campo  della  più  ostile  opposizione,  varrà  a 
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offuscare.  L'Herbart  fu  il  più  fiero  campione  di  questa  op- 
posizione :  passiamo  perciò  ora  alla  sua  dottrina, 

XXXVUI. 
F.  Herbart  e  G.  Wundt. 

Mentre  l'idealismo  trascendentale  celebrava  i  suoi  trionfi 
in  tutta  la  Germania  colla  filosofia  delP^  di  un  Fichte, 
con  quella  delVidentità  di  uno  Schelling  e  col  sistema 
àalV assoluto  di  un  Hegel,  l'empirismo  si  sforzava  anch'esso 
di  abbracciare  lo  scibile  umano  in  un  unico  organismo 
scientifico,  e  di  creare  a  sua  volta  una  dottrina  definitiva  e 
assoluta  nella  filosofia  di  un  Augusto  Comte,  la  quale  ebbe 
per  la  direzione  empirica  tutti  i  medesimi  caratteri  che 
il  sistema  dell'Hegel  ebbe  per  la  direzione  aprioristica,  non 
escluso  quello  assai  poco  lodevole  di  un  assoluto  dogma- 
tismo. Principalmente  contro  questo  carattere,  apparte- 
nente sia  all'una  che  all'altra  delle  due  opposte  direzioni, 
portò  col  suo  sistema  una  salutare  reazione,  sebbene  Iroppo 
violenta,  l'Herbart,  dalla  cui  persona  e  dalla  cui  scuola 
l'entusiasmo  idealistico  dello  Schelling  e  dell'Hegel  sì  ebbe 
gli  attacchi  più  rudi,  che  possano  derivare  da  un'opposi- 
zione partigiana  ed  esageratamente  sistematica. 

Non  è  qui  il  caso  di  percorrere  tutto  il  campo  della  fi- 
losofia herbartiana  ;  per  il  nostro  soggetto  basterà  dare 
uno  sguardo  assai  rapido  alla  sua  psicologia  (1),  tanto  più 

(1)  La  psicologia  delPHerbart  si  trova  esposta  non  solo  nel  suo  Lehrbtich 
zur  Psychologìe  (1815),  libro  di  lettura  assai  difficile,  pnchò  non  consiste 
che  in  un  riassunto  di  formule  e  di  definizioni,  ma  anche  in  un'ope.'a  in- 
titolata Psychologìe  als  Wissenschaft  neu  gegrilndet  caif  Erfahrting 
Mefaphysik  und  Maihematik  (1824-25). 
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che  sopratatto  in  questa  scienza  rautore  aspirava  airufficio 
di  riformatore,  applicando  a  essa  la  matematica  oltreché 
la  metafisica  e  Tesperienza. 

Il  principio  metafi&ico  su  cui  si  fondala  psicologia  her- 
bartiana  è  Punita  dell'essere  ;  per  esso  tutte  le  nostre  idee 
non  si  troverebbero  riunite  in  una  medesima  coscienza^  se 
non  si  riferissero  a  un  essere  unico  che  è  Tanima,  la  quale 
è  semplice  perchè  reale,  ed  è  immortale  perchè  semplice  ] 
è  insomma  una  monade  dotata  della  qualità  elementare  dì 
percepire  e  cioè  della  facoltà  rappresentatioa. 

Accanto  a  questo  principio  metafisico  THerbart  fa  su- 
bito un  largo  posto  airelemento  empirico,  ossia  airespe- 
rienza;  egli  non  ammette  che  si  possa  costruire  la  psico- 
logia mediante  semplici  deduzioni  e  arguzie  logiche^  ma 
intende  applicare  alla  psicologia  un  metodo  che  somigli  a 
quello  delle  scienze  naturali  {icelche  der  Naturforscimnr} 
gleiché).  La  materia  psicologica,  secondo  lui,  dev'essere  for- 
nita non  solo  dall'osservazione  interna,  ma  anche  dal  con- 
tatto e  dalla  conversazione  con  ogni  sorta  di  uomini  do- 
tati della  coltura  più  diversa  per  qualità  e  per  quantità, 
e  deve  scaturire  altresì  dalle  osservazioni  delPeducatore  e 
dell'uomo  di  Stato,  dai  racconti  dei  viaggiatori,  degli  sto- 
rici, dei  poeti,  dei  moralisti  e  dagli  esperimenti  fatti  sui 
folli,  sui  malati,  sugli  animali  (1)  ;  e  poiché  oggetto  dei 
psicologi  non  dev'essere  soltanto  l'uomo  pervenuto  al  grado 
della  moderna  civiltà,  ma  anche  l'uomo  primitivo,  cosi  la 
psicologia  deve  ricorrere  anche  all'esame  dell'infante  e  del 
selvaggio  (2). 

(1)  Cfr.  rintroduz,  al  Lehrbuch  zur  Psychologie, 

(2)  Lehrbuchy  parte  2*,  cap.  I. 


-  à90  — 

r  fatti  psicologici  in  cui  si  traduce  tutto  il  materiale  pro- 
veniente dall'osservazione  cosi  interna  come  esterna,  per 
l'Herbart  sono  tutti  indistintamente  rappresentazioni.  Gli 
stessi  sentimenti,  le  emozioni,  i  desideri,  le  passioni  non 
costituiscono  una  specie  a  parte  che  si  opponga  alle  in- 
tuizioni 0  idee.  I  fenomeni  della  vita  aftettiva,  i^econdo 
il  nostro  filosofo,  non  sono  di  natura  irreducibile,  non 
presentano  caratteri  essenzialmente  distinti,  non  meritano 
di  formare  un  gruppo  particolare  di  fronte  ai  fenomeni 
della  vita  rappresentativa;  essi  non  sono  rappresentazioni, 
è  vero,  ma  sono  rapporti  tra  rappresentazioni.  Cosi  il 
fatto  già  notato  fin  da  Aristotele  a  proposito  di  ceni 
sentimenti,  i  quali,  come  i  sentimenti  estetici  prodotti  dai 
suoni,  dipendono  da  intervalli,  ossia  da  rapporti  fra  le 
nostre  percezioni  uditive,  fu  dall'Herbart  generalizzalo  senza 
eccezione  a  tutti  i  sentimenti  (1)  non  solo,  ma  altresì  a 
tutta  quella  terza  classe  di  fenomeni  psichici  che  vanno 
sotto  il  nome  di  tendenze  o  volisioni.  Tanto  questi  feno- 
meni quanto  gli  stati  afi'ettivi  da  cui  essi  nascono,  sono, 
secondo  THerbart,  altrettante  risultanti  deirincrociarsi  e 
controbilanciarsi  reciproco  delle  idee,  che  in  un  dato  mo 
mento  o  in  momenti  successivi  occupano  il  campo  deUa 
coscienza. 

Per  tal  modo  anche  Pelemento  matematico  s'introduce 
nella  psicologia  herbartiana  accanto  al  metafisico  e  al- 
l'empirico poc'anzi  ricordati  ;  per  tal  modo  nella  medesima 
psicolcgia,  essendo  le    rappresentazioni  gli    unici  elementi 


(1)  Cfr.  la  teoria  del  l'Herbart  da  noi  esposta  nel  nostro  lavoro    La  dot- 
trina del  Seniiniento  nella  Stoì'ia  della  filosofìa.  Roma,  Loescher,  1894. 
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primitivi  della  vita  spirituale,  ed  essendo  essi  conaìderati 
come  forze  psichiche  capaci  di  addizionarsi  o  di  elidersi  al 
pari  delle  forze  fisiche,  noi  troviaiao  la  costruzione  di  tutta 
quanta  una  statica  e  di  tutta  una  dinamica  dello  spirito. 
Le  percezioni,  penetrandosi  a  vicenda,  si  urtano  e  si  sospen- 
dono quando  sono  di  natura  opposta  fra  loro,  si  coiigi un- 
gono e  si  fondono  in  una  sola  e  medesima  forza  quando 
sono  della  stessa  natura.  Le  percezioni  sospese  o  impedite 
nel  loro  cammino  tendono  a  ristabilirsi  indipendenti,  e  in 
queste  tendenze  consiste  per  THerbart  tutta  la  nostra  fa- 
coltà appetitiva  o  volitiva,  la  quale  cosi  non  rimane  una 
facoltà  particolare,  ma  diventa  un  effetto  della  .sospeusiojie 
delle  idee.  Né  soltanto  la  volitiva,  ma  tutte  le  facoltà  nella 
psicologia  herbartiana,  e  perciò  anche  l'immaginativa,  non 
sono  che  astrazioni  generali  o  logiche,  ricavate  da  cin  che 
vi  è  di  comune  nei  fatti  particolari  di  una  data  categoria. 
Le  idee,  soltanto  vi  sono  considerate  come  fatti  concreti,  e 
dalla  loro  azione  reciproca  nasce  tutto  Tesercizio  della 
sensibilità,  della  volontà  e  della  stessa  fantasia  che  ora 
più  specialmente  c'interessa.  Basata  anch'essa  snpra  la 
statica  e  la  dinamica  delle  idee,  questa  funzione  diventa 
anch'essa  la  risultante  di  una  ridda  più  o  meno  vertigi- 
nosa, di  un  intreccio  più  o  meno  complicato,  di  una  lotta 
più  o  meno  aspra  fra  le  innumerevoli  immagini  che  pos- 
sono trovarsi  nella  nostra  coscienza  o  subcoscienza.  Dai 
rapporti  reciproci  tra  queste  immagini  nascono  i  .sentimenti 
che  le  accompagnano. 

Non  ripetiamo  qui  le  critiche  già  da  noi  fatte  altra  volta 
in  questo  libro,  a  proposito  di  concetti  della  potenza  imma- 
ginativa non  meno  monchi  di  quello  che  vediamo  ora  derivare 
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dai  prìncipii  della  psicologia  herbartiana,  la  quale  fa  di 
questa  potenza  non  una  funzione  dello  spirito  concreta, 
attiva,  autonoma  e  dominatrice  degli  elementi  che  combina 
in  vista  di  determinati  fini,  ma  un  effetto  passivo  del  giuoco 
automsitico  delle  rappresentazioni  e  una  forma  astratta,  il 
cui  conte  tinto  concreto  è  dato  soltanto  dai  molteplici  rap- 
porti di  queste  rappresentazioni. 

Il  difetto  fondamentale  della  teoria  hertartiana  ci  sem- 
bra qiielhi  dì  dare  delle  immagini  senza  immaginazione,  di 
ammettere  tra  le  rappresentazioni  un  processo  associa- 
tivo senza  lasciar  sussisteie  il  soggetto  in  cui  e  per  cui 
quel  processo  avviene,  senza  mantenere  cioè  quell'attività 
psichica  che  appunto  nel  compiere  tali  associazioni  prende 
l'attributo  d'immaginativa.  Per  THerbart  le  immagini  che 
avrebbero  dovuto  essere  nulPaltro  che  gli  elementi  posti  a 
disposizione  di  questa  facoltà,  acquistano  valore  indipen- 
dente, sona  considerate  come  forze  a  cui  si  attribuiscono 
resistenze  e  tendente  diverse,  forze  che  contrariate  scendono 
sotto  la  soglia  della  coscienza  e  che  rinforzate  risalgono 
alla  sua  superficie,  forze  infine  che  si  annodano, 'si  fondono, 
si  staccano  e  si  riannodano  da  capo,  né  più  né  meno  di 
quelli»  che  sogliono  le  molecole  dei  corpi,  o  la  materia 
gassitorme,  nel  condensarsi  e  nelPespandersi  alternativa- 
mente. Cosi  THerbart  con  una  singolare  contraddizione,  fini- 
sce cuirattribuire  alle  immagini  quel  valore  reale  che  ricusa 
al  ri  tncuagin  azione  in  quanto  facoltà;  e  mentre  rimprovera 
alla  vecchia  psicologia  di  aver  fatto  delle  facoltà  dell'anima 
tante  ipostasi,  egli  si  presta  maggiormente  allo  stesso 
biasimo,  p^^rsonificando  le. rappresentazioni  e  le  immagini. 

Né  soltanto  la  psicologia   herbartiana,  ma  sinché    l'està- 
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tica  che  ne  deriva,  non  va  esente  da  gravi  difetti,  e  prin- 
cipale fra  tatti  quello  di  un  puro  formalismo  che  fa  sin- 
golare contrasto  col  concreto  idealismo  tedesco  da  noi 
poc'anzi  esaminato.  Mentre  nell'estetica  dello  Schelling  e 
dell'Hegel  il  bello  deriva  dal  connubio  della  forma  coU'idea, 
e  con  predominio  di  questa  su  quella,  neirestetioa  del- 
THerbart  e  della  sua  scuola  la  forma  è  tutto  e  l'idea  pres 
sochè  nulla  o  almeno  affatto  indifferente.  Or  non  è  ehi 
non  veda  qui  la  vacuità;  anzi  l'assurdità  di  una  bellezza 
basata  esclusivamente  sui  rapporti  astratti  della  forma 
esteriore  e  priva  del  significato  che  alle  opere  artistiche 
deriva  dall'idea  interiore  che  esprimono.  La  bellezza  delle 
forme  esteriori,  o  almeno  ciò  che  viene  designato  con 
questo  nome,  non  esiste  se  non  in  quanto  esse  forme 
sono  riferite  al  carattere,  alla  natura,  all'essenza  del- 
l'idea che  rivestono.  Cosi  un  cavallo  e  un  elefante,  una 
virago  e  un  facchino  sono  quattro  tipi  che  possono  avere 
tutti  una  forma  ugualmente  bella,  malgrado  i  caratteri 
diversi  e  persino  opposti  di  ciascuno.  Ora  chi  oserebbe  so- 
stenere che  questa  comunanza  di  bellezza  di  forma  non 
dipende  affatto  dall'idea  nascosta  sotto  le  linee,  e  sotto 
le  loro  combinazioni  e  proporzioni?  Se  cosi  fosse  non  i?i 
comprenderebbe  co  aie  possano  essere  ugualmente  belli  il 
cavallo  dalle  forme  agili  e  snelle  e  l'elefante  dalle  forme 
tozze  e  pesanti,  la  virago  dalle  morbide  e  candide  membra 
e  il  facchino  dalla  robusta  e  angolosa  muscolatura.  Col  mutar 
della  forma,  del  profilo  e  dei  contorni  la  bellezza  dovrebbe 
mutare  soltanto  di  grado  e  non  di  natura,  e  posta  la  per- 
fezione in  una  data  specie  di  linee,  come  per  es.,  nella 
linea  retta  o  meglio  ancora  nella  curva,  essa  bellezza  do^ 
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vrebbe  scemare  d'intensità  e    tanto    più    avvicinarsi    alla 
brvìttezza    quanto  pi'i  si  allontana    da  questa  o  da  quella 
specie  di  linee.  Or  come  avviene  invece    che    anche   nelle 
forme  più  opposte  si   può  trovare  una   bellezza    identica? 
Ciò  vuol  dire  aemplicemeiite  che  il  bello  non  dipende  dalla 
sola  for.na,    poiché    non    muta  col  mutare    di    questa,  ma 
ila  un  rapporto  tra  la  forma  stessa  e  un  quid^  ossia  l'idea, 
di  cui  è  la  veiste,  rapporto  che  può  rimaner  costante  anche 
q'iaiìdo  mutino  entra  ubi  i  termini    tra    cui    intercede.  La 
virago  può  esser  bella   al    pari   del    cavallo,    malgrado  la 
ninna  tjomunanza  tra  le  forme  dell'una  e  dell'altro,  perchè 
in  entrambi  i  tipi  noi  ritroviamo  Tespressione   adeguata  di 
un'idea  sotto  una  forma  sensibile:  nel  primo  caso  l'idea  di 
iii/eroina,  nel  secondo  quella  di  un  corsiero.  Quando  la  forma 
esteriore  riveli  esattamente,  nettamente,  a  primo  colpo  e  colla 
maggiore  possibile  ricchezza  di  vita  ed  energia    di  movi- 
mento il  carattere  fondamentale  di  un  oggetto,  la  sua  ori- 
gine, il  fine  a  cui  è  destinato,  insomma  tutta    la    sua  es- 
senza, allora  questa  forma  può  dirsi  perfetta  rispetto  alla 
bellezza;  invece   quant;o   meno    riesce    a    e.^primere    l'idea, 
lanto  più  si  allontana  dalla  perfezione,  anche  malgrado  la 
migliore  combinazione  e  proporzione  degli   elementi  ohe  la 
eamjH^Tigono. 

La  scuola  herbartiana  col  suo  formalismo  in  estetica  ci 
sembra  trascuri  troppo  siffatte  considerazioni  e  dimentichi 
addirittura  che  la  forma  non  può  esistere  senza  un'/rfr»a, 
ijssia  senza  un  sostegno,  a  dir  cosi,  su  cui  appoggiarsi  ; 
aggiungasi  inoltre  che  la  forma,  dandoci  soltanto  l'appa- 
renza delle  cose,  riducesi  soltanto  a  un  aspetto  dell'essere, 
mentre  la  vita,  a  cui  Ij^  bellezza  deve  U    sua    prima  ori- 
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gine,  risulta  più  che  dal  inoviraento  ài  Jòrme^  dal  movi- 
mento di  for^e^  Nel  cadavere  infatti  \e  Jòrtne  b\  mostrano 
ancora,  ma  la  forza  vitale  è  scomparsaj  e  queato  basta  a 
produrre  in  noi  disgnsto  e  ripngnanza  per  esso.  I/arte  non 
riesce  a  farci  gustare  la  rappresentazione  della  morte,  se 
non  dandole  T  ulti  ma  apparenza  delta  vita,  ovvero  metten- 
dola in  contra^àto  esilia  vita,  facendo  pensare  cosi  allMn- 
llnita  disianza  e  al  misterioso  passaggio  dall'una  alTultra. 
Secondo  noi  duntjuej  il  formalismo  dell'estetica  lierbar- 
tiaiia  è  una  doUrina  unilaterale  ed  esclusiva,  che  mutila 
là  natura  del  bello  del  »ao  fattore  più  essenziale,  ossia  deU 
ridea,  e  sotto  il  rispetto  psicologico,  facendo  dell'arte  una 
pura  e  semplice  tecnica  di  linee  e  dì  colori,  rende  inutile 
all'artista  Tesercizio  di  queir  imiuaginazione  a  cui  invece 
egli  deve  appunto  le  sue  ^ creazioni  più  geniali. 

Un  altro  [junto  di  divergenza  che  mette  THerbart  in 
opposizione  cogl'idealisti  dianzi  esaminati,  si  riferisce  al 
modo  d'intendere  i  rapporti  tra  Testetica  e  Petica.  Mentre, 
sopratutto  per  lo  Schelling,  Tarte  è  affatto  indipendente  e 
non  ai  propone  nessun  line  estraneo,  e  respinge  ogni  al- 
leanza con  ciò  che  rieniri  nel  dominio  del  piacere  e  del- 
l'utile, e  eon  tutto  ciò  che  appartenga  propriamente  alla 
morale  o  alla  scienzai  per  THerbart  invece  l'estetica  è  ad- 
dirittura un,  ramo  deiretica.  Ka  polche  noi  vedemmo  già 
altrove  {!)  spiali  critiche  possano  rivolgersi  a  una  teoria 
es^tetica  che  confonde  due  concetti  cosi  distinti  tra  loro 
come  il  bello  e  il  buono,  cosi  ora  non  crediamo  d'insi- 
ster vù  su,  e  senz'altro  passiamo  alia    dottrina  che  suirim- 

(  \  )  A  prtjpt^tfi  dal  Malebm  icLc  (Cfr,  ì^\k  \lt,  [i.  IO  di  questo  volumaS 
26 


—  396  — 

maginazione  professa  il   Wundt  nei  suoi   Grundsùge  der 
physiologischen  Psychologie. 

Coi  nomi  di  memoria^  à' immaginai  ione  e  à^intelllgerusa 
il  Wundt  designa  certe  determinate  direzioni  deirattività 
dello  spirito,  o,  come  dice  egli  stesso,  certe  disposizioni 
intellettuali^  che  sono  in  intimo  rapporto  con  le  leggi 
secondo  cui  si  associano  le  rappresentazioni  nell'ambito  della 
nostra  coscienza.  D'accordo  coU'Herbart,  l'illustre  professore 
di  Lipsia  non  vuole  che  si  riferiscano  queste  tre  disposi- 
zioni o  direzioni  a  forze  o  facoltà  spirituali  di  natura  spe- 
cifica; tuttavia  egli  mantiene  ancora  una  certa  importanza 
ai  loro  corrispondenti  concetti,  in  quanto  essi  permettono 
di  riassumere  brevemente  i  prodotti  complessi  delle  asso- 
ciazioni e  dell'appercezione  attiva,  ossia  di  e  quell'attività 
cosciente,  che  sotto  il  rispetto  delle  sue  azioni  esteriori  si 
dice  volontà  >  (1)  e  che,  secondo  il  Wundt,  va  considerata 
come  una  forza  cosi  bene  distinta  dalle  funzioni  sue,  come 
queste  funzioni  sono  distinte  dai  prodotti  che  ne  derivano. 
L'immagina'done  {Phantasie),  che  è  una  di  queste  fun- 
zioni dell'attività  appercettiva,  secondo  l'illustre  professore 
tedesco  si  differenzia  dalla  funzione  gemella  della  memoria, 
non  già  perchè  riproduce  in  un  ordine  diverso  le  rappre- 
sentazioni —  essendo  anche  la  memoria  dotata  di  questa 
proprietà,  tanto  che  nessun  fatto  dalla  vita  pasiata  si 
rinnova  nei  nostri  ricordi  senza  qualche  modificazione  — 
ma  perchè  associa  queste  rappresentazioni  d'una  maniera 
caratteristica.  Infatti  mentre  nella  memoria  le  rappresenta- 
ci) Cfr.  GrrundzVge  ecc.  sez.  IV,  cap.  XV,  La  coscienza  §  2,  Attenzione 
e  volontà^ 
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zionì  sono  ordinate  soltanto  secondo  i  legami  associativi 
con  cui  provengono  dairestemo,  ossia  secondo  le  note 
quattro  leggi  deirassociazione,  somiglianza»  contrasto,  coe- 
sistenza e  saccessione,  nella  facoltà  immaginativa  invece^ 
quantunque  Tefficacia  regolatrice  della  volontà  3Ìa  ancora 
assai  limitata,  le  rappresentazioni  sono  unite  per  legami 
appercettivi  (cosi  li  chiama  il  Wundt),  derivanti  dalla  no- 
stra attività  interiore  ;  e  sono  ordinate  secondo  un  disegno 
prestabilito  da  quest'attività.  Per  tal  modo  il  funzionamento 
dell'immaginazione  comincia  sempre  con  qualche  idea  ge- 
nerale che  appare  alla  coscienza  con  contomi  dapprima 
vaghi  e  indecisi,  ma  poscia  vie  più  netti  e  precisi  a  mano 
a  mano  che  l'opera  fantastica,  coordinando  e  subordinando 
i  suoi  elementi  costitutivi,  acquista  corpo  e  forma  di  orga- 
nismo logico. 

H  funzionamento  della  fantasia,  mentre  si  differenzia  per 
questo  carattere  dal  funzionamento  meno  elevato  della  me- 
moria, si  distingue  d'altra  parte  da  quello  più  elevato  del 
pensiero  logico  o  dell'in telligenza  per  altri  due  caratteri  : 
a)  per  la  vivacità-  ancora  d'indole  sensitiva,  nonché  per  la 
chiarezza  intuitiva  delle  sue  rappresentazioni  ;  6)  per  la 
mancanza  di  elementi  astratti  {begrifflichen)  e  dei  simboli 
a  loro  corrispondenti  nel  linguaggio  ;  in  tutto  il  resto  Tim- 
maginazione,  secondo  il  Wundt,  s'innalza  al  medesimo 
livello  del  pensiero,  ed  è  addirittura  un  pensiero  in  imma- 
gini^ come  già  aveva  detto  Aristotele.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni nell'evoluzione  tanto  dello  spirito  individuale  quanto 
dello  spirito  universale,  la  funzione  immaginativa  può  con- 
siderarsi come  la  prima  fase  del  pensiero,  come  quella  in  cui 
la  nostra  intelligenza  esprime  sotto  forma  di  immagini  ciò 
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che  poscia  in  un  ulteriore  sviluppo  esprime  sotto  forma  di 
linguaggio  astratto.  L'azione  intuitiva  della  fantasia  inoltre 
giova  tanto  più  a  preparare  il  funzionamento  del  pensiero 
logico,  in  quanto  che  anticipa  sotto  una  configurazi  ine 
concreta  i  processi  più  generali  del  pensiero  logico  stesso , 
onde  non  si  ha  torto  di  dire  che  la  fantasia  ha  la  sua 
parte  anche  nelle  creazioni  scientifiche. 

Ma  le  creazioni  artistiche  più  ancora  di  quelle  scientifiche, 
per  il  Wundt,  entrano  nel  dominio  proprio  della  facoltà  imiiia- 
ginatrice,  e  )'alto  significato  dell'atti  vita  artistica   consiste 
secondo  lui  in  ciò,  che  per  essa  le  funzioni  intellettuali  assu- 
mono addirittura  la  forma  di  funzionamento  immaginativo. 
Tale  funzionamento  è  duplice:  Tuno  pas>ioo.  attioo  Valiro] 
il  primo  corrisponde  all'appercezione  passiva,  il  secondo  al- 
l'appercezione  attiva.  È  passiva  l'immaginazione  quando  si 
abbandona  al  giuoco  spontaneo  delle  immagini  destate  nel 
nostro  interno  da  una    rappresentazione    principale    qual- 
siasi ;  è  attiva  quando    coU'aiuto  della    nostra    volontà  fa 
una  scelta  fra  quelle  i  amagini,  e  dopo  averne   staccate  al- 
cune dalle  rimanenti,  le  riunisce  e  le  organizza  in  un  tutto 
armonico    rispetto    a    quella    rappresentazione    principale. 
Queste    due    forme  d'im  uaginativa  peraltro    non    sono    in 
opposizione    fra    loro,     che    anzi    l'immaginazione   passiva 
fornisce  sempre  all'attiva  i  materiali  sopra  cui  quest'ulti. uà 
elabora  i  suoi  prodotti. 

Pressoché  continuamente  1  immaginazione  passiva  spiega 
l'opera  sua  nel  nostro  interno  ;  l'oggetto  più  frequente  del 
funzionamento  suo  è  la  rappresentazione  dei  nostri  casi  e 
azioni  future,  sebbene  molte  volte  essa  si  eserciti  anche 
sul  passato,    sopra    avvenimenti    che    conospi^mo  soltanto 
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per  testimonianza  altrui,  e  infine  sopra  fatti  in  realtà  notì 
mai  avvenuti.  Essa  poi  raggiunge  il  massimo  grado  della 
sua  pas-?ività,  quando  la  nostra  coscienza  assiste  inoperosa 
alle  rappresentazioni  ìche  si  succedono  noU'àmbito  suo,  e 
lascia  che  si  svolgano  automaticamente  come  le  figure  di 
un  caleidoscopio  e  assumano  tutte  quelle  forme  fantastiche 
che  il  Goethe  a-^sai  ingegnosamente  osservava  entro  sé 
stesso.  In  tutti  questi  casi  Timmaginazione  passiva  ha  un 
sopravvento  tanto  più  forte  e  irresistibile,  quanto  più  il 
pensiero  logico  trovasi  relegato  in  linea  secondaria.  É  no- 
tevole poi  come  nei  selvaggi  e  nei  bambini  le  operazioni 
della  fantasia  si  risolvono  sopratulto  in  corrispondenti  a- 
zioni  esterna,  come  le  manifestazioni  del  linguaggio  e  i 
.movimenti  panto  nimici  ;  per  essi  gli  oggetti  esterni,  anche 
i  più  disadatti  a  rappresentare  certe  immagini,  sono  coni- 
pletainente  trasformati  e  in  virt'i  di  una  speciale  forza  di 
assimilazione  riannodati  al  corso  delle  rappresentazioni 
fantastiche  che  si  svolgono  in  quel  momento  nell'animo  loro. 
Cosi  il  bambino  si  serve  di  un  fantoccio,  o  delle  imma- 
gini di  un  libro  illustrato,  o  di  altri  balocìchi  e,  in  man* 
canza  di  questi,  di  tavole,  sedie,  bastoni  e  pietre,  per  dar 
forma  reale  e  concreta  alle  immagini  vivaci  che  sorgono 
nella  sua  coscienza.  Da  ciò  il  Wundt  ricava  delle  conse- 
guenze pedagogiche  intorno  aireducazione  infantile,  e  rar- 
comanda  a  coloro  che  ne  hanno  la  cura,  di  ricordar  sempre 
che  come  tutto  il  funzionamento  attivo  deirimmaginazione 
deriva  di  necessità  daflo  sviluppo  del  suo  funzionauiento 
passivo,  cosi  il  giuoco  è,  pii  di  ogni  altr>>,  un  potente 
mezzo  per  educare  Timmaginazione,  e  perciò  esso  non  deve 
occupare  inutilmente  il  fanciullo,  ma  destare  ed  esercitare 
tutte  le  forze  vive  dell'animo  di  lui. 


[  Col  solo  funzionamento  passivo  rimmaginazìone,  secondo 

I  il  Wundt,  non  perviene  né  alla  creazione   artistica,    che  è 

1  poi  il  sao  obbiettivo  principale,  né  a  nessuna    delle    altre 

prodazioni  proprie  della  tecnica  e  della  scienza;  a  ciò  oc- 
corre ritnmaginasione  attiva,  la  cui  opera  consiste  essen- 
zialmente nel  dare  forma  organica  a  tatti  gli  elementi  psi- 
ehici.  La  forma  organica  della  concezione  artistica  appare 
spessissimo  tatt*a  un  tratto  come  un  lampo  alla  coscienza, 
e  una  volta  costituitasi,  assorbe,  trasforma  e  assimila  in 
sé  tutte  le  rappresentazioni  estranee  al  disegno  fondamen- 
tale che  rha  determinata.  Non  si  creda  peraltro  che  essa 
si  presenti  alla  sua  origine  nell'anima  dell'artista  sotto 
Taspetto  di  un  pensiero  logico;  nulla  di  più  irragionevole, 
per  il  Wundt,  che  un'opinione  siffatta.  Certo  l'analisi 
può  talvolta  sottoporre  a  una  simile  trasformazione  l'idea 
estetica  e  darle  l'apparenza  di  un  pensiero  logico  ;  ma 
un  capolavoro  artistico  che  avesse  quest'  origine,  sareb- 
be in  contraddizione  colle  leggi  più  intime  del  funziona- 
mento immaginativo.  In  altri  termini,  il  vero  artista  non 
può  mai  apprenderci  il  fine  ohe  egli  aveva  dinanzi  a  aè 
nell'atto  di  slanciarsi  a  una  determinata  creazione;  come 
l'esecuzione  della  sna  idea  esprime  poscia  il  pensiero  sol- 
tanto con  immagini  intuitive  sensibili,  cosi  l'idea  stessa  si 
trovava  prima  nell'anima  sua  soltanto  come  un'  intuizione 
pur  està  sensibile.  Solamente  a  questa  condizione  l'arte  sim- 
bolica e  la  poesia  descrittiva  conservano  sempre  il  loro 
valore,  essendo  esse  non  tanto  creazioni  pure  dell'arte, 
quanto  piuttosto  produzioni  intellettuali  rivestite  di  forma 
artistica. 
Nel  funzionamento  attivo  della  fantasia  il  Wundt  aota 
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altresì  dae  direzioni  principalis  secondo  che  questa  facoltà 
ora  conferisce  alle  rappresentazioni  una  sorprendente  net- 
tezza e  vivacità  di  coloritole  ora  opera  su  di  esse  molte- 
plici coQibiiiazioni  ;  nel  pritao  caso  la  dice  intuitioa^  nel 
secondo  comhinairice.  Un*  iniinagi nazione  eh©  presenti 
eguale  sviluppo  nelle  due  direzioni  è  asaai  rara,  poiché  più 
è  grande  Tenergia  sensibile  delle  diverse  immagini  e  più 
diventa  difficile  all' appercezione  passare  rapidaEuente  dal- 
Tuna  all'altra  per  combinarle  insieme. 

Queste  due  direzioni  della  fantasia  possono  accompagnarsi 
inoltre  a  due  direzioni  dell'in telligen za  opposte  tra  loro  : 
alFintelligenza  indattwa^  che  raccoglie  i  fatti  particolari 
sotto  concetti  generali  astratti^  e  airinteltigenza  deduttiva, 
che  dissocia  un  principio  generale  nei  suoi  vari  casi  e  ap- 
plicazioni particolari.  Dalla  diversa  combinazione  delle  due 
forme  d'icnmaginaztone  con  le  due  furme  d'intelligenza 
nascono  quattro  attitudini  principali  del  nostro  spirito  ; 

a)  L'immaginazione  intaitioa^  unita  airintelligenza  in- 
duttìvaj  costituisce  lo  spirito  di  oiìser Dazione  del  natura- 
Hstaj  del  fisico,  del  psicologo  e  del  pedagogo  'e  in  genere 
delPuomo  inclinato  più  che  ad  altro  airesperienza  della 
vita  praHcaj  per  lo  spirito  di  osservazione  il  poeta,  lo 
scultore,  il  pittore  sono  maturalmente  condotti  a  mettere 
nelle  opere  loro  l'impronta  della  vita  reale  ; 

b)  L'immaginazione  comhinatricey  d'accordo  coll'intel- 
ligenza  induttioa^  fa  svolgere  lo  spirito  à^ invenzione  proprio 
degli  antori  di  scoperte  nel  campo  deirindixstria,  della  tec- 
nica e  della  scienza;  tale  attitudine  nei  poeti  e  negli  ar- 
tisti sì  traduce  nella  facoltà  di  comporre,  collegare  e  or- 
ganizzare convenientemente  gli  elementi  dell'opera  d'arte  j 
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e)  L'immaginazione  intuitiva^  congiunta  coirintelligenzà 
cleduttwa^  rende  possibile  lo  spirito  di  analisi  proprio  del 
naturalista  sistematico  e  del  geometra  ;  il  lato  intuitivo 
poi  di  uno  spirito  siffatto,  predomina  di  più  nei  costrut- 
tori di  sistemi  morfologici,  come  un  Linneo  e  un  Cuvier, 
mentre  il  suo  lato  analitico  e  deduttivo  spicca  meglio  nei 
geometri,  come  un  Gauss  e  uno  Steiner; 

d)  Infine  l'immaginazione  combinatrice^  intrecciata  col- 
Tintelligenza  diduttioa^ioToia.  lo  spìrito  sprculatioo  proprio 
del  filosofo  e  del  matematico  con  predominio  dell'immagi- 
nazione combinatrice  nell'uno,  dell'intelligenza  deduttiva 
nell'altro. 

Naturalmente  queste  attitudini  spirituali  si  trovano,  in 
genere  tutte  quante  in  ciascun  individuo  ;  ma  quasi  sempre 
una  di  esse  soltanto  si  svolge  in  modo  eminente,  e  allora 
ne  viene  che  lo  spirito  rivela  tendenze  di  carattere  pres- 
S3chè  esclusivo;  rarissime  sono  quelle  felici  combinazioni 
di  attitudini  che  sanno  conciliare  direzioni  così  opposte 
dell'immaginazione  e  dell'intelligenza,  combinazioni  in  cui 
siano  giustamente  proporzionate  e  armonizzate  fra  loro, 
Vosseroasione  e  la  speculazione^  V analisi  e  V  incenzione- 
Un  cosi  felice  contemperamento  di  attitudini  e  direzioni 
tanto  diverse  sarebbe  forse  impossibile,  o  almeno  assai 
d.'fiicile  spiegarlo,  qualora  delle,  diverse  funzioni  psichiche 
si  facessero  tante  facoltà  indipendenti  e  si  supponesse  l'e- 
sercizio dell'immaginazione  senza  alcun  rapporto  con  quello 
dell'intelligenza  o  viceversa.  Perciò  il  Wundt,  illustre  rap- 
presentante della  moderna  psicologia,  sente  giustamente  il 
dovere  di  insistere  ancor  egli,  come  già  aveva  fatto  l'Herbart, 
sulla  necessità  di  abbattere   le   barriere    poste   dall'antica 
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psicologia  fra  le  classi  di  fatti    psichici,    e  di    considerarli 
tntti  come  manifestazioni  di  una  sola  energia. 

Ma  oltre  che  in  questo,  il  merito  del  Wundt  sta^  secondo 
noi  sopratutto  nella  critica  che  egli  muove  alla  psicologia 
herbartiana,  per  quanto  si  riferisce  alle  associazioni  da  lui 
dette  appercettive^  ossia  alle  associazioni  di  fenomeni  psichici 
dovute  all'impulso  di  un'attività  direttrice  interiore.  Egli 
rimprovera  all'Herbart  di  avere  troppo  trascurato  «l'impor- 
tanza decisiva  che  nel  fatto  deirappercezione  appartiene 
all'attività  spontanea  del  soggetto,  in  cui  avvengono  le 
rappresentazioni  »,  e  di  aver  ridotto  tutto  ciò  che  è  effetto 
di  tale  attività  a  semplici  rapporti  di  rappresentazioni,  il 
cui  significato  equivale  a  quello  delle  impressioni  sensibili 
esterne,  essendo  esse  null'altro  che  la  base  psico-fisica 
della  funzione  intellettiva,  da  non  confondersi  con  quella 
attività  stessa.  «  Si  è  decantato  tanto,  citiamo  le  sue  parole, 
la  sagacia  con  cui  l'Herbart  dipinge  il  movimento  delle 
immagini,  ossia  il  loro  sorgere  e  il  loro  declinare  entro  di 
noi;  ma  questa  pittura  è  essa  perfettamente  conforme  alla 
realtà  di  ciò  che  vi  è  dipinto  ?  Qui  appunto  mancano  le 
prove,  e  dove  le  prove  si  adducano,  esse  sono  precisamente 
contrarie  alla  teoria  herbartiana.  Questa  teoria  infatti  nel 
giro  vorticoso  degli  elementi  psichici  riconosce  la  possibilità 
di  un  arresto,  soltanto  tra  rappresentazioni  o  immagini 
eterogenee;  invece  l'osservazione  attesta  che  anche  immagini 
della  stessa  natura  possono  arrestarsi  nella  loro  corsa.  Il 
qual  fatto  dimostra  appunto  che  il  preteso  arresto  delle 
rappresentazioni  non  è  basato  sulle  rappresentazioni  stesse^ 
ma  sulV atticità  delV appercezione  »  (1). 

(l)  GrundzUge  der  physiólogischen  Psy citologie^  sezione  IV,  cap.  7^\11. 
§  3,  pag.  357  del  volume  2*  della  Irndir/.  frane. 
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L'accordo  perfetto  in  cui  la  critica  del  Wundt  si  trova 
con  le  nojàtre  idee  più  volte  espresse  n^l  cqtsq  di  questo 
volume  a  tale  riguardo  (1),  ci  dispensa  d  ali*  aggi  ungere 
ora  altre  considerazioni  sìa  contro  rinsufficienza  di  una 
psicologia  deil'iuimagi nazione  fondata  sopra  i  soli  principii 
deirHerbart,  malgrado  la  gran  parte  di  verità  clie  essi  con- 
tengono, aia  in  favore  delle  solide  basi  che  a  una  dottrina 
intorno  alla  mede?^ima  facoltà  oifre  il  Wundt  nel  breve 
schema  che  egli  ne  traccia  nella  sua  Psicologia  Jisialogica^ 
rilevando  cosi  ingegnosamente,  come  egli  ha  fatto,  tutti  i 
rapporti  che  legano  la  fantasia  airintelligen^a  e  le  quattro 
diverse  attitudini  dello  spirito  che  da  quei  rapporti  scatu- 
riscono, 

Qui  intanto  basti  rallegrarci  di  poter  constatare  che 
lo  stesso  grande  fondatore  della  moderna  psico-fìsica  rico- 
nosce e  rispetta  .sempre  con  scrupolosa  e.sattezza,  come  non 
fanno  davvero  molti  che  pretendono  passare  per  suoi  se- 
guacii  i  confini  che  separano  il  campo  psicologico  dal 
fisiologico^  e  Tuno  e  Paltro  dominio  egli  esplora  soltanto 
coi  mezzi  consentiti  dalla  loro  natura  diversa,  portando 
ugualmente  in  entrambi  tutte  le  virtù  scientifiche  di  tìb 
metodo  rigoroso  nella  ricerca  dei  fatti  e  di  una  saggia 
prudenza  nelle  induzioni  che  dai  fatti  sono  suggerite-  E 
poiché  è  regola  logica  fondamentale  della  buona  osserva- 
zione qnella  di  nulla  togliere  e  di  nulla  aggiungere  a  ciò 
ohe  esiste  nella  realtà,  cosi  era  naturale  che  nelle  sue  in- 
vestigazioni psicologiche  intorno  all'i mmagln azione,  il  Wundt 

(l)  Cfr.  i  capitoli  da  noi  dedicati  in  questo  Tolume  airantica  scuokt 
aU/mÌ8tica  (e.  ì\j  p.  11^,  n\VaJ:tsocIasjmie  Imjlexe  (e.  XXVI,  p.  212*214) 
e   al   censiamo   franceéie  (e,  XX  Vili,  p.  242)* 
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pervenisse  al  risultato  di  dover  ammettere  oltre  le  imma- 
gini anche  un'attività  che  insieme  le  produce  e  se  le  rap- 
presenta, oltre  il  fortuito  intreccio  di  queste  immagini 
anche  le  riflesse  combinazioni  di  una  mente  direttrice^ 
n  una  parola,  oltre  la  fatale  meccanica  di  forze  molteplici 
cieche,  incoscienti,  la  libera  dinamica  di  una  forza  unica, 
spirituale,  intelligente,  che  il  Wundt  dice  appercezione^ 
ma  che  corrisponde  in  sostanza  a  ciò  che  altri  chiama  io^ 
aAima,  coscienza  e  via  dicendo. 

E  ora  dopo  questa  breve  discesa  a  terra  dnlle  sublimi 
regioni  dell'arte,  a  cui  ci  aveva  arditamente  innalzato 
l'entusiasmo  idealistico  dello  Schelling  e  dell' Hegel,  alle 
fredde  e  circospette  indagini  scientifiche  delPHerbart  e 
del  Wùndt,  risolleviamoci  nuovamente  sulle  ali  del  pen- 
siero dello  Schopenhauer,  dell'Hartmann  e  del  Froschammer 
alle  eccelse  sommità  della  metafisica,  e  sforziamoci  di  ri- 
ricavare dai  loro  grandi  sistemi  le  originali  vedute  di  che 
essi  arricchirono  la  dottrina  dell'immaginazione. 

XXXIX. 
A.  Schopenhauer. 

La  dottrina  dell'immaginazione  nello  Schopenhauer  si  col- 
lega cosi  strettamente  ai  principii  della  sua  filoso  fia^  che 
non  ci  sembra  facile  comprenderla,  senza  prima  ricordare  in 
breve  le  linee  generali  del  sistema  di  cui  fa  parte. 

€  H  mondo  è  la  mia  rappresentazione  »,  ecco  il  primo 
cardine  su  cui  si  fonda  la  filosofia  dello  Schopenhauer*  Tutto 
ciò  che  esiste  per  la  conoscenza,  non  è  oggetto  se  non  in 
virtù  di  un  soggetto,  non  è  percezione  se  non    per    opera 
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Ji  un  percipìente  :  il  sole  non  è  sole  sei^za  Tocchio  cte  lo 
vede,  la  terra  non  è  lerra  j-enza  la  mano  che  la  sente; 
ìnsornoia  tutto  l'universo  non  è  che  una  rappresentazione 
che  lo  spettatore  si  forma  da  sé  stesso,  mediante  l'applica- 
zione di  certi  principii  subbiettivi,  come  lo  spazio,  il  tempo 
e  là  causalità,  attraverso  i  (^uali,  allo  stesso  modo  che  un 
occhio  attraverso  lenti  colorate  che  non  l'abbandonino  mai, 
coglie  il  noumeno  latente  come  un  fenomeno  apparente. 

Ma  che  cosa  è  per  lo  Schopenhauer  questo  noumeno  la- 
tente? Considerato  come  noumeno,  «  il  mondo  è  la  mia 
v<»ltintà*,  ecco  il  secondo  cardine  della  sua  filosofia,  inten- 
dendo per  volontà  una  forza  la  cui  conoscenza  sia  derivata 
non  già  mediatamente,  di  seconda  mano  dai  fenomeni 
e^sterni,  ma  immediatamente  dalla  nostra  coscienza,  e  cioè 
quella  forza  interna,  a  cui  lo  Schopenhauer  dà  il  nome  di 
volontà^  non  perchè  voglia  ridurla  soltanto  a  una  tale 
forma  della  nostra  energia,  ma  perchè  sotto  questa  forma 
essa  ci  M  rivela  meglio  nella  sua  vera  essenza. 

La  prima  e  più  immediata  manifestazione  sensibile  o 
rappresentazione  fenomenica  di  questo  noumeno  o  cosa  in 
sé^  che  scopriamo  entro  di  noi  sotto  il  nome  di  volontà,  è  il 
nostro  corpo,  le  cui  parti  e  i  cui  movimenti  vanno  consi- 
derati come  l'oggettivazione  fenomenica  delle  diverse  ten- 
denze ntiamer.iche  di  essa  volontà  :  cosi  i  denti,  la  fa- 
riiìge  e  il  canale  intestinale  sarebbero  la  fame  oggettivata, 
oa.iia  rappresentata  come  fenomeno,  gli  organi  genitali  l'ap- 
petita stasimle  oggettivato,  il  cervello  la  volontà  di  cono- 
scere oggettivata,  e  cosi  via  dicendo. 

Come  il  corpo  umano  è  l'oggettivazione  della  nostra  vo- 
lontà, cosi  tutti  gli  altri  corpi  esistenti  in  natura  (esistere 
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per  lo  Schopenhauer  significa  essere  attivo,  agire)  sono 
l'oggettivazione  di  una  serie  progressiva  di  volontà  foggiale 
sul  tipo  della  nostra,  le  quali  operano  oome  causa  {Ursaclte) 
nel  mondo  inorganico,  come  eccitazione  {Rete)  liei  mondo 
vegetale  e  come  motioo  {Motiv)  nel  mondo  animale.  L'uni- 
verso quindi  nella  sua  totalità  nasce  dall'oggettivar^i  prò 
gressivo  della  volontà,  la  quale  ci  appare  come  gravitazioi.e 
nei  corpi  in  genere,  come  magnetismo  nella  calamita,  come 
forza  plastica  nella  pianta,  come  istinto  neiraniiiuile  e  come 
azione  conscia  e  motivata  nell'uomo. 

Però  questa  progressiva  oggettivazione  della  volontà  è 
tanto  lontana  dal  rassomigliarsi  alla  progressiva  evoluzione 
cosmogonica  del  Laplace,  che  lo  {Schopenhauer  ammette 
l'assoluta  fissità  dei  generi  e  della  specie.  Infatti  i  gradi 
che  la  volontà  percorre,  oggettivandosi,  dal  più  umile 
essere  inorganico  fino  al  corpo  umano,  ultimo  suo  passo  — 
poiché  per  un  essere  superiore  all'uomo  questo  mondo 
sarebbe  troppo  insopportabile — sebbene  infiniti  per  numero, 
sono  ben  definiti  per  forma  e  rispondono  a  una  serie  di 
tipi  eterni,  immutabili,  fuori  del  tempo  e  dello  spazio, 
che  lo  Schopenhauer  chiama  idce^  accettando  il  nome 
e  fino  a  un  certo  punto  il  significato  che  loro  diede  Pla- 
tone. Queste  idee  sono  per  il  filosofo  tedesco  le  specie,^ 
rerum^  gli  universali  ante  rem  o  le  unitates  '  ante  rem^  i 
tipi  costanti  e  fondamentali  che  si  ritrovano  in  tutti  i 
singoli  fenomeni,  insomma  i  paradigmi  immutabili  delle 
cose.  Come  esse  sono  forme  miste  che  sembrano  partecipare 
della  volontà  e  della  rappresentazione,  cosi  servono  mira- 
bilmente al  passaggio  dal  mondo  noumenico  o  reale  della 
volontà  al  mondo  fenomenico  o  apparente  della  rappresen- 
tazione. 
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Senonchè  mentre  la  pluralità  dei  fenomeni  e  delle  cose 
non  è  concepibile  se  non  in  virtù  del  tempo  e  dello  spazio, 
mentre  essi  sono  soggetti  a  nascere  e  a  morire,  perchè 
sottoposti  alla  legge  di  causalità,  in  una  parola  mentre  gli 
individui  dipendono  dal  principio  di  ragion  sufficiente,  for- 
ma generale  della  rappresentazione  quale  può  formarsi 
'•  nella  coscienza  di  un  individuo  in  quanto  individuo,    l'idea 

invece  che  si  manifesta  in  essi  fenomeni  non  riconosce 
punto  questo  principio,  non  è  suscettiva  né  di  pluralità, 
né  di  cambiamento,  e  rimane  invariabilmente  la  stessa. 
Ma  appunto  perché  nel  principio  di  ragion  sufficiente 
sta  la  forma  di  ogni  rappresentazione  individuale,  ne 
segue  che  le  idee  non  possono  diventare  oggetto  di  co- 
noscenza per  un  individuo  se  prima  questi  non  si  spogli 
della  propria  individualità.  Finché  questa  duri,  la  rappre- 
sentazione rimane  sempre  asservita  agl'interessi,  ai  bisogni, 
alla  conservazione  dell'  individuo  stesso,  il  che  signifita  a 
tutte  le  esigenze  della  volontà  che  si  trova  nel  fondo  dell'a- 
nimo suo  (l). 

E  infatti  nella  natura,  nella  vita  e  nella  scienza,  l'in- 
telligenza, secondo  lo  Schopenhauer,  non  funziona  che 
come  strumento  della  volontà.  Dove  questa  rimane  sempre 
il  fatto  primitivo  ed  essenziale  della  nostra  esistenza,  l'iu- 
telligenza  é  soltanto  un  fatto  secondario  e  accidentale  che 
si  aggiunge  alla  volontà  quando  questa  arriva  a  certi  gradi 
della  scala  animale,  diventa  vieppiù  luminosa  e  importante 
man  mano  che  l'oggettivazione  della  volontà  s'innalza  al- 
l'uomo, ed    è  suscettiva  di    maggiore  o    minore  perfezione 

(1)  Cfr.  Die  Welt  àls  Wme  und  Vortellung,  voi  I,  lib.  Ili,  §  30. 
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secoDdo  i  vari  esseri,  di  stanchezza  e  perciò  d'intiirmittenza 
come  nel  sonno  profondo,  di  degenerazione  o  di  oscuramento 
cera  e  nella  follia  e  nella  demenza  senile  ;  mentre  invece  la 
volontà,  specialmente  se  considerata  come  tendenza  a  con^ 
servare  e  a  riprodurre  sé  stes^sa,  resta  sempre  uguale  dal 
più  umile  essere  inorganico,  al  polipo  e  airuomo,  sempre 
attiva,  ^sempre  infaticabile,  sempre  nella  pienezza  della 
propria  energia.  Per  lo  Scbopenhauer  la  volontà  può  tur- 
bare e  impedire,  #vvero  facilitare  e  rendere  più  efficace 
il  funzionamento  deirintelligen7.aj  ma  non  viceversa  ;  e  di 
ijuei^to  funzionamento,  essa  si  serve  per  rivelarsi  nella 
rappresentazione  del  mondo,  o:^sia  per  obbiettivarsi  negli 
individui  corporei,  esistenti  nel  tempo  e  nello  spazio* 

Malgrado  tutto  questo  peraltro,  l'intelligenza,  pervenuta 
al  più  eccelso  grado  di  oggettivazione  della  vi>lontà  nel- 
rindividuo  umano,  può  benisiimo  spogliarsi  della  propria 
individualità^  e  dove  prima  si  applicava  agli  oggetti  indi- 
viduali, stimolata  da  bi^X)gni  pur  essi  individuali,  può  ora 
invece  rivolgersi  alla  contemplazione  disinteressata  delle 
idee  eterne  corrispondenti  a  quegli  individui  transitori, 
può  emanciparsi  dalla  schiavitù  della  volontà  a  cui  aveva 
finora  servito  come  mezzo  di  oggettivazioneT  può  farsi 
libera,  divenir  line  a  sé  stessa  e  deliziarsi  di  un  mondo 
ideale,  parallelo  nelle  sue  forme  al  mondo  reale,  ma  assai 
superiore  e  migliore. 

L'intelligenza  resa  indipendente  dalla  soggezione  della 
volontà^  sciolta  da  ogni  legame  che  ne  impedisca  il  volo 
ardito  nelle  sfere  delle  idee,  ecco  ciò  che  nella  filosofia  dello 
Schopenhauer  corrisponde  alla  facoltà  deUMmmagin  azione. 
L'idea   schopenhaueriaoa  infatti    ricorda   non    solo    Tidea 
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platonica,  ma  la  stessa  idea  hegeliana  cosi  disdegnata  dallo 
Schopenhauer,  e  di  cui  abbiamo  visto  gV  intimi  rapporti 
con  Fattività  immaginativa;  e  come  l'idea  dello  Schopen- 
hauer è,  a  dir  cosi,  il  tratto  di  unione,  la  messaggera  tra 
il  mondo  noumenico  della  volontà  e  il  mondo  fenomenico 
della  rappresentazione,  cosi  essa  può  paragonarsi  anche  a 
c[\xe\Vintuhione  estetica  dello  Schelling,  che  ha  il  dono  di 
riconciliare  fra  loro  il  finito  e  Tinfiuito,  il  reale  e  l'ideale 
in  un'alleanza  misteriosa  assai  vicina  airesta-i;  e  può  in- 
fine corrispondere  a  quel  giudizio  estetico  del  Kant,  che 
sembra  aver  la  missione  di  stabilire  un  legame  tra  la  ra- 
gione teorica,  dominio  della  natura,  e  la  ragione  pratica, 
dominio  della  libertà.  A  ogni  modo  l'idea  schopenhaueriana 
è  bene  l'oggetto  dell'immaginazione  e  dell'arte,  poiché 
l'immaginazione  e  l'arte  al  pari  di  quell'idea  si  svolgono 
alla  superficie  dell'intelligenza  e  del  mondo,  riproducendo  i 
diversi  aspetti  dell'universo,  libere,  indipendenti,  felici  dei 
loro  privilegi,  signoreggiando  tutta  la  realtà  e  disponendone 
a  loro  talento,  senza  sottostare  alle  sue  leggi  tiranniche, 
poiché  l'immaginazione  e  l'arte,  al  pari- di  quell'idea  sono 
emancipate  e  sfuggono  tanto  all'egoismo  della  volontà 
quanto  ai  limiti  della  rappresentazione  individuale. 

Senonchè  questa  doppia  emancipazione  dell'intelligenza, 
per  cui  essa  diventa  immaginazione,  si  ha  soltanto  a  patto 
che  lo  spirito  consideri  le  cose  in  modo  che  queste  non  in- 
teressino punto  il  nostro  volere,  le  consideri  cioè  da  puro 
soggetto  di  conoscenza  (1),    si    da   riflettere    come  in  uno 


(lì  Cfr.  Die  Weìt  als  Wllle  uìid  Vorstelhttuj,  voi.  II,  lib.  Ili,  oap.  :Wi, 
intorno  al  puro  soggetto  di  conoscenza. 
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specchio  limpido  la  natura  oggettiva    delle  cose  ;    soltanto 
in  tal  caso  è  possibile  allo  spirito  produrre  l'opera  diarie. 

Ora  è  chiaro  che  una  siffatta  condizione  del  soggetto 
conoscente  richiesta  dairimmaginazione  e  dall'  art^j  per 
il  semplice  fatto  che  consiste  neir  eliminazione  della  vo- 
lontà, non  può  mai  partire  dalla  volontà  stessa,  non 
può  mai  essere  cioè  un  atto  volontario,  non  può  quindi 
prodursi  mai  a  nostro  beneplacito,  ma  deve  nascere  da 
una  preponderanza,  sia  pur  momentanea,  dell'  intelligeii- 
za  sulla  volontà;  in  altri  termini  l'esercizio  deirìmnia- 
gìnazione,  che  è  in  fondo  la  conoscenza  pura  delle  cose^ 
emancipata  dagFinteressi  della  volontà,  non  può  avvenire 
senza  la  preponderanza  della  conoscenza  obbiettiva  del 
mondo  esterno  sulla  conoscenza  o  coscienza  subbiettiva 
della  nostra  personalità.  Tra  queste  due  conoscenze  esìste 
un  vero  antagonismo  ;  non  si  conosce  il  mondo  d'una  a^a 
niera  veramente  oggettiva,  senza  dimenticare  che  noi  Tac- 
ciamo parte  di  esso,  e  le  cose  ci  paiono  tanto  pii"^  belle 
quanto  più  la  coscienza  degli  oggetti  estemi  s'ingrandisce 
e  quella  dei  fatti  interni,  ossia  della  nostra  volontà,  svanisce* 
E  poiché  ogni  dolore  deriva  dalla  volontà  e  cioè  dai  con- 
tinui bisogni,  desideri,  emozioni,  passioni  del  nostro  io, 
ne  segue  che  l'intuizione  oggettiva  delle  cose,  affievo- 
lendo la  coscienza  dell'io,  indebolisce  altresì  ogni  possi- 
bilità di  sofferenza,  e  cosi  si  spiega  il  godimento  che  ac- 
compagna il  libero  esercizio  dell'immaginazione  e  la  con- 
templazione estetica  dei  prodotti  della  natura  e  di  quelli 
dell'arte. 

U  godimento  estetico  che  ci  deriva  dalla  contemplazione 
di  queste  due  specie  di  prodotti  è  essenzialmente  lo  stesao  ; 

26. 


—  412  - 

senonchè  i  prodotti  dell'arte  rieBCono  assai  meglio  di  quelli 
della  natura  a  procurarcelo,  perchè  in  essi  la  concezione 
dell'idea,  ossia  delTe^^senza  delle  cose,  è  resa  più  facile, 
essendosi  già  adoperata  Fimniaginazione  dell'artista  a  ot- 
tenere il  più  completo  mutismo  della  volontà,  astraendo 
l'oggetto  contemplato  da  tutte  le  note  secondarie  e  da  tutte 
le  circostanze  che  avrebbero  potuto  interessare  la  volontà 
stessa,  ricavandone  un'immagine  disinteressata,  oggettiva, 
pura  da  ogni  contingenza  che  possa  nasconderne  l'essenza, 
e  offrendo  infine  quest'essenza  o  idea  alla  propria  contem- 
plazione nell'opera  d'arte.  Nell'opera  d'arte  noi  vediamo 
senza  fatica  l'essenza,  l'idea  che  il  genio  artistico  ha  saputo 
scoprire  nella  natura  ;  in  essa  l'artista  ci  presta,  a  dir 
cosi;  gli  occhi  suoi,  affinchè  noi  vediamo  quel  che  egli  vede 
nel  mondo  reale,  in  virti  della  maggior  forza  e  del  maggior 
acume  di  cui  è  dotata  la  sua  fantasia. 

Infatti  fin  tanto  che  noi  contempliamo  direttamente  il 
mondo  e  la  vita,  d'ordinario  vediamo  le  cose  nelle  loro 
relazioni  reciproche  o  in  quelle  che  hanno  con  noi,  ma  non 
nella  loro  natura  ed  esistenza  assoluta  ;  considerando  una 
casa,  una  nave,  una  macchina,  un  uomo,  pensiamo  subito 
allo  scopo  a  cui  possono  servire,  all'utilità  che  ci  possono 
arrecare,  e  li  sottoponiamo  perciò  al  principio  di  ragione 
sufficiente.  Ma  se  per  ecce;iione  si  produce  in  noi  un  rin- 
forzo momentaneo  dell'intelligenza  e  un  suo  sopravv-ento 
sulla  volontà,  come  nell'artista,  immediatamente  le  cose  ci 
appaiono  in  modo  ben  diverso  ;  non  le  consideriamo  più 
sotto  il  loro  aspetto  relativo,  bensi  nel  loro  essere  assoluto; 
ciascun  individuo  ci  rappresenta  allora  l'idea  della  propria 
specie,  la  nostra  personalità  si  emancipa  da  o^ni  sorta  di 
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relazioni  e  noi    diventiamo  pari  soggetti  di  conoscenza  al 
pari  del  genio  (1). 

A  produrre  questo  stato  eccezionale  concorrono,  secondo 
lo  Schopenhauer,    certe    condizioni  fisiologiche  interne  che 
esaltano  l'attività  cerebrale  al  grado  necessario    per  avere 
«abito  que-jta  sovrabbondanza  e  quest'esplosione  di  energia 
intellettiva,  senza  la  quale  non  si  spiegherebbe  il  traafonnarai 
della  nostra  conoscenza  ordinaria  delle  cose  in  quella  cono- 
scenza di  genere  diverso  che  è  propria  deirimmaginazione 
Tali  condizioni  fisiologiche  sarebbero  in  parte  permauenti, 
come  la  perfetta  struttura  del   cervello  e  di  tutto  ciò    che 
favorisce  la  sua    attività    organica,  e  in  parte  occasionali, 
come  tutti  gli  stimoli  che  au  nentano   la    tensione  e  V  im- 
pressionabilità cerebrale,  senza  però  risvegliare  le  pasaioni, 
come    sarebbero    ad    esempio,   una    notte    di   aouno     tran- 
quillo,   un   bagno    freddo  e  tanti    altri    fattori  i  quali,  a 
differenza  delle  bevande  spiritose  e  dell'oppio^    calmano  la 
circolazione  del  sangue  e  la  foga  delle  passioni,  e  in  pari 
tempo  danno  all'attività  nervosa  un  eccesso  non  accojipa* 
guato  da  sforzo.  Ma  per  divenire  soggetto   puro    di    cono- 
scenza occorre,  più  ancora  che  queste  condizioni  fisiologiche, 
la  condizione  psichica  già  a  noi  nota,  che   cioè  Tindividiio 
contemplante  rimanga  affatto  estraneo  alla    scena  conte^n- 
plata  e  non  vi  prenda  assolutamente  nessuna  parte  attiva. 
La  minima  emozione,  la  minima  passione,  la  minima  inclina- 
zione 0  avversione  basterebbe  a   turbare  la    conotìceaza^  a 
snaturare  e  a  guastare  non  soltanto  il  giudizio  ma  la  più 


(l)  Cfp.  Die  Weli  cds    Wille  und    VorsteUiing,  voi.   I,  lib.  HI,  §  31  e 
voi.  n,  lib.  ni,  cap.  30. 
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semplice  percezione  primitiva  delle  cose.  Quando  siamo  lieti 
tutto  GÌ  sembra  gaio,  quando  siamo  tristi  tutto  ci  sembra 
tetro  j  gli  stessi  oggetti  inanimati,  se  destinati  a  uno  scopo 
da  noi  abborrito^  acquistano  ai  nostri  occhi  una  fisonomia 
detestabile,  se  atti  a  soddisfare  i  nostri  desideri,  diventano 
per  noi  amabili;  il  che  mostra  che  in  tutti  questi  casi  la 
rappresentazione  è  alterata  e  diversamente  colorita  dalla 
volontà* 

La  concezione  disinteressata  e  oggettiva  delle  cose  di- 
venta pili  facile  in  occasione  di  oggetti  nuovi,  di  regioni 
ignote,  di  fatti  remoti,  coi  quali  la  nostra  volontà  non 
abbia  ancora  stretto  alcuna  relazione;  di  qui  deriva  il 
diletto  che  arrecano  tanto  i  viaggi  in  paesi  stranieri,  quanto 
le  composizioni  storiche  o  drammatiche  la  cui  azione  si 
svolge  in  luoghi  e  in  tempi  lontani  da  noi.  Certi  oggetti 
poi,  per  la  loro  natura  speciale,  sono  più  particolarmente 
atti  a  farci  divenire  puri  soggetti  di  conoscenza;  cosi,  ad 
esempio,  perchè  la  vista  della  luna  piena  esercita  un'azione 
tanto  benefica  e  calma,  e  in  pari  tempo  tanto  elevata,  come 
quella    da  cui  furono  ispirati  questi  versi  : 

Non  erat,  et  coelo  fulgebat  luna  sereno 
inter  minora  sidera  ? 

GII  è  che  la  luna  è  oggetto  di  contemplazione  e  non  di  desi- 
derio o  di  volontà;  essa  eleva  lo  spirito,  perchè  essa  stessa  è 
elevata,  perchè  è  senza  rapporti  coi  nostri  interessi,  rischiara 
ma  non  riscalda,  vede  tutto  ma  rimane  estranea  a  tutto, 
tanto  che  fa  detta  perciò  casta  e  identificata  con  Diana. 
Cosi  pure,  perchè  la  luce  è  per  le  religioni  il  miglior  sim- 
bolo della  beatitudine  eterna,   perché  Ormuz  è    sempre    in 
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mezzo  a  un  vivo  chiarore,  mentre  Ahriman  è  sempre 
immerso  nella  notte  intini ta^  e  perelié  nel  paradiso  dantesco 
le  anime  brillano  come  punti  luminosi,  raggruppati  secondo 
forme  regolari  ?  Gli  è  che  la  luce  meglio  di  ogni  altro 
aimbolo  rappresenta  il  massimo  grado  della  vita  contempla- 
tiva,  scevra  da  tutte  le  tristezze  e  miserie  della  vita  atti- 
va. Infatti  il  godimento  immediato^  irre flesso  e  nondimeno 
vivissimo  che  ci  deriva  dallo  splendore  dei  metalli  e  dei 
brillanti,  dalla  varietà  dei  colori,  specialmente  se  traspa- 
renti, come  i  vetri  colorati,  e  infine  aopratutto  dalla  Ince 
di  cbe  ai  tingono  le  nubi  quando  il  sole  tram  onta ,  pro- 
viene, secondo  lo  Schopenbaner,  dal  fatto  che  in  ognuno  di 
questi  casi,  con  un  mezzo  fisico  sempIici,^5Ìmo,  ci  è  facile 
concentrare  tutta  la  no.stra  attenzione  sullo  spettacolo  della 
natura  senz*alcnn  tnrbanienio  della  volontà,  e  metterci  cosi 
in  istato  di  pura  conoscenza  oggettiva  (1)* 

Adunque  - —  ripetiamolo  ancora  una  volta  col  nostro  fi* 
losofo  —  solo  quando  la  volontà  con  tutto  ciò  che  Tinte* 
ressa  esce  fuori  dalla  cos(^ienza,  e  solo  quando  Tinteli igen za 
perviene  colla  sua  propria  energìa,  e  non  sotto  un  impulso 
volontario,  a  uno  stato  di  tensione  e  di  attività  suprema, 
per  cui  segue  liberamente  le  proprie  leggi  e  riflette  il 
mondo  oggettivo  come  un  soggetto  puro  di  conoscenza,  sol- 
tanto allora  le  cose  appaiono  sotto  le  loro  vere  forme,  coi 
loro  colorì  propri  e  nel  loro  pieno  e  vero  significato,  e  sol- 
tanto allora  è  possibile  creare  le  opere  artistiche»  Infatti 
il  valore  sempre  vivo  e  il  successo  sempre  nuovo  dell'o- 
pora  d'arte,  come  abbiamo  visto,  si  deve    a  ciò,    che    essa 

(l)  Ofr.  Die  Weìt  «te,  Tot  II,  lik  m,  cftpb  30.    , 
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soitantof  ci  rivela  l'essenza  che  si  ritrova  in  fondo  a  tutte 
le  intuizioni  soggettive,  e  cioè  la  parte  costante  e  invaria- 
bile che  permane  attraverso  tutte  le  variazioni  :<oggettive. 
Poiché  è  certo  che  la  natura  esposta  dinanzi  a  noi  si  pre- 
senta a  ciascun  individuo  sotto  un  aspetto  diverso,  e  nes- 
suno può  riprodurla  col  pennello  o  con  lo  scalpello,  me- 
diante scritti  0  mediante  gesti,  se  non  quale  gli  appare. 
Solo  chi  sia  capace  di  riprodurla  nella  sua  vera  oggettività 
merita  il  nome  di  artista,  e  solo  chi  abbia  in  soiumo  grado 
questa  capacità  merita  veramente  il  nome  di  genio. 

Il  genio  è  il  vero  creatore  dell'arte.  QuaP  è  la  sua  es- 
senza? Quale  l'essenza  dell'arte  da  lui  prodotta?  In  che 
rapporto  si  trovano  entrambi  coli'  immaginazione  ? 

L'essenza  del  genio,  seco"hdo  lo  Schopenhauer,  sta  nel 
massimo  predominio  dell'intelligenza  sulla  volontà,  nella 
massima  energia  e  libertà  di  esercizio  dell'intelligenza  stessa, 
nella  massima  disposizione  a  diventare  soggetto  puro  di 
conoscenza,  specchio  limpido  del  mondo,  scevro  da  tutte  le 
debolezze  e  miserie  dell'individualità,  e  infine  nella  mas- 
sima attitudine  a  rivestire  le  cose  dei  caratteri  dell'assoluto 
e  dell'eterno,  a  concepirle  cioè  sub  specie  aeternitatis  e 
quindi  a  sentire  l'  universo  come  fattura  propria,  a  imme- 
desimarsi con  esso  e  a  considerarlo  quasi  come  un  acci- 
dente della  propria  sostanza,  come  accadeva  al  Byron 
quando  esclamava  : 

Are  net  the  monntains,  waves  and  skies  a  pari 
Of  me  and  my  soul,  as  I  of  them?  (1) 

(1)  Montagne,  mari  e  cieli  non  sono  essi  ana  parte  di  me  stesso  e  della 
mia  anima,  come  io  stesso  sono  una  parte  di  loro?  —  Cfr.  Die  Wek  etc 
ToL  I,  lib.  in,  §  34. 
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Perchè  il  genio  sorga  nell'  individuo  è  necessaria  una 
misara  di  forza  intellettiva  che  sorpassi  di  molto  (quella 
richiesta  dal  servizio  di  una  volontà  individuale,  e  appunto 
questo  eccedente  rimasto  libero  costituisce  il  soggetto  e- 
mancipato  dalla  volontà,  lo  specchio  puro  del  mondo*  1! 
genio  quindi  è  costituito  da  un  superfluo  deirintelligetiza  (1), 
esso  è  un  lusso  non  necessario  alla  conservazione  delTin- 
dividuo,  €  esso  è  utile  nella  vita  pratica  come  un  tele- 
scopio in  un  teatro  »,  e  perciò  la. natura  lo  dispeniia  in 
una  maniera,  a  dir  cosi,,  aristocratica.  Le  differenze  d'in- 
telligenza sono  certamente  maggiori  di  quelle  di  nascita, 
di  ricchezza,  di  casta,  ma  anche  nelTaristocrazia  delTin- 
gegno,  come  in  tutte  le  aristocrazie,  si  hanno  mille  plebei 
per  un  nobile,  un  milione  di  sudditi  per  un  principe;  il  più 
gran  numero  forma,  per  lo  Schopenhauer,  ci  si  passi  la 
parola,  «  la  canaglia».  E  poiché  la  misura  dell'intelligenza 
diventa  cosi  un  principio  di  diversità  e  di  separazione,  cosi 
il  genio  si  sente  isolato,  e  secondo  le  parole  che  il  Byron 
presta  a  Dante,  per  il  genio  vivere  significa 

To  feel  me  in  the  solimele  of  kings 

Without  the  power  tliat  makes  tliem  hear  a  crowu    (2)^ 

E  difaiti  oltremodo  difficile  al  genio  trovare  altri  esseri 
a  lui  somiglianti  che  siano  all'altezza  necessaria  per  com- 
prenderlo, onde  al  genio  è    negata    la    gioia    speciale    che 


(1)  Secondo  lo  Schopenhauer  se  ruomo  normale  si  compone  ili  2^3  dì 
volontà  e  di  1,3  d'intelligenza,  il  genio  invece  si  compone  di  IfA  di  vo- 
lontà e  di  2,3  d'intelligenza.  Cfr.  voi.  II,  lib.  Ili,    cap.  31. 

(2  Sentirsi  n^lla  medesima  solitudine  dei  re,  senza  avere  la  poteoza  che 
permette  loro  di  portare  una  corona. 
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deriva  dal  sentirsi  in  mezzo  ai  propri  simili,  gioia  che  è 
invece  concessa  largamente  alPuomo  ordinario,  a  cui  è  fa- 
cilissimo trovarsi  tra  i  suoi  pari. 

Una  profonda  differenza  divide  Tuomo  comune  dal  genio 
nella  contemplazione  del  mondo.  La  contemplazione  del 
primo  è  interamente  sottomessa  all'utilità  della  vita  pra- 
tica e  agli  interessi  della  volontà,  quella  del  secondo  è  af- 
fatto indipendente  da  questi  legami  e  si  accompagna  al  più 
completo  oblio  della  propria  persona;  la  prima  ha  una  di- 
rezione subbiettiva  interiore,  la  seconda  una  direzione  ob- 
biettiva esteriore;  quella  è  continuamente  mossa  e  agitata 
da  speranze  e  timori,  e  vede  svolgersi  innanzi  a  sé  una 
ridda  incessante  di  esseri  sempre  nuovi  e  seuipre  diversi, 
questa  invece  si  compie  sempre  pacata  e  tranquilla  dinanzi 
a  una  scena  costante  ed  etema  ;  la  prima  può  rassomi- 
gliarsi al  fragore  di  una  cascata  impetuosa  le  cui  acque  non 
sono  mai  le  stesse  ;  la  seconda  airarcobaleno  che  si  distende 
colla  più  perfetta  calma  al  di  sopra  degli  elementi  in  tem- 
pesta. Il  genio  inoltre  strappa  Toggetto  della  propria  contem- 
plazione alla  rapida  corrente  che  trascina  seco  tutte  le  cose 
di  questo  mondo,  lo  trattiene  isolato  dinanzi  a  sé,  e  allora 
quell'oggetto  che  nella  fuga  universale  non  era  che  un 
atomo  invisibile,  diventa  al  suo  sguardo  il  rappresentante 
0  Tequivalente  di  tutti  gP  innumerevoli  individui  della 
medesima  specie  situati  nello  spazio  e  nel  tempo;  il  genio 
arresta  la  ruota  del  tempo,  e  allora  con  lo  scomparire  di 
ogni  circostanza  accidentale  e  transitoria,  appare  a  lui  ia 
tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza  l'essenza  della  cosa 
contemplata,  l'Idea. 

<  Fissare  in  idee  eteme  i  fenomeni  sempre  irrequieti  e 
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oscillanti  dinanzi  agli  occhi  del  contemplante  »  ecco  l'opera 
del  genio,  ecco  l'arte.  L'essenza  dell'arte  quindi  si  col- 
lega strettamente  coU'essenza  del  genio  che  la  produce; 
Parte  —  a  differenza  della  scienza,  la  quale  è  costretta  a 
seguire  la  corrente  incessante  delle  cause  e  degli  effetti 
sotto  le  quattro  forme  del  principio  di  ragion  sufficiente, 
senza  speranza  di  riposo,  poiché  il  punto  di  arrivo  si  al- 
lontana sempre  da  lei  come  il  punto  in  cui  le  nubi  sem- 
brano toccare  l'orizzonte  —  l'arte,  una  volta  impossessatasi 
di  ciò  che  vi  è  di  essenziale  e  di  permanente  nei  fenomeni, 
ossia  delle  idee  che  essi  esprimono,  col  solo  riprodurre 
queste  idée  consegue  il  suo  fìne,  e  secondo  la  materia  di 
cui  si  serve  per  tale  riproduzione,  diventa  arte  plastica, 
poesia,  ovvero  musica.  L'origine  dell'arte  è  tutta  nella  co- 
noscenza delle  idee;  e  l'unico  suo  scopo  sta  nel  comuni- 
care questa  conoscenza  agli  altri,  e  perciò  il  genio  non 
diventa  artista  nel  vero  senso  della  parola,  se  non  quando 
estrinseca  in  una  rappresentazione  estetica  sensibile  quella 
contemplazione  delle  cose,  indipendente  dal  principio  di 
ragion  sufficiente,  a  cui  egli  si  è  innalzato  mercè  la 
sovrabbondanza  d'intelligenza  di  cui  dispone  (1). 

Senonchè  tanto  per  innalzarsi  alla  contemplazione  ideale 
delle  cose,  quanto  per  comunicare  agli  altri  mediante  o- 
pere  artistiche  questa  contemplazione,  il  genio  ha  bisogno 
dell'aiuto  continuo  dell'immaginazione.  Lo  Schopenhauer 
non  vuole  che  l'immaginazione  sia  identificata  al  genio, 
ma  sostiene  che  essa  è  un  elemento  essenziale  del  genio. 
Infatti,  dice  egli,  poiché  gli  oggetti  sui  quali  si  esercita  il 

{ì)  C(r.  Die    WeU  ecc.,  yoL  I,  lib.  UI,  §  36. 
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genio  sono  le  idee  eterne,  ossia  le  forme  durevoli  ed  essen- 
ziali del  mondo  e  dei  suoi  fenomeni,  e  poiché  la  conoscenza 
delle  idee  è  necessariamente  intuitiva    e  non    astratta,    ne 
risulta  che  la  conoscenza  propria  del  genio  sarebbe  limitata 
alle  idee  degli  oggetti  realmenle  presenti  alla  sua  vista  e 
dipenderebbe  dal  legame  delle  circostanze  che  glieli  hanno 
presentati,  qualora  Timmaginazione    non  allargasse  il  suo 
orizzonte  al  di  là  della  realtà  sottoposta  alla  sua  esperienza 
personale,   e   non  mettesse  il  genio  stesso  in    grado  di  co- 
strurre  tutto  il  resto  con  i  pochi  elementi  a  cui  arriva  questa 
sua  personale  esperienza,  e  di  fare  sfilare,  a  dir  cosi,  sotto 
gli  occhi  di  lui  tutte  le  immagini  possibili  della  vita.  Inoltre 
gli  oggetti  reali  non  sono,  il  più  delle  volte,  che  esemplari 
assai  difettosi  delle  idee  da  loro  espresse,  onde  al  genio  si 
rende  necessaria  Timmaginazione  per  cogliere  nelle  cose  non 
solo  ciò  che  in  esse  la  natura  ha  prodotto  effettivamente, 
ma  ciò'  che  essa  si  è  sforzata  di  produrre  senza   riuscirvi, 
a  causa  del  conflitto  che  esiste  tra  le  diverse  forme  in  cui 
si  obbiettiva  la  volontà.  L^immaginazione^  dunque,  allarga 
al  genio    il  campo   visivo    e    gli    acuisce    lo  sguardo  con 
cui  contempla  Tessenza  delle  cose  ;  per  essa  il  genio  scopre 
nel  momento  opportuno  le  idee  degli  oggetti  che  la  realtà 
gli  presenta  quasi    sempre    in    momenti    intempestivi,  pen 
breve   istante  e  sotto  una  luce    pallida    e  debole,    le  con- 
templa, le  ordina,   le    colora,  le  fissa  e  le  riproduce  a  vo- 
lontà, secondo  le  esigenze  dell'opera  d'arte,  per  mezzo  della 
quale  vuole  comunicarle  agli  altri.  Tra  Tuomo  sfornito  di 
immaginazione  e    il  genio,    passa    la    medesima    differenza 
che  passa   tra  il  nicchio    marino    aggrappato    allo  scoglio 
in    attesa  di  ciò  che    al  caso    piace    inviargli,  e  l'animale 
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alato  che  si  muove  liberamente  alla  ricerca  di  quanto   gli 
occorre. 

Tuttavìa,  secondo  lo  Schopenhauer,  l'immaginazioue,  pur 
essendo  condizione  necessaria  del  genio,  non  ne  è  peraltro 
condizione  sufficiente  ;  essa  sola  non  è  nemmeno  una 
prova  del  genio,  potendo.-^i  ritrovare  anche  in  persone  di 
intelligenza  ordinaria.  Infatti  i  fantasmi  deirimmaginazione 
sono  suscettivi  delle  medesime  due  specie  di  contempla- 
zione che  abbiamo  già  visto  possibili  riguardo  agli  oggetti 
della  realtà,  e  cioè  una  contemplazione  soggettiva  vincolata 
ai  nostri  interessi  individuali,  e  una  contemplazione  og- 
gettiva aSatto  emancipata  dal  servizio  della  volontà*  i)i 
questa  seconda  specie  di  contemplazione  è  capace  soltanto 
il  genio,  a  cui  i  fantasmi  dell'imuiaginazione  servono  di 
mezzo  per  arrivare  alla  conoscenza  delle  idee  e  alla  loro 
rappresentazione  nelTopera  d'arte.  L'altra  specie  di  con- 
templazione invece  è  propria  dell'uomo  comune,  a  cui  le 
immagini  non  appaiono  già  nella  loro  essenza  oggettiva, 
ma  soltanto  nei  loro  reciproci  rapporti  esterni,  per  i  quali 
esse  combinandosi  diversamente,  danno  origine  a  tutte 
quelle  costruzioni  chimeriche  che  giovano  si  ad  allietare 
talvolta  la  nostra  esistenza  individuale,  ma  tìniscono  spesso 
per  farci  confondere  le  rappresentazioni  interne,  che  vagheg- 
giamo nella  nostra  solitudine,  colle  cose  esterne,  e  per  farei 
perdere  in  conseguenza  il  vero  significato  della  realtà  j  e 
gli  autori  che  si  dilettano  a  mettere  in  iscritto  i  vuoti 
S3gni  della  loro  fantasia,  non  riescono  a  produrre  che  qnei 
romanzi  tanto  graditi  al  pubblico  grossolano,  il  cui  pia- 
cere consiste  tutto  neirimmedesimarsi  coireroe  di  cui  legge 
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le    gesta    fittizie    e    neirattrìbuirle    per    ta]    modo    a    sé 
stesso  (1). 

L*iiomo  ordinario  dunque,  questo  prodotto  di  fabbrica- 
zione airingrosso,  che  la  natura  crea  ogni  giorno  a  mi- 
gliaia, essendo  sempre  rinchiuso  nella  cerchia  della  pro- 
pria individualità  e  sempre  travolto  dalla  forza  dei  suoi 
istinti,  dei  suoi  interessi  e  delle  sue  passióni,  rispetto 
sia  agli  oggetti  reali  sia  alle  immagini  fantastiche,  non 
può  elevarsi  se  non  rara:iiente  e  a  brevi  intervalli  a 
quella  sfera  superiore  in  cui  il  genio  ha  la  sua  sede  abi- 
tuale, e  donde  esso  contempla  la  vita  con  la  stessa  sere- 
nità di  quegli  Dei  quietisti  di  Lucrezio  che  vivono  nel- 
rintermondo,  sordi  ai  rumori  deiruniverso  sottostante  e  in- 
differenti alle  evoluzioni  del  cosmo.  E  poiché  questa  con- 
templazione pura  dev'essere  assolutamente  estranea  a  qual- 
siasi forma  del  principio  di  ragion  sufficiente,  cosi  lo 
Schopenhauer  non  dubita  punto  di  dichiarare  il  genio 
incompatibile  con  tutte  le  sciènze  in  genere  che  si  basano 
su  quel  principio,  e  con  la  matematica  in  ispecie,  che 
è  per  eccellenza  la  scienza  astratta  più  aliena  dalPintai- 
zione  concreta  dell'  idea  che  il  genio  traduce  in  opera 
d'arte.  Lo  Schopenhauer  è  tanto  lontano  dal  credere  col 
Novalis  che  un  geometra  sia  un  poeta,  che  secondo  lui  il 
genio  non  può  esser  tale  se  non  abbia  una  cordiale  anti- 
patia contro  le  iLatematiche,  e  pretende  dimostrarlo  con 
qualche  esempio  di  artisti  ostili  alle  scienze  esatte  e  di 
matematici  insensibili  alla  bellezza  delle  opere  d'arte  (2). 


(1)  Cfr.  Die  Wdt  ecc.,  voi.  I,  lib.  HI,  §  36. 

(2)  Cfr.  Die  Welt  ecc.^  ibid. 
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Egli  al  contrario  (e  qui  ci  sembra  più  nel  vero)  trova 
una  stretta  parentela  tra  il  genio  e  la  follia,  ed^  ecco  l'in- 
gegnosa spiegazione  che  ne  dà.  I  folli  e  i  geni,  dice  egli, 
si  rassomigliano  in  ciò,  che  essi  conoscono  sopratntto  il 
presente;  allo  stesso  modo  che  il  genio,  come  soggetti*  puro 
di  conoscenza,  vede  le  cose  in  un'intuizione  immediata^ 
sottratta  ai  limiti  del  tempo,  e  perciò  come  isolata  e  di- 
staccata dalla  catena  di  oggetti  o  di  fatti  a  cui  Tintuizione 
stessa  si  ricollega,  cosi  il  folle  sembra  che  raccolga  quel 
po'  di  ragione  che  gli  rimane  ancora  e  la  concentri  tutta 
sulle  cose  immediatamente  presenti,  come  quelle  che  si  dise- 
gnano con  più  vivo  e  potente  rilievo  nella  sua  intelligenza. 

Le  sue  divagazioni  però  e  i  suoi  errori  non  si  riferiscono 
mai  alle  cose  presenti,  ma  sempre  alle  assenti  e  alle  pas- 
sate nei  loro  rapporti  colle  presenti  (1);  in  altri  tertnitii 
il  folle  non  s'inganna  finché  ragiona  sulle  sue  perce^^Joiii 
attuali,  ma  comincia  a  sragionare  e  a  delirare  soltanto 
allorché  vuole  ricollegare  nel  corso  del  tempo  queste  perce 
zioni  coi  suoi  ricordi.  La  follia  non  ha  memoria,  non  già  nel 
senso  che  essa  dimentichi  in  tutto  i  fatti  accaduti,  c|;ie  anzi 
certe  scene  del  passato  le  sono  fedelmente  dinanzi  come  il 
presente  stesso,  ma  nel  senso  (e  qui  sta  tutta  la  causa  del  suo 
male)  che  quei  fatti  le  si  mostrano  in  forma  slegata,  di  guisa 
che  il  pensiero  dei  folli,  riandando  verso  il  passato,  trovala 
catena  dei  ricordi  spezzata  da  lacune  che  cerca  ricolmare 
mediante  costruzioni  fantastiche,  le  quali  o  sono  sempre  le 

(1)  Secondo  lo  Schopenhauer  l'allucinazione  non  è  un  sintomo  abitualti 
della  vera  follia  che  turba  tutto  il  corao  del  pensiero,  ma  somiglia  piut- 
tosto al  delirio  della  febbre  che  falsa  soltanto  la  percezione  delle  cose  pre- 
senti Cfr.  Die  Wdt  ecc.,  voi.  I,  lib.  Ili,  §  36, 
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s'esse,  perchè  divenute  idee  fisse,  e  producono  allora  la  mono- 
mania e  la  melanconia,  ovvero  variano  incessantemente  come 
•  idee  istantanee  fuggitive  e  allora  sono  causa  della  cosi  detta 
demenza  (fataitas).  Di  qui  la  grande  difficoltà  di  ottenere 
dai  folli,  al  loro  ingresso  nel  manicomio,  racconti  ordinati 
sulla  loro  vita  trascorsa;  la  verità  e  l'invenzione  si  confon- 
1^  dono  nella  loro  memoria,    il  presente  immediato    è  esatta- 

,,  mente  ricono^^ciuto,  ma  è  sempre  falsato  dai  rapporti  fittizi 

•  con  un  passato     fantastico,    onde  essi  prendono    sé    stessi 

e  gli  altri  per  personaggi  che  non  esistono  se  non  in  questo 
loro  passato  immaginario.  Quando  poi  la  follia  arriva  al 
suo  più  alto  grado,  avviene  una  perdita  totale  non  solo 
della  continuità  delle  cose  avvenute,  ma  di  queste  stesse 
cose,  e  allora  il  folle  non  viene  determinato  da  altro  che 
dalle  immagini  fantastiche  del  momento  presente,  congiunte 
con  quelle  che  nel  suo  spirito  costituiscono  un  passato  che 
non  esiste  se  non  per  lui. 

Vi  sono  dei  casi  poi  in  cui,  nota  lo  Schopenhauer,  la  per- 
dita della  memoria,  la  costruzione  di  un  passato  fittizio  e 
in  una  parola  la  follia,  diventano  provvidenziali,  fornendo 
alla  natura  l'ultima  risorsa  possibile  per  salvare  la  vita: 
si  tratta  dei  casi  di  estremi  dolori  morali;  certi  dolori 
si  sostengono  per  breve  momento,  ma  se  la  memoria  ne 
prolungasse  la  durata,  essi  diverrebbero  insopportabili  e 
l'individuo  finirebbe  col  soccombere;  perciò  la  natura 
provvida  in  tal  caso  spez^.a  il  filo  dei  ricordi,  colma  le 
lacune  con  fatti  immaginari,  e  cosi  l'individuo  mentre 
diviene  folle',  salva  d'altra  parte  la  propria  esistenza. 
L'Aiace  furioso,  il  re  Lear,  Ofelia,  ecco  alcuni  esempi  in 
cai  1{^  natura  trova  nella  demenza  un  rifugio  contro  la  forza 
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soverchiante  di  estremi  dolori;  e  tutte  le  volte  che  cer- 
chiamo di  scacciare  dalla  nostra  memoria  ricordi  p^nosi^ 
noi  seguia.no  tacita:ueni;e  Tistinto  di  conservazione,  facciamo 
il  primo  passo  nel  cammino  dal  dolore  alla  follia^  e  cioè  da 
una  coscienza  travagliata  e  insopportabile  airineoscienza. 
Orbene,  sopratutto  in  questa  perdita  della  memoria  sta 
il  punto  di  contatto  tra  il  genio  e  la  follia;  a!  pari  del 
folle  anche  Tuomo  di  genio  perde  di  vi.^ta  il  legarne  delle 
cose,  poiché  egli  trascura  la  conoscenza  delle  relazioni  di* 
pendenti  dal  principio  di  ragione,  per  non  vedere  né  cercare 
negli  oggetti  altro  che  la  loro  idea,  per  non  cogliere  in 
essi  altro  che  l'espressione  visibile  della  loro  vera  natura, 
in  virtù  della  quale  un  solo  oggetto  rappresenta  tutta  la 
propria  specie;  nella  contemplazione  del  genio  il  presente  è 
percepito  con  colori  co^i  vivaci,  che  gli  altri  anelli  della 
catena  di  cui  fa  parte  si  oscurano,  ed  ecco  allora  prodursi 
nel  genio  i  medesimi  fenomeni  della  follia. 

Né  soltanto  colla  follia,  secondo  lo  Schopenhauer,  ha 
punti  di  contatto  il  genio,  ma  anche  coli' infanzia  ;  come 
infatti  esso  consiste  sopratutto  nell'  emancipazione  della 
intelligenza  dalla  volontà,  si  comprende  facilmente  perchè 
debba  avere  molto  di  quel  carattere  infantile  proprio  ai 
fanciulli,  nei  quali  i  bisogni  della  volontà  e  specialmente 
quelli  del  sistema  genitale  hanno  cosi  poca  forza  ancora, 
da  lasciare  libero  campo  all'  esercizio  del  pensiero,  ossia 
alla  pura  attività  conoscitiva  e  contemplativa.  Moltissimi 
nomini  di  genio,  pur  essendo  divenuti  sommi  nell'arte  loro, 
in  tutto  il  resto  delle  loro  azioni  rimasero  sempre  fanciulli 
(Goethe,  Mozart  ecc.);  e  ogni  uomo  di  genio  è  già  un  gran 
fanciullo    per  il   solo  fatto  phe  contempla   il  mondo    come 
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qualcosa  di  estraneo  a  sé,  come  uno  spettacolo  d'interesse 
puramente  oggettivo  (1). 

Quanto  alla  mescolanza  di  melanconia  profonda  e  in  pari 
tempo  d'intima  felicità  che  abitualmente  si  ritrova  nel 
genio,  ecco  con  quale  artistica  immagine  viene  essa  sim- 
boleggiata dallo  Schopenhauer  :  «  Come  il  Monte  Bianco 
dalla  cima  sempre  nevosa,  talvolta,  squarciatosi  il  velo 
delle  nubi,  s*  imporpora  dei  raggi  del  sole,  e  colla  testa 
che  si  perde  nel  cielo,  al  di  là  del  livello  della  nebbia, 
contempla  Chamounix  che  si  distende  ai  suoi  piedi,  cosi 
il  genio  quasi  sempre  triste,  perchè  la  sua  intelligenza 
quanto  è  più  elevata  tanto  più  rivela  alla  sua  volontà 
le  proprie  miserie,  prova  a  intervalli  quello  stato  di 
particolare  serenità  ohe  nasce  dalPoggettività  perfetta  del 
suo  spirito  e  che  irraggia  come  un  riflesso  luminoso  la 
sua  vasta  fronte:  in  tristUia  hilaris^  in  hilaritate  tristis."^ 

Questa  perfetta  oggettività  però,  appunto  perchè  tale, 
mentre  costituisce  il  più  bel  privilegio  del  genio,  ha  per 
conseguenza  di  produrre  opere  prive  di  qualsiasi  utilità 
pratica.  Lungi  dairimitare  la  scienza,  che  obbedisce  sempre 
a  un  disegno  interessato,  e  che  nella  sua  speculazione  si 
conforma  alle  esigenze  di  un  piano  prestabilito,  l'arte  per 
lo  Schopenhauer  fa  professione  di  essere  inutile  come  la  fi- 
losofia, disprezza  gì'  intenti  pratici,  e  rifugge  dall'  abbas- 
sarci ai  calcoli  della  volontà.  In  altri  termini,  la  natura 
del  bello  è  affatto  indipendente  da  quella  dell'utile,  tanto 
vero  che  raramente  il  bello  si  associa  all'utile  ;  molti  alberi 
maestosi  e  belli  non  portan  frutti,  e  i  più  grandiosi  edifizi, 
come  per  es.  i  templi,  non  sono  certo  case  abitabili. 

(1)  Cfr.  Die  Welt  ecc.,  voi.  II,  lib.  lU,  cap.  XXXI,  intorno  al  Gtnio. 
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Ora  in  che  consiste  per  lo  Schopenhauer  la  natura  del 
bello  dopo  quanto  ha  egli  detto  intorno  al  genio  che 
lo  produce  e  all'arte  che  lo  rappresenta  ?  La  natura  del 
bello,  secondo  lui,  risulta  da  due  elciaenti  :  rimò  sab- 
biettivo,  e  cioè  quello  stato  particolare  per  cui  riudividuo 
diventa  soggetto  puro  di  conoscenza,  e  Paltro  obbiettivo,  e 
cioè  l'essenza  costitutiva  delle  cose,  espressa  dalle  Idee 
platoniche.  Noi  conosciamo  già-  il  significato  che  hanno  per 
il  nostro  filosofo  questi  due  elementi  fattori  del  bello,  nia 
poiché  il  primo,  ossia  lo  stato  di  pura  contemplazione  og 
gettiva  del  mondo,  come  abbiamo  vistOj  corrisponde  appunto 
a  un  aspetto  particolare  assai  elevato  della  facoltà  psico- 
logica creatrice  del  bello,  che  è  l'immaginazione,  cosi 
crediamo  opportuno  trattenerci  ancora  a  yaosl rare  il  valore 
e  l'importanza  che  nell'estetica  schopenhaueiiana  La  questo 
elemento  subbiettivo,  per  la  produzione  non  aolo  del  bello, 
ma  anche  del  sublime  e  del  grazioso. 

Lo  Schopenhauer  sembra  non  sappia  contenere  la  sua 
emozione  quando,  anche  a  costo  di  ripetersi^  s*  intrattiene 
a  decantare  lo  stato  di  emancipazione  delTintelligenza  dal 
giogo  pesante  e  doloroso  della  volontà,  nel  momento  in  cui 
le  è  dato  assorgere  alla  pura  contemplazione  oggettiva  del 
mondo.  <  E  lo  stato  esente  da  dolore,  cosi  egli  esclama^. 
che  Epicuro  celebrava  come  il  maggiore  dei  beni  e  come 
lo  stato  proprio  degli  Dei,  poiché  allora  noi  siamo  per  un 
istante  liberati  dalla  tirannia  odiosa  della  volontà,  la  ruota 
d'Issione  si  arresta  e  un  giorno  di  riposo  ci  vien  concesso 
dopo  molti  giorni  di  lavori  forzati  impoetici  dagli  interessi 
individuali  »  (1). 

(1)  DieWélt  ecc.,  voi.  I,  lib.  HI,  §  38. 
28. 
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Queste  parole  faranno  certo  stupirà  quei  filosofi  e  quei 
psicologi  che  definiscono  l'arte  un'  opera  di  volontà  e  il 
genio  e  una  lunga  pazienza  »  ;  esse  smentiscono  tutto 
quanto  fu  detto  dai  poeti  intorno  alle  difficoltà  del  bello 
fi  al  lavoro  penoso  dell'ispirazione,  e  sono  ben  lungi  dal- 
l'ani mettere  nel  genio  quella  specie  di  delirio  che  Platone 
descrive  uGÌV/o/ie^  Il  mondo  estetico  per  lo  Schopenhauer 
è  addirittura  un  soggiorno  di  riposo  e  d'inalterabile  felicità, 
nel  quale^  dimenticata  la  nostra  esistenza  generale,  siamo 
completamente  assorbiti  dall'  oggetto,  per  modo  che  ci  è 
affatto  indifferente  contemplare  un  tramonto  di  sole  dal 
fondo  dì  una  prigione,  ovvero  dal  balcone  di  un  palazzo. 
Il  filosofo  tede.'ico  nota  questa  felicità  specialmente  in  certi 
pittori  olandesi,  capaci  di  portare  una  pura  contemplazione 
oggettiva  su  oggetti  di  minima  importanza,  e  di  far  si  che  i 
loro  ritratti  di  scene  intime  e  di  paesaggi  restino  monu- 
mento durevole  della  loro  olimpica  serenità  di  spirito. 

£  certo  che  soltanto  l'impulso  interno  di  una  disposizione 
artistica  può  arrivare  a  tale  stato  di  serena  oggettività,  ma  è 
pur  certo  che  questa  disposizione  artistica  è  resa  più  facile 
dalla  stessa  natura  esteriore,  che  con  la  sua  bellezza  s'impone 
alla  nostra  contemplazione  e,  sia  pure  per  un  istante,  ci 
strappa  alla  nostra  subbiettività;  un  semplice  sguardo  get- 
tato liberamente  sulla  natura  basta  a  calmare  d'un. tratto 
e  come  per  incanto  il  torrente  delle  passioni,  la  tempesta 
dei  desideri^  Taffanno  delle  trepidazioni,  il  tormento  della 
volontà,  basta  a  procurarci  la  beatitudine  della  contempla- 
zione  [Hira  e  involontaria. 

Appunto  dalla  beatitudine  di  una  contemplazione  siffatta 
emana  quel  magico  fascino  di  bellezza  che    hanno  le  cose 
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passate  e  lontane;  le  scene  di  una  giovinezza  già  trascorsa 
<3Ì  appaionci  belle,  perchè  negli  anni  matari  la  fantasia 
rievoca  di  esse  tatta  la  parte  oggettiva  e  nulla  de]  loro 
aspetto  individuale  e  soggettivo,  onde  immaginiaruo  che 
quei  fatti  ci  si  siano  offerti  a  qaeirepoea  com  puri,  cosi 
poco  turbati  dai  rapporti  colla  volontà,  come  ci  gì  otfre  ora 
la  loro  immagine,  il  loro  ricordo;  in  altri  termini^  quelle 
scene  ci  appaiono  belle,  perchè  in  esse  il  mondo  come 
rappresentazione  è  rimasto,  e  il  mondo  come  volontà  è 
^scomparso  (1). 

Con  la  natura  del  bello,  considerato  nel  suo  elemento  sog- 
;gettivo,  sì  collega  strettamente  quella  del  sublime,  e  con 
questa,  per  legge  di  contrasto,  la  natura  del  grazioso 
•o  deir  eccitante.  Il  sublime  somiglia  perfettanjf  r;te  al 
bello  nella  sua  condizione  principale^  e  cioè  nellì  stato 
-di  pura  contemplazione  dell'idea,  indipendente  da  ogni 
rapporto  colla  volontà,*  con  questa  differenssa  pero  che 
un  tale  stato  di  conoscenza  pura  e  involontaria  nel  caso 
•del  bello  si  produce  come  da  sé  stessa,  senza  re-istenza, 
mediante  la  spontanea  sparizione  della  volontà  e  gr.ixie 
-all'attrattiva  deiroggetto  contemplato  ;  nel  ca<o  del  su- 
blime invece,  non  si  produce  se  non  in  virtii  di  una  lotta 
violenta  e  perciò  accompagnata  da  coscienza,  lotta  neiea- 
saria  a  far  tacere  la  volontà,  essendo  ì'oggetlo  contemplato 
per  natura  sua  tale,  da  destare  in  tutta  la  loro  vive>ìxa  i 
nostri  interessi  personali.  Il  sublime  quindi  può  Jitsi  una 
■specie  di  bellezza  imperfetta,  perchè  troppo  legatn  a  uno 
sforzo,  troppo  vicina  alla  volontà,  troppo  alterata  dal  dolore 

(1)  Cfr.  Die  Welt  ecc.,  voi.  I,  lib.  Ili,  §  38. 
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della  lotta  sostenuta    per  ottenere  remancipazione  deirin- 
telligenza. 

Ora  come  la  volontà  è  il  fondo  eterno  del  mondo,  come 
easa  si  manifesta  tanto  nella  natura  e  nello  spazio  quanto 
nell'uomo,  cosi  il  sublime,  che  è  la  rottura  violenta  del  le- 
game tra  rintelligenza  e  la  volontà,  può  dividersi  in  su- 
blime dinamico,  matematico  e  morale,  secondochè  ha  per 
teatro  la  natura,  il  campo  della  geometria,  ovvero  Tanima 
umana.  L'impeto  di  una  tempesta,  Tiramensità  dello  spazìo- 
e  del  tempo,  e  infine  la  fermezza  di  un  carattere,  possono- 
ugualmente  ispirare  il  sentimento  del  sublime  anche  nelle 
anime  meno  dotate  d'immaginativa,  perchè  è  troppo  evi- 
dente in  questi  esempi  lo  sforzo  necessario  per  uscire  da 
ogni  preoccupazione  personale  ed  elevarsi  a  una  contem- 
plazione oggettiva,  perchè  è  troppo  evidente  in  e3si  la  di- 
stanza tra  il  bello  e  il  sublime.  Ma  in  questa  distanza  fra 
i  due  sentimenti  c'è  un  graduato  passaggio  dall'uno  al- 
l'altro, corrispondente  al  graduato  accentuarsi  della  lotta 
per  assorgere  alla  contemplazione  estetica;  di  qui  la  neces- 
sità di  un'analisi  fine  e  penetrante  per  chi  voglia  cogliere 
giustamente  le  differenze  impercettibili  che  separano  certi 
gradi  del  sublime  dal  bello,  e  lo  Schopenhauer  ha  il  merito 
di  fornirci  quest'analisi  con  tutta  la  minuziosa  sottigliezza 
di  un  psicologo  inglese  e  quasi  si  direbbe  di  un  intaglia- 
tore 0  di  un  miniaturista  (1). 


(1)  Ecco  qualche  esempio  di  contemplazione  estetica  appena  colorata  da 
ima  debole  tinta  di  sublime  :  e  Se  in  un  inverno  rigoroso,  quando  tutta  la 
natura  è  assiderata  dal  freddo,  vediamo  i  raggi  del  sole  riflessi  da  massi 
di  pietra,  i  quali  ne  sono  rischiarati  ma  non  riscaldati,  e  offrono  perciò- 
le  condizioni  più  favorevoli  alla  pura  conoscenza,  ma  non  alla  volontà,  noi 
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H  contrario  del  sublime  è  il  grazioso,  e  più  ancora  Tee- 
aitante;  mentre  il  sublime,  sia  pure  in  virtù  di  una  con- 
tinua lotta  contro  la  volontà,  mantiene  Tintelligenza  nello 
-stato  di  contemplazione  pura,  il  grazioso  e  Teccitaiite  in- 
irece  ci  fanno  discendere  da  questo  stato  cosi  difficile  a 
ottenersi,  slimolando  la  volontà  a  riconquistare  il  soprav- 
T'ento  sull'intelligenza,  mediante  la  vista  di  oggetti  che  ri- 
•destano  tutte  le  nostre  tendenze,  appetiti  e  desideri,  come 
-certi  quadretti  olandesi  rappresentanti  ogni  sorta  di  coni- 
jmestibili  che  solleticano  la  nostra  ghiottoneria,  o  come  certe 
nudità  della  pittura  e  dell'arte  statuaria  moderna  che,  ben 
diverse  da  quelle  dell'arte  antica,  lusingano  troppo  i  noiàtri 
sensi  e  fanno  nascere  idee  lascive.  In  siffatti  casi  il  seutimento 
4el  bello  è  compromesso;  perciò  l'eccitante  cosi  inteso,  e 
<;hiamato  dallo  Schopenhauer  eccitante  positivo,  dev'essere 


allora  dal  belleffetto  della  luce  su  quei  massi  siamo  elevati  alla  coatem- 
plazioue  estetica  ;  ma  sollecitati  da  un  leggero  ricordo  che  questi  ra^gì 
risplendenti  man<5ano  di  calore,  oa»«ia  del  principio  vivificante,  noi  per  m:in- 
tenerci  in  quello  stato  di  pura  contemplazione  dobbiamo  fare  un  certo sf^^7^ 
•contro  l'interesse  della  volontA,  ed  eccoci  allora  nel  momento  S  transi- 
zione dal  sentimento  del  bello  a  quello  del  sublime.  Similmente  può  ac- 
compagnarsi a  un  grado  alquanto  più  forte,  a  una  sfumatura  alrju:into 
più  carica  di  sublime,  la  solitudine  e  il  silenzio  di  un  luogo  deserto  di  uoiriiiii, 
animali,  piante,  acque,  e  ricoperto  soltanto  di  nude  rocce  ;  mentii  un  tal 
luogo  invita  per  so  stesso  alla  contemplazione  pura,  non  avendo  qui  la  volontà 
nessun  oggetto  favorevole  o  contrario  che  Toccupi,  d'altra  parte  questa 
medesima  volontà  viene  agitata  dalla  totale  mancanza  di  ogoi  pif edu- 
zione organica  necessaria  «Ila  nostra  sussistenza,  il  deserto  assume  oUnra 
un  a<»petto  spaventoso,  e  la  lotta  che  sosteniamo  per  dominare  un  tal  sen- 
iimento  di  terrore  e  mantenerci  nello  stato  di  pura  contemplazione  est^  lica^ 
dà  a  questa  il  carattere  di  sublime  ».  E  cosi  ai  seguito  altri  es43rapi  in 
cui  la  nota  del  sublime  appare  con  un  crescendo  continuo  fino  al  rnasaimo 
grado,  determinato  dalla  violenza  di  una  tempesta,  dalla  contemplazione 
•dell'  infinito  etc. 


~  432  — 

bandito  dall'arte.  A  più  forte  ragione  poi  ne  dev'  essere 
bandito  Teccitante  negativo,  o  meglio  la  negazione  del 
grazioso,  e  cioè  il  grottesco  o  il  ributtante,  perchè  col  su- 
scitare una  forte  ripugnanza  in  chi  conte  npla,  mettona 
anch'  essi  troppo  in  giuoco  la  volontà  e  distruggono  cosi 
quello  stato  di  pura  contemplazione,  che  è  la  condizione 
subbiettiva  indispensabile  alla  produzione  del  bello. 

A  tale  produzione  abbiam  detto  che  nelTestelica  scho- 
penhaueriana  è  essenzialmente  necessaria  anche  una  con-- 
dizione  oggettiva,  e  cioè  le  idee  platoniche  corrispondenti 
all'essenza  degli  esseri  naturali;  che  anzi  per  lo  Schopea- 
hauer  il  bello  sta  appunto  in  queste  idee  che  sono  l'og- 
gettivazione immediata  della  volontà  ;  ma  per  chi  esiste- 
/efebo  il  bello  se  esse  non  apparissero  alla  nostra  imma- 
ginazione, non  si  rivelassero  cioè  alla  nostra  contem- 
plazione pura  ?  Perciò  il  bello,  se  nel  suo  aspetto  obbiet- 
tivo muta  la  sua  materia  col  mutare  degli  esseri  e  delle 
rispettive  idee,  nel  suo  aspetto  soggettivo  mantiene  sem- 
pre la  stessa  fórma,  ossia  lo  stato  d'intuizione  pura  della 
nostra  intelligenza  ;  p'ferciò,  mentre  rispetto  agli  esseri  ca- 
paci di  diventare  rappresentazioni  estetiche  si  hanno  di- 
verse specie  di  arti  belle,  rispetto  invece  alla  facoltà  estetica 
del  contemplante,  ossia  alla  nostra  immaginazione,  non 
si  ha  che  una  sola  arte,  quella  cioè  di  intuire  subito  e  si- 
curamente l'essenza  o  idea  di  un  oggetto,  di  astrarla  da 
tutte  le  particolarità  accessorie  tra  cui  si  trova  come  na- 
scosta, e  di  oifrirla  all'immaginazione  degli  altri  nella  forma 
concreta  di  una  rappresentazione  estetica,  non  importa  se 
scolpita  nel  marmo,  dipinta  sulla  tela,  ovvero  tradotta 
in  suoni. 
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£  certo  però  che  le  arti  belle  non  sono  taite  ugualmente 
capaci  di  rappresentare  le  idee  da  cui  è  espressa  in  gradi  as- 
sai diversi  l'oggettivazione  della  volontà  dai  più  umili  esseri 
inorganici  all'uomo,  ed  è  certo  altresì  che  mentre  la  bel- 
lezza della  natura  inorganica  e  dei  vegetali  consiste  sopra- 
tutto neirelemento  soggettivo,  poiché  qui  le  idee  non  sono 
che  i  più  deboli  gradi  di  oggettivazione  della  volontà,  la 
bellezza  degli  animali  e  delTuomo  invece  deriva  più  spe- 
cialmente daireleraento  oggettivo,  poiché  in  essi  le  idee 
sono  Tespressìone  più  significativa  della  volontà  stessa. 
Di  qui  una  classificazione  delle  ar(i  belle  che  meglio  si 
direbbe  una  classificazione  delle  idee,  e  che  differisce  di 
poco  da  quella  dell'Hegel  già  da  noi  ricordata  (1).  Ecco 
l'ordine  via  via  asc»*ndente  delle  arti  belle,  secondo  lo 
Schopenhauer  :  architettura,  scultura,  pittura,  poesia, 
musica. 

Il  fine  estetico  dell'architettura  è  di  esprimere  l'oggettiva- 
zione della  volontà  nel  pia  basso  grado  della  sua  visibilità,  os- 
sia nelle  qualità  della  materia  (peso,  coesione,  fissità,  fluidità, 
reazione  contro  la  luce  ecc.),  le  quali  mentre  si  manifestano 
come  una  tendenza  sorda,  incosciente  e  sottoposta  a  leggi 
severe,  rivelano  già  d'altra  parte  un  antagoni.^mo  interno 
sotto  forma  di  conflitto  tra  il  peso  e  la  rigidità  dei  corpi. 
L'architettura  infatti  é  una  lotta  tra  la  gravitazione  della 
materia  e  la  sua  coesione,  le  quali  si  combattono  e  si  ricon- 
ciliano insieme  per  mezzo  delle  colonne,  dei  pilastri,  dei 
capitelli  ;  le  proporzioni    deirinsieme  poi  e    la   finezza  dei 


(l)  Cfr.  il  capitolo  XXXVII  da  noi  dedicato  all'Hegel,  e  specialmente  a 
p.    382   di   questo  volume. 
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particolari  nelle  opere  architettoniche  sono  potentemente 
messe  in  rilievo  dal  giuoco  capriccioso  della  luce,  sim- 
l)oIo  della  gioia  che  accompagna  la  contemplazione  pura.. 
L'architettura  è  inoltre  un'arte  che  puè  elevare  l'animo 
dell'artista  e  del  contemplante  fino  al  sentimento  del  su- 
blime, poiché  è  il  risultato  di  una  conquist^a  penosa  del- 
l'intelligenza sulla  volontà,  allo  scopo  di  liberarsi  da  qual- 
siasi preoccupazione  circa  l'utilità  pratica  dell'edifizio  co- 
strutto, e  di  elevarsi  in  tal  modo  alla  contemplazione  pura  cosi 
della  for.iia  e  della  siiumetria  nell'ordine  matematico,  co.ne 
delle  forze  fondamentali  della  natura  nell'ordine  dinamico. 

Dopo  l'architettura,  la  scultura  e  la  pittura.  In  entrambe 
queste  arti,  quando  esse  si  applicano  a  ritrarre  la  bellezza 
umana,  l'idea  non  rappresenta  più  soltanto  la  caratteristica 
del  genere  e  della  specie,  come  quando  si  tratta  della  bel- 
lezza animale,  nel  qual  caso  il  leone  o  il  cavallo  più  ca- 
ratteristico è  anche  il  piì  bello,  ma  esprime  altresì  la  ca- 
ratteristica individuale.  Sebbene  nei  prodotti  della  scultura 
predomini  ancora  la  caratteristica  generica  e  nei  quadri 
•  della  pittura  l'individuale,  queste  due  caratteristiche  non 
potrebbero  essere  disgiunte,  poiché  la  soppressione  della 
prima  porterebbe  alla  caricatura  e  la  soppres^jione  della 
seconda  airinsigaitìcanza.  L'idea  umana  dunque  in  queste 
due  arti  risulta  dalla  giusta  proporzione  e  dall'accordo  tra 
il  generico  e  l'individuale,    tra  l'ideale  e  il  reale. 

Mentre  le  arti  plastiche  e  specialmente  la  scultura,  la 
quale  non  dispone  del  colore  e  nemmeno  dello  splendore 
degli  occhi,  sono  contenute  entro  certi  limiti,  perchè  la 
materia  di  cui  si  servono  non  si  presta  a  esprimere  ogni 
^orta    di  idee,  come    prova    la  discussione  del  Leasing  sul 
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Xiaocoonte  (1),  il  campo  deUa  poesia  invece  è  esteso  quanto 
la  materia  prima  di  cai  quest'arte  dispone,  e  cioè  quanto 
la  parola  astravta  capace  di  esprimere  ogni  idea.  Ma  appunto 
perchè  astratto,  il  linguaggio  della  poesia,  se  vuol  produrre 
l'intuizione  dell'idea,  deve  servirsi  di  immagini  e  di  meta- 
iore,  edeve  ricorrere  airaiuto  del  ritmo  e  talvolta  della  rinia. 
Affinchè  il  concetto  generale  e  astratto  espresso  da  un  dato 
termine  diventi  una  rappresentazione  particolare  e  concreta, 
posta  con  contorni  netti  e  precìsi,  dinanzi  airimmagina- 
zione  dell'uditore  o  del  lettore,  conviene  che  il  poeta  con 
numerosi  aggettivi  restringa  e  colorisca  più  che  può  la 
nozione  generale  fino  a  renderla  intuibile.  Alla  ste>«sa  guisa 
che  il  chimico  prepara  un  precipitato  solido  combinando 
liquidi  perfettamente  chiari  e  trasparenti,  cosi  il  poeta  pre- 
cipita, a  dir  cosi,  il  concreto,  l'Individuale,  l'immagine  in- 
tuitiva dalla  generalità  astratta  e  incolora  dei  concetti. 
Le  immagini' intuitive  fornite  dalla  poesia,  se  non    sono 

(l)  Cfr.  Die  Weh  ecc^yol,  I,  lib.  IH,  §  45-46.  Il  Levjing  partendo  dal  prin- 
cipio che  in  «cultura  lo  scopo  principale  non  è  tanto  il  carattere  e  Tespres- 
sione  propri  della  pittura,  quanto  la  bellezza  e  la  grazia,  ha  creduto  potere 
spiegare  il  fatto  che  il  Laocoonte  non  grida,  adducendo  come  ragione 
che  l'atto  del  grillare  ò  inconciliabile  con  la  bellezza.  Lo  S'cho})enliauer 
lo  spiega  a^sai  più  semplicemente,  e  secondo  noi  assai  più  giustamente, 
dicendo  che  l'a'.to  del  gridare  non  poteva  essere  espr&sso  nel  gruppo  del 
Laocoonte  per  la  modesta  ragione  che  una  tale  rappresentazione  è  assoluta- 
mente fuori  del  campo  della  scultura  :  non  è  possibile  rappresentare  in 
marmo  un  Laocoonte  che  grida*  si  può  tutt'al  più  rappresentare  un  uomo 
che  apre  una  larga  IjO'^ca  e  si  sforza  invano  di  gridare,  ma  allora  non  si 
fa  altro  che  deformare  i  tratti  del  viso  e  guastare  la  bellezza,  senza  neppure 
ottenere  lo  scopo  desiderato,  poiché  l'essenza  del  grido,  e  quindi  il  suo 
-effetto  sullo  spettatore,  ò  tutta  quanta  nel  suono  e  non  nel  fatto  di  aprire 
la  bocca.  Il  grido  è  ammissibile  soltanto  nelle  arti  che  hann  »  il  mezzo  di 
rappresentarlo,  come  nella  poesia,  dove  la  descrizione  intuitiva  chiama  in 
«uo  aiuto  rimmaginazione  del  lettore  (ibid,). 
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cosi  vive  come  quelle  delle  arti  plàstiche,  hanno  però  su  queste 
il  vantaggio  grandissimo  di  essere  capaci  a  rivelarci  Tuoma 
nella  sua  integrità,  mostrandoci  nonsolorattitudineel'espres* 
sione  delle  sue  sembianze,  ma  addirittura  le  azioni,  i  pen^^ierì 
e  le  emozioni  di  cui  è  suscettivo  Vanimo  umano;  per  modo- 
che  l'oggetto  principale  della  poesia  è  tutto  l'uomo,  del 
quale  essa  fa  la  psicologia  intima  meglio  di  quanto  potreb- 
bero la  biografia  e  la  storia.  É  poiché  la  poesia  ha  la  virtù: 
di  penetrare  direttamente  nelT anima  umana,  essa  può- 
considerarsi  come  la  vera  interprete  della  vita,  la  vera  rive- 
latrice del  fondo  delle  cose,  ossia  della  volontà,  in  ispecie 
quando  sotto  forma  di  tragedia  ci  rivela  nelle  grandi  per- 
sonalità di  certi  eroi  la  lotta  della  volontà  contro  sé  stessa^ 
e  in  ciò  consiste  la  sua  grande  superiorità  rispetto  alle 
arti  plastiche. 

Nondimeno  al  disopra  della  stessa  poesia   sta  la  musica' 
che  lo  Schopenhauer  considera  come  Tarte  più  privilegiata; 
mentre  tutte  le  altre  arti  oggettivano  la  volontà  mediante 
le  idee,  la  musica    si  eleva  sulle  idee  stesse  ed  é  indipen- 
dente dal  mondo  delle  apparenze  che  essa  ignora  affatto.  La 
musica  non  é,  coine  le  rimanenti  arti  belle,  Timmagine  delle  i- 
dee,ma  della  volontà  stessa,  di  cui  le  idee  sono  l'oggetti  vazione* 
Da  ciò  deriva  che  la  musica  é  più  potente,  più  penetrante 
delle  arti  sorelle;  queste  non  parlano  che  di  ombre,  la  musica 
al    contrario  parla  delTessere;    e    come    gli    intervalli   dei 
suoni  si  possono  comparare  alle  specie  degli  esseri,  cosi  il 
passaggio  dall'armonia  alla  melodia  si    può    comparare    al 
progresso  che  fa  l'universo  dalla  natura  inorganica  airuomo» 
Infine  la  musica  per  l'universalitA  stessa  dei  sentimenti  che 
esprime,  rappresenta  meglio  l'oggettività  della  volontà  e  si 
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avvicina  in  qualche  modo  alPa^soInto.  Mentre  le  nozioni 
astratte  della  poesia  sono  le  ardocrsatia  post  rcm^  e  le  cosfr 
reali  le  u/iwersalia  in  re,  la  musica  traduce  le  unicersalia 
ante  lem,  e  perciò  la  sua  prima  legge,  osservata  dal  Hoa- 
sini,  è  di  non  asservirsi  alle  parole  del  libretto;  essa  è 
l*arte  piCi  libera,  più  indipendente,  più  emancipata,  è  quella 
che  rappresenta  meglio  il  quietismo  estetico  della  pura  con- 
templazione oggettiva. 

Ma  que^st'apoteosi  della  musica  in  ispecie,  non  è  che 
una  parte  dell'apoteosi  che  lo  Schopenhauer  celebra  del- 
Farte  in  genere.  «  Se  si  riflette,  dice  egli,  che  per  i  nostri 
sensi  il  mondo  visibile  non  è  che  Toggettivazione  e  il  ri- 
fle  so  della  volontà,  senza  di  cui  questa  non  acquisterebbe 
coscienza  di  sé  stessa;  se  sì  pensa  in  pari  tempo  che  il 
mondo  come  rappresentazione  indipendente  dalla  volontà 
^  l'aspetto  più  giocondo  e  più  bello  della  vita,'e  che  Parte 
ci  riproduce  questa  rappresentazione,  noi  possiamo  consi- 
derare Tarte  come  il  più  alto  progresso,  il  più  completo 
sviluppo,  insomma  il  fiore  della  vita.  Infatti  il  mondo  come 
volontà,  ossia  l'esistenza  reale,  è  un  insieme  di  ansie,  ti- 
mori, bisogni  e  dolori;  soltanto  il  mondo  come  rappresen- 
tazione si  eleva  per  opera  delParte  al  disopra  delle  miserie 
della  vita  e  diventa  oggetto  di  contemplazione  disinte* 
ressata;  di  qui  il  godimento  calmo  e  tranquillo  che  ac- 
compagna l'intuizione  del  bello,  di  qui  le  consolazioni 
intime,  le  gioie    serene    dell'arte    e    del  genio   artistico  ». 

Tuttavia  questo  godimento,  queste  consolazioni,  queste 
gioie  pur  troppo,  secondo  lo  Schopenhauer,  non  costitiuscc^no 
ancora  quell'assoluto  e  duraturo  quietismo  della  volontà, 
che,  com'egli  mostra  nella   sua    Morale,  si  raggiunge    sol- 
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ianto  mediante  l'assoluta  negazione  di  voler  vivere  {die  ' 
Verneinung  cles  Willens  zum  Leben).  L'arte  anziché  mo-  • 
ararci  la  via  per  uscire  dalla  vita,  ci  oifre  invece,  nel  fu- 
gace sollievo  dalle  sofferenze  della  volontà,  una  ragione 
di  più  per  restare  nella  vita,  fino  a  che  però  stanchi  del 
predominio  che  in  questo  mondo  il  dolore  ha  suK  piacere^ 
spossati  dalla  tempesta  delle  passioni  e  avidi  di  nulPaltro 
-che  di  quiete  e  di  riposo,  sentiamo  il  bisogno  di  gittarci 
in  braccio  al  nirvana^  dove  per  la  volontà  pervenuta  alla 
completa  negazione  di  sé  stessa,  tutto  il  nostro  monda 
reale  coi  suoi  mille  soli  e  con  le  sue  infinite  stelle  finisce 
nel  nulla. 

A  questo  punto  nel  siste.na  dello  Schopenhauer,  T este- 
tica finisce  e  comincia  la  morale;  raccogliamo  quindi  le 
^ele  e  diamo  un  rapido  sguardo  critico  alla  dottrina  del- 
riminaginazione  che  s'informa  a  questa  originale  filosofia 
^ella   Volontà, 

Abbiamo  visto  che  la  chiave  di  tutta  Testetica  in  questa 
filosofia  consi.ste  nella  possibilità,  da  parte  del  soggetto 
•della  conoscenza,  di  salire  allo  stato  di  pura  contempla- 
zione, di  perdere  cioè  in  una  certa  misura  e  per  alcuni 
istanti  la  propria  personalità,  quella  personalità  che  nella 
morale  del  medesimo  sistema,  finisce  per  scomparire  del 
tutto  nella  simpatia  universale.  Ora  basta  tener  presente 
ohe  questo  stalo  di  pura  contemplazione  significa  il  più 
-completo  trionfo  delTintelligenza  sulla  volontà,  o.ssia  su 
tutte  le  nostre  tendenze  individuali,  perchè  apparisca  evi- 
dente come  da  esso,  nella  filosofia  dello  Schopenhauer,  scatu- 
risce tutta  quanta  la  dottrina  deirimmaginazione  e  la  spie- 
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gazione  dei  fenomeni  più  elevati  attinenti  a  questa  facoltà. 
Qaali  i  punti  principali  di  questa  dottrina? 

1)  Dal  complesso  del  terzo  libro  del  Mondo  come 
volontà  e  rappresentazione  la  funzione  immaginativa^  con- 
siderata specialmente  nella  sua  fase  artistica,  sembra  con- 
sistere, più  che  in  altro,  nel  libero  esercizio  deirintelligenza 
sciolta  da  tutte  le  pastoie  della  volontà,  si  da  far  ricordare 
il  libero  giuoco  delle  facoltà  psichiche  che  abbiamo  ritrovata 
nell'estetica  kantiana  (1);  e  noi  vedemmo  le  condizioni  fisiolo- 
giche e  psichiche  che,  secondo  lo  Schopenhauer,  facilitano 
0  contrariano  questo  libero  esercizio  dell' intelligenza. 

2)  Quando  il  nostro  filosofo  pone  come  condizione 
indispensabile  a  questo  libero  esercizio  Tecclissarsi  della 
coscienza  dellVo,  ossia  della  volontà,  e  con  esso  la  .scom- 
parsa, sia  pure  passeggera,  degli  stati  penosi  che  inevita- 
bilmente accompagnano  i  nostri  bisogni  e  le  nostre  tendenze 
egli  fornisce  anche  un'accettabile  spiegazione  di  due  fatti: 
mostra  cioè  da  una  parte  perchè  Tispirazione  artistica  8Ìa 
di  natura  sua  spontanea  e  involontaria,  e  dall'altra  perchè 
alla  contemplazione  puramente  oggettiva  delle  co^ie,  indi- 
pendente da  ogni  preoccupazione  personale,  sia  unito  aejnpr^ 
un  certo  godimento  estetico. 

3)  La  contemplazione  puramente"]  oggettiva,  ossia  la 
capacità  di  considerare  l'oggetto  spoglio  di  tutti  gli  ele- 
menti accessori  e  di  tutte  le  note  accidentali,  di  cui  essa 
si  riveste  secondo  gli  interessi  particolari  eie  tendenze  dei 
singoli  individui  che  lo  contemplano,  significa  in  sostanza 
la    visione  dell'essenza  dell'oggetto,  ossia  di  ciò  ohe    nell& 

(1)  Cfr.  cap.  XXXIV,  pag.  345-346  di  questo  volume. 
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natura  della  cosa  rimane  sempre  fisso,  coh,tante,  immutabile 
in  mezzo  al  succedersi  continuo  delle  variazioni  fenomB- 
niclie^  significa  insomma  la  percezione  delP  idea  della 
cosa.  Noi  abbiam  notato  Timportanza  essenzialissima  che  ha 
ridea  platonica  nelPestetica  schopenhaueriana,  malgrado 
le  ditfereiize  profonde  che,  circa  la  dottrina  del  bello,  di* 
vidono  il  filosofo  greco  dal  filosofo  tedesco.  Per  lo  Scho- 
penhauer l'idea  è  l'oggetto  proprio  dell'immaginazione  non 
solo,  ma  dell'arte  che  dall'immaginazione  trae  le  sue  radici, 
poiché  il  vero  fine  dell'arte,  dice  egli,  «  sta  nel  riprodurre, 
medianie  la  contemplazione  pura,  ciò  che  vi  é  di  essenziale 
e  di  stabile  nei  fenomeni  >,  e  noi  veramente  non  possiamo 
che  api^taudire  dinanzi  al  fatto  che  l'ideale  trova  ancora 
una  volta  nella  filosofia  tedesca,  per  merito  dello  Schopen- 
hauer,  giustamente  rivendicata  la  sua  esistenza  e  il  suo 
alto  valore  nelle  produzioni  artistiche. 

4)  Colla  natura  dell'arte  cosi  definita,  abbiamo  veduto 
collegarsi  strettamente  la  natura  del  genio  che  la  crea  ; 
e  perciò  anche  il  genio  riceve  la  sua  spiegazione  dal  me- 
desimo principio  a  cui  tutta  l'estetica,  che  è  ora  oggetto 
del  nostro  esame,  s'informa,  e  cioè  lo  stato  di  contempla- 
zioDe  pura  derivante  dal  trionfo  dell'intelligenza  sulla  vo- 
lontà>  Il  genio  infatti,  per  lo  Schopenhauer,  consiste  nel 
massimo  grado  di  questo  trionfo  e  nella  massima  attitudine, 
da  parte  dell'individuo,  a  diventare  soggetto  puro  di  co- 
noscenza, a  scoprire,  cioè,  e  contemplare  per  conto  pro- 
prio, nonché  a  svelare  e  rappresentare  nell'interesse  degli 
altri,  coi  mezzi  tecnici  dell'arte,  l'eterna  essenza  oggettiva 
delle  cose.  Ci  è  parsa  degna  di  essere  riferita  senza  so- 
verchia   economia    di    particolari  1'  analisi   sempre    fine    e 
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penetrante  e  il  più  spesso  vera  e  giusta,  ohe  il  nostro  5- 
lo^ofr)  con  tutta  la  maestria  di  un  insigne  psicologo  ci  ha 
fornito  del  genio,  e  ci  sono  parse  ah  resi  abbastanza  inge- 
gnose, se  non  in  ogni  caso  accettabili,  le  ragioni  che  ha 
caputo  ricavare  tutte  dal  princi|iio  fondamentale  del  suo 
sistema,  per  ispìegare  ora  l'affinità  che  qnasi  sempre  passa 
<sosl  tra  il  genio  e  la  follia  come  tra  il  genio  e  Tìnfanzia, 
4;ra  la  miscela  di  profonda  melanconia  e  d*inti[iia  gioia 
serena  che  per  solito  accompagna  il  genio,  e  ora  in  line 
Ti n compatibilità  che  spesso  A  rivela  tra  la  tendenza  artìstica 
e  la  tendenza  scientitìca» 

5)  Neirunione  poi  del  principio  sud<letto  d'indole  sog- 
gettiva  —  ossia  lo  stato  di  pnra  contemplazione  delTanimo 
nostro  di  fronte  alTidea,  —  con  Xìn  altro  principio  d'indole 
oggettiva  —  ossia  il  div^erso  grado  di  espressione  che  Tidea 
ha  cosi  nelle  cose  naturali  come  nelle  produzioni  artistiche,  — 
Teste tiea  schopenhaueriaua  fa  consistere  non  solo  la  na- 
tura del  bello  coi  suoi  due  elementi  oggettivo  e  soggettivoj 
wa  anche  il  criterio  per  una  classidcazione  delle  arti  belle, 
ohe  risulta  sostanzialmente  identica  a  (quella  già  fornita 
dalTHegel, 

6)  Iniine,  sempre  col  medesimo  principio  lo  Schope- 
nhauer dà  ragione  delle  tre  diverse  emozioni  estetiche,  che 
accompagnano  i  vari  gradì  e  le  diverse  specie  di  contem- 
plazione pura  ;  cosi  si  ha  ^emozione  del  bello,  quando  nel 
conflitto  eterno  tra  intelligenza  e  volontà  la  prima  riesce  ad 
assicurarsi  per  un  istante  una  paci  fica  vittoria  sull'altra  ; 
»i  ha  l'emozione  del  sublime,  quando  questa  vittoria,  da  cui 
deriva  lo  stato  di  contemplazione  pura,  è  mantenuta  soltanto 
per  forza  di  un'aspra  lotta   contro    gli  interessi  della  vo* 


u. 
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lonti  «  deiregot^ino  troppo  vivamente  destati  dalla  natura 
terribile  (subii me  dinamico)  o  dalla  natura  immensa  (su- 
blime matematico)  dei^oggetto  contemplato;  si  ha  infine- 
il  sentimento  del  grazioso,  quando  la  volontà,  che  era  stata 
vinta  dalTìntelIigenza,  essendo  risollevata  da  oggetti  che  lu- 
aingano  ì  nostri  sensi  (grazioso  ed  eccitante  positivo)^ 
ovvero  da  oggetti  grotteschi  e  ripugnanti  che  ci  cagionano- 
0  riso  0  nausea  (grazioso  ed  eccitante  negativo),  ritorna  vit- 
torìo£!a  auirintelligenza  e  ci  ritoglie  a  quello  stato  di  pura 
contemplazione  a  cui  ci  eravamo  faticosamente  innalzati. 

La  cnntetiiplazìone  pura,  il  puro  soggetto  di  conoscenza^ 
la  completa  liberazione  dell'individuo,  sia  pure  per  breve 
momento,  dai  legami  e  dagli  interessi  della  volontà,  ecca 
dunque  il  pernio  intorno  a  cui  si  aggira  tutta  quanta  la 
dottrina  estetica  dello  Schopenhauer:  «  Tindividuo,  esclama 
egli,  scioglipndosi  nell'estasi  artistica  dalle  pastoie  deirin- 
dividiialità,  squarcia  il  velo  ingannatore  di  Maja,  supera  il 
principio  di  causalità,  e  diventando  puro  soggetto  del  cono- 
seere  intirisce  le  idee  che  sono  Timmediata  obbiettivazione 
della  volontà  1  », 

Ma  è  proprio  vero,  ci  permettiamo  di  osservare  noi  a  tal 
proposito^  che  nell'arte,  e  quindi  nell'esercizio  dell'ima  agi- 
nazione  che  la  crea,  si  spenga  del  tutto  ogni  rapporto  del- 
Tindividuo  con  gFinteressi  della  volontà  ?  Anche  il  Kant  ha 
detto  che  il  piacere  estetico  è  per  natura  sua  disinteressato, 
ma  quest'espressione  è  vera  soltanto  a  patto  che  s'intenda  es- 
cludere dtilTarte  gl'Interessi  della  vita  reale,  ma  non  già  quegli 
interessi  ideali  che  si  rivelano  sotto  forma  di  emozione  esrte» 
tica.  Ora  dovunque  ci  sia  un'emozione  o  un  interesse,  sia^ 
pure  ideale,  c'è  sempre  un  rapporto  con  la  volontà  ;  come 
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fa  dunque  lo  Schopenhauer  a  parlare  di  soggetto   puro  di 
conoscenza,  e  cioè  di  assoluta  indipendenza  dalla  volontà, 
quand'egli  riconosce  che  una  certa  emozione  e    quindi    un 
certo  interesse  accompagna  sempre  tanto  la  contemplazione 
pura  del  genio,  quanto  quella  di  chi  ammira  le   opere  del 
genio  ?  Il  principio  fondamentale  da  cui    muove    V  estetica 
schopenhaueriana,  se  si  considera  bene,  non  riesce    a  con- 
servare immacolata  la  sua  purezza,  tosto  che  dallo  stesso 
Schopenhauer  sia  messo  a  confronto  con  la  verità  dei  fattf^ 
perchè  è  basato  sulla    falsa    possibilità  di  recidere    netta- 
mente nella  nostra  vita  psichica  i  legami  che  stringono  tra 
loro    rintelligenza,  il  sentimento  e  la  volontà,    e   di  spez- 
zare cosi  Tunità  indissolubile   dell'anima.    L'esercizio    del- 
l'immaginazione invece  —  abbiamo  già  avuto  l'occasione  di 
ripeterlo  altra  voi ta(l) — s'intreccia  continuamente  con  l'e- 
sercizio di  tutto  il  resto  dell'attività  psichica,  e  la    mag- 
gior    parte    delle    più    grandi    opere    artistiche     si    deve^ 
come  ognun  sa,  non  solo  a    grande  vivacità  e  spontaneità 
di  fantasia,  ma  anche  a  forte  calore  di  sentimento  e  a  per- 
severante lavoro  di  volontà.  Checché  ne  dica   lo   Schopen- 
hauer, il  genio  è  non  soltanto  dono  gratuito    della  natura 
ma  anche  effetto  di  «  lunga  pazienza  »,  ed   è  prerogativa 
non  solo  dei    grandi    artisti    ma   anche    dei  grandi  scien- 
ziati; e  non  è  poi  vero,  come  vuole  il  nostro    filosofo,   che 
il  genio  debba  avere  antipatia  profonda    contro    la    jsiate- 
matica,  poiché  se  pochi  e  deboli  esempi  ha  potuto  egli  ai- 
tare in  favore  della  sua  tesi,  assai  più  numerosi  e  assai  più 
decisivi  se  ne  potrebbero  produrre  a    dimostrare    che  non 

(1;  Cfr.  il  cap.  XXXI  da  noi  dedicato  alCousin,  p.   288-289. 
29. 


I 
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mancano  nature  privilegiate,  capaci  di  assorgere  alle  stesse 
aubUiiii  altezze  tanto  nella  scienza  come  nell'arte;  che  in 
altri  termini  scienza  e  arte  non  si  escludono,  ma  spesso 
nel  medesimo  spirito  si  completano  e  si  alimentano  a 
vicenda. 

Una  volta  posti  però  i  principii  che  informano  l'estetica 
schopenhaueriana,  era  inevitabile  pervenire  a  siffatte  con- 
aeguenze,  ma  ciò  non  toglie  nulla  alla  squisita  e  sma- 
gliante forma  letteraria  che  costituisce  uno  dei  più  bei 
pregi  di  tutti  gli  scritti  dello  Schopenhauer  e  specialmente 
di  quella  parte  in  cui  si  tratta  dell'  immaginazione,  del 
bello  e  deirarte;  infat.i  la  psicologia  dell'arte  contenuta  iu 
questa  singolare  filosofia  della  volontà,  malgrado  le  sue 
vedute  sistematiche,  ha  il  bel  privilegio  di  essere  fatta  da 
un  artista;  né  avrebbe  potuto  non  essere  eminente  artista 
lo  Schopenhauer  nato  da  genitori  artisti  (1),  predisposto 
qtiiudij  per  una  specie  di  selezione  naturale  già  fin  dalla 
infanzia,  airaniore  e  allo  studio  del  bello,  educato  in  virtù 
dei  suoi  numerosi  viaggi  e  del  suo  lungo  soggiorno  iu 
Italia  al  sentimento  della  natura  e  al  culto  dell'arte,  im- 
bevuto delle  dottrine  di  quel  grande  filosofo  artista  che  fu 
Tautore  del  Fedi'O  e  del  Concito^  e  infine  vissuto  in  un 
teinpo  e  in  un  paese  in  cui  dallo  Schelling,  dal  Novali:., 
dui  Tielce  e  dagli  Schlegel  veniva  proclamata  la  divinità 
dell'arte. 


(l)  n  pa.lre  dello  Schopenhauer  all'amore  dei  viaggi  univa  quello  dei 
libri,  dL»i  quadri,  degli  oggetti  artistici;  la  madre  poi,  Giovanna Trosiener, 
era  doutia  di  spirito  che  viveva  sempre  in  mezzo  a  letterati,  artisti, 
«omini  frolitici  e  gente  di  mondo.  Alla  morte  del  marito  si  stabili  a  Weimar, 
vi  conobbe  il  Goethe  e  vi  pubblicò  lavori  critici  sulFarte,  nonché  un  gran 
numero  di  romanzi  letti  e  ammirati  dallo  stesso  Goethe  (Cfr.  Ribot,  La 
philosopkie  de  Schopenhauer,  Paris,  Germer-Bailliòre,  1874). 
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E  tutta  l'estetica  dello  Schopenhaner,  non  meno  di  quella 
<iel  suo  rivale  Schelling,  sebbene  con  significato  assai 
diverso,  fa  anch'essa  una  sublime  apoteosi  dell'arte,  con- 
siderandola come  un  momento  integrale  nel  processo  di 
liberazione  del  mondo,  come  un  passo  verso  la  completa 
lacerazione  del  velo  di  Maia.  A  tale  e  tanta  importanza 
doveva  innalzarsi  nella  filosofia  della  volontà  la  funzione 
immaginativa,  vera  creatrice  del  bello  e  dell'arie! 

XL. 
Eduardo  Hartmann. 

Fra  le  grandi  filosofie  tedesche  da  noi  passate  in  ra:*- 
segna,  dopo  quella  del  Kant  che  può  dir.-^i  il  tronco  co- 
mune da  cui  le  altre  si  diramarono  tutte,  due  specialmente 
meritano  considerazione:-  la  filosofia  dell'idea  rappresentata 
dall'Hegel,  e  la  filosofia  della  volontà  rappre.-entata  dallo 
Schopenhauer  ;  esse,  mentre  convengono  insieuu"  nell'avere 
carattere  monistico,  si  trovano  poi  agli  antipodi  in  tjuanto 
ai  principii  che  ne  costituiscono  le  rispettive  basi,  poiché  per 
l'una  ha  realtà  la  sola  idea,  per  l'altra  la  sola  volontà, 
nell'una  prevale  l'elemento  logico,  nell'altra  l'eleiuento  alo- 
gico, e  perciò  l'una  riesce  a  un  panteismo  ottiii^L-^tieo,  l'al- 
tra a  un  panteismo  pessimistico.  Conciliare  tra  luro  queste 
due  direzioni  opposte,  integrare  l'uno  con  Tultro  questi 
due  principii  esclusivi  e  insufiìcienti,  di  cui  il  piimo,  Tidea, 
è  pensiero^enza  forza  [kraftlosé),  il  secondo,  la  volontàj  è 
forza  senza  pensiero  [gedankenlosé)^  fonderli  in  ine  in  un 
principio  unico,  nell'unità  cioè  di  uno  spirito  a -soluto, 
«ebbene  privo    di    personalità   cosciente  e  perciò  chiamata 
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col  nome  à^ Inconscio  (Unbeiousste):  ecco  a  quanto  mira  il 
sistema  filosofico  di  Eduardo  von  Hartmann  (1). 

Secondo  questa  dottrina  Tinconscio  non  ha  il  significato 
puramente  negativo  e  psicologico  di  assoluta  mancanza  di 
coscienza  o  di  una  coscienza  infinitamente  debole,  come 
per  la  maggior  parte  dei  psicologi  contemporanei,  ma  un 
significato  affatto  positivo  e  metafisico  ;  é  insomma  un'en- 
tità concreta  che  THartmann  definisce  per  un'attività  spi- 
rituale,  la  quale,  sensa  La  rjuida  della  coscienza,  tanto  negli 
esseri  iuorganici  come  negli  organici,  tende  ^  raggiungere 
uno  scopo  con  mej^zi  appropriati,  Quest'  attività  spirituale 
presiede  a  tutta  quanta  Tevoluzione  cosmica  degli  esseri, 
e  a  mano  a  mano  che  passa  dai  gradi  più  bassi  ai  gradi 
più  elevati  della  scala  gerarchica,  dapprima  nel  buio  della 
più  assoluta  incoscienza  (come  nelle  produzioni  della  natura 
cieca)  e  poscia  alla  luce  della  coscienza  più  viva  (come  nelle 
produzioni  dello  spirito  riflesso),  ma  sempre  con  mirabile^ 
profonda,  impeccabile  saggezza,  attua  in  quanto  volontà 
le  rappresentazioni  che  trova  entro  di  sé  in  quanto  idea. 
Per  tal  modo  idea  e  volontà  nelPinconscio  dell'  Hartmann 
si  trovano  intiaiamente  unite  fra  loro,  e  come  la  prima  per 
opera  della  seconda  passa  dallo  stato  d'idea  a  quello  di 
realtà,  cosi  la  seconda  per  opera  della  prima  sale  di  grado 
in  grado  nel  vegetale  (2),  nell'animale  e  nell'uomo  a  quella 

(1)  Cfr.  su  questa  filosofìa  l'autorevole  critica  che  ne  ha  fatto  il  Bonatelli 
nel  suo  libro  :  La  filosofia  deW Inconscio  di  E,  von  Hartmann  esposta 
ed  esaminata,  Roma,  1800,  e  il  bel  lavoro  chea  essa  ha  dedicato  il  Faggi:  La 
filosofia  délV Inronsciente,  Firenze,  1890. 

(•2)  Si  sa  ohe  THartmaan,  mentre  danna  parte  proclama  il  regno  dell'Incoi- 
scio,  dall'altra  allarga  il  campo  della  coscienza  fino  alle  piante,  fin  là 
dove   si  ritrovi   una  cellula  di  protoplasma  vivente,  e  soltanto  per  mancanza. 
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coscienza  vieppiù  chiara  e  intensa  che  giange  fino  alla 
•coscienza  riflessa,  scopo  finale,  secondo  THartmann,  deire- 
voluzione  cosmica  (1). 

,  A  questo  punto  l'idea,  che  prima  nelle  produzioni  in- 
-conscie  della  natura,  era  tutta  al  servizio  della  volontà  e 
come  immersa  nel  suo  seno,  se  ne  svelle,  a  dir  v.osì^  se  ne 
emancipa,  e  ripiegandosi  sopra  di  sé  appare  a  sé  ste?^sa  e 
s\  contempia  negli  infiniti  fenomeni  naturali,  creati  e  mo- 
dellati dalla  volontà  sopra  le  rappresentazioni  fornite  dal- 
l'idea stessa.  Nel  completo  accordo  e  nella  perfetta  fu.^ìone 
della  volontà  e  dell'idea,  pone  l'Hartmann  l'essenza  delFin- 
-conscio  ;  nel  distacco  e  nell'emancipazione  delTidea  dalla 
volontà,  l'essenza  della  coscienza.  Questo  distacco  reciso  e 
quest'emancipazione  perfetta  si  ritrovano  soltanto^  e  non 
sempre,  nella  vita  dello  spirito  umano,  nella  quale  la 
coscienza  e  l'incoscienza  si  alternano,  s' intrecciano  e  si 
-compenetrano  a  vicenda,  con  predominio  diverso  or  dell'una 
e  or  dell'altra,  per  dare  origine  a  tutti  i  fenomeni  della 
vita  psichica  che  si  svolgono  dalla  sensazione  airintelli* 
genza,  dal  sentimento  alla  volontà. 

Nel  suo  capitolo  intitolato  Del  oaioì-e  che  l* inconscio  e 
la  coscienza  hanno  nella  cita  umana  (2)^  l'Hartmann  ritiene 
di  aver  fatto  scrupolosamente  la  debita  parte  airiucoscienEa 
-e  alla  coscienza  nella  vita  del  nostro  spirito;  a  noi  sembra 

•di  dati  positivi  di  osiervazioud  non  ha  osato  di  fare  ancora  uà  ulti  tao  psissto, 
••  di  ammettere  un  germe  di  coscienza,  almeno  rudimentale,  negli  etementi  del 
mondo  inorganico,  negli  atomi  '. 

(1)  Cfr.  Hartmann,  PhUosophie  de  V Inoonscient,  i  die  t*^ piteli  che  trat- 
tano Del  conscio  e  delllnconscio  nella  storia  dello  sjHr ito  umano  (cap> 
X  e  XI  del  yoI   I,  trad.  Nolen). 

(2)  Gap.  XI  del  voi.  I  (trad.  Nolen^ 
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invece  ohe  egli,  senz'accorgersene,  in  tutta  la  sua  h  enome- 
nologia  non  abbia  saputo  dissimulare  una  grande  pre(K- 
lezione  per  Tincoscienza,  come  del  resto  era  assai  natu- 
rale, dati  i  principii  fondamentali  che  informano  il  sua 
sistema.  Egli  infatti  consacra  tutto  un  volume  a  mostrarci 
le  manifestazioni  dell'inconscio  nella  vita  corporea  e  nella 
vita  spirituale,  nei  movitnenti  riflessi  \1)  e  nei  movimenti  vo- 
lontari (2),  nella  sensibilità  (3)  e  nell'istinto  (4),  nella  pro- 
duzione organica  (5)  e  nella  virtù  curativa  della  natura  (6)^ 
nelle  funzioni  spontanee  del  sistema  nervoso  (7)  e  neiro- 
rigine  del  linguaggio  (8),  nella  percezione  sensibile  (9)  e 
nel  pensiero  (10),  nel  misticismo  (11)  e  nella  storia  (12),  nel 
carattere  e  nella  moralità  (13). 

Noi  ci  occuperemo  soltanto  del  capitolo  che  si  riferisce- 
all'azione  à^W i nconscio  nel  qiudizio  estetico  e  nella  prò- 
dusione  ar  tistica,  come  di  quello  che  interessa  più  spe- 
cialmente il  nostro  soggetto;  poiché  in  esso  troviamo  della 
fantasia  in  generale  e  della  fantasia  creatrice  in  parti- 
colare una  rapida  analisi  psicologica,  di  cui  ecco  i  tratti 
principali. 


(1)  Voi.  I,  parte  I,  cap.  V. 

(2)  Voi.  I,  parte  I,  cap.  U. 

(3)  Voi.  I,  parte  II,  cap.  lU. 

(4)  Voi.  I,  parte  I,  cap.  lU. 

(5)  Voi.  I,  parte  I,  cap.  VIU. 

(6)  Voi.  I,  parte  I,  cap.  VI. 

(7)  Voi.  I,  parte  I,  cap.  I. 

(8)  Voi.  I,  parte  II.  cap.  VI. 
(9;  Voi.  I,  parte  II,  cap.  VIU. 

(10)  Voi   I,  parte  II,  cap.  VU. 

(11)  Voi.  I,  parte  II,  cap.  IX. 
<12)  Voi.  I,  parte  II,  cap   X. 
(13)  VoL  I,  parte  II,  cap.  IV. 
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L'immaginazione  o  ftmtasia,  nel  seoso  più  ampio  della 
parola,  è  la  facoltà  di  rappresentare  gli  oggetti  sensibili,  e 
come  tale  la  sua  vivacità  -^arla  secondo  le  persone  ;  nelle 
donne  è  maggiore  che  negli  uomini,  e  tra  gli  uomini  è  minore 
in  qurtlli  abituati  a  pensare  per  astraziotii  y  u  tra^icurare  it 
mondo  esterno.  I  gradi  di  questa  vivacità  vanno  da  un  mi- 
nimo, per  cui  le  forme  degli  oggetti  si  ripro  lucono  nella  Jiiente 
con  contorni  vaghi,  indecisi  e  senza  colori,  a  un  tiias-imo^ 
per  cui  a  volontà  possono  disporsi  le  im.jiagiui  nella  caniera 
oscura  deirocchio  chiuso,  come  si  disporn^bbero  gli  oggetti 
esterni  nel  campo  visivo  delFocchio  aperto.  Si  comprende 
allora  perchè  certi  pittori  dopo  una  breve  posa  del  modello 
dipingano  a  memoria,  e  perchè  nella  mente  di  un  Jlozart 
intere  composi/.ioni  orchestrali  di  drammi  di  numerosi  per- 
sonaggi abbiano  potuto  essere  conservate  per  mesi  prima 
di  essere  scritte,  senza  perdere  per  ciò  nulla  né  dei  loro  par- 
ticolari né  della  loro  vivacità. 

Gli  esempi  di  straordinaria  forza  immagiriLitiva^  secondo 
l'Hartmann,  dovettero  essere  assai  più  numerosi  nei  secoli 
passati,  quando  la  i^acoltà  della  visione  fantastica  era  più 
esercitata  e  meno  compressa  dal  pensiero  astratto  che  non  a* 
giorni  nostri  ;  in  quei  tempi  cioè  nei  quali,  per  la  facilità  con 
cui  l'uomo  si  abbandonava  alle  suggestioni  del  proprio  genio 
buono  0  malvagio,  l'anima  degli  artisti^  non  meno  di  quella 
dei  santi,  dei  martiri,  dei  profeti  e  dei  misti  ci.  dovette  sot- 
tostare a  uà  insieme  singolare  di  visioni  volontariamente 
provocate  e  di  allucinazioni  involontarie,  a  una  mescolanza 
strana  di  delirio  sacro  e  di  estasi  divina,  senza  di  che  non 
si  spiegherebbero  le  più  originali  prod ariani  nel  campo  del 
vero,  del  bello  e  del  buono. 
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Passando  poi  ad  analizzare  la  composizione  delle  imma- 
gini che  la  fantasia  evoca  dinanzi  allo  spirito,  THartmann 
non  vi  scopre  nessun  elemento  che  non  sia  derivato  dalla 
percezione  sensitiva  e  conservato  dalla  memoria  :  nessun 
elemento  nuovo  nei  colori,  odori,  sapori,  suoni,  e  nemmeno 
nel  dominio  dello  spazio,  che  offre  il  campo  più  vasto  alla 
produzione  di  forme  nuove  ;  gli  arabeschi  più  complicati 
non  risultano  che  dagli  elementi  già  noti  della  retta,  della 
curva,  del  cerchio  e  deirellissi;  nella  stessa  costruzione 
degli  animali  più  fantastici  la  fantasia  più  sbrigliata  ra- 
ramente si  spinge  a  servirsi  di  elementi  tratti  dal  mondo 
inorganico  o  dal  regno  vegetale;  in  ogni  caso  T opera  sua 
«i  riduce  sempre  a  disgregare  gli  elementi  delle  percezioni 
e  a  combinarli  in  rapporti  nuovi. 

Ma  anche  ridotta  a  un  compito  cosi  modesto,  una  viva 
immaginazione,  pur  imitando  la  natura,  può  produrre 
opere  artistiche,  quando  si  accompagni  a  un  delicato  sen- 
timento estetico  e  a  una  memoria  ricca  di  materiali  a 
preferenza  belli  e  docili  alle  richieste  della  volontà  ;  poiché 
essa  allora,  sebbene  riproduca  il  modello  offertole  dalla 
natura,  può  nondimeno  idealizzarlo,  componendolo  di  ele- 
menti scelti  e  combinati  con  intelligenza  sotto  la  direzione 
di  quel  senso  estetico,  di  cui,  secondo  THartmann,  tutti 
siamo  più  o  meno  forniti  al  pari  che  degli  altri  sensi. 

Queste  opere  artistiche  però,  per  quanto  stimabili,  non 
possono  mai  sollevarsi  al  di  sopra  dell'imit azione  e  dirsi  vere 
creazioni.  Per  chiamarsi  tali  occorre  che  non  siano  l'effetto 
•della  fredda  riflessione,  ma  che  abbiano  sentito  quel  soflio 
vivificatore  dell'  inconscio  che  la  coscienza  riguarda  come 
un'ispirazione  superiore  e  inesplicabile,  e  che  deve  rioono- 
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scere  come  un  fatto  senza  poterne  penetrare  il  mistero, 
Le  combinazioni  riflesse  possono  apprendersi  a  forza  di 
volontà  coli' applicazione,  col  tempo  e  coiresercizio,  ma  le 
ispirazioni  sono  elargite  all'uomo  di  genio,  o  meglio  egli  le 
riceve  senza  averle  cercate,  poiché  i  più  grandi  sforzi  per 
suscitarle  con  proposito  deliberato  sarebbero  riusciti  assolu- 
tamente sterili.  Dove  e  quanto  meno  sono  aspettate,  in  viaggio, 
a  teatro,  in  conversazione,  esse  .si  rivelano  all'artista  improv- 
vise, istantanee,  come  se  cadessero  dal  cielo.  Mentre  nelle  sue 
combinazioni  la  riflession«ì  si  afl'anna  penosamente  attorno 
ai  più  piccoli  particolari  dell'opera  sua,  che  meUe  insieme  a 
fatica,  edificando  e  demolendo  in  mezzo  a  dolori,  dubbi  e 
tormenti  di  ogni  sorta,  il  genio  riceve  come  dono  divino  e 
gratuito  la  concezione  intera,  tutta  d'un  pezzo.  All'opera 
sua  mancano  appunto  i  particolari,  ma  ciò  è  naturale^  ne 
sì  riflette  che  lo  spirito  dell'uomo  è  troppo  ristretto  per 
poter  abbracciare  con  un  sol  colpo  d'occhio  più  di  una 
veduta  d'insieme.  La  riflessione  non  giunge  ad  attuare 
l'unità  del  tutto  se  non  mediante  un  penoso  adattamento 
delle  parti  fra  loro,  ottenuto  con  una  lunga  i-erie  di  sforzi  e 
di  tentativi,  malgrado  i  quali  è  ben  difficile  che  riesca  a  una 
vera  unità,  perchè  nella  sua  opera  stentata  si  ha  sempre 
un'agglomerazione  di  elementi  in  origine  indipendenti  gli 
uni  dagli  altri.  Per  il  genio  invece,  che  deve  le  sue  conce- 
zioni all'inconscio,  tutti  gli  elementi  dell'opera  artistica  sono 
<cosi  strettamente  legati,  cosi  bene  coordinati  e  associati 
fra  loro,  da  dare  all'opera  stessa  un'unità  tanto  perfetta, 
<]^nanto  quella  che  dallo  stesso  inconscio  ricevono  gli 
organismi  della  natura. 

£  qai  l'Hartmann  si  associa  allo  Schelling,  da    cui  de- 


—  4B2  — 

riva  tanta  parte  del  suo  sistema,  nel  celebrare  con  parole 
entusiastiche  il  misterioso  e  prodigioso  intervento  dell*  in- 
conscio nelle  produzioni  dell'arte,  le  quali  sarebbero  dovute 
cosi  a  una  forza  maravigliosa  e  fatale  che  agisce  sopra 
Tartista  nella  notte  profonda  del  suo  spirito,  quasi  come  un 
essere  divino  che  lo  invada,  lo  soggioghi,  lo  conquida  e  lo 
forzi  a  dire  o  a  rappresentare  cose  da  lui  mal  comprese^ 
perchè  di  significato  infinito.  €  L'oggetto,  dice  lo  Schelling 
è  ciò  che  vien  prodotto  senza  coscienza;  quindi  ciò  che  vi 
è  di  oggettivo  nell'intuizione  dell'artista  dev'essere  prodotta 
in  lui  parimenti  senza  coscienza  »  (1).  Ma  come  lo  Schel- 
ling ~  e  noi  l'abbiam  visto  (2)  —  fa  della  creazione 
artistica  l'effetto  di  un'azione  reciproca  e  costante  tra 
Tattività  inconscia  e  l'attività  cosciente,  cosi  anche  l'Hart- 
mann non  esclude,  anzi  dichiara  indispensabile  all'opera 
deirinconscio  l'intervento  cosciente  della  riflessione  e  della 
volontà,  sebbene  però  soltanto  come  attrici  ausiliarie.  Occorre 
infatti  che  l'artista  provveda  a  preparare  convenientemente 
nel  suo  spirito  il  terreno  su  cui  cadranno  i  germi  seminati 
dairinconscio,  perchè  se  ne  sviluppi  una  ricca  vegetazione 
di  forme  viventi;  sulla  roccia  e  sulla  sabbia  essi  morrebbero, 
e  perciò  l'animo  dell'artista  dev'essere  coltivato  e  nutrita 
di  un'abbondante  provvisione  di  rappresentazioni  estetiche 
proprie  a  quella  determinata  arte. All'apparizione  dell'idea 
ispiratrice  è  necessario  poi  (ihe  l'anima  dell'artista  non 
viva  e  non  respiri  che  per  1  arte,  concentri  esclusivamente 
a  essa  tutto  il  suo  interesse,  e  abbia  sempre  davanti  a  sé 


<1^  Cfr.  Idealismo  trasceTidentàle,  pag.  459-400. 

(2)  Cfr.  Gap.  XXXVI  di  questo  Tolume,  pag.  356-357  e  363-366. 
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questo  scopo  sublime.  Soltanto  con  tale  concentrazione 
perenne  in  un  fine  unico,  l'azione  dello  spirito  conscio 
potrà  esercitarsi  con  forza  snll'  inconscio  e  ottenerne  ispi- 
razioni  grandi,  nobili,  pure.  Ma  guai  all'artista  cbe  preten- 
desse colla  sua  volontà  cosciente  di  assegnare  a  qLieste 
ispirazioni  il  momento  della  loro  comparsa!  Sarebbe  la 
stesso  che  distruggerle,  perchè  l'attesa  dell'idea  i-^piratrìceT 
0  meglio  lo  sforzo  per  provocarne  l'apparizione,  produrrebbe 
un  turbamento  nel  cervello,  si  che  essa  non  potrebbe  più 
riflettere  limpidamente  l'idea  dell'incosciente,  come  un  lago 
agitato  e  torbido  non  può  più  accogliere  in  tutta  la  sua 
purezza  l'immagine  del  cielo  che  gli  si  stende  al  dì  scopra. 
Lo  spirito  cosciente  quindi  si  contenti  di  aspettare  con 
pazienza  il  momento  dell'ispirazione  dell'idea  principale,  e 
se  questa  non  arriva  corredata  di  tutti  i  più  jninnti  par- 
ticolari (come  d'altronde  è  inevitabile,  perchè  T  ispirazione 
non  può  dare  che  un  tutto  per  volta),  non  si  arroghi  il 
diritto  di  completarla  mediante  la  riflessione,  perchè  allora 
guasterebbe  l'unità  organica  e  vivente  dell'opera  d'arte^ 
se  invece  saprà  attendere  ancora  con  tenacia  e  con  per- 
severanza, immancabilmente  nuove  ispirazioni  verranno  a 
fornire  idee  parziali  e  secondarie,  che  compiono  e  perfezio- 
nano l'idea  totale  e  principale  apparsa  prima  ;  b.ista  che 
la  nostra  volontà  concentri  su  ciò  tutto  il  suo  interesse, 

A  tre  infatti  riduce  l'Hartmann  le  condizioni  necessarie 
al  ridestarsi  e  all'associarsi  delle  idee  nell'animo  nostro: 
1)  l'idea  eccitatrice;  2)  l'idea  eccitata;  3)  Tinteresse  a 
produrre  quest'ultima.  In  virtù  del  rapporto  di  contiguità 
fisiologica  che  esiste  tra  le  vibrazioni  cerebrali,  rispetti- 
vamente  corrispondenti  alle  diverse   idee  che  si  ritrovano 
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in  un  dato  spirito,  basta  che  nna  di  queste  sorga,  perchè 
essa  diventi  reccitatrice  di  una  seconda  idea,  a  sua  volta 
eccitatrice  di  una  terza  fino  airinflnito.  Ora,  secondo 
r  Hartmann,  anche  nel  caso  in  cui  il  corso  delle  immagini 
sembra  oompletamente  abbandonato  a  sé  stesso,  come 
nelle  fantasticherie  involontarie,  non  è  mai  indifi'erente 
il  sorgere  di  questa  o  di  quella  rappresentazione  fra  le 
tante  che  possono  venire  destate  da  una  medesima  idea 
eccitatrice;  la  direzione  del  pensiero  è  sempre  determinata 
da  un  ii]teresse  più  o  meno  latente,  da  una  tendenza  più 
o  meno  cosciente  verso  un  dato  fine.  «(  Cosi  se  mi  si  do- 
mandasse di  dimostrare  una  proposizione  relativa  al  trian- 
golo rettangolo  che  arrossirei  di  non  sapere,  nasce  subito 
it)  rae  un  interesse  ad  associare  all'idea  di  questo  ret- 
tangolo quelle  che  servono  alla  dimostrazione  domanda- 
ta ».  Senza  questo  interesse,  il  quale  varia  col  variare 
Jei  casi,  non  si  spiegherebbe  il  corrispondente  variare 
delle  associazioni. 

Ma  quale  specie  d'intelligenza,  eccitata  dall'  interes5»e, 
sceglie  ira  le  tante  idee  possibili  quelle  appropriate  allo 
scopo?  Non  certo  l'intelligenza  cosciente,  risponde  l'Hart- 
mann, poiché  mentre  da  una  parte  nei  sogni  senza  l'aiuto 
dtilia  riflessione  si  presentano  spontaneamente  quelle  visioni 
appunto  che  si  accordano  col  bisogno  del  momento,  nella 
veglia  invece,  malgrado  il  pieno  possesso  della  nostra  co- 
scienza, il  più  delle  volte  domandiamo  invàno  alla  memoria 
uu  dato  ricordo.  Si  ha  un  bel  ricorrere  a  mezzi  ausiliari^ 
Tidea  desiderata  non  si  lascia  cogliere,  producendoci  cosi 
una  sorda  inquietezza  per  ore  e  anche  per  giorni  interi. 
Quando  poi  meno  ce  l'aspettiamo,  essa  ci  appare  spontanea» 
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improvvisa,  come  un  dono  giuntoci  dall'ignoto,  senza  alcun 
merito  della  coscienza,  la  quale  non  potrebbe  mai  ritrovare 
nei  serbatoi  della  raemoia  le  immagini  di  cui  va  in  traccia, 
se  per  fare  la  scelta  giusta  le  fosse  necessario  di  averle 
già  presenti;  essa  è  dovuta  soltanto  alla  naturale  saggezza 
dell'inconscio  sempre  intento  a  lavorare  nell'interesse  della 
nostra  volontà  più  o  meno  cosciente,  sia  che  sì  tratti  delle 
concezioni  astratte  dell'intelletto,  sia  delle  rappreaentaztoiu 
concrete  della  sensibilità,  sia  delle  combinazioni  arti>tic!ie 
della  fantasia.  Se  si  vuole  riuscire  a  un  risultato,  bisogna 
che  un  dato  ricordo  sia  fornito  dalla  memoria  al  momento 
opportuno,  e  perchè  questo  avvenga,  occorre  Tazione  del- 
l'inconscio ;  tutti  i  mezzi  ausiliari,  tutti  gli  artitìzi  della 
riflessione  non  possono  che  facilitare  all'inconscio  la  sua 
azione,  ma  mai  compirla  in  vece  sua,  e  a  proposito  dei  cosi 
detti  tratti  di  spirito  ognun  sa  che,  come  dicf  I:i  parola 
stessa,  essi  sono  ispirazioni  istantanee,  a  destare  le  quali 
giova  più  un  vino  generoso,  che  non  tutta  la  teiiriione  della 
nostra  volontà. 

Una  volta  amme.-^so  che  ogni  produzione  artìstica  ha 
anch'essa  la  sua  prima  origine  nell'inconscio,  che  il  bello  e 
l'arte  sono  una  manifestazione  dell'incon^scio  stesso,  come 
la  forza  organogenica,  l'istinto,  la  moralità  ecCj  nessuna 
maraviglia,  esclama  l'Hartmann,  che  gli  organismi  naturali, 
i  quali  tutti  insieme  sono  l'immediata  manifestazione  del- 
l' evoluzione  cosmica  dell'inconscio,  attuino  inconsapevol- 
mente, e  quando  e  fin  dove  è  possibile,  le  leggi  del  bello  j 
quando  e  fin  dove  è  possibile,  perchè  ogni  essere  è  bello 
nella  misura  permessagli  dalle  condizioni  alle  quali  la  sua 
nascita  e  la  sua  esistenza  sono  subordinate;  le  esigente  di 
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altri  fini,  di  cui  il  fine  estetico  contrarierèbbe  l'attuazione, 
e  la  resistenza  della  materia  bruta,  alle  leggi  della  quale 
deve  piegarai  e  adattarsi  il  principio  organogenico,  limitano 
lo  svolgerai  dell'istinto  estetico  cosi  nei  vegetali  come  negli 
anlrialì. 

Se  si  guarda  infatti  alla  perfettibilità  dei  fiori,  si  scopre 
nella  vita  e  nell'attività  misteriosa  delle  piante  un  istinto 
estetico,  tosto  che  per  poco  esse  si  sentano  libere  da  quella 
lotta  per  resistenza  che  le  costringeva  a  uno  stato  selvag- 
gio. I  iiorì  più  oscuri  delle  piante  silvestri  brillano  per 
^avacità  di  colori  quando  queste  sono  coltivate  nei  nostri 
giardini,  ove  il  loro  istinto  viene  protetto  contro  i  pericoli 
che  loro  creava  la  lotta  per  la  vita.  Similmente  la  tendenza  a 
sviluppare  i  colori  più  splendidi  negli  animali  più  deboli  (come 
i  piccoli  uccelli,  i  coleotteri,  le  farfalle,  le  tignuole  ecc.),  è 
contrariata  dalla  necessità  che  hanno  di  sottrarsi  al  nemico 
prendendo  colori  simili  ai  colori  degli  oggetti  circostanti,  a 
meno  che  non  provveda  meglio  alla  loro  difesa  o  un  odore 
ri[mgnante,  come  nelle  eliconie,  ovvero  un  involucro  di 
durezza  impenetrabile,  come  in  certi  coleotteri.  Gli  animali 
a  cui  la  loro  velocità  assicura  la  fuga,  non  hanno  bisogno 
di  nascondersi  se  non  quando  la  fuga  sia  loro  inter- 
detta, come  nel  caso  degli  uccelli  che  covano;  quelli  che 
stanno  in  nidi  chiusi  mantengono  la  loro  veste  colorata, 
ma  in  quelli  che  nidificano  all'aperto,  il  sesso  a  cui  è  af- 
fidata la  cura  dell'incubazione,  ha  le  piume  sempre  di  co- 
lore meno  vivace  dell'altro,  e  dove  l'incubazione  è  divisa 
tra  i  due  sessi,  entrambi  portano  tinte  assai  oscure.  Per  la 
stessa  i^agione  molti  animali  deboli  sono  polimorfi:  per 
ingannare  i  loro  nemici  essi  rivestono,  in  talune  circostanze, 


^ 
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i  colori  di  specie  diversissime  dalla  loro  e,  se  ciò  non  basta, 
sono  dotati  di  particolari  mezzi  di  difesa.  Ma  ogni  volta  che 
Tiattitudine  a  vivere  e  a  sostenere  la  lottaper  la  vita  non  sia 
compromessa  e  permetta  lo  sviluppo  di  una  certa  bellezza 
di  for.aa  e  di  colorito,  Tistinto  esteti'jo  della  natura  lavora 
•con  perseveranza  alla  propria  soddisfazione,  anche  quando 
i  suoi  prodotti  siano  inutili  ad  assicurare  meglio  resistenza 
alla  specie  animale  o  vegetale;  si  direbbe  quasi  che  la  na- 
tura provvida,  sapiente,  senza  lasciare  gli  animali  per  tutta 
la  loro  vita  esposti  ai  pericoli  continui  che  deriveiebbero 
da  una  veste  troppo  fastosa,  non  abbia  voluto  d'altra  parte 
rinunziare  al  proprio  istinto  estetico,  e  abbia  voluto  ridchia- 
rare  d'un  raggio  di  poesia  fuggitiva  l'esistenza  degli  esseri 
viventi,  dando  loro,  almeno  nella  felice  stagione  degli 
amori,  uno  splendido  abbigliamento  di  nozze  da  ca, ab  iure 
tosto  con  un'acconciatura  più  oscura  e  modesta.. 

Da  tutto  questo  consegue,  secondo  l'Hartmann^  che  la 
produzione  estetica  della  natura  non  differisce  da  (jaella 
deiruoiuo  se  non  nel  modo  dell'esecuzione  :  nella  natura 
il  tipo  della  bellezza  non  è  presente  a  nessuna  e  ^scienza 
prima  di  essere  attuato,  l'individuo  è  marmo  e  scultore 
a  un  tempo  e  attua  l'idea  senz'averne  coscienza,  è  in- 
somma un  artista  incosciente;  nell'arte  umana  invece  in- 
terviene la  coscienza,  l'idea  non  si  esprime  irii;ueJÌata* 
mente  in  un  prodotto  naturale,  ma  in  vibrazioni  cerebrali 
che  si  traducono  per  l'artista  in  visioni  piene  di  imiuagini, 
e  non  divengono  una  realtà  esterna  se  non  per  la  volontà 
cosciente  dell'artista  stesso  (1).  Fra  il  Goethe  che  scrive  il 

(1)  Cfr.  nartmann,  op.  cit.,  voi.  I,  parte  II,  cap.  V,  p.  321  ddla  trad.. 
Nolen. 
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suo  Faust  e  il  pavone  che  fa  pompa  della  sua  bellissima 
coda,  non  c'è  che  differenza  di  grado;  tutti  e  due  sono 
artisti,  solo  che  il  Goethe  è  un  artista  cosciente,  il  pavone 
un  artista  incosciente  (1). 

Nella  sua  estetica  (2)  THartniann  ci  mostra  i  diversi 
gradi  che,  secondo  lui,  Tidea  percorre  nella  sua  obbietti- 
va5!Ìone,  allorché  sapientemente  guidata  dall'inconscio  verso 
il  fine  estetico,  dallo  stato  inerte  di  una  paradigmatica 
astrattezza  passa  alla  vita  e  al  movimento  della  natura 
ch'essa  crea  ^otto  l'impulso  della  volontà.  Cosi  ai  diversi 
gradì  dell'obbiettivazione  dell'idea  corrispondono  diversi 
gradì  nella  tuanifestazione  del  bello  e  cioè: 

1)  il  bello  formale  incosciente  o  il  piacevole  sensibile 
(sensazioni  dei  toni  e  dei  colori)  ; 

2)  il  bello  formale  di  primo  ordine  o  il  piacevole  ma- 
tematico {regolarità,  simmetria,  proporzionalità)  ; 

3)  il  bello  tbfjaale  di  secondo  ordine  o  il  piacevole  di- 
namico (:^tatiea  e  meccanica  dei  corpi  solidi,  idrodinamica^ 
aereodin  amica). 

*  Questi  tre  gradi  del  piacevole  costituiscono  il  bello  del 
regno  inorganico,  dove  la  finalità  estetica  esiste,  ma  non 
è  presente  a  sé  stessa.  Dove  la  finalità  diventa  cosciente^ 
dove  Pi^lea  diventa  teleologica  e  acquista  quelle  determina- 
zioni qualitative  che  mancano  all'astratta  categoria  della 
quantità   facendosi  sempre  più    concreta,    ivi  si    passa  dal 


(1)  Cfr*  FaL-'L'ì,  La  fVosofìn  /J eli ^Tfiroft^J ente ^  pag.    rJ4. 

(■il  Sopra  VjUTith'^fk  voii  Eduard  non  Hartmann  cfr.  il  lavoro  de^ 
Fftgiri  '  E'  U^r'fiiifm  ^.  V  E^if'Mca  telesfia^  Fireazo,  1895,  da  noi  esami- 
nati e  pró^eaiato  n?Utt  Rrv'.sta  It.iHani,  di  filoso fia^  novenabre-decembre, 
1805*  In  quealo  capitolo  ci  siamo  giovati  anche  di  esso. 
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campo  del  piacevole  al  vero  campo  del  bello^  il  quale  co- 
mincia e  progredisce  col  cominciare  e  progredire  degli 
organismi  viventi.  Seguono  quindi  altri  quattro  gradi  della 
manifestazione  estetica  deiridea  e  cioè: 

4)  il  bello  formale  di  terzo  ordine,  ossia  il  teleologico 
passivo,  per  cui  l'organo  materiale  si  comporta  passiva- 
mente rispetto  al  fine  e  soggiace  all'uso  che  altri  ne  fa 
(bellezza  costruttiva  e  decorativa); 

5)  il  bello  formale  di  quart^ordine,  ossia  il  teleologico 
attivo,  ossia  ancora  il  bello  organico  {bellez?;a  della  costi- 
tuzione organica,  dei  movimenti  e  del  portamento)  j 

6)  il  bello  formale  di  quint'ordtne,  ossia  il  bello  spe- 
cifico, che  varia  cioè  secondo  le  diverse  specie  animali; 

7)  infine,  il  bello  individuale,  che  è  il  bello  concreta 
per  eccellenza  e  che  varia  secondo  griiidi\^dui. 

Fin  qui  il  bello  naturale,  quello  cioè  prodotto  cieca- 
mente, e  pur  nondimeno  con  mirabile  saggez^sa,  dalPincon- 
scio  non  ancora  assunto  alla  coscienza  di  sé  stesso.  Ma 
oltre  a  questa  specie  di  bello  proprio  della  natura,  PHart- 
mann  considera  il  bello  proprio  dell'arte  umana,  il  quale 
è  pur  esso  il  prodotto  deirinconscio^  ma  delUin conscio,  come 
abbiam  visto,  rischiarato  di  tratta  in  tratto  dalla  luce 
della  coscienza  e  della  riflessione;  perla  qnal  cosa  diventa 
possibile  ricostruire,  sebbene  a  frammenti  alternati  con  la- 
cune oscure,  il  processo  della  prodazione  estetica  neirani- 
ma  delFartista. 

L'Hartmann  infatti  passa  in  rassegna  i  gradi  successivi 
di  questo  processo,  nonché  le  qualità  necessarie  allo  spirito 
per  esserne  capace  e  ci  offre  cosi  un'interessante  psico- 
logia dell'artista,  la  quale  forma  un  tutto  armonico  con  la 
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psicologia  dell'immagiiiazione  che  abbiamo  poc'anzi  esposta. 

I  gradi  del  procedimento  artistico  si  distinguono,  secondo 
il  nostro  filosofo,  in  preparatori  ed  essenziali.  I  preparatori 
sono  tre:  a)  Timitazione  del  bello  naturale,  6)  l'idealizza- 
zione del  bello  naturale |  e)  la  combinazione  di  più  belli 
naturali.  L'artista  deve  cominciare  dallo  studio  della  natura, 
raccogliendo  da  essa  il  suo  materiale  (imitazione)  ;  dal 
Tadere  poscia  che  in  natura  c'è  un  esemplare  della  stessa 
specie  più  beilo  di  un  altro,  deve  elevarsi  alla  rappresen- 
tazione di  un  esemplare  superiore  in  bellezza  al  più  bello 
ckB  esiste  in  uatiira,  da  una  parte  purgando  l'immagine 
naturale  dalle  sue  iEnperfezioni  (idealizzazione  negativa),  e 
dairaltra  colorendo  il  suo  ideale  e  mettendone  in  rilievo  le 
parti  più  essenziali  e  caratteristiche  (idealizzazione  posi- 
tiva); deve  infine  raccogliere  da  più  belli  naturali,  pervia 
di  parziali  imitazioni,  un  bello  artistico,  che  invano  si 
cercherebbe  nella  sua  integrità  tra  gli  esseri  della  natura 
(combinazione). 

I  gradi  ei^aenzialì  della  produzione  artistica  si  riferiscono 
propriamente  alla  creazione  dell'opera  d'arte  e  sono  :  a)  la 
disposizione  produttiva,  contrassegnata  da  una  profonda 
<joceentrazione  dello  spirito  che  si  isola  dal  mondo  esterno 
per  rinchiudersi  nella  solitudine,  nella  quiete  e  nel  silenzio; 
b)  la  concezione^  moménto  questo,  in  cui  ciò  che  prima 
ondeggiava  in  vaghi  e  oscuri  sentimenti,  prende,  dopo  vari 
tentativi,  una  forma  sensibile  e  concreta  nella  coscienza; 
e)  Fesecuzione  interna,  che  segue  più  o  meno  immedia- 
tamente la  concezione,  secondo  la  maggiore  o  minore 
disposizione  produttiva;  d)  l'obbiettivazione  o  esecuzione 
estero aj  per  la  quale  spesso  si  rivelano  i  difetti  dell'eseca- 
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:zione  interna,  onde  l'artista  dall'esterna  ritorna  airinterna 
per  correggerla,  come  fanno  molti  compositori  dopo  la  rap- 
presentazione di  prova;  e)  la  fissazione  dell'opera  d'arte^ 
sia  subbiettiva  nella  memoria  (canti  dei  rapsodi  e  dei  bardi), 
sia  obbiettiva  in  un  materiale  esterno,  come  il  piano  arclii- 
tettonico,  la  parola  scritta,  le  note  inuaicali,  il  modello 
-dello  scnltore  ecc.;  /)  l'opera  d'arte  esterDE,  ossia  la  com- 
piuta attuazione  dell'edificio,  della  statua,  dell'opera  tea- 
trale ecc.;  g)  la  diffusione  dell'opera  diarie,  ossia  la  mol- 
tiplicazione degli  esemplari  per  renderla  accessibile  al 
maggior  numero  di  persone;  ma  quest'ultinio  niomeiito  è 
-affatto  estraneo  alla  creazione  artistica^  e  noji  si  capisce 
perchè  l'Hartmann  l'abbia  unito  agli  altri. 

Quanto  alle  qualità  che  deve  avere  1* artista  per  meri- 
tare tale  nome,  esse  sono:  a)  la  capacità  percepiva;  il  pit- 
tore deve  saper  vedere,  il  musicista  saper  udire,  il  poeta 
saper  vedere  e  udire  insieme;  6)  il  senso  delPos^iierv azione 
e  la  ricchezza  dell'esperienza;  l'artista  deve  saper  acca- 
mulare  la  maggior  quantità  possibile  di  materiale,  non  già 
-aspettando,  ma  cercando  le  occasioin  per  proiiurar.^elo  ; 
e)  la  memoria;  egli  deve  saper  conservare  e  riproduiTe  a 
sua  volontà  i  materiali  acquistati;  d)  il  gusto  recettivo  ; 
questa  qualità  è  necessaria  all'artista  nella  scelta  non  solo 
dei  materiali  che  offre  la  memoria  al  momento  della  con- 
cezione e  della  combinazione,  ma  anche  di  quelli  che  la 
natura  offre  alla  sua  osservazione  quando  egli  vuole  arrio- 
<;hirsi  di  esperienza;  il  gusto  recettivo  deve  guidare  l'ar- 
tista nel  distinguere  ciò  che  è  teoretico  e  pratico  da  ciò 
^he  è  estetico,  e  ^ar  si  che  egli  si  attenga  a  quelito  aspetto 
'della  realtà  e  tralasci!  rimanenti;  e)  infine   la  i'antasia;,è 
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questa  )a  vera  facoltà  creatrice  deirartista;  e.ssa  corrisponde 
ai  gradi  easenziali  della  produzione  estetica,  mentre  Ifr 
altre  qualità  antecedenti  corriapondono  meglio  ai  gradi 
preparatori. 

Della  fantasia  abbiamo  già  veduto  la  dottrina  psicolo- 
gica che  ce  uè  fornisce  THartmann  ;  vediamo  ora  a  quali 
critiche,  secondo  noi,  va  essa  soggetta. 

L'immaginazione  è  presentata  dal  rilo^ofo  tedesco    come 
una  funzione  più  inconscia  che  conscia;    secondo  lui,  ogni 
I  passo  della    coscienza    è  guidato  dalPiuconscio,    nel  quale- 

sol  tanto  sta  la  vera  attività  produttrice  del T artista,  a 
cui  anziché  giovare,  piuttosto  nuoce  la  forma  astratta  e 
discorsiva  della  coscienza  ;  cosicché  lo  spirito  cosciente,  Sfr 
vuol  fare  opera  perfetta  e  degna  di  ammirazione,  deve  im- 
mergere nel  seno  eterno  delPinconscio  i  propri  prodotti,  per 
^  riprodurli  di  nuovo  o  neirinconscìenza  relativa  del  sogno  o 

I  neirincoflscieuza  assoluta  delPispìrazìoiie  artistica,  la  quale 

segna  l'apice  del  processo  creatore  delia  fantasia.  Ecco 
dunque  la  psicologia  deirimmaginaxiuìie,  per  opera  del- 
THartmaun,  trasformata  in  una  psicologia  dell'invisibile! 
Secondo  la  sua  dottrina  si  può  dire  che  non  siatno  noi  gli 
artisti,  ma  che  si  fa  dell'arte  in  noi,  poiché  il  vero  artista 
è  l'inconscio,  principio  metafisico  di  tutte  le  cose. 

Ma  che  cos'è  quest'inconscio  ?  Può  esso  ammettersi  come 
è  presentato  nel  sistema  delTHartmann  ? 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere,  perchè  generalmente  note, 
le  critiche  di  varia  specie  giustamente  fatte  all'  inconscio 
hartmanniano  (1).  A  noi  basti  far  osservare  che  il  principio 

(U  Qui  in  lini  la  basterà  ricortlare  quelle  del  HotiafeUi  e  spedalmente  rjuell» 
ù*À  Ftìg^gt,  il  quale  ultimo  ci  ha  fornito  di  tutto  il  sistema  cJeir  Hartnisiua 
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4i  un  inconscio  nel  senso  assolato  della  parola  non  ba 
psicologicamente  nessuna  base,  essendo  contraddittoria  e 
4issarda  la  concezione  di  an' intelligenza  e  di  una  volontà 
affatto  prive  di  coscienza.  La  coscienza,  secondo  noi,  co- 
stituisce Tessenza  di  tutte  le  manifestazioni  della  nostra 
attività  spirituale,  sentimenti,  intellezioni  e  volÌ!?iioni;  esaa 
.sta  ai  fatti  psichici  come  la  luce  sta  ai  colori,  1  quali  non 
potrebbero  esistere  se  la  luce  mancasse.  L'incon^^cio  liart- 
manniano  quindi  è  inconcepibile  se  lo  si  vuole  modellato 
:Sopra  la  forma  che  hanno  le  attività  principali  dello  spirito 
umano,  per  la  qual  cosa  esso  appare  come  un'incognita 
fantastica  e  quasi  diremmo  mitologica,  crepita  per  servirsene 
•come  di  un  Deus  ex  machina  a  dare  una  pretesa  spiega- 
zione di  tutti  i  fenomeni  più  misteriosi  deiruniverso,  della 
vita  e  dello  spirito. 

Diciamo  pretesa,  poiché  non  ci  sembra  ri  ti  a  vera  apiega- 
-zione  delle  cose  quella  che  tutti  i  momenti  introduce  in 
-esse  una  specie  di  idoletto  a  un  tempo  intelligente  e  inco- 
cciente, che  tende  e  mira  a  un  fine  senza  però  vederlo^  che 
interviene  in  ogni  istante,  pur  essendo  cieco,  a  guidare  e 
-quasi  a  condurre  per  mano  ciascun  essere  verso  la  méta 
•assegnatagli  dalla  sua  particolare  natura,  e  che  perciò 
presiede  cosi  alPamore  sessuale  come  agli  altri  istinti 
4'ogni  specie,  cosi  alle  azioni  riflesse  come  alle  volontarie, 
cosi  allo  formazioni  organiche  come  alle  virtù  ri  sanatrici 
«della  natura,  cosi  alPestetica  come  alla  morale f  che  insomma^ 

"OH 'esposizione  e  una  critica  veramente  ampia,  coiii[ilet3.,  etsauriente,  quale 
poteva  Tenirci  da  nn  autore  ben  informato  di  tutta  la  storia  del  pessimismo 
tedesco,  e  che  ha  potuto  e  saputo  felicemente  giovanii  lil  tutti  i  lavori  fatti 
in  antecedenza  sopra  tale  argomento. 
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96  il  paragone  nou  ci  sembrasse  poco  riverente^  potrehbe^ 
rassomigliarsi  a  un  burattinaio  il  quale  al  baio,  sseuza  veder 
nulla,  avesse  TabiUtà  dì  regolare  e  governare  tutti  i  mo- 
vimenti esegniti  dalle  marionette  alla  luce  della  ribalia. 

Una  concezione  siffatta  del  principio  fondamentale  di  tetta- 
le cose  p*^r  la  sua  insufficehza  e  per  la  sua  inutilità  non 
giova  punto  ad  avvalorare^  anzi  spesso  viene  addirittura 
a  guastare  ciò  che  vi  è  di  vero  e  di  accettabile  in  tutto  il 
reato  del  sistema  del  nostro  filosofo,  e  segnatamente  nella 
sua  psicologia  dell'immaginazione  e  nella  sua  filosofia  del 
bello  e  dell'arte. 

Cosi  THartniann  ha  avuto  il  merito  di  mettere  in  rilievo, 
più  e  meglio  che  non  8Ì  fosse  fatto  prima  di  lui^  il  mistero  in 
che  si  avvolge  il  primo  sbocciare  del  sentimento  estetico 
e  V  improvviao  erompere  dei  concepimenti  artistici  dalle 
profondità  inesplorate  deiranima,  senza  che  la  volontà  eia 
riflessione  abbiano  presieduto  alla  loro  genesi  ■  ma  soom- 
pare  for^e  il  znistero,  quando  a  apiegarlo  THartmann  si 
serve  dì  qtiel  ^^uo  spirito  inconscio^  unico  in  tutti  gl'in- 
dividai,  a  cui  affida  rincarico  di  far  nascere  il  senso  este- 
tico dalle  condizioni  empiriche  esistenti  nei  processi  psico- 
fisici di  ciascun  individuo,  e  di  gi tiare  d'un  tratto,  a 
suo  capriccloj  nel  campo  della  coscienza,  pure  rimauea- 
dosene  sempre  nel  huio  pesto  dell' incoscienza,  Tidea  ge- 
niale che  l'artista  attende  e  raccoglie  come  nn  dono  cadu- 
togli dal  cielo  ?  A  che  giova,  domandiamo  nnij  questa 
gratuita  e  inutile  invenzione  di  un  Deus  ex  marhi/ia^  ch^ 
ha  anche  il  torto  di  essere  concepita  sotto  una  forma  as- 
surda e  contraddittoria,  poiché  pensa  e  vuole,    ma  non  ba 
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coscienza  ?  Come  nelPautica  mitologia  :ii  credette  spiegare 
col  fato  e  col  destino  quelle  azioni  umane,  le  cui  condi- 
zioni la  psicologia  posteriore  scopri  e^^sere  insite  nella  co- 
scienza di  ciascun  individio,  cosi  V  Hart.iiar^*  a  nostro 
parere,  ha  creduto  spiegare  coirintervento  arbitrario  di  un 
essere  fantastico,  fenomeni  che,  per  quanto  ruiateriu^i,  lianno 
sempre  la  loro  ragione  nella  vita  spirituale  di  ciaijcun  sog- 
getto. Quella  del  nostro  filosofo  non  è  una  psicologia, 
bensì  una  mitologia  del  processo  artistico  dell'  Immagina^ 
zione  !  Eppure  non  gli  sarebbe  stato  difficile  pervenire 
a  una  spiegazione  più  scientifica  tanto  del  maraviglioso 
prodursi  dell'  ispirazione  artistica  come  delT  esistenza  dì 
un  sentimento  estetico  neir  animo  nostra,  giovandosi  me- 
glio, meglio  interpretandole,  delle  stesse  ^iue  proprie  e  giuste 
osservazioni.  ^ 

Egli  itìfAtti  molto  opportunamente  mette  in  luce,  a  pro- 
posito dell'origine  del  sentimento  e  del  giudizio  estetico^  la 
ragione  e  il  torto  che  hanno  si  l'una  cIjc  Taltra  delle  due 
scuole  opposte  che  sempre  si  disputarono  il  campo  dell' e- 
stetica:  l'idealistica,  che  vendica  al  bello  un'  esistenza 
assoluta  e  a /?non,  e  l'empirica,  che  lo  fa  risultare  dal  lavo- 
rio di  cernita  e  di  accozzamento  compiuto  dall'artista  sui  ma- 
teriali forniti  dalla  natura.  Egli  assai  giustamente  conclude 
che  il  giudizio  estetico  è  a  priori  come  disposizione  del- 
l'animo a  sentire  il  bello,  ma  è  anche  a  posteriori  nel 
senso  che  deve  attingere  la  sua  materia  dall' eisperienza 
sensibile;  che  in  altri  termini,  diremmo  noi,  la  natura  del 
.bello  dipende  contemporaneamente >  da  condizioni  esterne  o 
fisiche  e  da  condizioni  interne o  psicologiche,  dall'azione  di  un 
oggetto  e  dalla  reazione  di  un  soggetto  ;  che  perciò  il  bello 
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ò  oggettivo  e  soggettivo  insieme^  al  pari  della  sensazione, 
la  quale  non  avverrebbe  tanto  se  mancasse  un  oggetto 
urtante,  come  se  non  esistesse  un  organo  senziente  urtato; 
elle  il  senso  estetico,  da  cui  nasce  il  giudizio  estetico,  è 
una  disposizione  psicologica  beli' e  fatta,  come  sono  bell'e 
fatte  le  disposizioni  organiche  del  senso  visivo,  del  senso 
acustico  ecc.;  che,  come  non  si  vede  né  si  ode  quando  si 
sia  privi  della  vista  e  dell'udito,  cosi  non  si  hanno  godi- 
menti estetici  quando  non  si  sia  dotati  del  sentimento  del 
bello;  che,  infine,  l'emozione  estetica  è  una  reazione  dell'a- 
nima contro  la  sensazione,  allo  stesso  modo  che  la  sensa- 
zione è  una  reazione  dell'anima  contro  l'eccitazione  nervosa: 
reazione  mediata  la  prima,  immediatala  seconda. 

Ora  tutto  ciò  premesso,  che  bisogno  o'è  d^ntrodurre,  come 
fa  l'Hartmann,  l'incosciente  e  di  definire  il  sentimento  del 
bello  come  una  reazione  dell'incosciente  stesso  a  certe 
alassi  di  sensazioni?  Se  non  sappiamo  dire  cornee  perchè 
avvenga  questa  reazione  dello  spirito  individuale  verso 
oerte  deter.ninate  specie  di  sensazioni,  si  da  nascerne  il  sen- 
timento e  il  giudizio  estetico,  s'illumina  forse  meglio,  o 
non  piuttosto  si  oscura  peggio  il  fatto  di  una  tale  reazione, 
sostituendo  al  posto  dell'individuo  uno  spirito  universale 
e  per  giunta  incosciente?  Uno  spirito  di  tal  genere  o  è 
modellato  sulla  natura  di  quello  individuale,  e  allora  il 
medesimo  sentimento  estetico  che  appare  misterioso  nello 
spirito  individuale  cosciente,  resta  ancor  più  inesplica- 
bile in  uno  spirito  universale  incosciente;  ovvero  è  sup- 
posto di  natura  affatto  diversa  da  quella  dello  spirito 
individuale,  e  allora  essa  stessa  diventa  un'incognita  la 
^uale,   nonché   dare    la    spiegazione    degli    altri    fatti,  la 
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richiede  essa  stessa  per  la  sua  propria  esistenza,  non  po- 
tendo noi  concepire  cosa  alcuna  né  materiale  né  spirituale 
che  non  trovi  la  sua  immagine  nella  nostra  co.'icienza. 

Lo  stesso  ragionamento  valga  a  proposito  del  modo  con 
cui  1*  Hartmann  spiega  la  produzione  artistica.  Egli  dice  : 
Tapparizione  improvvisa  delle  immagini  che  si  presentano 
alla  nostra  fantasia  in  vista  di  un  determinato  tìne  estetico, 
in  altri  termini  l' ispirazione  artistica,  è  dovuta  alUopera 
deir  inconscio,  senza  del  quale  infinite  idee  potrebbero  pre- 
sentarsi alla  nostra  coscienza  e  non  giungere  mai  air  idea 
cercata.  Ora  noi  non  riteniamo  affatto  necessaria  Topera  di 
questa  entità  misteriosa  e  inconscia  a  spiegare  11  solle- 
varsi di  certe  immagini  dalle  profondità  oscure  della  suo 
coscienza  di  un  dato  spirito  alla  superficie  luminosa  della 
coscienza;  questo  fatto  maraviglioso, secondo  noi^  trova  la  sua 
spiegazione  scientifica  nelle  leggideir  associazione,  per  lequalì 
un  elemento  psichico  richiama  quelli  con.  cui  ha  piuaflSnltà, 
onde  ridea,sia  pur  vaga,  di  un  fine  a  cui  si  vuol  giungere, 
basta  essa  sola  a  suscitare,  per  forza  di  attrazione,  piti  o  meno 
prontamente  secondo  i  casi,  tutte  le  rappresentazioni  che 
possono  servirle,  e  a  lasciar  cadere  sotto  la  soglia  della 
coscienza,  per  forza  di  ripulsione,  tutte  quelle  altre  che 
con  essa  non  hanno  nessuna  parentela  e  che  le  sarebbero 
perfettamente  inutili. 

L'  Hartmann  ha  torto  quando  considera  Tapparizione  di 
un'  idea  nella  mente  dell'artista  come  un  fatto  improvviso 
caduto  dal  cielo,  non  preannunziato  nò  preparata  da  altri 
fatti  di  coscienza,  perchè  in  tutti  i  casi  d'ispirazione  Fartista 
non  solo  prova  sempre  una  certa  inquietezza  e  una  sorda 
agitazione  interna,  che  attestano  una  stpecie  di  senti  meato 


—  468  — 

indistinto  del  Ia%^oro  che  neiranimo  suo  precede  il  momeato 
dell'ispirazione  stessa^  ma  (ch>  che  piti  importa,  e  T Hart- 
mann stesso  molto  giustamente  lo  ha  notato)  egli  prepara 
e  favorisce  l'appanzione  dell'idea  ispiratrice  raccogliendo 
in  un  coricentrametito  energico  tutte  le  facoltà  intellettive 
e  consacrando  Finterà  sua  vita  a  uno  scopo  unico,  all'arte. 

Tolta  di  mezzo  come  ingombro  inntile  Tipotesi  gratuita 
di  un  inconscio  assurdo,  tutto  il  resto  della  dottrina  psi- 
cologica ed  estetica  deirHartmann  sopra  T immaginazione 
diventa  per  noi»  in  tesi  generale,  accettabile,  e  sopratatto 
ci  par  bello,  giusto  e  profondo»  sebbene  non  nuovOj  il  con- 
cetto dì  una  finalità  estetica  nella  natura. 

Per  coloro  che  come  noi  ammettono  che  V  nniver^^o 
e  ciaacnu  essere  che  lo  compone  sono  Fopera  non  già  di 
un  puro,  semplice,  casuale  meccanismo,  ma  respreasione 
di  un'  intelligenza  eterna  e  .sapiente»  posta  al  di  sopra  e 
nel  r  in  terno  delle  cose,  non  è  difficile  ammettere  altresì 
che  l'ordinamento  di  ciascun  essei^e  e  di  tutto  Tes^-ere 
sia  in  pari  tempo  Pespres-^ione  di  un  genio  artistico,  che 
ha  architettato  e  coi=itruito  tutto  il  mondo  e  ciascuna 
parte  di  esso,  non  soltanto  secondo  un  fine  altamtìnte  razio- 
nale, ma  anche  secondo  un  ideale  splendidamente  estetico, 
L'Hartmann  ha  però  sejnpre  il  torto  di  fare  di  questo 
primo  principio  divino,  intelligente  e  artistico,  uno  spirito 
stupido  e  inconsapevole,  che  tanto  meglio  riesce  alla  fina- 
lità estetica  quanto  più  ignora  quel  che  fii  fa.  Del  resto 
aucV  egli  si  accorge  della  mostruosità  di  una  siffatta 
concezione  del  divino,  tanto  vero  che  egli  steaso  pro- 
pone di  chiamarlo  sopra-cosciente,  anziché  inconsciente* 
E  in  verità    tutta  quanta    la    sua    filosofia    deirincouscio 
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come  risponderebbe  meglio  al  contenuto  delle  idee  che  vi 
sono  esposte,  e,  aggiungiamo  pure  [.er  conto  nostro,  alla' 
realtà  dei  fatti,  se  si  intitolasse  la  filosofìa  della  coscienzal- 
Poichè  sotto  il  nome  equivoco  d'incousciente  THartmann 
nella  susl  fenomenologia  non  fa  che  m^^strarcì  ovunque  e 
sempre,  in  tutti  gli  esseri,  dalla  cellula  rudimentale  alla 
pianta  e  airanimale,  un'inconscienza,  relativa  come  appunto 
può  chiamarsi  nell'uomo  la  coscienza  dei  centri  inferiori  in 
opposizione  alla  coscienza  cerebrale  (1). 

Con  ciò  non  intendiamo  certo  dire  che  si  debba  supporre 
al  fondo  di  tutte  le  cose  una  coscienza  presa  in  ?enso  antro- 
pomorfico; al  contrario,  an?!,  siamo  ben  lungi  dal  credere  cha 
tra  la  coscienza  cosmica  e  Tumana  vi  sia  .soltanto  ditferenxa 
di  grado  e  non  di  natura:  perchè  se  la  coscienza  umana  va 
intesa  come  atto  di  appercezione,  di  distinzione  deìVio  dal 
non-io  (2),  e  come  tale  non  è  suscettiva  di  gradi,  o  c*è  a 
non  c'è,  la  coscienza  cosmica  invece  non  è  capace  di  obbiet* 
tJvarsi  a  sé  stessa,  di  riflettersi  su  sé  ste.saa,  e  lo  stesso 
Hartmann  fa  un'abile  processo  alla  teologia  che  fìoncepi^^ce 
Dio  a  somiglianza  dell'uomo;  come  mai  poi  egli  viene  a  soste- 
nere  che  tra  l'estetica  naturale  e  Testetica  umana  non  passa 
clie  differenza  di  grado?  Come  può  dirsi  semplice  differenza 
di  grado  quella  tra  la  bellezza  di  un  essere  che  ci  si  pre- 
senta come  la  creazione  dì  sé  stesso  (poiché  cosi,  se- 
condo la  frase  dello  Schopenhauer  può  considerarsi  ogni  es- 

(1)  Cfr.su  questo  sogge  to  il  no-^tro  articolo  *  Sitila  natura  delV Inconscio - 
(Rivista  italiana  di  filosofia,  sette  iiibre-otlobre  1892),  nonekè  i  due  brìi  Lauti 
articoli  del  Fouillée  La  coscience  etVvtconicient  (Uevue  déB  deux  Mondegj- 
ottobre  e  decembre  1883). 

(2)  Cosi  rintendono  anche  i  nostri  Bonatalli  &   Maaci    (C'r.    Maaci,    Cb-^ 
scienza,  Volontà  e  Libertà,  Lanciano,  1884,  p*  38), 
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aere  naturale)  (l)  e  la  bellezza  di  ua'opera  diarie  che  ci 
appare  cooie  Ìl  prodotto  ben  distinto  dalTartiata  che  Tha 
creata  ?  Un'immensa  distanza  corre  tra  Tindividuo  in  cui  il 
marmo  e  la  tela  fanno  tutVuno  coiraitiata,  e  in  calla  ma- 
teria e  rideasi  troìraao  ancora  indistinte,  fuse  e  identitìcate 
tra  loro  nella  più  oscura  incoscienza,  e  Tindividuo  il  quale 
con  piena  cosciensa  distingue  il  proprio  spirito  dalla 
materia  su  cui  lavora  e  dentro  cui  si  sforma  d' immet- 
tere queiridea  per  la  quale  essa  materia  &i  anima,  acqui* 
5ta  vita,  espressione,  movimento,  e  diventa  opera  d'arte. 
Una  differeiLza  di  natura  e  non  semplicemente  di  grado 
passa  tra  ìl  pavone  che  spiega  la  sua  bellissima  coda  e 
il  Goethe  che  scrive  il  suo  Fausta  tra  V  usignolo  che 
canta  melodio-ìamente  e  il  Verdi  che  compone  il  Rigo- 
letto f  fra  l'iride  che  si  orna  di  maravigliosi  colori  e  il 
divin  Raffaello  che  dipinge  la  Fornarina  :  nell'un  caso 
Tarte  si  fa  neirindividuo,  nell'altro  caso  si  fa  dall*in- 
dividuo. 

Come  però  ogni  metafìsica  riposa  suiranalogia,  ossia 
sull'identità  universale  dell'essere,  e  come  Tuomo  fa  parte 
dello  sviluppo  universale  di  questo  essere,  cosi,  malgrado 
la  profonda  ditlerenza  tra  la  bellezza  naturale  e  la  bel- 
lezza artistica,  da  quanto  avviene  entro  di  noi  è  lecito 
inferire  ciù  che  sj  ritrova  nel  resto  dell'universo;  basta  sol- 
tanto aver  cura  di  eliminare  tutti  i  caratteri  propri  alla 
nostra  individualità  cosciente.  E  allora  nulla  di  più  vero 
cèdi  più  bello,  sotto  il  rispetto  speculativo,  che  il  concatto 

(!)  Le  SchofieahauBr  dice:  *  Og-ni  essere  si  presenta  innanzi  a  noi  come 
opera  Bua  propria  ]  ma  non  si  comprende  il  linifua^gio  della  naiurap  per- 
<]iè  asso  è  troppo  semplice  ». 
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di  ana   finalità  estetica  cosi  nella  natura  come   neiruomo^ 
concetto    mirabilmente  espresso  nella  terzina  dantesca  : 

Ciò  che  non  maore  e  ciò  che  può  morire 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  »> 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire  (t). 

Svolgendo  questo  concetto,  sebbene  incompiutamente  {2}, 
l'Hartmann,  senz'accorgersene,  ha  dotato  il  suo  preteso  in- 
conscio, da  lui  supposto  come  principio  di  tutte  le  cose,  non 
soltanto  delle  due  forme  superiori  della  coscienza,  rintelli- 
genza  e  la  volontà,  ma  anche  di  quella  non  meno  elevata 
che  si  chiama  immaginazione  artistica.  In  altri  temunì,  col- 
THartmann  l'ontologia  continua,  come  ha  fatto  cogli  anteces- 
sori di  lui,  a  obbiettivare  ed  elevare  a  principi!  metafisici 
dell'esistenza  or  questa  or  quella  tra  le  principali  attività 
dello  spirito  umano,  togliendo  a  tutte,  più  o  meno  tacitamente, 
ma  sempre  in  modo  da  riuscire  a  una  contraddizione,  la  forma 
della  coscienza.  AÌVIdea  dell'Hegel  lo  Schopenhauer  sosti- 
tuisce la  sua  Volontà;  a  entrambe  l'Hartmann  surroga  il  sua 
Inconscio^  in  cui  fonde  l'idea  hegeliana  colla  volontà  scTio- 
penhaueriana  ;  e  poiché  già  Tinconscio  nella  sua  intelli- 
gente cecità  è  dotato  anche  di  un  istinto  estetico^  qua! 
meraviglia  se  altri  dopo  l'Hartmann  concepirà  il  principio 
metafisico  di  tutto  l'universo  non  già  come  Idea,    o    come 

(1)  Paradiso  Xm,  52. 

^2)  Nel  suo  capitolo  :  L' Inconscio  nel  giudizio  estetfro  e  mlì(^  pfodu- 
zìone  artistica y  dopo  le  poch»»  considerazioni  da  noi  rìfi^rile!  intorno  ti  un 
istinto  estetico  nella  natura,  T Hartmann  dichiara  che  jier  quanto  intLircasante 
possa  essere  lo  studio  della  natura  organica  sotto  il  ris]nillo  estetico^  la 
mancan/4i  di  spazio  non  gli  permette  di  trattenervisi  più  oltre  (voU  I,  p.  321 
della  trad.  Nolen). 
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^Volontà^  0  come  In-conscio,  ma  come  Immaginazione  ?  Non 
pili  la  psicologia,  ma  1^  metafìsica  delPimmaginazione :  ecco 
la  vetta  suprema  a  cui  c'innalziamo  ormai,  nella  nostra 
corsa  atorica  per  opera  di  un  altro  idealista  tedesco,  Jacob 

Froachammer. 

XLI. 

La  metafisica  dell'immaginazione. 
Jacob  Frosciiammer. 

L^opera  del  Froschammer  (2),  che  s'intitola:  Dte  Phan- 
tnsie  als  Grandprincip  des  Weltprocesses,  si  divide  in 
tre  libri  :  a)  nel  primo  si  considera  l'immaginazione  sem- 
plicemente come  una  facoltà  dell'anima  umana,  si  procura 
di  stabilire  con  esattezza  il  suo  compito  nella  ricerca  della 
verità  e  nei  progressi  della  conoscenza,  nonché  il  suo  influsso 
sul  sentitiiento  e  sulla  volontà,  e  si  pone  infine  la  que- 
stione se  essa  sia  un  potere  derivato  ovvero  primi- 
tivo; b)  il  secondo  è  consacrato  a  seguire  nella  natura  il 
lavoro  dell'immaginazione  in  quanto  principio  obbiettivo 
e  reale^  che  presiede  a  tutte  le  creazioni,  e  che  con  sforzi 
successivi  si  eleva  di  forma  in  forma,  di  perfezione  in  per- 
fezione fìno    a  prendt*re  coscienza    di  sé  stessa  nell'animo 

(2)  Questo  infligne  filosofo  e  teologo  tedesco  è  nato  a  Jukofen  (sul  Da- 
nubio) noi  18'2L,  ed  è  morto  nel  1893.  Per  Fesposizione  del  suo  sistema  ci 
eerviamo,  oltre  che  del  grosso  volume:  J)ie  Phantasie  cds  Grundprinrip 
do^  nW/pror^p^/fe^, anche  dell'altro  intitolato:  Monadenund  Wdtphaniasie 
{Mùiiclien,  18711)  dove  l'A.  riassume  in  un  centinaio  di  pagine  la  sua  me- 
tafisiica  deiriminag inazione  per,  i)OÌ  difenderla  dalle  critiche  degli  awersarL 
Teniamo  inoltre  sott'occhio  il  bel  compfe-rendu  che  dei  due  libri  ha 
fatto  il  Sóailles  nella  Eevue  philosophique,  febbraio  1878. 


~  473  — 

deirnomo;  e)  il  terzo  infine  riconduce  dalla  filosofia  della 
Datura  alla  psicologia,  e  lìvela  in  qua!  modo  la  forza 
primitiva  e  creatrice,  che  informa  tutte  le  cose,  giunga  a 
■divenire  Tanima  umana  con  le  sue  varie  facoltà. 

Facciamo  dei  tre  libri  una  rapida  esposizione. 

Kel  prituo  di  essi,  in  cui  i?Ì  prende  in  eaame  riramagina- 
sìone  qnale  pottmza  soggettiva  del  nostro  spirito,  si  mostra 
^juauto  sia  arbitrario  restringere  (come  si  fa  volgarmente)  Pe- 
perà di  questa  facoltà  a  creare  soltanto  immagini  prive  di 
realtà  oggettiva^  come  quelle  che  sì  nferiscono  a  tutte  le  poe- 
tiche fantasticherie  delTumanità  ancora  bambina  o  dell'uomo 
ancora  fanciullo,  a  tutti  i  sogni,  le  illnsioni  e  le  allucina- 
zioni delia  nostra  vita  normale  e  anorniale^  e  infine  a  tutte 
le  simboliche  costruzioni  religiose  e  mitologiche.  L'iuiraa- 
ginazione  è,  secondo  il  Froschauimer,  la  facoltà  di  evocare 
immagini  nello  spirito;  poco  impoila  che  esse  siano  Topera 
del  nostro  caprìccio,  ovvero  abbiano  qualche  realtà  og- 
gettiva. 

Sue   caratteristichR  proprie  sono  i 

1)  consistere  in  una  funzione  di  analisi  e  di  sintesi, 
poiché  le  sue  rappresentazioni  si  formano  di  elementi  che 
ai  possono  considerare  ora  nella  loro  unità  e  ora  nella 
loro  molti  pi  icità; 

2)  creare  lo  spazio  e  il  terapo^  poiché  le  immagini  non 
esistono  se  non  inquadrandosi  e  aggruppandosi  neirestensione 
e  nella  durata  secondo  determinati  rapporti; 

3)  infine^  servire  a  rivelarci  la  coscienza  nell'atto  che 
esce  dalle  oscure  profondità  delTinconscio,  e  a  rivestire  il 
nostro  spirito  di  una  forma  sensibile^  mostrando  cosi  di 
^vere  una  natura  a  un  tempo  sensitiva  e  intellettiva  (gei- 
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stig-sinnlich),  si  da  fornire  la  migliore  e  più  immediata 
confutazione  di  quelle  due  esclusive  dottrine  sulla  cono- 
scenza e  sulla  realtà,  che  sono  il  sensismo  e  Pidealismo. 

DeJlnìta  cosi  Tiinmaginazione  ed  enumeratene  le  qualità 
essenziali,  il  Froschammer  non  può  accettare  le  accuse  che 
le  rivolgono  coloro  che  la  considerano  come  la  folle  da 
togis  e  come  nemica  di  ogni  scienza  ;  ritiene  anzi  che  essa 
compie  una  parte  importantissima  nella  ricerca  e  nel- 
Tacquisto  della  verità. 

A  Jiiuostrar  ciò  egli  comincia  dal  riconoscere  nella 
fantasmi  a  il  principio  di  tutti  i  nostri  errori,  ma  aggiunge 
subito  dopo  che  essa  soltanto  può  rimediare  al  male  pro- 
dotto, si  da  esHere  come  la  lancia  di  Achille  che  feriva  e 
sanava  a  un  tempo.  In  qual  modo  ?  L' errore  nasce 
perchè  Timmaginazione  dà  forma  di  esistenza  al  non-es- 
sere e  fa  cosi  del  nulla  qualcosa  di  concreto  per  il  pen- 
siero. Ma  appunto  questo  nulla,  a  cui  la  fantasia  ha  dato 
corpo  e  vita,  producendo  cosi  l'errore,  rende  poi  possibile 
quella  negazionej  sia  parziale  sia  totale,  dell'errore  stesso, 
senza    della  quale   non  si  arriva  a  scoprire    la  verità  (1). 


(1)  SeL*oùdo  il  FroRohammer,  quando  facciamo  una  negazione,  non 
c*è  nulla  rli  positivo  nel  nostro  spirito,  non  c'è  nessuna  realtà  nel  nostra 
peiisiero,  e  noi  po^'^'jia.mo  rigettare  l'affermazione  falsa,  che  ha  almeno 
nel  pensiero  un'  esistenza  reale,  solamente  coli'  attribuire,  mediante 
rimmagina^ione,  unesitistenza,  un'attività  al  niente,  il  quale  trae  cosi  dallo 
spìrito  qualche  cosa  dell'essere  suo  e  diventa  una  forza  e  una  realtà;  in 
altri  termini  il  niente,  [)er  opera  dell'immaginatone,  non  solo  può  essere 
pensato,  ma,  meglio  ancora,  può  vivere  e  agire  Ui  noi  come  una  fona 
atta  a  negare  e  a  distruggere  gli  errori  in  cui  lo  spirito  umano  cade,  al- 
lorché per  la  sua  ini^iaziente  avidità  di  sapere  si  consola  un  momento 
della  propria  ignoranza,  costruendosi  delle  finzioni  fantastiche  e  confonden- 
dole con  la  realtL 
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La  ricerca  del  vero  consiste  quindi  in  un  faticoso  alter* 
narsi  di  costruzioni  e  demolizioni  di  errori,  dovute  si  le 
une  che  le  altre  al^opera  delFimmaginativa,  la  quale  sì 
dimostra  cosi  una  facoltà  assolutamente  necessaria  alla 
formazione  della  scienza. 

L'immaginazione  è  perciò  il  principio  di  tutta  la  noHra 
vita  conoscitiva  :  a)  per  essa  soltanto  è  possibile  la  per- 
cezione^ poiché  non  basta  che  gli  oggetti  esterni  agiscano 
sui  sensi  per  apparire  come  rappresentazioni  alla  co- 
scienza, ma  è  necessario  che  airoccasione  delle  impressioni 
sensitive  le  immagini  degli  oggetti  siano  create,  modellate 
e  come  disegnate  nello  spirito  dalla  fantasia  ;  0)  che  questa 
medesima  facoltà  poi  agisca  non  solo  per  produrre^  ma  anche 
per  riprodurre  le  nostre  rappresentazioni  in  assenza  degli 
oggetti  che  a  loro  corrispondono,  non  è  chi  lo  contesti  ;  donde 
si  può  inferire  il  suo  compito  importantissimo  nella  m^/nò- 
ria]  e)  ancor  più  essenziale  è  il  suo  ufficio  nelVassocia- 
sione  dei  fatti  psichici,  poiché  essa,  dominandoli  tutti,  asse* 
gna  a  ciascuno  un  posto  conforme  alla  propria  natura  e  alla 
propria  origine;  d)  che  cosa  dire  inoltre  del  suo  necessario 
intervento  iu  tutta  quanta  l'attività  logica  dello  spirito  ? 
Sopprimere  la  facoltà  di  unire  e  di'  separare,  di  ravvici* 
nare  e  di  distinguere,  di  raccogliere  la  diversità  dei  caratteri 
comuni  e  di  organizzarla  nell'unità  di  un  concetto^  operazioni 
queste  tutte  proprie  deirimmaginazione  quale  è  stata  poe^anzi 
definita,  significa  rendere  impossibile  la  comparasione,  la 
generalizsasiorie^  il  giudizio,  il  sillogismo  e  persino  il  prin- 
cipio d'identità,  cAtiine  di  tutta  la  logica  deduttiva  (1);  e)  ma 

(1)  Si  sa  che  querto  priacipio  si  formula  cosi  :  Ciò  che  é  A  è  A  :  ora 
questa  formula,  secondo  il  FroschamiiMr,   sappone    che   la   determ  inazione 
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-c'è  ancor  di  più;  Vosseroazione^Vesperi/nento^Vipotesi^ìl  ra- 
gionamento per  analogia  e  il  ragionojrnento  deduttiooy  tutte 
queste  altre  operazioni  logiche  come  sarebbero  possibili  senza 
una  larga  dose  di  fantasia  ?  Si  sa  che,  Posservazione  e 
Tesperiinento  costituiscono  insieme  una  vera  arte  che  ha  le 
3ue  ispirazioni  e  i  suoi  colpi  di  genialità.  L'ipotesi  poi  è  una 
vera  creazione  del  genio,  che  nella  sua  impazienza  di  sapere 
previene  i  dati  deiresperienza  e  propone,  a  dir  cesi,  le  proprie 
oostruzioni  alla  natura.  £  l'analogia  non  è  anch'essa  un'ar- 
dito slancio  dello  spirito  dal  noto  verso  l'ignoto  ?  Lo  stesso 
ragionamento  deduttivo  infine  non  potrebbe,  senza  l'aiuto 
dell'immaginazione,  trarre  da  un  principio  generale  tutti 
i  casi  particolari  in  esso  riassunti,  fare  cioè  di  queir  a- 
^trazione  sterile  e  morta  che  è  la  legge  universale,  una 
specie  di  essere  vivente  e  fecondo  che  sviluppa  tutte  le 
•conseguenze  che  porta  nel  proprio  seno. 

Fin  qui  la  vita  conoscitiva  e  il  campo  della  scienza]  ma 
anche  la  vita  sensitiva  e  il  campo  dell'arif^,  nonché  la  vita 
volitiva  e  il  campo  della  morale^  sono  parimente  dominati 
dall'immaginazione.  Che  cosa  è  l'arte  se  non  un  mezzo  di 
svegliare  sentimenti  mediante  immagini?  E  quanto  alla 
morale,  occorre  forse  ricordare  che  la  felicità  dell'uomo  di- 
pende spesso  dall'idea  ch'esso  se  ne  fa  ;  che  l'amore  s'in- 
dirizza moltissime  volte  a  persona  che  non  esiste  se  non  nella 
nostra  fantasia  ;  che  il  rimorso,  il  timore,  Ija  speranza, 
suppongono  l'immagine  del  passato  o  l'anticipazione    dei- 


di  A  sia  chiaramente  stabilita  dairimmaginazione,  e  che  in  pari  tempo   il  ' 
non-essere  sia  presente  alio   spirito    sotto    ima  fantastica  parvenza  di  esi- 
stenza per  essere  escluso  e  respinto. 
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l'avvenire  5  che  tutte  le  nostre  azioni  ai  compiono  in  vista  di 
un  fine  da  raggiungere,  tli  iin  fine  che  non  esiste  ancora 
«  che  perciò  deve  essere  in  magi  nato;  e  che  insomma  tutti 
ì  nostri  sforzi  sono  mossi  dalle  iìnmagini  dei  piaceri  e  dei 
pericoli  possibili,  ovvero  dalle  rappresentazioni  dell*  onore 
«  della  gloria  che  ci  aspettano,  o  anche  da  leggende  e  da 
credenze  che  riguardano  la  vita  ultramondana? 

Dobbiamo  concludere  dunque  che  l'immaginazione  ha  nna 
parte  largliissiina  in  tutta  la  nostra  vita  psichica  e  nelle 
MVLB  varie  nianife.-it azioni-  Ora  si  domanda:  è  essa  una 
facoltà  derivata,  ovvero  una  facoltà  primitiva?  è  una  risul- 
tante dì  forze  anteriori^  ovvero  è  il  principio  primo,  ori- 
ginario, immanente  deiruni verso? 

Se  fosse  una  facoltà  derivataj  essa  dovrebbe  nascere  o 
dagli  elementi  e  dalle  forze  del  mondo  inorganico,  ovvero 
da  altre  lacoltà  dello  spirito.  Ma  non  può  nascere  dagli 
eletuetiti  e  dalle  forze  del  inondo  inorganico,  perchè  non  si 
comprende  come  possa  uscire  dal  meccanismo  delle  forze 
naturali  una  facoltà  tanto  indipendente,  nelle  sne  con- 
cezioni, dalle  leggi  necesearie  e  invariabili  della  natura* 
<la  dare  ni^a  certa  realtà  persino  alTiuipoasibile,  Non  pun 
poi  risultare  daUe  altre  facoltà  dello  spirito,  perchè  al  con- 
trarili, come  si  è  vieto  poc*anzi,  queste  abbisognano  tatte 
del  suo  stimolo  per  passare  dulia  potenza  all'atto,  e  com- 
piere Topera  loro.  Donde  deriva  dunque  rìmmaginaziouft? 

Esiste  iu  natura  una  potenza  che  presenta  la  più  grande 
analogia  colT  immaginazione  umana,  ed  è  precisamente 
quella  forza  che,  elaborando  gli  elementi  inorganici,  fa 
uscire  dalle  loro  combinazioni  gl'individui,  e  spiega  coì?i 
la  ricchezza  infinita  degli   esseri    viventi.  Una  sola  ditfe- 
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renza  fondamentale  passa  tra  rimmagìnazione  nmana  e  qiie- 
età  forza  che  può  chiaToarsi  riiiimnginazione  della  natnra^ 
ed  è  che  mentre  la  priitia  è  completamente  lìbera  dì  se 
stessa,  l'altra  sottostà  alle  leggi  delle  forze  fisi  co- chi  mi  eh  e; 
ciò  nun  toglie  peraltro  che  fra  entrambe  esista  una  cosi 
stretta  parentela,  da  far  riguardare  Timmagmazione  sog- 
gettiva deiruomo,  corue  la  forma  pili  alta  dell'immagina- 
zione oggettiva  della  natura;  iclentii^he  nella  loro  essenza, 
esse  non  differiscono  se  non  per  il  grado  del  loro  sviluppo 
e  per  il  loro  modo  di  funzionare-  Ne  segue  quindi  che 
rimmagìnazione  psicologica,  mentre  è  una  facoltà  primitiva 
rispetto  alle  altre  del  nostro  spìrito,  può  dirsi  derivata 
solo  in  quanto  ha  le  radici  neirimmagìn^zìone  cosmica;  e 
allora  donde  trae  le  sue  origini  rimmagìnazione  cosmica? 

Anche  questa,  al  pari  del  Ti  m  magi  nazione  soggettiva,  non 
deriva  né  dalla  materia,  a  cui  invece  fornieoe  il  princìpio 
che  l'informa  e  Torganizza,  né  da  alcuna  delle  facoltà  api* 
rituali,  alle  quali  anzi,  come  abbiamo  visto,  fornisce  neirim- 
jnaginazione  soggettiva  la  condizione  necessaria  alla  loro^ 
esistenza.  Bisogna  ammettere  dunque  che  essa  sia  un  potere 
primitivo,  un  princìpio  anteriore  a  ogni  altro,  un  principio 
organizzatore,  capace  dì  dirìgersi  secondo  un  disegno  pre- 
stabilito verso  un  fine,  una  forza  insomma,  che  rispetta 
agli  esseri  reali  si  comporti  come  Pimraaginazione  sogget- 
tiva rispetto  alla  serie  delle  idee^  cominci  con  opere  sem- 
plici, si  sviluppi  con  razione,  si  eserciti  lottando  contn> 
le  resistenze,  e  arrivi  a  poco  a  poco  alle  costruzioni  più 
complesse  e  alle  forme  più  svariate  degr  individui,  fìno  a 
diventare  visibile  a  sé  stessa  nella  coscienza  indipendente 
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e  libera  dello  spirito  umano.  Come  uel  microcosmo  dell'a- 
iiima  umana  passano  e  si  succedono  le  immagini,  cosi  nel 
macrocosmo  dell'universo  nascono  e  muoiono^  incalzandosi 
a  vicenda,  le  generazioni  degli  esseri  viventi  ;  è  la  mede- 
jsima  legge,  il  medesimo  sviluppo,  il  aiedesimo  progresso 
•continuo  verso  forme  più  perfette,  il  medesimo  cammino 
verso  un  ideale  che  continuamente  indietreggia  di  fronte 
alla  continua  aspirazione  a  raggiungerlo. 

Il  cammino  progressivo  che  rimmaginazione  oggettiva  della 
natura  percorre,  per  innalzarsi  di  perfezione  in  perfezione 
alla  coscienza  di  sé  ste^^sa  neirimmagi nazione  soggettiva 
deU'uo.uo,  è  mirabilmente  descritto  dal  f  roschammer  nel 
secondo  libro  dell'opera  sua. 

Perii  nostro  filosofo  la  materia,  prima  ancora  dell'appari- 
zione degrindividui,  è,  nella 'sua  massa,  dominata,  penetrata 
e  come  spiritualizzata  dairimmaginazione  oggettiva  della 
natura^  allo  stesso  modo  che  il  seme  è  vivificato  da  quel 
principio  in  esso  immanente,  che  darà  alla  pianta  la  sua 
forma  e  il  suo  organismo;  senonchè  rimmaginazione  ogget- 
tiva, appunto  perchè  immanente  in  tutta  quanta  la  material 
è  per  necessità  assai  indeterminata,  assai  ricca  di  poten- 
zialità e  dotata  di  una  speciale  tendenza  a  apiegarsi  in  forme 
di  varietà  infinita.  In  sul  principio  essa  è  immersa  in  una 
specie  di  torpore  e  nel  suo  sonno  dormono  e  riposano  tutte 
le  immagini  e  tutte  le  idee  che  saranno  la  realtà  delPav- 
venire  ;  a  poco  a  poco  esce  da  questo  sonno  senza  sogni 
determinati,  e  si  direbbe  quasi  che  al  suo  sguardo  inco- 
mincino ad  apparire  immagini  più  o  meno  vaghe,  forme 
più  0  meno  organizzate,  ma  tutte  di  tal  natura  da  rivelare 
più  o  meno  lo  sforzo  di  un'attività  creatrice. 
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Infatti  nello  stasso  mondo  inorganico  delle  combinazioni 
chi  miche  bisogna  supporre  razione  di  nna  forza  che  opera 
secondo  un^idea  e  attua  una  forma:  poiché  la  sem^jlice- 
juxta-posizione,  nonché  essere  una  trKsformazione  e  quasi 
una  transubstanziazione^  non  ispiega  nemmeno  la  sem- 
plice coesione.  Nei  cristalli  poi  questa  forza  è  più  visi- 
bile ancora;  il  cristallo  è  già  un  individuo^  un  organismOr 
in  cui  la  disposizione  degli  elementi  esprime  già  un  dì- 
segno  determinato  ;  la  neve  e  il  ghiaccio  nelle  loro  coiii- 
plicate  figure  geometriche  fanno  prevedere  le  forme  delle 
piante  e  gli  organi  degli  animali»  quasi  per  attestare  che^ 
una  sola  e  medesi.na  niente  dirige  lo  sviluppo  deirurii- 
verso  visibile. 

Se  i  movimenti  della  materia  abbandonata  al  caso  noni 
possono  darci  ragione  del  mondo  inorganico^  come  basteranno^ 
essi  a  apiegarci  la  vita^  questo  coucorso  di  una  moltitudine 
di  elementi  a  un  medesimo  fine,  questa  vivente  armunia. 
sempre  minacciata  e  sempre  trionfante?  Perchè  ai  abbia  un 
organismo  vivente  bisogna  cbe  un  principio  unico,  che 
l'idea  stessa  delPess^ere  vivente  presieda  a  tutte  le  funzioni^ 
disponga  gli  elementi  che  sempre  scompaiono  e  iiempì-e  si 
rinnovano  secondo  la  foriua  esteriore  e  visibile  che  de- 
v'essere attuatale  diriga  tutti  i  movimenti  di  questo  mec- 
canismo  complicato  a  un  solo  e  medesimo  fine.  Se  Forga- 
iiismo  risultasse  da  un  neaipUce  accozzamento  di  molecole, 
senza  un  principio  vitale^  la  morte  naturale,  per  la  quaW 
non  occorre  certo  la  separazione  violenta  di  queste  Liole- 
cole,  non  si  spiegherebbe  più, 

Esiste  dunque  nell'universo  una  forza  plastica  o  imma- 
ginativa che   dir   si    voglia,  la    quale    elabora    la  materia 
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inorganica  e  si  serve  delle  forze  fisico-chimiche  come  df 
mezzo  per  le  sue  organizzazioni  viventi.  Questi  organismi 
sono  dappri.na  semplicissimi  e  consistono  in  pari  ammassi 
di  n^ateria  organica,  di  cellule;  a  poco  a  poco  Tìmmagi- 
nazione  crescendo  di  energia  concepisce  e  attua  forme  più 
complicate,  creando  esseri  superiori  che  attestano  i  progressi 
del  suo  genio  artistico.  Darwin  ha  ragione  quando  aifer.aa 
che  un'evoluzione  lenta  eleva  gli  esseri  organizzati  verso' 
la  bellezza  della  for.na  e  la  pienezza  del' a  vita;  ma  ha 
torto  quando  mostra  di  non  ammettere  che  un'idea  diret- 
trice presiede  alle  fasi  successive  di  quest'evoluzione. 

Intanto,  nella  serie  delle  fasi  appartenenti  al  domìuio 
della  vita,  la  pianta  è  ancora  come  una  prigioniera  attac- 
cata con  le  sue  radici  alla  terra,  da  cui  attende  il  nutri- 
mento, 'essendole  impossibile  spostarsi  ;  ranimale  invece 
è  già  un  individuo,  il  quale;  oltre  una  forma  determi- 
nata, ha  un'esistenza  interiore,  porta  con  sé  i  suoi  organi 
di  nutrizione,  le  sue  radici,  a  dir  cosi,  che  novi  Io  fissano 
pia  alla  terra,  onde  coti  movimenti  spontanei  gli  è  dato 
fuggire  il  pericolo  e  correre  al  soddisfacimento  dei  propri 
bisogni. 

Nei  gradi  pia  bassi  della  sua  esistenza  Taaimale  6  gui- 
dato solamente  da  un'oscura  sensazione*  della  vita  tìsica, 
la  quale  nondimeno  basta  già  a  spiegare  Tistinto  e  i  suoi 
maravigliosi  effetti;  essa  infatti  dirige  ranimale  verso  il  suo 
fine,  lo  conduce  verso  gli  oggetti  necessari  alla  sua  conser- 
vazione, e  gli  fa  compiere  con  precisione  infallibile  gli 
atti  più  complicati.  Si  direbbe  quasi  che  Tidea  orga- 
nica, concepita  dalla  pptenzà'  creatrice  deirimmagìnazione 
cosmica,    colga   sé    stessa    nei  rapporti    che    ha    con    gli 


oggetti  esteriori  e  dia  all'essere  vivente  un  impulso  con- 
forme a  quest'  immediata  intuizione.  L*  animale  nella  sua 
vita  primordiale  sembra  una  specie  di  sonnambulo,  di  cai 
iutti  i  movimenti  corrispondono  al  sogno  che  l'immagina- 
zione creatrice  fa  in  lui  e  attua  per  mezzo  suo.  Ma  a 
poco  a  poco  la  coscienza  s'illumina,  e. con  essa  nascono 
veri  sentimenti,  come  per  es.  la  gioia  del  cane  che 
ritrova  il  suo  padrone  e  la  tristezza  dei  mammiferi  e  de- 
gli uccelli  alla  perdita  dei  loro  nati,  finché  nell'uomo 
appare  l'intelligenza  individuale,  indipendente  e  libera,  che 
varia  i  suoi  atti  secondo  le  circostanze,  che  si  propone  dei 
fini,  e  che  sceglie  i  mezzi  per  raggiungerli. 

L'immaginazione  oggettiva  lavora  dunque  nella  natura 
<;oine  l'immagiriazione  soggettiva  nello  spirito  umano,  sa- 
lendo con  uno  slancio  continuo  verso  l'ideale,  servendosi 
dell'opera  co  npiuta  come  di  mezzo  per  un'opera  nuova, 
-e  sognando  sempre  nella  bellezza  già  attuata  una  bellezza 
pili  perfetta  ancora. 

Questo  cammino  ascendente  dell'immaginazione  oggettiva 
dal  minerale  informe  alla  pianta,  dalla  pianta  all'animale 
'e  dall'animale  all'uomo,  si  continua  nell'uomo  stesso  a  mi- 
sura che  dalla  sua  natura  sensibile  passa  alla  sua  na- 
tura intellettuale  e  morale;  che  anzi  nell'uomo  si  riassume 
^o.ne  in  un  microcosmo  il  grande  lavoro  di  evoluzione  che 
si  compie  nel  macrocosmo  dell'universo;  e  il  Froschammer 
nel  terzo  libro  dell'opera  sua  ce  lo  descrive  con  copiosa 
ricchezza  di  particolari,  riprendendolo  dal  momento  più 
solenne  e  più  decisivo,  quello  cioè  in  cui  avviene  il  miste- 
tìoso  passaggio  dall'inconscio  alla  coscienza. 

Anzitutto  taato  nell'ipotesi  dell'evoluzione  delle  specie, 


—  483  — 

quanto  in  quella  della  loro  fissità,  Tuomo  deve  considerarsi 
-come  l'opera  suprema  della  potenza  che  crea  gli  orgaiusmi, 
•e  lo  spirito  umano  come  il  più   alto  grado  della  coscienza, 
che  nei  suoi  sforzi  successivi  acquista  di  sé  stesso  Io  spirito 
immanente  nel  mondo.  Il  dualismo    della     materia  e  dello 
spirito  si  ritrova  neir nomo  come  nella  natura;  ma  non  oc- 
corre ammettere  due  anime,  l'nna  che  presieda  alla  vita  cor- 
porea e  l'altra  alla  vita  spirituale;,  esse  non  ne  fanno  oKe 
una  sola,  ed  è  la  potenza  creatrice  delle  forme  viventi,  la 
quale,  divenuta  cosciente  di  sé  stessa,    dà    origine   a  tutte 
le  facoltà  dello  spirito,  alla  sensibilità,  all'iutelligenza  e  alla 
volontà.  Queste  tre    funzioni  non  possono    essere    confuse, 
ma    la  loro    azione   simultanea   nella    maggior   parte    dei 
fenomeni  psicologici  prova  che  esse  derivano  da  un  princi- 
pio comune  e  che  la  loro  pluralità  non  esclude  Punita  deirani- 
ma.Già  negli  organismi  viventi rimmaginazione  oggettiva  la- 
scia intravedere  le  tre  forze  primitive  che  diverranno  più  tardi 
le  facoltà  dell'anima:  si  ha  dapprima  la  forza  plastica,  Ìl  cui 
compito  è  di  determinare  la  forma;    segue  pomicia  la  forxa 
teleologica,  che  mette  Tariuonia  tra  le  parti  elementari    e 
ne  fa  un  tutto  ;  viene  infine  la  forza  motriee,  che  serve  di 
principio  e  d^mpulso  ai    movimenti  e   alle    azioni,    G-iunti 
•che  si  sia  all'anima  umana,  queste  forze  si  trasformano  ap- 
punto nelle  tre  funzioni  della  sensibilità,  deirintelligenza  e 
della  volontà. 

Ecco  come  nasce,  secondo  il  Froschammer,  per  opera  del- 
rimmaginazione  oggettiva  la  funzione  del  sentire,  per  la 
quale  l'individuo  distingue  sé  stesso  dalle  cose  e  il  proprio 
•essere  sostanziale  dalle  modificazioni  piacevoli  e  dolorose 
a  cui  sottostà  di  continuo.    Ciascun   organismo,   egli  dice^ 
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ha  la  sua  forma  determinata  e  i  saoi  fini  particolari  a 
cui  teude;  esso  è  un*idea  deiranima  uuiverdale.  Suppongaci 
olie  questa  forma  e  questi  fini  divengano  ìa  qaalche  modo 
visibili  a  sé  stessi,  cbe  quesVidea  colga  sé  stessa  tale  quale 
tr<»vaai  attuata  nella  realtà,  e  allora  raccordo  di  tatti  gVi 
eleménti  dìspo.^ti  secondo  la  forma  organica  produrrà  pia- 
cere, e  qualsiasi  turbamento  in  sitTatto  accordo,  dolore.  La 
sensazione  dunque  nasce  dal  fatto  che  rìmmaginazione  og- 
gettiva, la  quale  presiede  alla  forma  organica,  appare  a 
sé  stessa^  Ma  come  spiegare  questa  intuizione  delTesaere  da 
paiiie  dell'essere  stesso?  Comem  opera  questo  passaggio  dal- 
rinconscio  alla  coscienza?  Non  altrimenti  che  per  via  del- 
llntenso  concentrarsi  e  sovreccitarsi  deirimmaginazione 
oggettiva,  fino  al  punto  in  cui  essa  arrivi  ad  accorgersi  del- 
Topera  propria  e  a  percepire  Torganismo  coi  suoi  stati  pia- 
cevoli e  dolorosij  ossia  colle  sue  sensazioni  affettive. 

Quanto  alle  sensazioni  rappresentative,  ossia  alle  perce- 
zioni sensitive,  il  Froscbam)uer  sostiene  parimenti  che  la 
potenza  creatrice  deirimmagiuaKione,  net  suo  fatale  cam- 
mino verso  la  coscienza,  tende  a  far  nascere  organi  cheren- 
daoo  t|k  natura  visibile  a  sé  stessa.  La  fantasia  cosmica 
non  si  coTiteuta  soltanto  di  creare  belle  forme  dalle  linee 
armonicha.  o  dì  produrre  vibrazioni  sonore,  ovvero  di  far 
correre  da  ogni  parte  ondulazioni  lumiuose;  a  che  ser- 
virebbero queste  bellezze  se  essa  non  creasse  altresì 
i  sensi  della  visjLa,  dell'udito  e  del  tatto,  capaci  di  con- 
te.iiplare  le  opere  anteriormente  compiute,  se  e.-fsa  non 
si  arrestasse  p^r  un  istante  a  godere  dell'arte  propria  e 
nin  ponesse  di  fronte  alla  realtà  questa  specie  di  specchi 
viventi,  che  ridettoao  sé  slessi  e  gli  splendori  della  natura 
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eateraa?  La  percezione  sensitiva  è  dunque  la  natura  che 
diviene  in  certo  qual  modo  soggettiva,  cbe  si  fa  'cosciente 
per  percepirsi  nella  propria  realtà  e  nei  propri  ieno- 
meni  :  quando  noi  vediamo,  è  la  lace  che  vede  sé  ste^sa^ 
quando  udiamo  è  it  suono  che  ode  sé  stesso;  i  seudi  ap- 
partengono alla  natura,  vengono  dalU  natura,  ed  è  la  na* 
tura  che  nella  aua  immanenza  vede  e  sente  sé  stessa  (t)^ 
Il  i*ubbietti varai  deirimmaginazione  oggettiva,  rateili u- 
dendosi  spontaneamente  entro  la  materia  di  cui  san  formati 
i  sensi  delForganismo  animale,  diventa  ancora  più  evi- 
dente, secondo  il  Froschammer,  nel  fatto  per  cui  questa 
potenza  comunica  alle  ^ue  creature  qualcosa  della  sua 
misteriosa  fecondità,  imprigionandosi  non  meno  spontanea- 
mente negli  organi  della  generazione,  nei  quali  diventa,  a 
dir  cosi,  subbiettiva  l'essenza  stessa  dell'i mmaginazinne, 
e  cioè  la  sua  virtù  creatrice.  Il  più  bel  pregio  della  vita  *?ta 
app'anto  nella  virtù  che  ha  di  fare  abbandono  di  sé  ates^ia 
per  trasmettersi  da  indivìduo  a  individuo.  La  gioia  su- 
prema è  di  creare.  Quando  Tessere  è  in  tutta  la  ana  for/a^ 
in  tutta  !a  sua  bellezza,  e^so  è  pronto  al  sacrifizio;  meiitre- 
crede  di  procurarci  il  godimento  supremo,  lavora  invece  a 
p*^rpetuare  la  specie;  mentre  si  crede  più  vivente  che  mai,. 
muore  invece  a  sé  stessa,  nega  il  suo  diritto  alTesistenza 
*  genera  gli  esseri  che  devono  sostituirlo  nel  mondo.  Cosi 
nella  gioia  divina  di  creare,  nella  più  alta  esaltazione  dell'es- 
sere, nell'ebbrezza  della  vita  che  ai  comunica,  si  rivela  la  ne- 


{l  IL  valore  asolalo  dwlU  p^rcazione  esterna  disiane  così  ooosagueuKìi 
nac^'aria  di  una  siffatta  teorìa.  Se  i  san^ù  st  jdontlfic»no  ooireasere  chtjci* 
rìreUno^  è  e  videa  to  che  noi  percepiamo  non  già  Tappar^n^A^  ma  la  realtà, 
delle  cosù* 
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«essità  della    dissoluzione  e    della  morte.  La    generazione 
é  dunque  un  tacito  annientamento  del   generante. 

Senonchè  negli  esseri  situati  più  in  alto  nella  scala  gerar- 
chica dei  viventi,  Tintelligenza   può    considerai-si    come    il 
•correttivo  di  questa    tirannica   legge    dell'amore    sessuale. 
Non    già  che  questa  facoltà  serva  a  essiccare  le    sorgenti 
della  generazióne  fisica;  essa    non  fa   che    divergerle    dal 
loro  corso  e  riversarle  entro  di  sé  a  proprio    profitto,  tra- 
^for.nando  le  sensazioni  in  sentimenti,  gl'istinti  corporei  in 
desideri  spirituali,  gli  ardori  sessuali  in  entusiasmi  ideali. 
Questa  metamorfosi  appunto  cantava  Platone   nei  suoi  inni 
del  Concito  ;    e  infatti  la  poesia  degli    amanti    che    altro 
•es prime  se  non  la  pienezza  delle  forze  vitali    sotto    forma 
•di    immagini    vivaci    e    di     entusiasmo  lirico?    Il  ritmo 
dei     versi,  quando    concitato    e    precipitoso     non    sembra 
«380  corrispondere  alle  grida  delPanimale  furioso   d'amore, 
•e  quando  lento  e  calmo  non  sembra  rispecchiare    la   gioia 
stanca  del  desiderio  soddisfatto?  Di  qui  l'amore  mistico  e 
l'a  uore  ideale  con  le  vive  esaltazioni  dei  poeti  che  lo  can- 
tano, con  le  sofferenze  reali  delle  anime  che    ne  sono  vit- 
tima; ma  di  qui    anche    l'emancipazione    dello    spirito,    il 
quale,  liberato  dall'ultima  illusione    che  in    lui  suscita    il 
desiderio  fisico,  si  riposa  nella  serenità  di  una  vita   pura- 
mente spirituale,    e  sollevatosi  al  di   sopra    delle    funzioni 
inferiori  dell'organismo,  acquista  l'indipendenza  e  il  pieno 
possesso  di  sé  stesso  e  si  sottrae  alla  necessità  di   perpe- 
tuare la  specie, sostituendo  a  una  fecondità  materiale  una  fecon- 
dità morale,  alle  creazioni  del  mondo  dei  corpi  le  creazioni  del 
mondo  dello  spirito,  onde  l'immaginazione  oggettiva  si  trasfor- 
ma in  immaginazionesoggettiva,  laforza  vitale  in  intelligenza 
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eia  potenza  generatrice  in  facoltà  di  evocare  immagini,  di 
cogliere  nuovi  rapporti  e    di  creare    nuovi    mondi    interni. 

Ecco  dunque  la  fantasia  cosaiica  del  Frosehammer  per- 
venuta cod,  nel  cammino  ascendente  delle  3nt^  creazioni^  at 
passaggio  dalla  vita  pura  nente  sensitiva  dello  spirito  alla 
vita  intellettiva  e  razionale.  Riferiamo!  brevemente  come 
sono  concepiti  nel  sistema  dell'insigne  fìtosufo  e  teologo 
tedesco  Tintelletto,  la  ragione  e  la  volontà. 

Poiché  l'attività  intellettiva  è  diretta  a  scoprire  le  ve- 
rità universali  e  le  leggi  necessarie  deire^aere  e  dei  sfuoì 
feno;neni,  e  a  fare  di  quelle  verità  e  leggi  come  la  vita  e 
la  sostanza  dello  spirito,  ne  segue  che  Ti n  tei  letto  pu6 
dii'si  una  forza  unica  e  vivente,  non  distinta  dalle  leggi  che 
dominano  l'universo  e  che  sono  da  essa  coìte  nella  loro 
attuazione  concreta,  una  forza  elevata  dairoggettìvità  e 
dairìncoscienza  cosmica  alla  soggettività  e  alia  coscienza 
psichica.  In  altri  termini,  l'essenza  dell'intelletto  umano  si 
ritrova  nelle  leggi  da  cui  è  governata  universalmente  la 
materia,  leggi  che  arrivano  a  percepire  sé  stesise  mediante 
l'intelletto,  come  la  materia  giunge  a  percepire  sé  stesa 
mediante  i  sensi  (1).  Né  diversamente  viene  concepita  nella 


(1)  Il  Séailles  a  questo  proposito  giustamente  scrive:  *  Noi  CDuipraii- 
diamo  che  una  potenza  come  Timmaginazione  diventi  soggettiva  e  con- 
scia di  8ò  stessa  ;  in  ciò  si  ha  sviluppo,  non  metamorfosi  ;  comprendiamo 
anche  che  i  sensi,  essendo  creati  dall'immaginazione  oggettiva,  possano  per- 
cepire ciò  che  questa  ha  messo  nelle  coAe;.ma  che  la  materia,  quesUi  realtà 
di  cui  il  solo  carattere  definibile  è  quello  di  essere  opposta  allo  spìrito,. 
possa  essere  C)a'j3>3iuta  n^lla  sua  e.ssda«a,  ecco  ciò  che  in  nesfiun  modo  è 
spiegato  dal  fatto  che  i  nervi  e  gli  organi  dei  sensi  sono  malaria,  a  quindi 
sottomessi  alle  leggi  della  materia.  Percependo,  un  ^a.^  non  ha  adatto 
<X)6cienza  di  so  stesso,  nò  della   sua  essenza,  né  delle  sii^  leggi  >- 


"'iV'rn';^z^ 
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4iiede8Ìma  filosofia  Tessenza  della  ragione,  la  quale,  a  guisa 
^i  un  senso  superiore,  intuirebbe  Tideale  con  quella  stessa 
visione  diretta  con  cui  i  sensi  inferiori  intuiscono  le  cose 
:sen.<;ibili;  come  questi  sensi  con  la  loro  attività  non  conoscono 
ina  creano  il  suono  e  il  colore,  cosi  la  ragione  non  solo 
intuisce  ma  crea  l'ideale. 

Quanto  alla  volontà,  la  sua  libertà  nel  sistema  del  Fra- 
:8chara.ner  non  appare  affatto  co. ne  qualcosa  di  strano,  di 
misterioso  e  di  contraddittorio  ;  es^sa  non  è  come  un  mira- 
colo che  spezzi  Tincatenamento  necessario  delle  cose,  né 
•come  un'eccezione  alle  leggi  del  meccanismo  universale;  essa 
invece  è  presente  a  tutta  la  natura,  vi  agisce,  vi  domina 
e  presiede  al  gran  dramma  che  vi  si  svolge,  sforzandosi  di 
•dirigerne  tutte  le  vicende  verso  uno  scioglimento  felice. 
JNon  vi  è  dunque  nulla  di  assurdo  a  che  V  immaginazione 
universale,  giunta  alla  sua  più  alta  potenza,  si  liberi 
•dalla  necessità  meccanica  ;  divenuta  umana,  essa  prò* 
segue  il  suo  compito  e  continua  sotto  una  for.na  nuova 
la  sua  opera  cominciata  nella  natura:  concepisce  un  idea, 
le  dà  esistenza  e  forma  organica;  indi,  dopo  aver  goduto 
•deiropera  sua,  dopo  essersi  arrestata  un  istante  nella  spe- 
ranza illusoria  di  un  meritato  riposo,  dalla  contemplazione 
stessa  deirideale  attuato  trae  nuove  forme  che  vogliono 
vivere  e  prender  corpo,  sebbene  destinate,  appena  compiuto 
il  loro  sviluppo,  a  divenire  il  germe  di  creazioni  ancora 
più  belle. 

Insomma  nella  volontà  umana  Timmaginazione  si  rivela 
-come  una  virtù  creatrice,  la  quale  prima  concepisce  e  po- 
scia attua  ciò  che  ha  concepito;  pi  ima  si  propone  un  fine 
e  poscia  cammina  a  raggiungerlo;    ed  è  a  un    tempo  pen- 
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siero  e  azione,  sogno  e  realtà.  Essa  comincia  ad  avere  una 
vaga  conoscenza  di  sé  stessa  e  a  intravedersi  appena  nella 
oscura  senzazione  vitale  dell'essere  rudimentale;  nella  co- 
scienza dell'animale  si  sente  già  co.ne  idea  organica  e  sa 
già  qualcosa  del  mondo  esterno  che  si  rispecchia  in  essa; 
nell'uomo  infine,  diventa  coscienza  riflessa^  coglie  sé  stessa 
sotto  la  forma  di  principio  spirituale,  nei  fa  realtà  delle  stie 
creazioni  mediante  i  sensi,  e  nell'uni  versai  ita  delle  sue  leggi 
mediante  l'intelletto;  onde  dopo  essersi  ritrovata  da  ;jer 
tutto,  cosi  nel  mondo  fisico  come  in  quello  psichico  »  finisce 
per  sentirsi  di  essere  la  véra  anima  creatrice  deiraniver^o. 

Tale,  ridotta  alle  sue  più  brevi  proporzioni^  revoluzionQ 
cos.aica  dell'immaginazione  nella  dottrina  del  FroschaintEer. 
Crediamo  superfluo  far  rilevare  la  stretta  analogia  tra 
questo  sistema  e  gli  altri  già  da  noi  esaminati  a  partire 
dall'Hegel  fino  all'Hartmann.  Ci  basti  mostrare  soltanto 
per  quali  rispetti,  a  nostro  parere,  il  principio  jr^etafìsico 
adottato  dal  Froschammer,  che  è  poi  in  sostanza  qupUo 
stesso  dei  suoi  predecessori,  possa  modellarai  sul  tipo 
della  nostra  immaginazione  psichica  con  uguale,  se  non  con 
maggiore  diritto,  che  sul  tipo  della  nostra  intelligenza, 
della  nostra  volontà  o  della  nostra  attività  incosciente;  ci 
proponiamo,  in  altri  termini,  di  mostrare  perchè,  mal- 
grado le  critiche  a'  cui  si  presta  per  i  suoi  non  lievi  di- 
fetti, il  sistenia  del  Froschammer  possa  dirsi  anch'esso  un 
felice  tentativo  di  spiegazione  del  '  grande  mistero  del- 
l'universo. 

È  certo  che  a  una  tale  spiegazione  non  potrebbe  riuscire 
né  chi  partisse  dall'unità  primitiva  di  una  sola  sostanza, 
di  cui  i  fenomeni  diversi  non  fossero  che  i   modi    effimeri^ 


—  leo- 
ne chi  mettesse  airorigine  delle  cose  la  moltiplicità  inde- 
finita  di  monadi  o  forze  semplici,  senza  estensione,  tntte 
della  medesima  natura  ;  nel  primo  caso  non  si  spiegherebbe 
il  formarsi  degl'individui,  nel  secondo  non  si  comprende- 
rebbero i  loro  intimi  rapporti  da  cui  risulta  V  unità  del 
cosmo. 

A  evitare  Tuno  e  l'altro  scoglio  occorre  quindi  una  causa 
prima  la  cui  unità  semplice  spieghi  l'armonia  universale  e  la 
cuifecondità  creatrice  dia  ragione  della  pluralità  dei  fenomeni 
e  della   realtà  degl'individui  ;  occorre  in  altri    termini    uà 
principio,  nel  quale  rientrino  e  si  conciliino  tra  di  loro  le 
due   nature    cosi    opposte    dello  spirito  e    della    materia* 
Ecco  perchè,  secondo  il  Froschammer,  un  tale  principio  de- 
v'essere concepito  sul  modello  di    quella    potenza   interna 
che  si  chiama  immaginazione,  si  da  potergli  dare  anche  lo 
stesso  nome.  Questa  facoltà  infatti,  mentre  presiede  a  tutta 
quanta  la  vita  teoretica  e  pratica  dello  spirito,  segna  d'altra 
parte  il  tratto  di  unione    e  il  passaggio  tra    la  sensibilità 
e  l'intelligenza,  tra  il  termine  fisico  della    sensazione    e  il 
pensiero  puro,  tra  il  corpo  e  l'anima,  tra  la    materia  e  lo 
spirito  ;  onde  nulla  vieta  di  ritenere  che  anche  nella    na- 
tura esista  una  potenza  analoga,  tanto  più  se  si  pensa  che 
anche  la  natura,  come  l'immaginazione   nell'uomo,    mostra 
di  proporsi  dei  fini  e  di  attuarli,  salendo  su  su  per  la  scala 
degli  esseri  e  inventando  forme  sempre  più  complicate,  con 
lo  sforzo  di  un  genio  creatore,  le  cui    idee   sono  le  stesse 
realtà  viventi. 

Il  Froschammer  sa  bene  che  a  identificare  cosi  la  po- 
tenza che  nello  spirito  suscita  e  combina  le  immagini*  con 
quella  che  nella  natura  dà  origine  alle  forme  viventi,  egli 


r 
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non  fa  che  un'ipotesi;  ma  bisogna  pur  riconoscere  che  un*i- 
potesi  s'impone  nella  misura  stessa  in  cui  è  verificata  dai 
fatti,  0  in  cui  rende  intelligibile  la  realtà.  E  invero  Tu- 
^  nità  del  principio  che  nella  realtà  crea  gli  es.-eri  viventi 
e  nello  spirito  suscita  il  mondo  delle  raj)preseiita^ioiùj  Sx 
manifesta  sopratutto  nel  fatto  dell'amore,  dov^e  le  due  for- 
me deiriminaginaziane,  cosi  la  soggettiva  co rue  Toggettìva, 
concorrono  insiene  alla  medesi.na  opera,  e  dorè  il  segreto 
impulso  che  stimola  l'essere  alla  generazione,  rischiarato 
dalla  luce  della  coscienza,  si  trasforma  nello  slancio  irre- 
stibile  di  un  sentimento  pieno  di  entusiasmo.  Che  in  realtà 
la  potenza  generatrice  rassomigli  grandemente  a  una  .specie 
di  artista  nascosto,  le  cui  concezioni  consistono  in  forme 
oggettive  fino  a  divenire  entro  di  noi  immagini  soggettive^ 
è  appunto  ciò  che  già  più  o  meno  oscuramente  seiubrano  dirci 
le  piante  e  gli  animali,  ed  è  ciò  che  sentiamo  con  coscienza 
più  o  meno  chiara  ripetere  dentro  noi  stessi.  Quando  le 
piante  si  coprono  di  fiori,  quando  si  ornano  di  ctvlori  ab- 
baglianti, non  è  forse  per  l'amore  eh'  èsse  ^i  fanno  cosi 
beli**.?  Non  è  pure  in  questo  mojiento  cosi  solenne  e  sposso 
anche  cosi  decisivo  per  la  loro  vita,  che  gli  a  ni  tu  ali  pren- 
dono la  loro  veste  più  brillante?  Perchè  l'uccello  coperta 
del  suo  più  ricco  ammanto  di  penne  fa  la  sua  voce  più 
dolce  e  mette  una  carezza  nel  suo  canto?  (1)  E  per  ruoma 
stesso,  quando  nel  fiore  della  sua  gioventù  e  nella  pie- 
nezza della  sua  forza,  sente  il  bisogno  di  scaricarsi  della 
vita  sovrabbondante  che  Topprime,    e    di    comunicarla    ad 

(l)  Cfr.  quanto  abbiam  detto  intorno  airistinto  estetico  (ì*41e  piante  e 
degli  animali,  nel  capitolo  XXX  dedicato  all'Hartmana  ;  p:ig.  456-457  di 
questo  volume. 

32. 
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altri,  Tamore  non  è  for^e  Tidea  dominante  che  mette  Ta- 
nità  in  tutte  le  sue  idee,  il  sentimento  supremo  che  muove 
e  spinge  tutte  le  sue  forze  verso  una  medesima  direzione, 
imprimendo  loro  uno  slancio  irresistibile?  £  se  l'amore 
ispira  al  poeta  come  airuccello  i  suoi  canti  più  belli,  non  è 
3empre  perchè  la  potenza  generatrice  sovreccitata  comu- 
nica  all'anima  gran  parte  del  suo  impulso  creatore,  pari  a 
quello  deirimmaginazione  nello  spirito  umano  ? 

Non  ci  sembra  dunque  del  tutto  priva  di  tbndaaiento 
ripotesi  per  cui  il  Froscbaiumer  identifica  il  principio  che 
fa  apparire  nella  natura  le  forme  viventi,  le  quali  possono 
considerarsi  co:ne  una  specie  di  immagini  oggettive,  col 
principio  che  fa  sorgere  neiruoaio  le  immagini  soggettive, 
le  quali  possono  considerarsi  come  una  specie  di  forme  vi- 
venti, che  nascono  e  muoiono  dentro  il  nostro  spirito. 
Il  metodo  psicologico  poi  tenuto  dal  nostro  filosofo  nella 
costruzione  d*»l  suo  sistema,  metodo  del  resto  che  egli  ha  in  co- 
mune coi  suoi  predecessori,  ci  sembra  già  fornire  una  buona  ga- 
ranzia intorno  alle  sue  conclusioni  metafisiche;  egli  prende 
le  mosse  infatti,  come  abbiamo  visto,  dalla  psicologia  dei- 
rimmaginazione propria  deiruomo;  esce  poscia  dai  contini 
della  coscienza  umana,  munito  degli  elementi  necessari  per 
procedere  alla  costruzione  di  tutta  una  filosofia  della  na- 
tura a  base  d'immaginazione  creatrice,  e  infine,  dopo  aver 
percorso  tutta  la  scala  degli  esseri,  dal  minerale  al  cri- 
stallo, alla  vegetazione,  alla  vita,  alla  coscienza,  insino  al- 
Tuomo,  rientra  di  nuovo  nella  stessa  coscienza  umana  donde 
era  prima  uscito,  completando  cosi  il  ciclo  delle  sue  esplo- 
razioni psicojiogiche  e  metafìsiche. 

Certamente    non   senza    riserva,    secondo     noi,    vanno 
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^accettati  alcuni  punti  della  psicologia  froschammerìana, 
Cosi,  per  esempio,  non  a  tutti  parrà  necessario  ammettere 
•che,  a  render  possibile  il  giudizio  negativo,  rimmaginazjone 
debba  dar  corpo  di  realtà  concreta  al  nulla  e  imprimergli  coal 
la  virtù  di  diventare  una  forza  capace  dì  negare  le  affer- 
mazioni false.  Parimenti  non  tutti  saranno  disposti  ad  accetta* 
re,  qualora  la  s'intenda  in  senso  assoluto,  la  sconfinata  libertà 
•che  il  filosofo  tedesco  sembra  attribuire  alla  fantasia,  quasi 
•che  anche  questa  facoltà  non  avesse  i  suoi  limiti  insor- 
montabili nelle  leggi  generali  dello  spirito-  come  le  leggi 
•dell'associazione,  e  in  quelle  ancor  più  generali  di  tutta 
-quanta  la  realtà.  Né  maggior  favore  incontrerà  presso  altrila 
troppo  larga  e  forse  vaga  definizione,  per  cui  il  Froachammer 
identifica  l'immaginazione  con  la  facoltà  pi  Ti  generale  di 
analisi  e  di  sintesi,  che  entra  in  tute  quante  le  operazioni 
«dello  spirito. 

Intorno  a  quest'ultimo  punto  peialtro^  noi  crediamo  si 
debba  essere  più  indulgenti  verso  il  Fro?=cbaiiiiiier,  per  poco 
«he  si  consideri  quanto  sia  difficile,  per  non  dire  impossi^ 
bile,  cogliere  e  determinare  con  precisione  la  vera  diffe- 
renza specifica  ohe  distingue  nettamente  la  fantasia  dalla 
analisi  e  dalla  sintesi  propriamente  dette,  a  cui  sì  accom- 
pagna di  continuo  e  con  cui  s'introduce,  spesso  inavverti- 
tamente, in  tutte  le  funzioni  dello  spirito,  senzn  tuttavia 
immedesimarsi  con  nessuna  di  esse.  Il  vero  torto  della  de* 
finizione  data  dal  Froschammer,  a  nostro  giudizio,  non  è 
tanto  di  rimanere  vaga  e  indeterminata,  quanto  piuttosto 
di  avere  soltanto  un  valore  ipotetico  e  un  contenuto  prò* 
òlematico,  sebbene,  lo  ripetiamo,  non  del  tutto  infondalo, 
allorché  per  essa  si  attribuisce  alla  facoltà  immaginativa  la 
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virtù  di  creare,  evocare  e  combinare  non  solamente  le  rap- 
presentazioni che  sorgono  e  restano  nel  nostro  spirito,  senza 
che  loro  coiiisponda  nessuna  realtà  oggettiva,  ma  anche  Je- 
forme  realmente  esistenti    al    di  fuori   di    noi.    Ma  d'altra, 
parte  in    qnal  modo    Timmaginazione  avrebbe  aggiunto  al 
suo  significato  puramente  psicologico  quel  carattere  ontolo- 
gico che  le  era  necessario,  perchè   il  Froschammer  potesse 
farne  il  principio  metafisico  di  tutto  quanto  il  suo  sistema?* 
Questo  sistema  poi,  come  tutti  quelli   la    cui    base  è  ri- 
posta in  una  speciale  funzione  dello   spirito,  è   certamente 
a^sai  pin  comprensivo  di  quanti  altri  riposano  sopra  prin- 
cipi! tratti  da  qualche  qualità  della  materia    sensibile,  ma. 
non  per  questo  ci  sembra  meno    esclusivo,  malgrado    tatti 
gli    argoiiienti    da    noi    esposti     in    suo    favore.    È    vero,. 
chiusi     come     siamo     nel    nostro    interno,    non    possiamo- 
dare    ilfìlTe^sterno    una    spiegazione    pi'i    naturale  e.  meno- 
arrischiata  di  quella,  la  quale  per  analogia  suppone  che  il 
psichico  si  continui  ancora  al  di  là  del  limite  della  nostra 
coscienza,  non    essendo    noi    che    una  particella   del   mare- 
immenso  dell'essere;  ma  abbiamo  noi  diritto  con  ciò  d'iiu- 
medesimare  tutta  la  realtà  colla  sola  intelligenza,  o  col  solo 
sentimento,  0  colla  sola  volontà  0  col  solo  incosciente,  o  infine^ 
come  vuole  il  Froschammer,  colla  sola  immaginazione  ?   Se 
guardiamo    soltanto    alla  vita    interna,    la  spieghiamo    noi 
tatta  con  uno  solo  di  questi  suoi  aspetti?  Per  ammettere  ciò, 
converrebbe  dimenticare  Tirreducibilità    ormai  riconosciuta. 
delle  tre   grandi    categorie    dei  fatti    psichici.    Certo,  essi 
s'intrecciano,  si  combinano,    concorrono  a    vicenda  a    for- 
mare gli  uni  gli  altri,  ma  ciò  che  prova?    non    altro    che: 
questo  :  che    cioè   la    varia   determinazione,    la    qnale  di- 
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estingue  tra  loro  tutti  questi  fatti,  non  impedisce  che  ea^^i 
^i  mescolino  nella  natura  identica  iìeirenergia,  in  mudo 
•che  spesso  non  si  sa  bene  ove  Puno  finisca  e  l'altro  cominci, 
:si  da  non  poter  tracciare  tra  loro  una  linea  di  confine.  Ma 
•dunque  allora  nel  nostro  interno  c'è  qualcosa  di  più  che 
ia  sola  volontà,  o  la  sola  intelligenza,  o  la  sola  im magi- 
inazione,  c'è  un'attività  superiore  capace  di  determinarsi  a 
Ain  tempo  ora  nell'uno  e  ora  nell'altro  dei  vari  aspetti  della 
vita  interna.  Come  quindi  pretendere  di  rinchiudere  tutta 
•quanta  l'attività  psichica  in  una  sola  delle  sue  manifesta- 
:2Ìoni?  e  peggio  ancora,  come  pretendere  di  rinchiudervi 
■tutta  quanta  la  realtà?  Ecco  perchè  ci  seuibra  che  il  Fro- 
schammer,  ricercando  il  frincipio  dell'nniverso  iiell*imma- 
^inazione,  rimanga  anch'egli  a  un  punto  di  vista  uou  meno 
^-elusivo  di  quello  dei  suoi  predecessori,  che  Thanno  rì- 
4:ercato  o  nell'Idea,  o  nella  Volontà,  o  nell'Incosciente,  e  non 
riesca  perciò  a  quel  vero  monismo  che  è  l'aspirazione  su- 
.pre.na  della  filosofia  e  della  scienza. 

A  conciliare  veranente  il  grande  dualismo  tra  lo  spirito 
•e  la  materia,  è  necessario,  secondo  noi,  assorgere  alla  con» 
•cezione  di  un  principio  assai  più  elevato,  che  si  mod^IH  pure 
«nirunico  tipo  di  forza  di  cui  abbiamo  conoscenza  diretta, 
ossia  sulla  nostra  attività  interna,  ma  sia  capace  altresì  di 
assumere,  oltre  tutte  le  determinazioni  proprie  della  vita 
pschica  (e  non  l'una  pinttostochè  l'altra^  anche  le  deter- 
minazioni proprie  del  mondo  fisico.  Soltanto  a  questo  modo 
attività  psichica  e  forza  fisica  possono  subordinargli  a  un 
genere  superiore  di  energia,  che  contiene  come  sue  specie 
inferiori  tutte  le  manifestazioni  possibili  della  materia 
«  dello  spirito,  senza  pretendere  che  l'una  di    queste  due 
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forme  della  realtà  si  confonda  con  l'altra,  pur  mantenendosi 
in  intimo  rapporto  tra  loro. 

Ura  riiumaginazione  del  Froschammer  ben  Inngi  dalKe- 
evarsi  all'altezza  di  un  principio  monistico  supremo  di  tal 
sfatta,  rimane  un  principio  d'ordine  inferiore  e  d'indole  dua- 
listica, poiché  invece  di  sovrastare  e  dominare  il  rapporto 
ora  di  conflitto  e  ora  di  armonia  tra  lo  spirito  e  la  materia,, 
essa  si  rinchiude  in  uno  solo  dei  due  tenaini  del  rapporto- 
stesso.  E  da  concludere  perciò  che  l'Immaginazione  frosébaai- 
meriana,  mentre  si  rivela  insufficiente  a  servire  di  base  a  noi 
sistema  monistico  dell'univer^o,fuaziona  invece  mirabilmente 
come  uno  dei  due  priucipii  fondamentali  necessari  in  nnr 
sistema  dualistico,  quale  si  scopre  essere  in  sostanza  quello- 
del  nostro  fìlosofo  ;  sistema  del  resto  che,  a  nostro  giu- 
dizio, senza  difficoltà  potrebbe  rientrare  come  parte  inte- 
grante in  unaiilosofiapiù  larga  a  base  monistico-dinamica  ^1)^ 

Per  noi  infatti  la  formazione  del  cosmo  Don  si  spie- 
gherebbe se  accanto  al  monismo,  e  a  esso  subordinato,  noiv 
ci  fosse  il  dualismo,  se  accanto  all'unità  e  a  essa  sotto- 
posta mancasse  la  moltiplicità.  Suppongasi,  ad  es.,  na 
principio  unico,  da  per  tutto  identico  a  sé  medesimo  :  ecco- 


(1)  A  questo  proposito  rimaadiamo  il  lettore  al  nostro  Saggio  S'ilC  [in- 
inagìnazioae  (Roma,  Ijocscher,  1802,  pa^:.  99-101)  ove  credianoo  aver  ini>- 
strato  le  ragioni  per  cui  a  o^ni  altra  fo.'mi  di  monismo  preferiamo  i(U»*lla 
di  un  monismo  dinamico  largo  e  comprensivo,  il  quale  subonlini  a  jè  it 
dualismo  tra  spirito  e  maceria  e  non  vi  ricada  come  avviene  da  u.ia  parte 
al  monismo  esclusivo  dei  materialÌ8*^^i,  costretti  ad  attribuire  all'atiinio 
eiteso  la  forza,  e  dall'altra  al  monismo  non  meno  esclusivo  di  certi  spiritua- 
listi idealisti,  costretti  a  finir  sempre  per  collocare  di  fronte  airìo  un  non-io^ 
di  fronte  allo  spirito  qualcosa  che  f)iù  o  meno  ne  differisca,  —  Cfr.  a  tal 
proposito  anche  R.  Benzoni,  Il  Monismo  dinamico  e  sue  attinenze  coi 
principali  sistemi  moderniy  Firenze.  1888. 
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che  il  movimento  si  arresta,  non  pia  sforzo,  non  più  ascìoner 
non  pili  realtà;  una  massa  di  atomi  dorme  eternamente  ìL 
sonno  pesante  deirinerzia,  oppure  lo  spirito  guarda  hi  sé 
stesso  una  serie  di  mondi  possibili,  che  non  trova  modo 
di  mettere  in  atto,  come  lo  scaltore  che  vagheggiando  un 
ideale  cercasse  invano  il  marmo  con  cui  rapprese  ut  urlo. 
Mettansi  invece  in  presenza  i  due  principii  ctmtravi  :  in 
virt(!i  di  ciò  cbe  hanno  di  co  nane  tra  loro,  ossia  in  virtù 
dell'attività,  la  lotta  s'ingaggia,  lo  spirito  si  sforza  di  do- 
minare la  materia,  e  finisce  col  costringerla  a  esprimere  e 
attuare  le  forme  ideali  da  lui  vagheggiate.  £  in  tutto  que.-tc^ 
intanto,  chi  non  vede  quanta  somiglianza  esiste  tra  lo  spirito 
divino  che  crea  il  mondo  e  il  genio  umano  che  crea  Topera 
d*arte?  Chi  non  sente  l'analogia  profonda  ira  ilJehova  che  con 
un  soffio  infonde  la  vita  nella  statua  di  creta  del  pi-ìmo 
uomo,  e  il  divino  Michelangelo  che  con  lo  scalpello  infonde 
Tanirna  nel  suo  Mo^è?  L'immaginazione  che  lìelPariìsta 
umano  lotta  evince  contro  gli  ostacoli  della  materia  iufonuVf 
non  è  essa  una  scintilla  o  un  lampo  di  quella  ste^^^a  che 
nell'artista  divino  lotta  e  vince  contro  il  caos  ?  E  ae 
tanto  nelle  opere  della  n  tura  quanto  in  quelle  delTarte 
u.nana, l'immaginazione  adempie  un  compito  cosi  importan-^ 
te,  perchè  non  consentire  al  Froschammer  di  adottarla,  uon 
già  come  l'unico  supremo  principio  dall'universo,  ma  come  uno 
degli  attributi  indispensabili,  senza  di  cui  questo  prìnt;i|no 
non  potrebbe  esercitare  quell'attività  costruttiva  che  ai  ri- 
vela nelle  infinite  forme  delle  specie  e  dei  generi  degli  cjsskiÌ 
naturali?  E  se  al  concetto  dell'immaginazione  si  associa 
sabito  il  coacetto  dalla  finalità,  non  solo  nelle  opere  dell  » 
spirito  umano  ma  anche  in  quelle    della  natura,    chi    noa 
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vede  che  una  tale  potenza  non  solo  può  ma  deve  es- 
sere adibita  a  fornire  la  spiegazione  della  realtà?  Se  la 
finalità  è  la  legge  delle  azioni  amane,  nessun  dubbio  che 
«ssa  legge  riej>fri  tra  quelle  che  regolano  la  natura',  per- 
chè, come  abbiamo  avuto  occasione  di  ripetere  altrove, 
Tuomo  fa  parte  delio  sviluppo  delle  cose  ed  é  compreso 
nell'essere  universale  ;  ciò  che  egli  pensa  e  ciò  che  egli  fa 
è  ciò  che  pensa  e  ciò  che  fa  la  natura  in  lui,  ossia  nella 
sua  creatura  più  elevata. 

Senonchè  —  e  ci  preme  riaffermarlo  a  proposito  della  filo- 
*«ofia  del  Froschaminer,  come  facemmo  già  a  proposito  del- 
THartmann  (1)— ciò  cheneiruonio  si  compie,  e  non  sempre, 
nella  forma  più  altamente  cosciente,  nella  natura  si  effettua 
sempre  più  o  meno  inconsciamente;  ecco  quindi  una  grande 
distanza,  che,  malgrado  le  importanti  analogie  da  noi  mo- 
s  rate  poc'anzi,  rimane  sempre  invariata  tra  Timmaginazione 
psicologica  deirno.iio  e  quella  cosmologica  della  natura,  la 
quale  assai  meglio  va  intesa  nel  senso  generico  di  un  pro- 
cesso più  o  meno  inconscio,  sebbene  sempre  mirabile,  di 
sintesi  e  di  organizzazione  vie  più  varia  e  complessa. 
Del  resto,  a  patto  di  mantenere  in  mezzo  alle  somi- 
glianze tra  le  due  specie  d'immaginazione  questa  pio- 
fonda  differenza,  e  a  patto  d'integrare  il  siste. na  del  Fro- 
schammer  col  concetto  superiore  di  un  monismo  dinamico, 
noi  non  esitiamo  punto  a  far  plauso  al  felice  tentativo  con 
cui  Tillustre  filosofo  tedesco  è  riuscito  a  darci,  oltre  la 
psicologia,  anche  la  metafisica  dell'i ramaginazione,  l'ultima 
mèta  a  cui  poteva  giungere  la  serie  delle  dottrine  che  in- 

<1)  Cfr.  cap.  XXX   intorno  all'Hartmann,  p.  g.  469-470. 
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tomo  a  questa  maravigliosa  facoltà  sono  apparse  nella  storia 
della  filosofia. 

XLIl. 

La  poesia  deirimmaginazione. 
Jacques  Delille. 

Abbiamo  assistito  finora  al  nascere  e  al  graduato  svi- 
lupparsi della  psicologia  deiriiniuaginazione  e  abbiamo  aui- 
niirato  il  grandioso  edifizio  metafìsico  costruito  sopra  que- 
sta facoltà  dal  Froschammer.  Ci  rimane  ora  a  dare  ai 
iio>tri  lettori  un'  idea  del  bel  poema  «  L'iììtagiìiation  »» 
con  cui  rinsigne  poeta  francese  J.  Delille  (l),  alla  fine 
del  secolo  passato  in  mezzo  agli  orrori  della  Rivoluzione^ 


(1)  Nato  a  Aigue-Persd  vicino  Clerraont  nel  1738,  morto  a  Parig^i  nel 
1813.  Cfr.  la  bella  Notlce  bìographìque  et  liftéraire  si^ritia  da  \Liiitì 
W'oillez  e  premessa  all'edizione  Oeuvres  de  J,  Delille  amr  leJi  notes  de 
IMrlle,  Choiseul'Gouffier^  Parseoal-Groìidniaisonj  Féhh^  Jiencurfit, 
Ah  Ile' Martin,  ecc.  Paris,  I^févre,  1844.  Il  poema  «  L'  itnm/ìitatJoa  ■ 
di  circa  8000  versi,  fu  cominciato  nel  1785,  finito  nel  17'J1  e  pubblicalo 
nel  1806  ;  è  dedicato  cou  una  lettera  in  versi,  pieni  della  [trtK^fiìa  più  riooa 
di  affetto  e  di  immagini,  a  M.me  Delille,  nata  Vaudchamp.  la  Ijda  com]ia^''na 
che  seppe  dividere  colPillustre  poeta  i  mali  che  questi  t^bbtj  a  ìwjlirir** 
durante  l'epoca  del  Terrore  e  st>pj)e  alleviargli  lo  pene  della  csccitik  ohe  lo 
atHi.sse  negli  ultimi  aoni  della  sua  vita.  Durante  il  governo  <hÀ  Terrore 
anche  il  Delille  fu  citato  dinanzi  a  un  Comitato  rivoluzionario^  a  cui  e^li 
si  presentò  mantenendo  come  di  consueto  la  più  perfetta  tranqiillitii  ;  un  gia- 
cobino a  lui  sconosciuto  lo  salvò  con  una  difesa,  di  cui  il  principale  ar- 
gomento era  :  doversi  conservare  almeno  qualche  poeta  per  canf/tre  te 
nostre  vittorie  ;  con  tutto  ciò  poco  tempo  dopo  il  nostro  poeta  eljbe  il  co- 
raggio di  rifiutare  un  inno  chie.stogli  da  Robespierre  per  la  bizzarra  ceri- 
monia della  Festa  all'Essere  SupremOy  rispondendo  alW  minacele  di  lui 
con  queste  parole:  <  Essere  la  ghigliottina  assai  comoda  e  spedita  ».  (Cfr. 
la  citata  Notice  di  M.me  Woillez). 
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scioglieva  un    inno    a  questa  potenza    divina,    di  cui  può 
gloriarsi  la  psiche  umana. 

n  disegno  di  questo  poema  non  presenta  naturalmente  quel- 
la regolarità  di  metodo  la  quale,  se  sarebbe  un  pregio  in  un 
trattato  in  prosa,  costituirebbe  invece  un  grave  difetto  in 
un'opera  in  versi,  fatta  piri  con  fine  artistico  che  con  intento 
scientifico.  Ed  essenzialmente  opera  d*arte  è  il  poema  del 
Delille,  il  quale  di  fronte  al  suo  soggetto  non  rimane  freddo 
e  iusensibile  come  l'anatomista  che  opera  sopra  un  cadavere, 
ma  si  commuove  e  si  accende  di  entusiasmo  come  l'artista 
che  ammiri  una  vivente  figura  di  donna  piena  di  spirito,  di 
grazia  e  di  bellezza  ;  e  da  vero  poeta  e  artista,  e  perciò 
naturalmente  anche  da  psicologo,  egli  si  serve  della  sua 
ricca  e  fervida  immaginazione  per  cantare  l'immaginazione 
stessa.  Né  la  trattiene  la  vasta  estensione  e  la  vaga  indeter- 
minatezza del  tema;  il  iJe  rerum  natura  di  Lucrezio,  egli 
dice,  dà  fondo  all'universo  intero,  e  pure  ciò  non  impedisce 
che  quel  poema  resti  sempre  uno  dei  più  magnifici  e  pi:\ 
preziosi  monumenti  dell'antichità.  La  vastità  di  un  sog- 
getto è  piuttosto  un  vantaggio  che  un  danno  ;  importa  sol- 
tanto saper  dividere  la  materia  in  parti  ben  distinte  e  ben 
circoscritte,  ed  ecco  come  saggiamente  1'  autore  la  distri- 
buisce negli  otto  canti  di  cui  si  co.iipone  il  suo  bel  poema 
filosofico. 

Dopo  aver  decomposto  l'uomo  nella  sua  semplice  natura 
di  essere  intelligente  e  di  essere  senziente,  tratteggia  l'o- 
pera dell'immaginazione  prima  sopra  le  nostre  idee  (e.  I) 
quindi  sopra  i  nostri  sentimenti  (e.  II),  sempre  rimanendo 
nel  campo  della  vita  interna.  Uscendo  poscia  a  spaziare  li- 
beramente nella  vita  del  mondo  di  fuori,  egli  passa  in  ras- 
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«egna  le  impressioni  infinitamente  diverse  che  snlla  nostra 
immaginazione  prodacono  gli  oggetti  e  i  fatti  esterni  (e.  III)^ 
nonché  i  luoghi  e  i  tempi  in  cui  essi  si  trovano  o  avven- 
gono (e.  IV)  ;  in  fine  si  eleva  a  celebrare  le  glorie  dflla 
fantasia  in  tutte  le  manifestazioni  dello  spinto  -  umano  e 
sopratutto  nell'estetica  (e  V),  nella  morale  (e.  VI),  nella 
politica  (e.  VII)  e  nella  religione  (e.  Vili)  (1). 

Ecco  il  medesimo  disegno    esposto    in  versi  dal    poeta 
stesso  : 

je  cban'e  dans  tura  veis 

Llmaginalion,  charme  de  Tuniver?, 

Je  dirai  ses  attraits,  Fon  empire  invì^ible, 
Sur  Tètre  iiitelligent  et  sur  Tètre  j^cnsible; 
Cbmment  elle  re^oit,  par  1  orgaD*^  cìbs  f^ens, 
L*image  des  objets  et  des  lieux  et  ties  lemps  ', 
Comment,  des  arts  divins  inspirant  le  dèli  re  ^ 
Elle  anime  à  la  fois  les  pinceaux  ot  la  lire; 
Je  peindrai  tour  à  tour  ses  dang^rs,  ees  bieufaits; 
Quel  soin  peut  seconder  ou  regler  ses  efFets; 
Comment  de?  arts,  des  jeux  et  d**^  f^&t«»s  |mbli(|iies 
Elle  étale  à  nos  youx  le  pompes  politìì|in>fi; 


Comment,  de  mille  erreurs  créatrice  fècomleT 
Des  fausses  deités  elle  peupla  le  monde; 

Comment  enfin,  du  Chriat  secondant  ìos  coaqii&tes, 
De  leur  pompe  sacrée  elle  embellit  iioa  Ìèì&8> 
Noble  et  vaste  projet!  et  lei  que  l'art  dea  Ters 
Jamais  d'objets  plus  grands  n'entrelint  l'unì vfrj^ 

Impossibile  ritrarre  le  vere  bellezze  ^lel  poejiia,  le  qitalJ, 
più  che  nella  materia  e  nella  sua  disposizione,  si  ritrovano 
nello  stile  immaginoso  e  poetico  e  nella  forma  sempre  viva 


—  502  — 

€  brillante  che  la  riveste,  né  possono  perciò  gustarsi  se 
non  leggendo  Foriginale  nella  lingua  francese,  cosi  espres** 
eiva  e  cosi  parlante  fra  tutte  le  lingue.  Tuttavia  non  sarà 
inopportujto  presentare  qui  almeno  lo  schema  di  ciascun 
-canto;  la  fantasia  del  lettore  saprà  ricostruire  daUe  disiecti 
mùnbra  poetae  l'organismo    vivente  a  cui  esse  apparten-  - 

gOUO- 

C*^  I. ^ —  «Di  te  canto,  o  fantasia  divina  ;  ma  per  celebrarti 
ho  bisogno  deirKiuto  tuo.  Ove  sei  tu,  adorabile  immor- 
tale?». Vieni,  o  diva, 

VienSj  ielle  qu'on  t*admire  en  la  varietó 
Folàlrant  seiir  les  fleurs,  te  jouant  dans  l'orage, 
Puur  RCeptre  ime  baguette  et  pour  tròne  ud  nuage  ; 
CojuluisAiit  sur  lou  char,  entouré  de  vapeurs, 
Les  fantómfcS  lógora  et  le  songes   trompeurs; 
Ta  robtì  sans  agrafo  et  ton  copps  sans  ceinture; 
A  Tair  abandonnant  ta  libre  chevelure  ; 


Quale  Toiigine  tua  ?  Tutto  entra  nello  spirito  per  la 
via  dei  sensi  e  va  a  imprimersi  nella  memoria.  Misteriosa 
e  inesplicabile  potenza  questa!  Come  i  sensi  alimentano  la 
menioria^  cosi  questa  fornisce  i  suoi  materiali  all'  immagi- 
nazione, la  quale  li  sceglie,  li  decompone,  li  combina  e 
li  colora  a  suo  talento  e  a  suo  capriccio.  Mentre  la  me- 
moria ^ 

.     ,     .     .     ìtatiH  (lesse  re^oit,  et  reproduit  8ans  cesse, 
rùiiinaginazione  invece 

feconde  enchanteresae 

,     .     ,    fait  mieux  que  garder  et  (jue  se  souveair  ; 

Retractj  le  pa^sé.  devance  Ta  venir, 

Refiiit  touL  ce  qui  fut,  fait  tout  ce  qui  doit  ètre, 
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Dit  à  l'un  d'exister,  à  Tautre  d&  reaattre  J 
Et  comme  à  TÉterael,  quand  sa  voì^  ri^p[ìalA, 
L*ètr6  ancore  au  néant  lui  re  poni):   «  mn  voi  là  *4 

Per  essa  Platone  concepiva  la  sua  ideale  repubblica;  per 
essa  Rousseau  creava  un  popolo  fantastico  con  divini tà^ 
costumi  e  leggi  diverse,  per  essa  infine 

Cicéron  se^an^ii    vera  la  posterit'i 
Kt  de  loin  écoutait  son  immortai  ito. 

E  come  si  accende  e  come  s'infiamma  per  virtù  sua  Ta* 
more  mistico  !  per  essa  l'anima  contemplante 

.     .     .     .     sur  des  ailes  de  feu, 

Sublime,  elle  s'élève  à  l'opprobr«  d'un  Dìeu  : 

Endure  ses  aflronls,  partage  ses  lorhireH, 

D'intarissables  pleure  arrese  aes  blessTiros: 

.     .     .     dons  les  langueure  d'un  m^fTuMo  amour, 

En  une  longue  exta«ie  elle  épui^c  le  joiir  ; 

Et  la  bouche  entr*ou verte,  immobile  et  jvìméd 

Elle  Buccombe  au  Dieu  dont  elle  est  oonftumó.^ 

Che  dire  poi  dei  sogni  che  la  fantasia  nella  sua  perpetua 
attività  produce  durante  il  riposo  della  notte? 

Tel  que  Tairain  sonare 

Qu'on  cesse  de  frapper  et  qui  retìonne  eDCOre, 
Ainsi  la  nuit  du  jour  retrace  lo  tableau, 
Ainsi  de  nos  pennere  nos  rèves  son  Vheho. 


En  songe  sur  la  scène  un  acteur  ^  d^ploìe 
L'auteur  poursuit  sa  rime,  et  le  cliasseur  sa  prole; 
Le  grand  volt  des  cordon««,  Tavare  de  rargent^ 
Et  Pentbièvre  ouvre  ancor  sa  roain  k  l'indi genL 

Come  dipingere  i  sogni  consolatori  dell* uomo    virtuoso,  le 
«paventose  visioni  del  delinquente,  ì  vani  deliri  dell'amante? 
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per  quest'ultimo  specialmente   il  sojmo    è   ricco   di   dolci 

menzogne  : 

D'ej5iièronco,  d'amo  tir,  de  dè^r  palpitant 

U  foit  l'objet  r^u'il  ainie,  il  rócoute,  il  Tentend; 

Il  croit  Toir  «ut  sa  bouche,  où  le  refus  expire, 

Mollement  le  rèpandre  un  langui^sant  sourire; 

Il  cn^it  voir,  rfuiouraiit>.^es  più»  aimables  Boeuds, 

iS'è*^udrtì  el  s'arrondir  ses  bras  voiuptueux; 

Il  i^'cvit  ae»  Ijftisers,  ses  caresses  l)rùlAiite8: 

Tout  Ron  coryR  a  frèmi  sous  ses  maina  caressantes. 

Quali  le  molle  segrete  al  cui  scatto  i  nostri  pensieri 

.     .     .     .     toujoun?  contag^eux^ 

Uun  par  Tautre  avertis,  communiquent  entre  eux? 

sono  le  leggi  delPassociazione  :  per  esse 

Nulle  pftQsée  en  nons  ne  laoguit  solitaire, 
I/une  rai (pelle  Tauti-e,  et  gnìce  aux  noeuds  secreU 
Far  t[u[  Rout  alliès  les  differents  oì)jets, 
Kn  imfigefl  wns  iìn  une  image  est  feconde; 

ora  è  un  effetto  che  richiama  la  causa  ed  ora  è  la  causa 
rhe  richiama  Teffetto  ;  ora  "  è  la  somiglianza  tra  le  idee  e 
ora  è  il  coutra^^to;  ora  è  la  loro  vicinanza  nello  spazio 
«  ora  la  loro  successione  nel  lempo. 

La  souLiglìanza  tra  le  idee  fa  volare  la  fantasia  dalPuna 
airaltra  classe  dì  oggetti,  trasportando  le  immagini  loro  dal 
mondo  tìsica  al  inondo  morale,  dal  i*egno  dello  spirito  a 
quello  della  materia  ;  di  qui  le  allegorie,  ornamento  del 
linguaggio  : 

Ce  mont  jus4[U^au  ciel  s'élève  avec  orgueil, 
Ces  myrt^  Bout  rìants,  ces  cvpròs  sont  en  deuil  ; 
I^e  Hs  peint  la  c&ndeur,  et  Tagneau  Tinnocence; 
Jje  lion  d'un  hèros  exprime  la  vaillance  ; 
L'ne  herbe  est  p(arasite,  un  zephir  indiscret; 
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Mais  riiistoire  surtout,  dans  ses  pages  fidòles 
Se  piati  à  nous  offrir  868  brillante  parallèlee: 
Notre  esprit  8*en  amuse,  il  compare  à  eoo  choix 
Les  8UQ0ÒS,  les  revers,  lee  peuplee  et  les  rois, 
Le8  siòcles  écoulés  et  le  siècle  où  nous  sommes , 
Les  grande  évéoements  et  surtout  les  grands  hommei* 

Ma  ancor  più  efficace  della  so  uiglianza  è  il  co.iirasto  fra 
le  ìmmagin!,  la  cui  distanza  quanto  più  grande^  tante  pi \ 
rapidamente  vien  percorsa  dairimtnaginazione.  Che  cosa  ci 
colpisce  nei  grandi  caratteri  ? 

.     .     .    Cesi  le  contraste  heureux 
D'une  àme  violente  et  d*un  coeur  géaéreux  ; 

l'Achille  oinf.rico 

Dont  la  rage  est  d'un  tigre,  et  les  vertus  d'un  dieu, 
D  amitié,  de  fureur,  eroique  assemblage. 


quando  è  descritto 

Pour  apaiaep  Patrocle  en  sa  demeure  sombre 
Tourmeniant  un  cadavre  et  punissant  une  ombre^ 
Et,  quand  Priam  d'Hector  vient  ebercher  le  deb  ria, 
Respectant  un  vieux  pére  et  lui  rendant  son  fila: 
....  il  nous  étonne  et  notre  àme  tremblante 
Frémit  tout  à  la  fois  de  joie  et  d'épouvante  ; 
Tant,  prompt  à  nom  frappar,  en  des  contraira?  aen^, 
Le  contraste  sur  nous  a  des  effets  puissanis  ! 
Il  étonne,  il  é velile,  il  excite  notre  ^rae  ; 
De  deux  cailloux  choqués  ainsi  jaìllit  la  fiamme; 
Tels,  quand  deux  vents  rivaux  se  disputent  les  marSt 
Les  flots,  en  se  heurtant,  s'élancent  dans  les  aira. 

Allorché  le  immagini  non  sono  né  simili  né  contrarieT  la 
stessa  vicinanza  tra  loro    basta    alla    nostra   fantasia   per 


^l^^V 
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correre  in  un  attiEuo  dalla  più  vicina,  passando  per  le  in- 
termedie, alla  più  lontana.  La  semplice  vista  di  una  roaa 
può  condurre,  attraverso  la  considerazione  di  uno  sciame 
di  api  che  ne  trae  il  succrt,  e  attraverso  quella  delle  diverse 
società,  aniiiialij  alla  considerazione  delle  società  umane,  e 

Aifliìi  liHprit  voyage;  atusi,  rÈvant  Umt  ìi03, 

J*arrm^  d*mie  fieur  aa  de^lin  de®  ÈtaU; 
cosicché  nel    nostro    interno  avviene    proprio    come  in    un 
fuoco  d'artifizio  : 

Voyez  cas  ìongé  eaaanK,  ivtra'ite  té  né  tire  use 

K*Attam1eiit  que  Ift  malo  qui  va  log  endammer: 
De  rat  atìias  dormant  da  ni  tre  et  de  bitume 
Qu^uné  étiicellif  approdi*^,  un  feu  soiidaiti  a  allume  ; 
Il  court  de  tube  en  tube,  erre  de  tous  colè*. 
Fai    édore»  en  pas^at^  mìVe  ohjeta  en*:*hajatés, 
C'eJt  atì  lleuvo  de  feit^  c*eat  uu  drago u  superbe  : 
lei  tourne  uti  raletl,  là  sélanoe  une  gerU, 
D^  astTw  inconnufl  peu pieni  le  firraameot  ; 
Une  éthie  Jle  a  fait  ce  vaste  cmbmsemeut  1 

Ter. Ulna  il  cauto  col  risolvere  in  favore  dell'innatismo 
la  questione  dclTorigine  delle  idee,  e  Tepisodio  che  lo  co- 
rona tende  a  mostrare,  nel  coutrasto  tra  un  giovane  civile 
e  an  selvaggio,  che  si  sono  scambiate  le  rispettive  condi- 
zioni di  vita,  come  la  felicità  si  accompagna  più  spesso  ai 
modesti  d*isideri  dì  una  fantasia  ancora  incolta,  che  non 
air  avidità  di  un'immaginazione  troppo  informata  dei  pro- 
gressi della  civiltà. 

C  II.  —  Chi  ignora  i  rapporti  tra  T immaginazione  e 
il  sentimento?  E  il  poeta  canta  qui  appunto 

, iiOks  |)eiues  et  uoìi  plalslra, 

Comineot  soni  irriLes  ou  ealraés  uoa  dèsir^, 


/' 

Tout  ce  qu'ajoute  aux  bÌ6iis,^4ùi;L  maux  de  la  nature, 

Ce  ponvoir  enchanteur,  objet  de  ma  peintare. 
Qaanti  piaceri  di  origine  fantastica  dobbiamo  noi    all'il- 
lusione, in  mancanza  di  piaceri  prodotti  da  beni  reali  I  Dove 
questi  sono  rari  e  dispersi  a  grande  distanza  nella    trama 
della  vita, 

L'illusioD  accoiirt,  et  ha  brillante  erreur 

Vient,  d'un  objet  à  Tautre,  amusep  notre  ctBur; 

Près  du  booheur  qu'on  eut,  met  le  bonheur  qu*on  rèva; 

Dieu  crei  l'univers,  rillusion  Tachève. 

Où  dort  la  jouissance,  elle  éveille  un  désir  ; 

Elle  met  le  regret  où  finit  le  plaisir  ; 

Et  de  voeux,  de  ppojets,  d'esperance»  suivìe, 

Reroplit  le  canevas  des  scènes  de  la  vie. 

La  fantasia,  madre  deirillusione,  non  si  contenta  del  pre- 
sente, ma  mentre  trattiene  il  passato,  si  slancia  verso  Tav- 
venire, 

Le  temps  est  son  domaine,  le  monde  est  son  erapire. 
U  ricordo  del  passato,  il  quale 

au  temps  fait  rebrousser  son  cours, 

è  fonte  di  un  gran  numero  di  sentimenti  ;    fra    essi    note- 
voli la  dolce  gratitudine 

.    .    .    du  souvenir  le  plus  noble  attribut  ; 
Pamicizia,  per  la  quale 

On  songe  qu'on  spalma,  poiu*  s'aimer  eocore  ; 
l'odio  donde 

.    .    .    ces  noirs  forfaits,  ces  scònes  exécrables, 

Ces  montrea  de  l'histoire,  égalant  ceux  des  fables; 

Ces  coupes,  ces  poignards,  fruits  d*un  long  souvenir. 

Et  le  passe  oouvant  le  terribl«  avenir  ; 

il  tremendo  rimorso,  che  nutrito  e    accresciuto    dall'imma- 
ginazione rappresenta 


33. 
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....'...    à  rhomme  criminel 

Son  sermeut,  son  parjure,  le  tempie,  et  Tautel, 

Et  lui  fait  de  soa  crime  une  longue  torture; 
e  infine  il  rimpianto,  che  al  pari  del  rimorso, 

du  pasaé  .    .    .  e.st  Timage  ; 

Mais  con  air  est  plus  doux.  Dans  son  touchant  langage, 

Il  peint  tout  ce  qui  pi  ut  à  nos  cijeurs,  à  nos  yeux; 

Il  s'en  va  choisissant,  dans  les  temps,  dans  les  lieux, 

Quel(|ue  endroit  préféré,  quelques  heures  chéries, 

Où  vienneat  reposer  sea  douces  réveries  ; 

Meme  en  le  nourissant,  adoucit  ses  douleurs  ; 

Vit  de  ses  souvenir»  et  jouit  dans  ses  pleurs. 

Eh  !  qui  n'en  a  connu  Ics  peines  et  le  cliarmes  ? 

Qui  n'a  vers  le  jiaesé  délouraé  «juelques  lannes  ? 

L'homme  ingrat  au  pas  é  goù'e  peu  l'avenir; 

Non,  réspoir  ne  vit  guòre  où  meurt  le  souvenir  ; 

Dans  le  méme  foyer  tous  deux  on  pris  naissance, 

Et  le  coeur  sans  regret  languit  sans  jouissance. 
Alla     previsione    dell'avvenire    Timmaginazione    è     tratta 
ora  dal  timore  e  ora  dalla  speranza  rispetto  alle    cose    fu- 
ture ;  il  timore,  sentinella  assidua 

devan^ant  nos  pas 

Court  épier  les  maux'  que  l'esprit  ne  voit  pas  ; 

Et  nous  avertissant  des  pièces  qu'il  redoute, 

De  la  vie  avec  soin  interroge  la  route  ! 

mentre  la  speranza 

.     .     .     .     au  front  gai,  qui  Irtrsque  tous  le  Dieux 
Loin  de  ce  globe  impur  s'enfuirent  dans  les  cieux, 
Nous  resta  la  dernière,  et  console  le  monde, 
Avec  le  nautonier  elle  vogue  sur  Fonde, 
Velile  dans  le  comptoir,  guide  les  bataillons, 
Sourit  au  laboureur  courbé  sur  les  sillons; 
Du  savant  matinal  voit  grossir  le  volume 
Et  tien  li  soc;  la  rame,  et  Tépée  et  la  piume  ; 


1 
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ma  spesso  però 

....    Tespoir  precoce,  en  la  montraat  d'av&tict. 
Par  une  longiie  attente  use  la  jouiasance, 
Cueille  la  joie  en  fleurs,  flòtrit  scn  fruit  naissant 
Et  80uvent  Tavenir  nous  ¥ole  le  présent, 

^llo  stesso  modo  che 

De  la  crainte,  à  scn  tour,  les  transes  incerta  m<^ 
Attristent  les  plaisira  et  devancent  les  peines. 

Chi  paò  dire  poi  a  qual  grado  possono  giungere  questi 
•due  sentimenti  quando  soiio  prodotti  e  alimentati  da  pas- 
sioni ardenti  e  potenti  come  Pambizione,  l'avarizia,  Tamore? 
E  qui  una  viva  pittura  della  sete  dell'oro,  che  accende 
la  terribile  passione  del  giuoco,  sempre  funesta  nelle  sae 
^ioie  e  nelle  sue  disperazioni.  Indi  sono  rappresentate  le 
tempeste  sollevate  nel  nostro  spirito  da  quella  fatale  ten- 
denza che  trascina  l'un  sesso  verso  l'altro;  mentre  in  versi 
•divini  il  poeta  canta  le  delizie  che  dairainore  derivano  al 
<^uore  e  ai  sensi,  ecco  suscitarsi  la  gelosia  che  viene  a 
•corrompere  e  avvelenare  le  pii^i  dolci  gioie  delTamore,  Stu- 
pendo il  contrasto  tra  la  magica  descrizione  dei  trasporti 
•a  cui  si  abbandonano  gli  amanti  felici,  e  Io  straziante 
spettacolo  delle  angoscie  che  li  tormentano  in  mezzo  alla 
loro  felicità.  L'episodio  di  Volnis  e  Azelia,  con  cui  si 
chiude  questo  canto,  è  uno  dei  più  belli  per  la  tenerezza, 
la  grazia  e  la  malinconia  che  spirano  da  ogni  verso;  esso 
narra  le  dolorose  vicende  toccate  a  queste  due  vittime 
dell'amore,  le  quali,  dice  graziosamente  il  poeta, 

Pour  achever  de  vivre  attendaient  ramour! 
C.  ni.  —  Come  vibra  il  liuto  quando  le  sae  corde  sono 
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urtate,  cosi  vibra  la  nostra  anima  quando  i  sensi  sono  col- 
piti dagli  oggetti  esterni; 

.    .     .    .     il  est  temps  de  connattre 
Comment  elle  résonne  et  répond  à  chaque  ètre. 
I  colori,  le  forme,  i  movimenti:    ecco  tre  fonti  inesauri* 
bili  di  emozioni  per  i  nostri  sensi  e  per  la  nostra  fantasia*. 
Da  una  sapiente  fusione  di  questi  tre  elementi  nasce   ap- 
punto la  Bellezza: 

Des  raouvements  heureux,  des  formes  attrayantes, 
Dea  coulours  mariant  leurs  teìn'es  séduisantes, 
La  beaulé  composa  ces  accords  raTissants, 
Qui  subjugent  le  coeur  et  captivent  les  sens. 
Accanto  alla  Bellezza 

Tunlvers  enchauté 

Vit  eclore  un  pouvoir  plus  sur  que  la  beauté, 
Qui  toujours  Tembellit,  qui  souvent  la  remplaoe, 
Qui  nous  plait  en  tous  lieux,  en  tout  temps:  c'est  la  Gràce; 
ma  come  definire  la  Grazia  e  spiegare  le  sue  attrattive? 
Ah!  la  gràce  se  sent  et  ne  s*explique  pas; 
Rien  n^est  si  vaporeux  que  des  teintes  légères, 
L'oeil  se  plait  à  saisir  ses  formes  passagères; 
Elle  brille  à  demi,  se  fait  voir  un  moment; 
C'est  ce  parfum  dans  Tair  exhalé  douoement, 
C'est  cette  fleur  qu*on  voit  négligemment  eclore 
Et  qui,  prète  k  s'ouvrir,  semble  hésiter  encore. 


Elle  doit  au  hasard  ses  plus  piquants  at^raits 
Toujours  elle  rencontre  et  ne  cherche  jamaia. 

Le  caprice  sied  bien  à  cette  enchanteresse: 
On  roublie,  elle  vient;  on  la  cherche,  elle  foit; 
C'est  la  nympbe  échappant  au  berger  qui  la  soitp 
Et  qu'un  doux  repentir  ramònc  plus  charmante; 
La  negligence  plait,  et  son  desordre  enchante. 
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E  dalla  Grazia  chi  può  separare  il  Pudore?  Ma  rimma- 
iginazione  non  osa  investigarne!  secreti  misteri j  il  pudore 
-é  la  grazia  dell'anima,  e  mentre  mi  studio  di  farne  il  ri* 
i;ratto 

Elle  YÌent  en  mes  mains  arrOt^r  moii  pbeeàu; 

D'orgueil,  de  modestie,  ineffable  mélange, 

Ainsi  que  le  reproche  elle  craint  la  louanga. 

Déja  je  voia  rougip  ses  timides  attraits 

Et  crains,  en  les  peignanl,  de  profuner  ses  traiti* 
meglio     quindi  passare    a   descrivere    le    attrattive    della 
JNovità,  la  quale  col  suo 

brillant  plnceaii 

Vient  du  vieil  univers  rajeuoir  le  tableau  ; 


L^Ennai  s'enfuit  loin  delle:  et  1a  \' ariète 
Un  prisme  dans  la  main,  se  jout*  A.  poh  coté  ; 
i  capricci  della  Moda,  gli    orrori  delle  rivolnzioiii    politi- 
-iche,    si    devono    a  questa  irrequieta  .^ maina,  per  la  quale 
un  oggetto 

Vulgaire,  nous  deplait;  noua  hédiiìt,  sii  est  rare. 
Un'impressione    speciale    deriva    alla   uostr'anima    dallo 
:spettacolo  del  cominciare  e  del  finire  degli  esperi.  E  certo 
^he  l'infanzia  e  la  vecchiezza, 

L^étre  qui  va  finir,  Tètre  qui  vlent  d'éclore, 
-destano  in  noi  un'emozione  e  un  ititeres^^e  clie  non  si  prova 
dinanzi  a  quello  stato  di  pienezza  dt  v!ta  e  di  maturità, 
«che  intercede  tra  il  fatale  nascere  e  il  fatale  morire  di  tutte 
le  cose.  11  bisogno  poi  e  il  desiderio  di  emozione,  propri 
Alla  natura  del  nostro  spìrito,  ci  rendono  attraenti  anche  gli 
spettacoli  più  penosi  e  più  terribili;  vediamo  infatti  Tartista 

Dominò  par  cet  instinct  secret, 

Suivre  un  embrasement,  contemiJcr  du  rivage, 
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A  Tabri  du  danger,  les  horreurs  du  naufraga, 
Repaitre  aux  champs  de  Mars  ses  yeux  épouvantée. 

Orbene 

.    .    .    .     .    .    je  veux  dans  mes  tableaux 

Piacer  rhomme  à  Taspect  de  tous  ces  grands  fléaux, 
Au  pied  de  ces  volcans,  auprès  de  ces  batailles, 
Du  triste  genre  htimain,  immenses  funérailles  ; 

e  dopo  i  vulcani  e  dopo  le  battaglie, 

La  colere  des  ilots,  et  des  feux  et  dee  veats, 
Ces  longs  ébranlemeuts  qui  dechirent  la  terre, 
Ces  orages  de  cendre,  et  de  fiamme  et  de  pierre, 
Ces  torrents  embrasés  et  ces  trombes  de  feux, 
Qui  du  fonds  des  enfers  s'alloogeut  vers  les  cieux. 

e  poi  la  lunga   serie    degli  oggetti  più  atti  a  far  nascere 
la  dolce  melanconia 

Bonheur  des  malheureux,     .... 

e  la  tristezza  che 

par  de.^  plus  fortes  ombres 

Rembrunit  ses  couleurs  et  ses  nuances  sombres  ; 

e  infine  due  quadri  a  tinte  fosche  rappresentanti  il  Ter- 
rore e  l'Orrore.  Ma  da  essi  riinmaginazione  fugge  piena 
di  spavento  e  raccapriccio,  e  corre  in  cerca  di  più  spirabil 
aere,  in  mezzo  a  immagini  graziose  e  ridenti  da  sostituire 
ai  fantasmi  di  morte  che  fin  qui  l'hanno  rattristata, 

Et  pour  ma  deité  quels  tableaux  plus  flatteurs, 

Qu'un  beau  jour,  un  beau  ciel,  des  enfants  et  des  lleurs? 

Ka  sopra  tutto  il  grandioso  riesce  a  elevarla  e  infiam- 
marla; il  grandioso  delle  opere  umane,  come  le  Piramidi 
d'Egitto  ;  il  grandioso  delle  opere  divine,  come  le  foreste^ 
il  mare,  le  montagne,  il  cielo,  l'infinito;  e  più  ancora  di 
tutto  questo,  lo  spettacolo  sublime  dell'anima  umana  e  della 
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viva  espressione  con  cui  si  rivela  neireloqaenza  del  ge^sto^ 
della  parola  e  specialmente  dello  sguardo.  Quale  prodigiosa 
potenza  ha  l'occhio  umano!  come  tutto  dice  nel  suo  muto 
linguaggio  ! 

L'oeil  marque  le  remords,  la  paix  d^une  thiw  pure; 

Du  noble  euihousiasme  il  exprime  le  feu; 

Il  8*attendrit  sur  rhomme,  il  s'élèTe  vers  Uiou; 

Il  embellit  les  pleura,  anime  le  scurire; 

Il  caresse,  il  menaoe,  il  accorde,  il  desire; 

Il  bptile  de  fureur,  s'enflamme  d'amitié 

Se  mouille  doucemeut  des  pleurs  de  la  pitie  ; 
un  fulmineo  sguardo  di  Mario  bastò  a  diaarmaro  il  cimbro 
incaricato  di  ucciderlo! 

Taut  brillaient  à  la  fois  dans  les  yeux  d'un  t^ul  ho  ni  tue 
Et  la  grandeur  de  Vàme,  et  la  grandeur  do  Rome  ! 
C.  IV.  —  Fin  qui  le  scene  diverse  che  si  offrono  alla 
nostra  immaginazione;  ora  i  luoghi  diversi  che  servono  di 
teatro  a  queste  scene.  E  certo  che  un  reciproco  influsso 
esercitano  i  luoghi  suirimmaginazione  e  Ti iiito agitazione 
sui  luoghi  ; 

Ou.  deserta,  ou  peuplés,  ou  riaats,  ou  sauvage^^ 
Les  lieux  frappent  nos  sens  par  diverse»  imagtsi; 


Toutefois  de  nos  cceurs,  de  leurs  penchanL^  f«crets, 

Depend  Tirapi^ession  du  site  et  dea  objets. 
Perciò  può  dirsi  che  all'aspetto  fisico  dei  luoghi  ai  ag* 
giunge  un  aspetto  morale,  assai  più  potente,  che  nasce 
dalle  immagini  e  dai  sentimenti  litoti  o  tristi  che  si  afibl- 
lano  neiranima  di  chi  contempla.  Un  affetto  speciale  ci 
lega  ai  luoghi  ove  nascemmo,  ove  fummo  educati,  dove 
passammo  un  tempo  felice,  dove  amammo,  dove  fummo  a- 
mati,  ove  lavorammo  e  provammo  le  gioie  dell'ispirazione^ 


—  614  — 

e  persino  dove  ci  sentimmo  infelici  e  dove  perdemmo  c^  dove 
riposano  per  sempre  gli  oggetti  più  cari  al  nostro  cuore. 

Ma  anche  senza  l'attrattiva  di  queste  tenere  ^imembra^ze, 
quanti  altri  luoghi  seducono  ed  eccitano  la  nostra  fantasia 
con  la  ricchezza  dei  fasti  che  si  ricollegano  alla  loro  no- 
bile e  illustre  vetustà! 

Con'eraplez  ces  deìjris  d^une  abbaye  antique, 
Monument  oublié  du  faste  monastique. 
Enirons,  De  ces  vieux  murs  le  deuil  religieux, 
Ce  cha^ur  où  résonnaieut  les  cantiques  pieux, 
Ces  vitraux  colorés,  precieux  à  Thistoire, 
Qui  des  faits  du  vieux  temps  ont  gardé  la  mémoire; 
Ces  combles  entr'ouverts,  ces  lugubres  caveaux, 
Dans  cette  vaste  uef  ce  long  rang  de  tombeaux, 
Où,  des  saints  fondateurs  trompant  Tatteinto  vaine, 
Ijeurs  nonis  presc^ue  effacés  ne  se  lisent  qu^à  peine; 
Ces  dòmes,  ces  dogré*  dans  les  aire  suspendu9, 
Conduisant  aii  sommet  d'une  tour  qui  n'est  plus; 
Et  ces  autels  sans  eulte,  et  leurs  saints  sans  oracles 
Dont  la  vieille  legende  a  vanté  les  miracles; 


Tout  cet  asil  enfm,  sèjour  de  pénitence 
D'orgueil,  de  piètè,  de  savoir,  d'ignorance, 

ci  dicono  più  che  il  moderno  Pantheon  parigino, 
Où  la  voix  du  passe  ne  se  fait  point  entendre, 
Et  qui  u'ayant  rien  vu,  n'a  rìen  à  nous  apprendre. 
Parimenti  quanti  sogni  fantastici 

De  joutes,  de  toumois,  de  féerie,  d'amour 
attorno  a  questo  castello  medievale  dalla  massa  enorme, 

Pompeusement  bizarre  et  nobleraent  informe! 
Come    ritrarre    poi   le    immagini  storiche  che  si  destano  e 
si  accavallano    nella    fantasia    anche  la  meno    fervida,  di- 
nanzi a  luoghi  celebri  per  memorie,  monumenti,  grandezza 


^ 
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«  gloria  antica,  come  la  città  dei  Cesarie  quella  dì  Pericle? 
Roma  e  Atenei  Come  si  compiace  Timmagina^ione  del 
poeta  a  percorrere  le  loro  rovine,  a  ricostruirle  e  a  ritor- 
narle al  loro  splendore  antico  ! 

Chi  non  sa  poi  il  fascino  potente  che  sulla  fantasia  ec- 
citano i  luoghi  misteriosi? 

LlmaginatioD,  ingéaiause  à  feindre, 

Embellit  les  objets  qne  Tceil  ne  peut  atteindre; 

Un  auguste  mystère  entourait  autrefois 

Et  le^  temples  des  dieux  et  les  palais  des  rois. 


Le  mystòre  piquaut  et  la  difficulté 

Parent  encore  les  s^rts,  l'amour  et  la  beauté. 

Eh!  qui  de  ces  rossorts  ne  connait  la  puissance? 

Que  de  fois  dans  les  murs  de  la  fière  Byzance  (l), 

Je  m'en  souviens  encore,  d*un  ceil  présomptueux 

Contemplant  du  serali  le  murs  voluptueux, 

Ses  murs,  .ses  minareti,  ses  kiosques,  ses  portiqut^^ 

Et  leurs  globes  dorés  et  laurs  cypròs    antiques, 

D'un  dèsir  imprudent  mon  esprit  excilé 

Et  par  l'air  du  mystère  en  secret  irrite, 

Malgrè  ses  fìers  gardiens,  ses  portes  redoutables^ 

Brùlait  de  pénétrer  ces  murs  impénétrables, 

Où  veiile  la  terreur  à  coté  du  plaisir 

Où  la  variété  rèveille  le  désir! 
Alla  fantastica  descrizione  deW harem  turco,  il  poeta  fa  se- 
guire per  contrasto,  un  saggio  dfelTopprimente  angoscia  che 
airimma^inazione  deriva  dalle  immense  solitudini  del  mare 
o  dei  'deserti  africani,  dai  luoghi    tenebrosi    e    sopra  tutto 

(1)  Il  Delille  nel  1784  segui  il  suo  amico  conte  Choiseul-riouffler,  che  ai 
recava  ambasciatore  a  Costantinopoli.  Fu  appunto  in  questo  iiicanttì voi*  sito, 
cosi  atto  alle  ispirazioni  poetiche,  che  il  poeta  cominciò  a  lavorare  suIì^uo 
poema  V Imagmaiicn, 
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dai  oasi  in  cui  la  solitudine  e  le  tenebre  si  accompagnino 
a  un  pericolo  supremo,  come  accadde  a  un  pittore,  il  quale^ 
smarritosi  e  rimasto  per  lunghe  ore  al  buio  nelle  cata- 
combe di  Roma  e  poscia  miracolosamente  salvatosi,  al  ri* 
vedere  la  luce, 

La  cHé,  le  hameau,  la  yerdure,  les  boia, 
provò  un'emozione  come  di  assistere  al  primo  nascere   del 
mondo  I 

C.  V.  —  0  tu  che  sei  la  virtù  più  ammirabile  dopo  la 
bontà,  tu  che  nascesti  in  un  giorno  di  sorriso  divino,  o 
beltà,  ti  saluto.  Donde  provieni  tu?  Non  certamente  da 
un  solo  modello  della  natura,  poiché  questa  non  concentra 
in  un  sol  punto  la  perfezione.  L'artista  deve  scegliere  e 
cogliere  qua  e  là  ciò  che  vi  è  di  migliore  negli  oggetti 
sensibili  e  comporre  dagli  elementi  sparsi  un  tutto  rispon- 
dente a  un  ideale  di  bellezza.  Cosi  facevano  gli  artisti 
greci,  i  quali 

Dans  le  pompeux  concours  de  trente  nations 
Composaieot  la  beauié  du  choix  de  mille  belles: 
Ainai  Venus  naquìt  sous  le  pinceau  d'Apelles. 

La  fantasia  dell'artista  non  deve  inoltre  rimaner  prigio- 
niera di  questo  mondo  finito,  ma  deve  slanciarsi  al  di  là 
di  esso  a  cercarvi  l'ideale  di  una  bellezza,  di  cui  non  trova 
il  modello  quaggiù: 

Il  est  ea*re  la  terre  et  la   voùte  des  cieux 
Un  sanctuaire  auguste,  où  le  maitre  des  dieix 
A  doposé  les  plans  de  .«es  vastes  ouvragea, 
Des  mondes  qu'il  médite  immortelles  iraages. 
L'Imagination,  avec  une  clef  d^or, 
Seule  a  le  droit  d'ouvrir  ce  celeste  trésor. 
Cesi  là  que,  sur  un  tróne  eclatant  de   lumière, 


n 
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Réside  la  beauté  dans  la  source  premiòre 

Et  toate  empreinte  enoore  de  la  divinité. 

Di  là  sono    usciti    l'Apollo    del  Belvedere  e  la    Trasfigu- 

razione  di  Raffaello! 

0  prodigo!  loDg-teiìips  dans  sa  masKie  grossière 

Un  vii  bloc  enferma  le  dieu  de  la  lamière, 

L^art  commande,  e  d'un  marbré  Apollon  est  sortì  S 

L^artiste  en  le  formant  avait  sous  le  yeux 

Non  les  plus  beaux  mortels,  mais  les  plus  beaux  ilea  dleu^- 


0  divin  Raphael,  dont  le  pinceau  celeste 

Osa  représenter,  par  un  sublime  essor, 

Le  Christ  transfiguré  sur  le  luont  Tabor! 
Se  tali  sono  i  portenti    della  scultura  e   della  pittaraj  che 
dire  di  te,  o  Musica  divina, 

.     .     ,     .     qui  peins  1  allégresse  et  Teffroi 

Animes  les  fastins,  échauffes  les  batailles 

Mèles  dea  pleurs  touchants  au  deuil  des  fuuiraiHes, 

Et  du  pied  des  autels,  en  sons  mélodieux, 

Vas  portar  la  prière  aux  oreiUes  des  dieu^? 
che  dire  della  tua  amabile  e  inseparabile  sorella,  la  Danza^ 
la  quale 

Tandis  que  les  amours,  les  plaisira,  la  tendressé 

Accourent  à  ta  voix, 

Marche  au  son  de  la  lyre,  et  mesurant  se$3  paa 
Aux-lois  de  la  cadence  asservit  ses  appas? 

che  dire  infine  di  te,  o  Architettura, 

Qui  doraptes  des  rochers  la  rebelle  nature, 

e  per  ijaano  di  Michelangelo  innalzi  in  S.  Pietro 

• ce<  YOÙtes  colOFsales 

Des  voùtes  de  TOlympe  orguailleuses  rivale«j 
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Sublime  effbrt  de  Tart,  miracle  d'un  grand  homme 
Digne  séjour  d*uQ  Dìeu,  digne  omement  de  Rome! 

Ma  più  feconda  di  voi  tutte  in  meraviglie,  ecco  la  Poesia, 

che  ogni   cosa    avvolge  nel   suo    dominio,  a  guisa  del  dio 

della  luce,  che  dall'alto  del  suo  carro 

S*empare,  ea  se  montrant,  de  la  nature  eatiòre, 
Ety  sur  tous  les  objets  répandant  ses  couleurs, 
Peint  les  monts  et  les  champs,  et  Tinsecta  et  les  fleun. 

Con  la  poesia  l'immaginazione 

•    .    .    .    .       de  soa  soeptre  magique, 
Maitrise  en  souveraine  et  l'esprit  et  le  coeur; 

e  ora  con  Molière 

rend  le  ridicule  et  le  yice  indiscret 

Et  fait,  avec  le  rire,  éclaier  leur  secret, 
ora  con  Racine 

Peint  les  crimes  d'amour,  les  forfaits  de  la  gioire, 
Verse  la  peur,  Tespoir,  la  joie  et  les  erreurs, 
Et  des  feux  de  son  àme  embrase  tous  les  coeurs, 

€  ora  con  La  Fontaine 

Du  modeste  apologue  elle  fait  un  vrai  poSme. 

Ma  il  suo  più  bel  dominio  è  l'epopea  : 

(Test  là  qu'elle  commande  et  qu*elle  habite  en  reine. 

Sai  ut  !  tei,  le  plus  cher  de  tous  ses  favoris, 

Vieil  Homère,  salut  !  De  tes  divins  écrits 

Tous  les  talents  divers  empruntent  leur  puissance. 

C'est  tei  que  Ton  paignait  ainsi  qu'un  fleuve  immense, 

Où,  la  coupé  à  la  main,  venaient  puiser  les  arfcs. 

Accepte  donc  mon  hymue,  o  dieu  de  l'harmonie. 


Mais  quel  mortel,  guide  par  un  plus  doux  genie, 
ÀTec  un  air  si  simple  et  de  si  nobles  traits, 
S*avance  d'un  front  calme  ?  Ah  !  je  le  reconn&is, 
C'est  Virgile  accordant  sa  lyre  harmonieuse; 
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PouT  formor  son  n^Har  il  imite  l'abeille, 
Peiiple  heureux,  4lotit   ^  niu^e  a  chamé  la  merveilb. 
Qui  composa  aon  midi  de  mil  sucst  dìvers: 
Et  quf-1  miei,  à  Virgile  l  et  plus  doux  ijue  t#s  Ters  ? 
Segiie  poi  Dante, 

qui  m@1a  dans  sa  vie  «t  set^  vern 

Lea  b^ntó«T  Ifts  tièfauta,  Jes  miccés,  les  rei-ers; 
Qui  niont^),  qui  dcfi^nd^  i  negai  maÌE  sublìm^^ 
hn  ui>ir  abìma  aux  cieux,  da»  denx  aux;  no  ir  abìme, 

mentre  il  suo  stile 

D'ane  affr^iìse  l>eauté  .  .  *  ,  *  éliaceUut 

Est,  c*omme  son  «ofer,  profoMd,  sombra  et  brùlaiiL 

fi  dopo  Dante,  il  Milton,  e  il  Tasso,  e  Ovidio,  e  il  Voltaire^ 
e,  diversi  salmo  da  tatti,  T  A  riosto.  Come  nacque  il  cantore 
dtìT Orlando  furiosof 

Des  tableaux  HerLeux  quelqiié  fob  rdoibrunìe^ 
L*Iniftginatbn^  poiir  égayer  j^  cour, 
Permft  aux  Ria  lègers  iVy  pai^ìtre  à  leur  tour. 
Un  joar  que  de  Teimui  len  vapeurs  létlmrgiques 
ETexhalaiQnt  d'un  ara  a  8  d'ècrits  sopori  fi  ques, 
D'insipidefl  sonaets,  d'CMÌes  sana  majestéi 
De  po^moa  soun  arti  do  ehanaon  smisi  gaietéj 
Pour  cba&ser  les  ^apeure  de  la  méTaucolie, 
Ma  deesse  appela  1©  Hoùt  et  la  Folìe, 
Et  leur  dit  d'eofani^r  un  prodige  nouveau, 
L'AHoate  Daquìt  ;  autotir  de  gon  berceau 
Tons  ce»  légers  e^prite,  iiyets  brillanta  des  fè^ 
Sur  uà  char  d^  sapbìrs,  ét^  plumès  pour  trophétìi, 
IjOUT  cdrcles,  leur»  aivneaux  et  leur  ba^letU^  en  maiu^ 
Au  scn  da  la  guitare,  au  bruit  du  tambourin, 
^  Accoarurent  en  foub  :  et  fltaut  Ba  naiseance, 

De  combats  et  d^amour  ben^reut  son  enfonce  ; 
Un  priame  pour  hochet,  sous  mille  aspsets  di  ver» 
Et  BOiis  mi  Uè  couleara  lui  montra  Tunivài^ 
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H&imn,  gaieté,  folio,  en  lui  tout  est  extréme  ; 
Il  TÌt  de  «OH  art,  dti  le<:teur,  de  lui-méme  ; 
Fait  uaitre  im  seDtiinent,  qu'il  étouffe  soudain  ; 
D^un  rècit  cotniiiencé  rompt  le  fil  dans  sa  maio, 
\jb  reiioue  ansf^ilót  ;  part,  a'élève,  s*abaisse  : 
Ainsti  d'im  '?ol  agile  t>?ii*ayaKt  la  («ouplesse, 
Ceot  foi»  l'ol^au  volage  iiittìrrompt  son  essor, 
S"éièTe^  redtìsceod  et  se  relè  re  eacore; 
S'ftbttt  sur  une  lleur,  se  pose  sur  une  chèDe, 
L-heurtJUs;  lecleur  se  Uvrv.>  &\\  charme  qui  Tentraine: 
Ce  n*ept  plu^  qu'un  enfaat  qui  se  plait  aux  récits 
De  géanfa,  da  coml>ftts,  de  fantòmes,  d'esprits; 
Qui  dans  ìtà  m@me  in^Unt^  desire,  espère,  trerable, 
?J'itTÌte  ou  s'aUendrLu  pleure  et  rit  tout  ensemble: 
Trop  beureux,  sì  sa  muse  omait  la  verilé  ! 

Non  soltanto  le  arti  belle  cosi  dolci  e  sublimi  come  quelle 
finora  vedute  devono  il    loro    splendore  airimmaginazione, 

ma  ancbe  le  Arti  Meccaniolie,  TEloquenza,  la  Filosofia  e  la 

Matematica,  il  cui  genio 

*     .     .    corame  ces  Titaas, 

Sur  leur.-^  luonU  enUs^^  mena^ant  les  cieux  mème, 
Met  ciiìcul  sur  caleul,  problòme  sur  problème  ; 
Tel^f^  h,  pos  de  géants,  au  f^ein  des  infinis, 
S'avam;aient  ItìS  Newton*  les  Euler,  les  Leibnitz. 

C\  VI*  —  La  telieità  e  la  morale:  ecco  il  soggetto  di  que- 
4Bto  canto,  dove  mia  bella  serie  di  quadri  poetici  dimostra 
la  dipendenza  quasi  aa^ioluta  della  nostra  vita  pratica  dal- 
rimmagin  azione^  si  da  poter  dire  che  non  vi  sono  altre 
felicità  airinf  uori  di  quelle  che  ci  procura  rillusione.  Gui- 
dato da  questa  idea,  il  Delille  prende  Tuomo  fin  dalla  sua 
culla  e  lo  accompagna  nei  diversi  stadi  della  sua  vita,  cir- 
<;ondando  ciascuna  età  delle  illusioni  che  le  sono  proprie. 
Airaurora  della  vita  sono  i  giuochi  dell'infante  che 
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Sans  80Ìn  du  landemain,  sans  regret  de  la  velili^, 
.     .     .    joue,  s'endort,  et  pour  jòuer  fg  réveille. 
Seguono    poscia    le    passioni  ardenti  delTetà  giovanile^   la 

quale,  ricca  del  bel  tesoro  del  mondo  che  è  la  .'^peranzaj 
Devance  rayenir,  entend  de  lo  in  lag'oire^ 
Appello  à  lui  les  arts,  les  plaisirs,  la  victoire^ 
Réve  de  longs  succès,  réve  de  longs  £itnoun<^ 
Et  d'une  trame  d'or  file  en  riant  les  joun?, 

L^età  matura 

.    ,    .    .     .  à  son  tour,  solstice  de  la  vi^, 

S'arrète,  et  sur  lui  méme  un  instant  se  replì^^ 

Et  tantól  en  arrière,  et  tantót  devant  ?40Ì, 

Se  toume  sans  regret,  ou  marche  san.s  efTroi  ; 

Ses  exprits  ont  calme  leurs  bouillons  irop  ardwiJi, 
Ma  ahimè,  ecco  si  avanza  la  cruda   vecchiezza^    tramonto 
della  vita! 

Elle  n'attend  plus  rien,  on  n'attend  plus  rieu  d*elie; 

Si  la  raison  encore  lui  permet  de  prèvoìr, 

G'est  des  yeux  de  la  craiute,  et  non  plus  de  Te^poir^ 

adieu  les  grand <f  di^^inn, 

Adieu  T-amour,  les  voeux,,  Thommage  des  humains  ! 
Poup  le  soleil  couchant  il  n'est  point  <Vidol:itre  ! 

E  nondimeno  anche  la  vecchiezza  è  capace  di  gioie  pari 
a  quelle  delle  altre  età,  le  quali  invece,  quando  non  siano 
guidate  dalla  ragione,  possono  essere  grandemeute  infelici 
Poiché  la  vita  è  un  terreno  selvaggio;  il  germe  della 
felicità  non  vi  cresce  a  caso,  ma  richiede  che  riinmagina- 
2Ìone,  suo  principio  fecondante,  sia  diretta  con  arte. 
Primi  fattori  di  felicità  sono  Pindipendenza,  per  la  quale 

L'imagination  à  son  gréveut  choisir 

Ses  études,  ses  plans,  ses  trayaux,  son  loì^r  ; 
il  lavoro,  per  il  quale  il  genio  umano  nel  campti  dflle  arti 
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e  delle  scienze,  ai  crea  nuove  meraviglie,  fonti  di  nobili 
piaceri  e  di  sublimi  soddisfazioni;  e  sopratutto  la  virtù^ 
che  sulle  ali  della  fantasia  vede  il  passato  abbellirsi  dei 
fatti  compiuti,  e  l'avvenire  ornarsi  delle  opere  che  si  pro- 
pone di  compiere.  Come  infelice  infatti  Tuomo  dedito  ai 
vizi,  per  poco  che  interroghi  il  suo  passato  ! 

Dans  ses  réduits  charmanls,  dans  see  bosquets  de  rose, 
Où  sur  un  lit  de  fleurs  la  voluptè  repose, 
Tel  qu^un  aflreux  serpeut,  le  repentir  vengeur 
Lève  sa  lète  horrible,  et  s*atiache  à  son  coeur. 

Come  infelice  altresì  l'uomo  che  nella  società  vive  con- 
tinuamente tormentato  dal  sospetto  e  dalla  diffidenza!  Come 
fu  travagliata  dalla  misantropia  la  vita  del  povero  Rous- 
seau! A  guisa  di  Damocle  alla  corte  del  tiranno  e  colla 
spada  sospesa  sul  capo, 

Telle  est  la  Dèfiance  au  banquet  de  la  vie. 

Que  dÌ9-je  ?  son  poison  en  eorrompt  l'ambroisie  : 

Elle-m éme  contro  elle  aiguise  le  poignard. 

Donne  aux  ombros  un  corps,  un  projet  au  hasard  ; 

Charge  un  mot  innocent  d*un  crime  imaginaire, 

Et  s'eifraie  à  plaisii*  de  sa  propre  chimèra  : 

Ainsi  dans  leurs  foréts  les  credules  humains 

Craignaient  ces  dieux  affreux  qu*ayaient  formés  leurs  maina. 

L'immaginazione  esagera  cosi  i  beni  della  vita,  come  le 
pene.  Di  quali  terrori,  di  quanti  fantasmi  orribili  e  pau- 
rosi non  circonda  essa  Tidea  della  morte,  della  povertà  e 
dell'oscuro  oblio!  ma  il  poeta  in  tre  quadri  mostra  quali 
mezzi  la  natura  ci  ha  fornito  per  armare  la  nostra  fan- 
tasia  stessa  contro  il  timore  della  morte,  e  quanti  fatti 
ci  ofire  la  storia  a  persuaderci  che  la  ricchezza  e  la  fama 
sono  il  più  spesso  vane  illusioni,  meteore   fugaci,    accom* 
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pagnate  o  segaite  da  grandi  dolori.  A  qne&ti  quadri  il 
poeta  contrappone  ano  schizzo,  in  cui  è  ritratta  la  felicità 
dei  campi  e  dove  non  sono  dimenticati  i  piaceri  della  let- 
tura dei  grandi  moralisti  all'ombra  dei  boschi. 

Il  canto  va  a  finire  in  una  vivace  descrizione  degli  or- 
rori e  delle  consolazioni  della  prigionia,  che  in  mancanza 
di  tatto,  trova  an  sollievo  nella  compagnia  di  un  ragno! 
Commovente  storia  del  ragno  di  Péllisson. 

C.  VII.  —  Cantami,  o  divina  fantasia,  la  tua  alta  pos- 
sanza nella  politica  e  nel  governo  dei  popoli.  A  governare 
ana  nazione  non  bastano  le  leggi  e  le  pene  ;  per  il  popolo 
greco  giovarono  grandemente  le  arti,  le  feste  e  i   giuochi; 

J/Imagination,  étalant  tous  sas  ctiariiit^, 

Bien  mieux  que  la  contume  et  les  Iqìs  el  lea  atoìar, 

Par  les  solemnitéS)  les  fltes  et  ìes  jeujc, 

Le  costume  iroposant,  les  spectacles  pompem, 

Nourrit  du  bien  public  la  nobla  idolàtrio 

Et  fit  par  les  plaisirs  adorer  la  patrie. 

Vi  sono  poi  delle  illasioni  cosi  necessarie  alla  polìtica, 
che  senza  di  esse  l'ordine  sociale  mal  si  regge  e  presto 
crolla;  ana  di  queste  è  la  rigorosa  etichetta.  Quando  gli 
aitimi  re  della  Francia  per  eccesso  di  bontà  vollero  farne 
a  meno, 

La  royauté  perdi  t  son  magiqiie  loLiiUìn, 
Le  costume  oublia  sa  nobles^e  im^Rmante, 


Et  alors  tout  fut  perdu 

Tra  le  solennità,  con  cui  T  immaginazione  in  altri 
tempi  seppe  sapplire  alle  nostre  leggi,  poche  eguagliano 
per  importanza  le  pompe  e  le  cerimonie  funebri,  che  da 
essa  soltanto  traggono  tutto   il    loro    significato  e   valore^ 


34. 
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sia  nelle  forme  fastose  e  non  sempre  sincere  dei  popoli  ci- 
vili, sia  in  quelle  più  rozze  e  talvolta  barbare,  ma  sempre 
più  ingenue  e  schiette,  dei  popoli  selvaggi.  Le  tombe  spe- 
cialmente, per  chi  ben  consideri,  contengono  non  tanto  il 
segreto  della  morte,  quanto  quello  della  vita: 

.     .     .     d*uo  tendre  intérèt  sources  toujours  feconde», 
Les  tom1)eaux  sout  placés  aux  conlìns  des  deux  mondes, 
Rendez-vous  trisLe  et  cher,  où,  confondant  leurs  yoeux, 
ÌA  vie  et  le  trépas  correspondent  entre  eux. 
Ceux  que  vous  croyez  morts,  viveut  dans  vos  hommages  ; 
Voius  conservez  leur  nom,  vous  gardez  leurs  itnages  ; 

Vivent  dans  leurs  bienfaits.  dans  leurs  nobles  exemples  ; 

Dans  leurs  brillants  ècrits  leur  souveraine  voix 

Du  bord  de  leurs  tombeaux,  vous  ont  diete  ces  lois 

Qui  disposent  encore  de  vos  fils,  de  vos  filles; 

Soni  rame  de  l'Etat,  le  code  des  familles. 

L^héritage  éiemel,  qui  dans  la  race  humaine 

Des  generation»  forme  la  grande  chatne, 

Remonte,  redescend,  et  par  d'utiles  noeuds 

Joint  le  pére  aux  enfants,  les  fìls  à  leurs  aìeux. 
Quanta  poesia  nell'uso  che  fanno    certi    popoli  di  sospen- 
dere le  piccole  bare  dei  loro  bambini  ai  rami  degli  alberi! 
Quale  dolce  illusione  per  una  madre  che  abbia  cosi  collo- 
cato il  suo  morticino! 

L'oiseau  vient  y  chanter,  Farbre  y  verse  des  fleurs. 

Lui  prète  son  abri,  l'embaume  de  ses  pleurs: 

Dos  pn^miers  feux  du  jour  «a  tombe  se  colore, 

Les  doux  zépbyrs  du  soir,  le  doux  vent  de  l'auroro 

Balancent  rooUement  ce  precieux  fardeau, 

Et  sa  tombe  ri  ante  est  encore  un  berceau  : 

De  lamour  maternel  illusion  toncbauto i  ' 
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Quale  contrctsto  tra  l'odierno  silenzio  delle  turnbe  nel 
regno  della  morte,  e  il  giorno  di  là  a  venire  della  risur- 
rezione della  carne! 

Soudaìn  la  soòne  change:  d  surprise!  d  transportl 
Je  Tois  planer  1&  vie  au-dessus  de  la  mort  : 
Son  empire  est  fini.  Dans  sa  sombre  retraite, 
«Tentends,  j*entends  somier  la  terrible  trompette; 
Pariout,  avec  ces  mots,  court  Tespoir  et  leff^oi: 
€  Vieux  oflsements,  vivez:  poudre,  réveille-toi  > . 

Anche  le  feste  campestri,  come  gli  usi  funebri;  Latino  la 
loro  importanza  civile;  l'immaginazione  le  inventò  per  9gU 
levare  gli  agricoltori  dalle  fatiche  dei  campi  e  per  affezio- 
narveli.  Quanta  soavità  nelle  danze  dei  villici  e  nei  canti 
dei  pastori!  D'indole  più  fiera  erano  invece  i  trionfi  dei 
Romani;  di  natura  più  solenne  il  giudizio  supremo  a  cui 
in  £gitto  sottoponevansi  i  re;  di  massima  efficacia  educa- 
tiva le  feste  nazionali  dei  Greci,  che  erano  anche  feste 
dell'arte. 

Ma    a  che   gioverebbe   celebrare  le    virtù  e    le    grandi 
gesta,  se  i  monumenti  non    ne    conservassero  la  memoria 
contro   le  ingiurie  del  tempo?  Fu  allora  che 

L'Imagination  dit  au  marbré,  à  la  pierre: 

«  Rtres  muets,  i>arlez  et  commandez  aux  coeurs  » . 

Aussitdt  de  l'oubli  des  mouuraents  vainqueurs 

<tardèrent  du  passe  le  souvenir  fidèle. 
A  ragione  gli  antichi 

Si  riants  dans  leurs  moeura,  si  sage»  dans  leurs  1'>ik, 
volevano  i  monumenti  degli  uomini  illustri 

En  fonie  dispersès  dans  un  beau  paysage, 
esposti  alla  pubblica  ammirassione  nei  luoghi  più    animati 
della  città,  perchè  gli  estinti  servissero  di  emulazione  o  di 
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esempio  ai  viventi.  Ma  anche  i  monumenti  sono  boggetti  a 
perire    o  per  Tetà  o  per  le  mani  degli  uomini;  ecco  perchè 
l'arte    ingegnosa   immaginò    anche    Taso    delle    medaglie, 
specie  di  monumenti  più  modesti; 

Ces  metaux  animès,  précieuK  à  rhistoire, 
Meme  en  la  resserraat,  assurent  mieux  la  gioire. 
Un  coin  offre  à  mes  yeux  le  Capitole  entier  ; 
Un  peu  d'airain  suffit  au  voi  de  Taigle  altier, 
Me  peint  rhomme  et  les  lieux,  contieni  la  terre  et  Tonde, 
Et  les  fastes  du  temps,  et  le  tableau  da  monde. 
Persino  nella  foggia  di  vestire,  rimmaginazione  trova  il 
modo  di  esercitare  la  sua  opera  nella  vita  civile    e  nella 
politica.  Chi  ignora  il  fascino  che  sulla  fantasia  producono 
i  solenni   e  maestosi  abiti   sacerdotali?    Quale  imponenza 
non  aveva  la  toga  romana? 

Tauguste  laticlave 

Au  peuple  souverain  fournit  le  monde  esclave  ; 
Chez  ces  graves  Romains,  qui  de  nous  se  peindrait 
Cornélie  en  pierrot  et  Cesar  en  gilet? 
E  infine,  gli  emblemi  e  i  colori  delle  bandiere  quale  ma- 
gica forza  non  ebbero  nel  produrre    i  fatti   della    storia? 
Basti  ricordare  i  colori  rosso  e  nero  che  distinsero  il  cru- 
dele Ghibellino    dall'ostinato    Guelfo,  le  due  rose  che  ser- 
virono di  sanguinosa  insegna  agli  Jork  e  ai    Lancaster,  e 
il  nastro  tricolore  a  cui  si  accompagnarono  le  grandi  gest-a 
ei  grandi  delitti  della  Rivoluzione  francese. 

C.  Vm.  —  La  contemplazione  dell'Essere  Supremo  è 
la  prima  fonte  di  ogni  perfezione,  e  poiché  la  nostra  de- 
bolezza lasciava  un'  immensa  distanza  tra  l'uomo  e  la  Di- 
vinità, cosi 

fìlle  du  ciel,  la  religion  sainte, 

•  -Cf^nduiaant  sur  ses  pas  l'esperance  et  la  criii^t^ , 
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Vini  combler  cet  abime,  et,  nous  servant  d^appui, 
Par  le  eulte  de  Dieu  nous  rapprocha  de  lui. 
Ma  prima  di  poter  celebrare  la  vera  religione 
Combien  de  cultes  vains,  bizarres  cu  pervers, 
A  rhomme  humìlié  vont  s'offrir  dans  mes  vers! 
Il  faut  les  peindre  ;  il  faut,  dan»  son  delire  extréme 
De  ce  hideux  tableau  l'épouvanter  lui-mème. 

Sur  cefi  révea  menteurj  que  Terreur  déifie 

Je  veux  porter  le  jour  de  la  philasophie, 

Eh  chercher  le  berceau,  et  raontrer  d'un  coup  d'oeil 

Comment  la  peur,  Tespoir,  Tinterèt  et  l-orgueil, 

Lea  moeurs  et  les  climats  et  les  fourbes  célèbre» 

Ont  de  l'esprit  humain  épaia^i  les  ténèbres; 

Comment,  les  yeux  vollé^;,  rimagination, 

Sui?ant  ou  conduisant  la  vague  opiuion 

Des  dieux  tristes  ou  gais,  sanglants  ou  dèbonnaires, 

Adopta  tour  à  tour  ou  crea  le^  chimères: 

Kt  'trompeuse  ou  trompóe,  en  celle  nuit  d'erreurs, 

Enlraina  l&s  esprits  et  sèduisit  les  coeurs. 

Fa  la  grossolana  fantasia  dei  selvaggi  la  creatrice  delle 
grossolane  divinità  da  loro  adorate.    Orribili  e    spaventose 
quelle  nate  dal  sentimento  della  paura  e  placate  con  rozze 
cerimonie  e  crudeli  sacrifizi  ;  strane  e  bizzarre  quelle  imma^ 
ginate  da  una  superstizione  sempre  bramosa  di  novità  e  di 
prodigi  ;  tozze  e  stupide  quelle  foggiate  a  somiglianza  degli 
animali  più  vili  e  delle  cose  inanimate.  Chi  crederebbe  al 
culto  ridicolo  e  ributtante  reso  dai  Tartari  al  gran  Lama? 
De  lui  tout  est  sacre,  de  lui  rien  nW  immonde  : 
Rois,  princes,  potentats,  doininateurs  du  monde, 
Attendez  que  du  jour  Tastre  majesteux 
Sècbe  de  ses  rayons  pura  et  respectueux 
Le  robut  adoré  des  festins  qu'il  consommé. 
Qui  trabit  dans  un  dieu  les  vils  besoins  de  Thomme: 
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)  Voilà  vos  ornements,  vos  colliers,  vos  bijoux, 

^  Et  Texcrèment  divin  vous  enorgueillit  tous. 

Bi  ben  altra  natura  sono  le  divinità  di  cui  la  sublime  fanta- 
j  sia  omerica  popolò  TOlimpo  ellenico  ;  per  quanto  esse  derivas- 

sf^ro  dalle  divinità  egiziane,  il  clima,  i  costami  e  Tindole 
propria  dei  Greci,  diedero  loro  forme  più  amabili,  più  dolci  e 
più  ridenti,  le  quali  poscia,  per  la  saggezza  dei  Romani  che 
le  adottarono,  divennero  più  serie,  più  maestose,  più  severe; 

A  ces  dieux  si  riants,  emprantés  de  la  Grece, 
Rome,  plus  périeuse,  imprima  sa  sagesse. 
L'Olympe  de  Numa  fui  plus  majesteux, 
Mercure  moins  fripon,  Mara  moina  voluptueux  ; 
Jupiter  br&Ia  moins  d'une  fiamme  adultere, 
Venus  mème  re^ut  un  eulte  plus  sevère. 

Ma  cessi  ormai  questa  rassegna  di  divinità  false  : 
Fuyez,  dieux  impuissants,  devant  le  Créateur; 
Dieu,  le  vpaì  Dieu  s'avance; 

è  il    Dio  dei  Cristiani  preceduto  dal  Jehova    degli  Ebrei. 

Quale  genialità  di  legislatore  nel  divino  Mosè! 

A  THébreu  pour  monarque  il  donne  un  Dieu  suprème  : 
Ce  Dieu  le  récompense  et  le  punit  lui-mème  ; 
Dans  les  flots  suspendus  il  lui  fraie  un  chemin  ; 
Ce  Dieu  dans  le  désert  le  conduit  par  la  main. 
Nourri  par  un  prodiga,  instruit  par  des  oraclee, 
Il  ne  marche  jamais  qu'entouré  des   miracles. 
Re^oivent-ils  la  loi  du  roi  de  TuniTere  ? 
C*e8t  au  bruit  de  la  foudre,  aux  lueurs  des  éclairs. 
Aussi  cette  loi  salute,  avec  terreur  suivie, 
Saisit  tous  leura  pensers,  soumet  tonte  leur  yie. 
Les  accorapagne  aux  champs,  aux  oombats,  aux  festins, 
Elle  règie  leurs  meta,  elle  ordonne  leura  bains, 
,  Les  suit  dans  leura  foyers,  leur  parie  dans  le  tempie  : 

Sur  des  tables  d*airain  leur  res()ect  la  contemple. 
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Ma  «jiiaato  più  sublime  ancora  la  religione  eristìatia  ( 

Ce  E^est  plus  cptttì  ^rrenr»  dont  le»  róductloas 

A  des  ilìvinité-t  prét&iamt  non  pas^ion?!  ; 

Loin  (rabdsser  TOlimpa  Aux  volupteH  liurnàLnés;^ 

Elle  nottó  mentre  Uii  Dieu  Ht*  chargean^  *Ì8  nos  peinra  ; 

Nous  moatre  óè%  mortai»  ^'élevaat  junqu^à  Dieii  ; 

l)es  follai  passiona  *f[[*^  aiiioriìt  le  feii  : 

FU  le  oommande  nux  seos,  sihjugutì  la  naturo. 

Ne  puij^e  nas  Tertus  qu'en  une  flou  ree  pur^. 

Ce»  doux  lieus  de  pèr«,  de  fìls  et  d'è{>oii!C, 

Au  tróne  de  Dbu  mime  elle  les  auì^pend  tou«: 

Bien  lojn  dfts  voeux  mortela  plfl«^  no»  eap  érane^^ 

CjmiDt  les  ppogrériti^s,  jonit  lUosi  len  souffrances, 

Joint  l'homme  k  rklernel^  joint  ]a«  borames  entra  eux» 

CuUiTe  ftur  la  terre  et  cullile  dana  \m  cieax. 

LMmmagÌTiazione  se  non  ha  creato  )a  religione  cristiana, 
allo  stesso  modo  che  ha  inventato  le  religioni  false,  T  ha 
nondirnento  sostenuta  nelle  persecuzioni  ch'essa  ebbe  a  sof- 
frire,  e  ha  certamente  aggiunto  pompa  e  magnificenza  alle 
sue  cerimonief  splendore  e  maestà  alle  sue  feste^  autorità 
e  solennità  ai  suoi  dogmi  e  ai  suoi  precetti.  La  più  soave 
tra  le  credenze  della  religione  cristiana  è  quella  che  mette 
accanto  al  timore  del  castigo  la  speranza  del  perdono,  con- 
forto sublime  questo, 

Clianne  heureui^  charme  pur  de  la  rtìligiuiij 

Qui,  des  fait>ltìH  mortela  mare  compat  ideante ^ 

Et,  plus  que  rbomme  Tuème,  aux  liommf^   indulgente, 

Sur  le  crime  qui  pleura  exerce  uu  dou\  pouvoir 

Et  lui  rend  les  vertus  ©n  lui  rén^lant  l'e^^ipoir! 

Un  commovente  episodio  accompagna  e  conferma  questa 
conclusione. 

Cosi  termina  il  canto,  cosi  termina  il  poema.  ^ 


«!•■  FU  %J 
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Quale  giudìzio  può  darsi  di  quest'opera  del  Delille,  ri- 
guardata generalmente  come  uno  dei  suoi  capolavori  ? 
Non  può  certo  dirsi  che  essa  sia  esente  da  difetti;  va 
notata  sopra  tutto  una  certa  mancanza  di  unità  nel  disegno, 
donde  deriva  che,  malgrado  Tabilità  dell'  autore  nelle  sue 
innumerevoli  transizioni  dall'uno  all'altro  dell'infinita  serie 
di  quadri  poetici  da  lui  dipinti,  i  nodi  si  scoprono  sempre 
e  si  sente  che  l'opera  non  è  un  tutto  veramente  organico 
con  un  principio,  un  mezzo  e  una  fine. 

Inoltre  fin  dal  primo  canto  si  rivela  una  tal  quale 
incertezza  nella  dottrina  professata  dall'autore,  sì  da  la- 
sciarlo cadere  in  qualche  confusione  e  in  qualche  logica 
incoerenza  di  idee.  Iniatti  mentre  a  tutta  prima  parrebbe  di 
assistere  allo  svolgimento  in  forma  poetica  del  principio 
su  cui  si  basa  l'empirismo  :  Nchil  est  in  intellectu,  quod  non 
prius  fuerit  in  sensu,  tradotto  nel  verso  : 

Tout  entre  dans  Tesprit  par  la  porte  des  sens, 
in  fine  invece  il  poeta,  dal  modo  con  cui  parla  dell'istinto, 
si  rivela  risoluto  seguace  deirinnatismo.  Si  direbbe  quasi 
che  egli  nel  cominciare  l'opera  sua  abbia  temuto  di  la- 
sciarsi troppo  trasportare  dal  suo  entusiasmo  e  invece  di 
ritrarre  in  bei  versi  i  brillanti  sistemi  del  Malebranche  o  del 
Leibnitz,  che  meglio  si  sarebbero  prestati  alla  sua  brillante 
poesia,  abbia  cercato  frenare  il  volo  della  sua  fantasia  col 
pesante  sistema  sensistico  del  Locke.  In  sostanza  però  il 
poeta  nell'intimo  dell'animo  suo  propende  verso  l'idealismo, 
come  prova  in  modo  evidente  quel  passo  del  canto  quintO| 
in  cui,  a  proposito  delle  arti  belle,  dopo  un  inno  alla  Bel- 
lezza, egli  entra  nell'augusto  santuario  delle  idee  che  al* 
l'arte  forniscono  i  tipi  e  i   modelli  più  perfetti.  Sotto  qual 
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forma  siano  concepiti  dal  poeta  questi  tipi  ideali  non  appare 
troppo  chiaramente,  ma  i  versi 

Un  sanctuaire  auguste,  où  le  maitre  dee  dieux 
A  depose  les  plans  de  ses  yastes  ouvrages. 
De  mondes  ^^'il  medile  immortelles  images, 

snscitauo  il  lontano  ricordo  delle  idee  platoniche  e  prean- 
nunziano in  certo  qual  modo  la  possibilità  di  un  sistema 
a  base  d'immaginazione,  simile  a  quello  che  più  tardi 
doveva  uscire  dalla  menle  del  Froschammer.  Come  in  questo 
sistema  anche  nel  poema  del  Delille  si  assegna  all'  eserci- 
zio dell'immaginazione  un  campo  forse  assai  più  vanto  dì 
quello  che  propriamente  spetta  al  suo  diretto  dominio.  In- 
vece di  restringere  il  suo  immenso  soggetto,  il  poeta  sembra 
essersi  compiaciuto  ad  allargarlo,  abbandonandosi  con  una 
certa  voluttà  al  gusto  di  tutto  descrivere,  di  tutto  dipin- 
gere, di  tutto  abbellire,  anche  a  costo  di  frequenti  diva- 
gazioni. 

Ma  a  compensare  questi  difetti  quanti  pregi  nell'opera 
del  Delille  I  quale  profusione  di  bellezze,  quale  varietà  di 
pitture,  quale  graziosita  dì  immagini^  quale  giustezza  di 
comparazioni,  quale  vivezza  di  colorito,  e  sopra  tutto  quale 
abilità  nell'arte  di  vincere  il  difficile!  Nulla  gli  resiate: 
si  tratta  di  particolari  di  poca  entità?  ebbene  egli  sa 
dar  loro  la  dovuta  importanza  ;  sono  essi  aridi  ?  egli  sa 
fecondarli  ;  sono  essi  bassi  ?  egli  sa  nobilitarli.;  si  presenta 
un'idea  a  primo  aspetto  impossibile  a  esprimersi?  appunto 
allora  egli  trionfa  e  tutti  gli  ostacoli  si  appianano  come 
per  incanto  magico.  Quale  maestria  infine  nel  dare  alle 
astratte  analisi  della  psicologia  un  corpo,  una  figura,  una 
veste,  mediante  continui  passaggi  dal  mondo  spirituale  al 
mondo  materiale  e  dal  materiale  allo  spirituale!  Vuole  egli 


-  è32  - 

spiegare  come  le  immagini  si  risvegliano  Tana  per  opera 
dell'altra?  e  allora  dipinge  in  mirabili  versi  una  scintilla 
che  accende  tutto  un  fuoco  di  artifizio;  vuole  mostrare 
razione  reciproca  degli  oggetti  suU'immaginazione  e  dell'im- 
maginazione sugli  oggetti  ?  e  allora  ricorre  al  flusso  e  ri- 
flusso delle  acque  del  mare.  In  un  elogio  alla  rosa  ecco 
come  rappresenta  le   dolci  emanazioni  del  suo  profumo  : 

La  rose  au  doux  parfum,  de  qui  Textrait  divin 
Goutte  à  goutte  Terse  par  une  avare  main, 
Paffume,  en  s'exhalaut,  tout  un  palais  d'Asie, 
Ck)mme  un  doux  souvenir  romplit  tonte  la  vìe. 

E  a  proposito  della  fama  che  Cicerone  sognava  alla  di- 
stanza di  tanti  secoli,  chi  avrebbe  pensato  a  un'espressione 
geniale  come  questa  : 

Cicéron  s'éìan^ait  vers  la  posteri  tè, 
Et  de  loin  écoutait  son  immortalité? 
E  quando  il  poeta  scrive  : 

je  passe  tour  à  tour 

Du  pajsage  aux  mers,  des  men  au  paysage, 
Et  conduis,  en  rèyrant;  les  ilots  vers  le  rivage, 
chi  non  sente   nell'ultimo  verso    tutto   l'incanto   fantastico 
che  si  prova  allorché,  occupati  da  un    pensiero  triste,  ve- 
diamo le  onde  del   mare  succedersi   con   voci    monotone   e 
venire  melanconicamente  a   infrangersi  sulla    spiaggia   e  a 
morire  l'una  dopo  l'altra  colla  stessa  rapidità  con  cui  s'in- 
calzano^    si    succedono    e   muoiono   gì'  istanti   della  nostra 
esistenza  ? 
I  Ma  converrebbe  citare  tutto  quanto  l'intero    poema    per 

I  «.  esaurirne  le  continue  bellezze  e  i  frequenti  graziosi  mira- 

coli di  versificazione  e  di  difficoltà  vinte,  a  proposito  di  un 
soggetto  cosi  arduo  sotto    tutti  i   rispetti    come   l'immafi- 
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nazione.  Scrivere  su  questa  facoltà  gli  è  coaie  dipingere 
ranima  di  un  pittore,  ha  detto  M.  de  Boufflers  ;  e  questo 
{littore  deve  dipingerai  da  sé  stesso.  E  qual  pittore  poi  1 
quello  deiruniverso,  deirinfinito,  cLe  anima  ed  eleva  la 
natura  Ano  alTalte^za  dell'ideale.  Tutto  ciò  che  si  vede, 
tutto  ciò  che  31  sente,  tutto  ciò  che  si  fantastica,  entra 
necessariamente  in  un  quadro  di  tal  genere  i  bisogna  quindi 
fissare  la  mobilità  dei  fenomeni,  cogliere  ciò  che  fugge 
colla  rapidità  del  baleao,  incatenare  ciò  che  di  più  indi- 
pendente esiste  entro  di  noi,  abbracciare  in  un  sol  colpo 
d'occhio  rimmensità  delFesaere,  non  essendo  il  mondo  in* 
tero  che  un  atomo  nel  sistema  delPimmagiua^ione, 

Ora  in  questo  lavoro  titanico,  cosi  adatto  a  far  risaltare 
le  più  brillanti  qualità  di  un  psicologo  e  di  nn  artista,  il 
Delille  a  noi  sembra  sia  riu.scito  a  maraviglia.  Egli  ha 
saputo  dar  prova  di  una  tale  conoscenza  del  suo  soggetto, 
di  una  tale  efficacia  dì  stile,  di  un  tale  lusso  di  poesia,  di 
una  tale  ricchezza  e  fecondità  di  immagini,  di  un  tale 
sfarzo  e  varietà  di  colori,  e  ha  rivaleggiato  cosi  felicemente 
coi  migliori  poeti  classici  dell'antichità  e  dei  tempi  mo- 
derni, che  non  crediamo  arrischiato  ritenere  che  Tim- 
maginazione  non  poteva  trovare  in  altri  un  ^cantore  piti 
abile  dell'illustre  poeta  francese.  Il  Delilie  stesso  in  un 
colloquio  fantastico  che  egli  immagina  tra  lui  e  il  suo 
Genio,  neiroffrire  a  questi  la  bella  ghirlanda  di  lavori  com- 
posti sotto  la  sua  ispirazione,  si  gloria  francamente  di  aver 
saputo  col  suo  poema  Vlraaginatioa  adornare,  come  non 
era  mai  stato  fatto  per  rinnanzi,  anche  la  morale  e  la  me- 
taRsica  degli  smaglianti  colori  della  poesia:  il  G^enio  sor 
ide  e  corona  il  poeta  di  alloro! 


xLm. 

Riepilogo  e  Conclusione. 

Eccoci  al  termine  della  nostra  corsa  storica  !  Nel  ripo- 
sarci della  lunga  vìa,  se  diamo  a  essa  uno  sguardo  retro- 
spettivo j  troviamo  al  principio  le  primitive  concezioni  mi- 
tologiche deirimmaginazione,  alla  fine  il  più  beli' inno  che 
la  poesia  abbia  innalzato  mai  ai  portenti  di  questa  potenza 
sublime,  e  in  mezzo  una  lunga  serie  di  ricerche  scien- 
tifiche, dirette  allo  scopo  di  penetrarne  gli  oscuri  e  pro- 
fondi misteri  e  un'ardita  costruzione  metafisica  che  l'adotta 
come  spiegazione  di  tatto  Tuniverso.  Cosi  mitologia,  scien- 
za, metafì'^^ica  e  poesia,  tutte  si  sono  ora  dilettate  e  ora 
affannate  intorno  a  una  facoltà  da  cui  ognuna  più  o  meno 
trae  vita,  forza,  alimento,  e  tutte  insieme  costituiscono,  a 
dir  cosi,  come  tante  facciate  caratteristiche  dell'edificio 
della  psicologia  delPimmaginazione. 

E  infatti  quale  e  quanta  diversità  tra  la  poesia  spon- 
tanea del  mito  popolare,  in  cui  riposa  il  primo  germe  di 
una  nozione  scientifica  sulla  fantasia,  e  la  poesia  riflessa  del 
sistema  del  Froschammer  e  del  poema  del  Delille,  dove 
quel  germe  spiega  tutta  la  forza  del  suo  sviluppo  e  tutta 
la  varietà  dei  suoi  prodotti  in  una  vasta  e  prefonda  dot- 
trina psicologica  e  ontologica,  e  nel  sistematico  ordina- 
mento di  una  larga  e  lussureggiante  messe  di  fenomeni 
morali,  che  alTimmaginazione  debbono  la  loro  principale 
se  non  unica  ragione  dì  essere  !  Qaale  e  quanta  distanza 
dalla  mitologia  alla  scienza  e  dalla  scienza  alla  metafisica 
della  fantasia! 
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Ripercorriamo  à  volo  d* uccello  questa  grande  distanza 
e  cerchiamo  di  abbracciarla  in  una  breve  sintesi. 

Dopo  le  fantastiche  concezioni  dei  tempi  om&rici^  la  prima 
nozione  filosofica  intorno  airimmaginativa  riguarda  questa 
t unzione  pressoché  esclusivamente  nel  suo  aspetto  sensibile, 
e  anche  in  cosi  stretti  confini  Tìmprigiona  sotto  una  forma 
che  non  potrebbe  essere  più  grossolana  e  materiale.  II  seme 
da  cui  dovrà  nascere  la  psicologìa  dellHm  ni  agi  nazione  è 
ancora  rinchiuso  come  in  un  piccolo  e  duro  guscio  di  noce* 
Nella  Scuola  atomistica  infatti,  con  cui  si  collegano  i 
grandi  nomi  di  Democrito,  Epicuro  e  Lucrezio,  i  fenomeni 
essenzialmente  psicologici  della  fantasia  sono  ridotti  a  vqtì 
fenomeni  fisici,  a  combinazioni  automatiche  di  atomi  e  di 
immagini  materiali  che  si  muovono,  circolano,  s'incontrano 
e  si  associano  in  mille  guise  nel  vuoto  esterno,  senza  al- 
cun intervento  di  un'  energia  direttrice  interiore. 

La  fantasia  comincia  ad  acquistare  una  certa  attività 
psichica  e  a  rivestirsi  timidamente,  oltreché  della  sua  forma 
sensitiva,  anche  di  una  certa  forma  intellettiva,  per  opera 
di  Platone;  ma  come  è  umile  ancora  il  posto  che  questo 
grande  idealista  le  assegna  tra  le  altre  facoltà  !  Egli  le  nega 
persino  l'attitudine  a  contemplare  la  vera  bellezza,  e  la 
bandisce  dalle  regioni  superiori  dello  spirito,  allo  atesso 
modo  che  bandisce  Omero  come  uà  avvelenatore  di  anime 
dalla  sua  repubblica  ideale  !  L'arte  da  Platone  è  subordi- 
nata all'etica,  e  nessun  elemento  sensibile  o  fantastico  deve 
contaminarne  la  bellezza  pura  e  astra tt&. 

Ma  senza  la  forma  sensibile  fornita  dall'  immaginazione 
come  può  l'idea  aver  vita  ed  espressione  artistica  ?  Ecco 
ciò  che  comprese  Arl^totelej   quando  giustamente  tonò 
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che  l'arte  non  vive  se  non  di  forme  attinte  alla  realtà,  che 
il  suo  vero  oggetto  è  il  reale  idealizzato,  ovvero  l'ideale 
incarnato  neirimmaginazione  che  lo  rende  sensibile,  che 
insomma  la  forma  concreta  è  elemento  integrante  dell'arte, 
la  quale  deve  rivolgersi  non  al  puro  intelletto,  ma  alla  sensi- 
bilità e  alla  fantasia.  Tranne  queste  vedute  generali  però,  assai 
fuggevoli  sono  in  Aristotele  gli  accenni  intorno  all'  imma- 
ginazione  creatrice  e  alle  sue  relazioni  colla  vita  estetica, 
colla  ragione  teorica  e  coli'  attività  pratica.  Anche  nella 
dottrina  del  grande  Stagirita  lo  svolgimento  più  ampio  è 
riserbato  alla  ^avTa<7ix  o  immaginazioue  sensitiva,  i  cui  fe- 
nomeni più  noti  già  cominciano  ad  avere  nei  suoi  trattati 
un  ordinamento  scientifico,  che  prepara  il  terreno  alle  dot- 
trine posteriori  assai  più  complete. 

Non  possono  certo  ancor  dirsi  tali  la  dottrina  Stoica  e  la 
Neoplatonlca;  la  prima  tuttavia  ha  il  merito  non  solo  di 
mantenere  intorno  all'immaginazione  il  concetto  di  un'attività 
quale  l'ebbero  Platone  e  Aristotele,  ma  di  presentare  questa 
attività  come  essenzialmente  sintetica  ;  la  seconda  poi,  per 
opera  del  suo  principale  rappresentante  Plotino,  stabilisce 
una  netta  e  risoluta  distinzione  tra  immaginazione  sensitiva 
e  immaginazione  intellettiva,  e  svolge  una  teoria  originale, 
sebbene  d'indole  più  mistica  che  psicologica,  intorno  al- 
Testasi.  Invece  quanta  ricchezza  di  acute  e  giudiziose  os- 
servazioni psicologiche  e  morali  intorno  alla  fantasia  nelle 
opere  di  S.  Agostino!  E  di  che  bellezza  e  splendore 
di  stile  brilla  la  descrizione  che  questo  gran  Padre  della 
Chiesa  ci  dà  della  funzione  co  .  binatrice  da  lui  cosi  giu- 
stamente c^lta  nella  sua  vera  essenza,  ben  diversa  dalla 
memoria  immaginativa  !  L'autore  ieìh  Confessioni  ò  il  primo 
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della  serie  (li pittori  geniali  chela  fantasia  deve  a  sé  stessa 
Non  si  tratta  già  di  un  quadro  compiuto,  sono  ancora 
tocchi  di  pennello  sparsi  qua  e  là,  di  natura  direaimo  qua^^ì 
frammentaria,  ma  in  essi  qual  vita,  qual  movimento,  quantu 
calore  e  quanta  grazia  !  Sarebbe  vano  ricercare  queste  qua- 
lità nella  fredda  e  arida  teoria  scolastica  delle  idee -imma- 
gini, contenuta  nella  Somma  di  S.  Tommaso.  Più  cliu 
dalla  rigorosa  e  sottile  dialettica  del  grande  Aquinate^  la 
vera  essenza  dell'immaginazione  ci  sembra  ritratta  con 
luce  vivida  e  smagliante  di  colori  poetici  nel  divin  poema 
a  cut  han  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

Con  rAlisThieri  abbiam  chiusoli  periodo  antico  e  medievale 
della  nostra  corsa  storica,  e  saltando  a  pie'  pari  tutto  il 
movimento  della  Rinascenza,  al  quale  la  dottriDa  del- 
rimmaginazione  non  deve  che  la  lontana  prepara:sione  dei 
sistemi,  che  assai  più  tardi  determineranno  il  suo  svilappu 
e  il  suo  progresso,  abbiamo  aperto  il  periodo  moderno  con 
la  grande  scuola  che  ha  per  suoi  rappresentanti  illustri 
un  Descartes,  uno  Spinoza  e  un  Malebranche. 

Per  opera  del  Descartes,  mentre  la  psicologia  in  genere 
acquista  la  fondamentale  distinzione  tra  l'esteso  e  rinesteao^ 
l'immaginazione  in  ispecie  vede  riconosciuto  e  affermato  per 
la  prima  volta  il  contrasto  che  esiste  tra  le  sue  costruzioni 
automatiche,  derivanti  da  cause  fisiologiche,  e  le  sue  co- 
struzioni volontarie,  a  cui  necessita  l'intervento  della  nostra 
energia  interiore.  L'attività  psichica  dell' immaginazionf* 
quindi,  nella  psicologia  cartesiana,  è  solennemente  affermata 
in  tutta  la  sua  importanza;  essa  non  esclude  l'attività  or- 
ganica 0  fisiologica,  ma  le  si  oppone  recisamente,  e  ottiene 
e  6i  assicura  cosi  un  posto  che  4'ora  innanzi    soltanto    le 
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dottrine  dalle  vedute  unilaterali  e  sistematiche  potranno 
contestarle. 

Di  quest^attività  peraltro  non  tenne  abbastanza  conto,  seb- 
bene seguace  della  medenima  scuola,  lo  Spinoza,  il  quale 
nella  sua  Etica  trattò  l' immaginazione  più  come  moralista 
che  come  psicologo;  egli,  dopo  averla  ridotta  alle  pia  me- 
schine proporzioni,  considerandola  come  indizio  non  più  della 
forza  ma  della  debolezza  della  nostra  mente,  senz'altro  la 
condanna  e  la  proscrivi)  come  fonte  di  errori  é  come  causa 
delle  passioni  e  della  schiavitù  delPanimo  nostro. 

Anche  il  Malebranche  lancia  l'anatema  alla  fantasia, 
e  in  questo  la  Recherete  de  la  reWtó sembra  informata  alle 
stesse  preoccupazioni  morali  deirJEV/ca  spinoziana,  ma  ben 
lontana  com'  è  dal  freddo,  compassato  metodo  geometrico  di 
quest'  ultima,  quanta  vivacità  e  quanto  brio,  e  spesso  quale 
ironia  mordace  porta  essa  contro  quella  facoltà!  Con  quale 
maestria,  abbondanza  e  finezza  vi  sono  descritte  le  sue  forme 
diverse,  gli  effetti  diretti  e  indiretti  che  essa  produce  su 
noi  e  sugli  altri,  secondo  l'età,  il  sesso  e  la  condizione,  e 
infine  i  pericoli  e  i  danni  che  ne  derivano  rispetto  alla 
verità  !  innante  osservazioni  originali,  delicate,  esatte,  in 
mezzo  alle  ipotesi  fisiologiche,  filosofiche  e  teologiche  più 
ardite,  e  quali  eccellenti  precetti  di  educazione  pratica  e 
di  critica  letteraria  in  tutto  il  libro  De  Pimaginction,  che 
costituisce  la  parte  più  attraente  dell'intera  JRecherche! 
Per  questo  può  dirsi  che  se  la  scuola  cartesiana  ha  dato 
un  psicologo  all'immaginazione,  questi  è  appunto  il  Male- 
branche, il  quale  ne  ha  fornito  una  dottrina  che  ritrae 
tanto  del  carattere  fisic-psichico  di  quella  cartesiana,  quanto 
dell'indole  pedago^ico-morale  della  spinoziap^ 
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Ma  ecco  che  contro  il  cartesianismo  insorge  fiero  il 
Gassendi  con  le  sue  sofistiche  Objections  da  lui  opposte 
alle  Mélitafions  del  Descartes.  «0  esprit  »,  «  o  chair»: 
sono  questi  i  due  gridi  di  guerra  che  si  lanciano  tra  loro 
i  foriìiidabili  avversari;  easi  soli  bastano  a  caratterizzare  le 
loio  rispettive  dottrine  intorno  airimmaginazìone,  informate 
a  un  puro  spiritualismo  nel  .signore  Dti  Perronj  a  un  puro 
sendsmo  nel  filosofo  di  Digne,  Quest'altimo,  rinnovando  la 
tìsica  e  la  psicologia  di  Democrito,  a  lui  rivelate  dal  poema 
di  Lucrezio,  spiega  Inanima  col  movimento,  fìssa  la  sua 
attenzione  snprattitto  aUe  condizioni  fi.siologiclie  della 
fantasia,  alle  pieghe  del  cervello' e  al  camolino  degli  spinti 
animalij  e  per  ciò  che  riguarda  le  operazioni  psichiche  di 
questa  facoltà,  ai  studia  di  segnalare  non  tanto  fjuelle 
più  originali  ed  esi^enziali  che  per  essa  si  compiono  nel 
campo  del  bello  e  dell'arte,  quanto  quelle  altre  che  ser- 
vono soltanto  a  rivelarla  in  intima  relazione  colla  memoria, 
eoiri.-tinto,  col  giudìzio  e  col  ragionamento.  Ma  anche  a 
questo  modo  egli  porta  un  utile  contributo  alla  dottrina 
.deirinirnaginazione,  poiché  è  dei  primi  a  rompere  le  bar- 
riere che  ìjl  vecchia  psicologìa  frappuneva  tra  le  diverse 
potenze  ileiraniiiia,  p-.  a  mostrare  come  di  queste  barriere 
meno  che  mai  è  suscettiva  la  fantasìa^  il  oni  posto  inter- 
medio tra  i  sensi  e  l'intelletto  fa  si  che  Topera  sua  si  na- 
sconda in  quasi  tutti  i  prodotti  dello  spìrito  umano- 
La  lotta  iniziatasi  tra  il  Descartes  e  il  Gassendi  cojitinua 
sopra  il  medesimo  terreno,  sebbene  con  armi  diverse,  tra  il 
Leìbnìtz  e  il  Locke,  i  due  nuovi  grandi  campioni  che 
nel  secolo  XVII  si  dividono  il  campo  della  filosofia;  e  Tìdea- 
lista  tedesco  mantiene  suirempirì^^ta  inglese  la  atessa  supe- 
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riorità  elle  lo  spiritualista  della  Tiirenna  seppe  assieurarsi 
sopra  il  sensista  provenzale  con    le  famose    RéponscB  aujo 
Oùfections.  Per  opera  deirautore  dei  Naooi  Saggi ,  in  cui 
talora  si  respingono  e  si  confutano,  e    talora  si    accettano 
e  si  svolgono  le  teorie  contenute  nel  Saggio  suirìnteitetlo 
umano^  per  la  prima  volta  si  afferma  alla  nostra  fantasia, 
neJla  forma    piii  esplicita    un    potere    veramente    creatore, 
capace  di  esercitarsi  nel  nostro  mondo  interno,  allo  stesso 
modo  che  Dio  fa  nel  mondo  esterno,  e  per  la   prima  volta 
un  raggio  di  luce  a^  infiltra  a  riscliiarare  grignoti  e  oscuri 
meandri  della    vita  inconscia,  donde    partono  le  nusterioae 
ispirazioni  dell'artista,  e  dove  a  nostra  insaputa  si  elabo-' 
rauo  i  prodotti  che  pia  ci  riempiono  di  maraviglia  al    loro 
apparire  nella  coscienza* 

r/attività  deirinconscioi  ecco  reiemento  nuovo  e  originate 
che  Tinventore  dclPinfinitesimo  porta  nella  psicologia  in  ge- 
nere e  nella  dottrina  delTimmaginazione  in  ispecie.  La  mi- 
rabile fecondità  delle  vedute  speculative  derivanti  da  questo 
novello  germe  non  tarderà  ad  apparirci  nei  filosofi  tedeschi 
posteriori;  intanto  a  partire  dal  Leibnitz  lo  studio  della 
fantasìa  sembra  ricevere  un  energico  impulso,  i  cai  risul- 
tati si  sentono  già  nel  Woiff,  il  quale  nella  sua  Psy- 
ckologia  empirica  osa  per  primo  rinserrare  nei  confini  di 
determinate  leggi  una  facoltà  cosi  capricciosa  e  bizzarra, 
in  apparenza,  come  l'immaginativa*  Col  Woltt'  la  dot- 
trina deir  immaginazione  diventa  nella  psicologia  un  ca- 
pitolo  a  parte,  dove  non  solo  è  ricoaosciuto  a  questa 
funzione  tutto  il  suo  valore  attivo^  ma  ne  sono  messi  in 
bella  luce  i  benefici  eifetti  che  da  essa  derivano  all'arte 
e  alla  scienza^»  ne  vengono  ordinati  siatematicamente  ì  fé- 
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noineni  più    caratteristici,  e    se    ne   presentano    formulate 
con  rigore  scientifico  le  leggi  fondamentali. 

Dopo  il  WolfF  non  è  più  possibile  contenere  in  una  sola 
linea  cronologica  i  psicologi  dell*  immaginazione  ;  riesce 
meglio  clasoificarli  secondo  la  loro  nazionalità,  dalla  quale 
sopra  tutto  traggono  il  loro  colorito  speciale. 

Si  presentano  per  primi  i  filosofi  itab'ani,  i  quali,  a  co- 
minciar dal  Vico  e  a  finire  col  Gioberti,  hanno  il 
merito  di  offrire,  ora  in  germe  e  ora  ampiamente  sviluppati, 
tutti  gli  elementi  più  essenziali  per  una  completa  teoria 
intorno  al  nostro  soggetto.  AlPautore  dei  famosi  Principii 
di  Scienza  Nuova  dobbiamo  le  prime  basi  di  una  psicologia 
dell'immaginazione  collettiva  dei  popoli,  delle  razze  e  del- 
l' umanità,  e  un  bel  saggio  d' interpretazione  di  quelle 
primitive  creazioni  mitiche,  che  stanno  alla  psiche  collettiva 
di  un  popolo  come  i  fantasmi  alla  singola  psiche  dell'indi- 
viduo. Il  Muratori,  il  Soave  e  il  Galluppi  diedero 
alla  loro  dottrina  sulla  fantasia  quel  colorito  più  partico- 
larmente morale  e  pratico  che  contraddistingue  il  carat- 
tere dello  spirito  italiano  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 
Lo  stesso  dicasi  degli  altri  principali  nostri  filosofi  ;  se 
non  che  ciascuno  di  essi  aggiunge  alla  nota  generale  pre- 
cedente un'altra  nota  più  speciale:  ora  d'indole  psicologica, 
come  fa  il  De  Grazia,  quando  pone  a  base  di  tutta  la 
vita  psichica,  e  sopratutto  della  fantasia,  il  principio  della 
associazione;  ora  d'indole  fisiologica,  come  avviene  nel 
Rosmini,  quando  escogita  la  sua  ingegnosa  e  graziosa 
<  conghiettura  »  per  ispiegare  la  riproduzione  delle  im- 
magini sensitive  ;  ora  d'indole  estetica,  quale  domina  in 
tutto  lo  splendido  trattato  del  Gioberti  sul  Bello;  e  ora 
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infine  d'indole  ontologica  e  metafisica,  quale  è  l'originale  ipò- 
tesi di  cui  3Ì  adorna  la  profonda  dottrina  rosminian a  intorno 
a  un' iintnaginazioue  divina,  creatrice  deirarmonia  sublime 
del r universo,  ipotesi  che  fa  subito  pensare  a  certi  arditi 
sistemi  della  tìlosofia  tedesca.  Co^i  può  dirsi  che  nella  sola 
scuola  italiana  vengono  a  integrarsi  tutti  gli  aspetti  che 
la  dottrina  delT  immaginazione  assume  separatamente  nelle 
altre  scuole  :  e  cioè  l' aspetto  etico-estetico  che  le  pro- 
viene dai  moralisti  scozzesi;  la  base  associazionistica  su  cai 
la  fondano  gli  empiristi  inglesi;  la  forma  particolarmente 
psicologica  ed  estetica  di  cui  la  rivestono  gli  spiritualisti 
fr.incesi  ;  e  infine  il  significato  estetico  e  metafisico  a  cui 
es3a  s' innalza  per  opera  degli  idealisti  tedeschi. 

La  scuola  scozzese  col  suo  procedere  troppo  circo- 
spettOf  tutto  a  base  di  osservazione  interiore  e  di  senso 
comune,  senza  preoccupazioni  sistematiche,  tranne  un 
segreto  intento  morale,  non  aspira  né  riesce  ad  altro  che 
a  una  storia  naturale  puramente  empirica  della  vita  feno- 
menica delTaniiaa  umana.  Per  ciò  che  si  riferisce  alFimma- 
ginazione  non  si  può  negare  il  notevole  contributo  di  ricche 
e  giuste  osst^rvazioni,  che  alla  scienza  del  bello  e  alla  psi- 
cologia delle  facoltà  estetiche  hanno  portato  le  Ricerche  sulle 
idee  del  Bello  deirHutcheson,  il  Saggio  sulla  Belle^sa 
del  Rfìid,  il  Saggio  sul  Gusto  del  Gerard,  e  gli  Eie- 
mentì  di  Fdosojia  dello  Stewart.  L'analisi  poi,  che  questi 
due  ultimi  filosofi  hanno  fornito  per  la  prima  volta  del 
genio  e  del  gusto,  e  la  luce  da  essi  portata  sopra  gl'intimi 
rapporti  che  legano  la  fantasia  al  sentimento  e  sopra  gli 
etfetti  che  ne  derivano  aMa  vita  scientifica,  alla  vita  artistica 
e  soptatutto  alla  vita  morale  calla  felicità  umana,  meritano, 
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per  il  loro  speciale  significato  pratico,  grande  considerazione 
in  una  storia  che  voglia  tener  conto  di  tutti  gli  aspetti 
delle  dottrine  sorte  intorno  alla  facoltà  immaginativa.  Ilei 
resto  però  la  filosofia  scozzese,  se  è  accettabile  per  il  savi(v 
e  prudente  metodo  da  cui  deriva  tanta  autorità  allo  spiri* 
tualismo  temperato  e  alla  morale  virtuosa  che  professa, 
non  è  lodevole  per  l'esagerata  tendenza  a  ridurre  tutta 
la  psicologia  deirimmaginazione  se.nplicemente  a  enume- 
rare e  descrivere  i  suoi  fenomeni  più  caratteristici.  In  tal 
modo  essa  ?i  rimane  alla  superficie  di  questi  fenomeni, 
e  nessuna  spiegazione  sa  darci  intorno  alla  loro  eausa 
misteriosa,  al  processo  con  cui  si  producono^  ai  svolgono, 
s'intrecciano  e  si  combinano  per  assumere  aspetti  nuovi 
e  diversi. 

A  questo  riguardo  ci  sembra  che  abbia  il  merito  di  pene- 
trare assai  più  nel  fondo  della  facoltà  immaginativa  la  scuola 
inglese,  allorché  si  studia  di  spiegare  tutto  il  complicato 
meccanismo  della  vita  interna,  e  non  solo  le  operazioni  dello 
spirito,  ma  lo  spirito  stesso,  con  un  sol  principio^  sebbene, 
diciamolo  subito,  troppo  ristretto  e  insutticìente,  come 
quello  che  si  riduce  alla  pura  associazione  e  alle  sue  leggi. 
Per  gli  associazionisti  inglesi  in  genere,  e  per  THobbeSj 
il  Hume  e  James  Mill  in  ispecie,  quella  mirabile  facoltà 
non  ha  nessuna  forza  creatrice  e  si  riduce  a  una  semplice 
riproduzione  dei  dati  sensibili,  a  un  puro  giuoco  di  fantasti- 
cheria^ ad  automatiche  combinazioni  di  immagini,  senza 
direzione,  senza  unità,  senza  scopo  ;  che  anzi  il  Mill  giunge 
a  sostenere  il  paradosso  che  le  costruzioni  del  nostro 
spirito,  per  poco  che  abbiano  per  fine  il  vera,  il  buono  e 
finanche  il  bello,  non  rientrano  più  nel  campo  della  fantasia. 
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In  nessuna  parte  poi  indizio  di  sorta  di  an^attività  psi- 
-chica,  nemmeno  nella  dottrina  dello  Spencer,  che  pure 
per  tanti  rispetti  ci  è  parsa  più  conforme  alla  verità  dei 
fatti,  sopratutto  là,  dove,  descrivendo  le  fasi  progressive  del- 
Tevoluzione  umana,  mette  in  evidenza  che  l'immaginazione 
costruttiva,  anziché  scemare,  cresce  in  forza,  libertà  e  agi- 
lità a  misura  ehe  lo  spirito  umano,  tanto  individuale  quanto 
collettivo,  passa  dall'infanzia  all'età  adulta,  dalla  super- 
stizione alla  scienza,  dalla  barbarie  alla  civiltà.' 

Lo  stesso  Bain^  che  è  il  più  autorevole  psicologo  dell'asso- 
ciazionismo, e  per  opera  del  quale  l'immaginazione  riacquista 
gran  parte  del  suo  carattere  di*  attività  interna  e  della  sua 
importanza  funzionale,  non  i^a  uscire  da  una  certa  alternativa 
tra  le  sue  vedute  siste.natiche  intorno  all'onnipotenza  del- 
rassocia<.ione  da  una  parte,  e  la  segreta  persuasione 
dall'altra  che  esiste  in  fondo  all'anima  una  forza  di  natura 
sintetica,  senza  della  quale  non  si  spiegherebbero  le  stesse 
associazioni  più  elementari.  Tranne  questo  grave  difetto, 
il  libro  /  Sensi  e  rinteUìgenza  è  cert^ente  maravi- 
glioso  per  la  fine  analisi  con  cui  vi  si  riduce  lo  spirito  ai 
suoi  primi  elementi,  e  per  l'ingegnosa  abilità  con  la  quale 
sono  mossi  in  evidenza  e  seguiti  passo  passo  i  processi 
jj^empre  più  complicati,  secondo  cui  1'  «  associazione  costrut- 
tiva »  ricompone  da  quegli  elementi,  colla  sola  legge  della 
similarità^  i  fenomeni  svariati  dell'immaginazione  produt- 
trice, a  cominciare  dalla  più  semplice  composizione  sensitiva 
dei  movimenti  corporei  e  del  linguaggio,  fino  alle  più  comples- 
se operazioni  intellettive  della  vita  pratica,  della  scienza  e 
dell'arte.  Peccato  che  i  legami  per  i  quali  l'autore  rimaue 
sempre  avvinto    all'associazionismo,  abbiano  tarpato  le  ali 
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poderose  del  suo  ingegno,  trattenendolo  troppo  a  lungo  nei 
l)assifondi  in  cui  vegetano  i  sensi,  senza  permettergli  di 
:spaziare  con  eguale  misura  nei  campi  eterei  in  cui  vive 
l'intelligenza.  Peccalo  altresì  che  la  filosofia  associazioni- 
stica, cosi  semplice,  cosi  bella  sotto  il  rispetto  speculativo, 
•quando  spiega  il  mondo  psichico  con  le  stesse  leggi  di  at* 
trazione  e  di  ripulsione  che  regnano  nel  mondo  fisico,  pre- 
parando cosi  la  soluzione  del  gran  problema  dei  rapporti 
tra  lo  spirito  e  la  materia,  abbia  trascurato  poi  di  dar 
ragione  di  quelle  stesse  leggi  mediante  un*  energia  latente 
nel  fondo  di  tutte  le  cose,  dalla  quale  derivano  cosi  i  mo- 
vimenti delle  molecole  corporee,  come  lo  combinazioni  degli 
•elementi  spirituali. 

Né  basta  uscire  dai  confini  della  nazione  inglese  per 
trovare  a  un  tratto  solennemente  affermata  l'attività  delTa- 
nima  umana  in  genere  e  della  fantaj^ia  in  ispecie;  che  anzi 
al  di  qua  della  Manica  ci  si  presenta  subito  in  Francia  il 
sensismo  gretto  e  superficiale  del  Condillac  e  della  sua 
.scuola,  la  cui  dottrina  intorno  airiijjniagiruizione,  dibnt* 
tendosi  nell'angustia  di  principii  impotenti  a  contenera 
tutta  la  realtà  psichica,  è  costretta  ora  a  contraddire  i 
fatti  per  esser  coerente  con  sé  stessa^  e  ora  a  rinnegare  sé 
stessa  per  mettersi  d'accordo  coi  fatti*  Né  può  dirsi  davvero 
più  profonda  e  meno  soggetta  a  ondeggiamenti  e  incertezze 
l'analisi  che  della  facoltà  immaginativa  ci  ha  fornito  il 
Voltaire  a  nome  degli  Enciclopedisti;  il  suo  articolo 
non  sorpassa  di  molto  la  sfera  delPosservazione  comune  e 
non  si  cura  gran  fatto  di  ricercare  nelle  radici  dell'anima 
la  causa  prima  dei  prodotti  del  genio. 

Col  Bonstetten  può  dirsi  invece    condotta    ass?ai    in- 
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nanzi  Topera  iniziata  dal  Bonnet  nel  senso  di  una  rea- 
zione cosi  al  puro    sensismo    come    al   puro    razionalismo^ 
preparando    in    tal    modo    la    via    a    quel  nuovo  indirizzo 
della  filosofia  francese  che  ebbe  il  nome  di    eclettismo.  Le 
Recherches   sur   la   nature  et  les    lois   de  IHniagination 
del  filosofo  di    Berna  portano  l'impronta   di    una    notevole 
originalità,  quantunque    forniscano    della    fantasia    più  Io- 
schizzo  o  l'abbozzo  incompiuto   di  un  semplice    dilettante, 
per  quanto  appassionato  per  l'arte  del  dipingere,  che  non  il 
quadro  condotto    a    termine    da   un  pittore  di  professione. 
Malgrado    il    linguaggio    quasi    sempre   vago,    confuso    e 
inesatto  in  cui  è  espressa,  non  manca  certo  di    bellezza  e 
verità    scientifica    una    teoria  come   quella   ivi    contenuta^ 
che  fa  del  sentimento  il  pernio  intorno  a   cui    si    aggirano- 
le  immagini,  le  quali  ora  appariscono  e  ora  spariscono,  ora. 
conquistano  il  primo  posto  e  ora  sono  cacciate    airultimo, 
ora  si  raggruppano  in  iorme  regolari  e    ora    si    sciolgono- 
improvvisamente  per  ricomporsi  sotto  le  forme  più  capric- 
ciose e  bizzarre,  ora  si  succedono  con  lentezza  e  ora  s'in- 
seguoQO  e  s'incalzano  vertiginosamente,  e  tutto  questo  se- 
condo l'intensità  e  la  durata  della   forza  che   le   anima,  & 
secondo  la  ricchezza  e  mobilità  degli  elementi  che   questa 
forza  trova  nella  memoria.  La  legge    di    armonia,   in    cui 
vanno  a  fondersi  tutte  le  altre  leggi  che  il  Bonstetten  inge- 
gnosamente descrive  nelle  varie  loro  applicazioni,  è  quella 
che  governa  in  ogni  caso    questa    specie   di    caleidoscopio- 
fantastico  che  si  svolge  entro  di  noi,  e  tra  gli    effetti  che- 
essa  produce  nell'anima  nostra  primeggia  il  sentimento  del 
bello.  Tutta  l'estetica  del  Bonstetten  riposa  sopra  una  tale 
legge  fondamentale    dell'immaginazione,    ma   al    pari    che 
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nella  rimanente  sua  dottrina  psicologica,  in  easa  si  trascu- 
Tano  troppo  i  rapporti  tra  la  fantasia  e  riiitplligenza  per 
aion  tener  conto  che  di  quelli  tra  la  fantasia  e  il  aeiitimento. 

Al  Cousin  il  merito  di  avere  riaffertnato  i  rapporti 
stretti  e  continui  tra  rimmaginativa  e  il  resto  della  vita 
psichica,  la  quale  concorre  tutta  quanta  a  far  nascere  una 
funzione,  da  cui  a  sua  volta  è  sostenuta  e  alimentata.  Per 
il  gran  padre  deireclettiaiLO  francese  le  diverse  classi  dei 
fatti  interni  sono  co;nele  diverse  correnti  di  un  medesimo 
fiume,  le  quali  s'incrociano,  si  mescolano  e  formano  una 
<ìorrente  sola,  in  cui  predomina  ora  Tuna  ora*raltra  delle 
^ue  componenti,  ma  la  cui  fonte  perenne  rimane  sempre  la 
-Stessa  e  cioè  l'attività  dell'ani  ma. 

«  La  reintegrazione  dell'elemento  attivo  nella  psiche 
umana  >  ecco  il  gran  principio  che  il  Cousin  eredita  dal 
Biran  e  che  il  Jouffroy  eredita  dal  Cousin  per  iarne  il 
<ìaposaldo  di  tutta  la  sua  psicologia  deirimniaginaxione. 
Il  Joulfroy,  persuaso  che  questa  facoltà  ì^i  niantif  ne  sempre 
•attiva,  senza  interruzione  di  sorta,  non  wolo  durante  la 
veglia  ma  anche  nel  sonno  più  profondo,  ne  spiega  i  vari 
fenomeni  in  base  al  grado  d'ini ensità  con  cui  in  essi  inter- 
viene il  potere  personale  e  cosciente  a  dirigere  il  corso 
•delle  immagini  e  a  concentrarle  verso  un  datofinsf  cosicché 
le  leggi  naturali  dell'immaginazione  vanno  sempre  pi  l'i 
soggette  all'influsso  che  su  di  esse  esercita  la  volontà,  a 
mano  a  mano  che  dallo  stato  di  eosa  noi  passiamo  al 
pieno  possesso  della  persona. 

Invano  però  si  cercherebbe  nei  AIiHanges  philosoph'- 
-ques  del  Jouffroy  quella  particolareggiata  descrizione  dei 
prodotti  della  fantasia,  che  costituisce  invece  una  delle  parti 
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più  belle  del  Traité  des  facuUés  de  LVime  del  Garniér» 
Questo  trattato  potrebbe  dirsi  una  delle  migliori  opere 
di  cui  si  onori  Io  spiritualismo  eclettico  francese,  se  l'au- 
tore non  si  fosse  troppo  compiaciuto  a  dividere  e  suddivi- 
dere in  tante  facoltà  separate  ciò  che  non  è  altro  che  il 
multiforme  atteggiarsi  di  una  medesima  funzione  psichica^ 
a  scindere  troppo  recisamente  il  campo  delP  esperienza^ 
della  memoria,  delPinduzione  e  AqW istinto  di  ccs'razione 
dal  dominio  della  fantasia  propriamente  detta,  e  a  consi- 
derare le  arti  meccaniche  e  Tarte  politica  come  essenzial- 
mente diverse  'dalle  arti  belle,  nelle  quali  soltanto  si  ritro- 
verebbe, secondo  il  Garnier,  la  vera  immaginazione,  quella 
cioè  che  per  lui  crea,  oltreché  la  fornia^  anche  la  materia 
delle  opere  artistiche. 

In  complesso  bisogna  riconoscere  che  lo  spiritualismo* 
eclettico  francese  segna  una  fase  veramente  luminosa  nella 
storia  della  dottrina  delPimmaginazione,  fase  tanto  pitc 
ricca  di  luce  inquantochè  succede  a  quella  specie  di  ec- 
clissi,  determinata,  nello  sviluppo  storico  della  medesima 
dottrina,  dalle  vedute  sensistiche  del  Condillac  e  della  sua 
scuola.  Tuttavia  fin  qui  lo  studio  dell'immaginazione  è  giunto 
soltanto  alla  soglia  di  quella  scienza  estetica  che  dovrebbe 
costituire  la  sua  mèta  ultima  ed  essenziale  ;  soltanto  per 
opera  deiridealisino  tedesco,  e.ssp  s'innalza  al  grado  di  una 
vera  filosofia  del  bello  e  delFarte  ;  soltanto  neirAlemagoa, 
terra  classica  deiridealismo,  la  psicologia  deirimmagina- 
zione  assorge  a  un  significato  non  solo  sublimemente  este- 
tico,  ma  altresì  profondamente  metafisico. 

E  primo,  fra  tutti  gli  altri  rappresentanti  della  scuola 
tedesca,  ci  s^i  presenta  il  Kant  conia  saa  Antropologia  a 
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darci  della  facoltà  immaginativa  im^analisi  psicologica  iitie^ 
arguta,  umorietica,  che  fa  singolare  contrasto  con  la  fredda^ 
gCvera  speculazione  che  centra  Idisthigue  rantoredellaC/'fV/ca 
della  Raqion  Pura.  Là  fantasia  riproduttiva  e  produttiva, 
sensitiva  e  intellettiva  non  po'^evano  essere  meglio  esplo- 
rate in  tutta  la  varietà  dei  loro  aspetti.  E  alTimmagina- 
zione  intellettiva  sopratutto  quali  uffici  importanti  assegna 
il  sommo  critico  tedesco  !  La  costruzione  degli  scherni,  ossia 
delle  sintesi  fin  arate  che  preparano  i  concetti,  la  formazione 
AéW^ ideale  estetico^  la  produzione  del  sentimento  del  su- 
blime  sia  matematico  sia  dinamico,  la  composizione  delle 
facoltà  produttrici  dell'arte,  tra  cui  principalissima  quella, 
del  genio,  tutto  rientra  per  opera  del  Kant  nel  dominio  di 
una  facoltà  alla  cui  vita  egli  assegna  nella  sua  Critica  del 
giudizio  un  campo  proprio,  libero,  indipendente,  destinato 
al  <  libero  giuoco  del  le  facoltà  rappresentative  »  e  nel  quale 
Tarmonia  perfetta  delle  funzioni  conoscitive  appare  come^ 
il  risultato  maraviglioso  di  una  Ubera  conformità  deWirn- 
maginazione  a  leggi  (freie  Gesetzm^ssigkeit  der  Ein-- 
bildungskraft).  Peccato  che  il  Kant  non  abbia  rilevato  il 
valore  e  la  fecondità  di  questa  sua  formula,  che  abbraccia 
e  scolpisce  tutta  Tessenza  della  fantasia  in  quanto  facoltà 
libera  e  nondimeno  soggetta  a  leggi  ;  peccato  ch'egli,  pur 
rimanendo  il  vero  fondatore  dell'estetica  tedesca,  abbia  ri- 
nunziato a  scoprire  l'essenza  oggettiva  dell'arte  e  a  darci 
un  sistema  sulle  arti  belle  ;  peccato  in  fine  che  la  sua  fi- 
losofia siasi  arrestata  a  un  assoluto  soggettivismo,  cosi* 
poco  propizio  alla  natura  dell'arte  ! 

E  non  è  da  sperare  che  escano  da  questo  assoluto  subbiet- 
tivismo  né  il  Fichte,  il  quale  all'immaginazione  assegna  l'uf^ 
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ficio  puramente  metafisico  di  compiere  nelle  profondità 
^scrare  deirinconacio  il  miracoloso  sdoppiamento  dellVo  in 
soggetto  e  oggetto,  né  lo  Schleiermacher,  il  quale 
restituisce  si  all'immaginazione  il  suo  ufficio  estetico,  ma 
con  intento  essenzialmente  morale,  né  i  romantici  te- 
deschi, i  qaali  nella  loro  guerra  a  ogni  sorta  di  con  ver  - 
zionalismo  esagerano  troppo  il  diritto  di  libertà  per  l'ini - 
maginazione  e  vanno  a  cadere  nel  principio  deWi/Ofiia 
nell'arte. 

Al  passaggio  dal  puro  subbiettivisrao  kantiano  all'og- 
gettivismo, dopo  i  tentativi  poco  felici  dello  Schiller,  riesce 
assai  meglio  lo  Schelling.  Per  lui  i  due  elementi  sepa- 
rati dal  Kant  e  dai  suoi  successori,  il  soggettivo  e  l'og- 
gettivo, rideale  e  il  reale,  il  finito  e  l'infinito,  rientrano  in 
un'unità  superiore,  in  seno  alla  quale,  scomparse  le  diffe- 
renze, si  ristabilisce  l'armonia;  per  lui  nel  bello,  nell'im- 
maginazione che  lo  crea  e  nell'arte  che  lo  rappresenta,  si 
ritrova  appunto  quest'  armonia,  quest'unità,  q^uest' iden- 
tità tra  il  reale  e  l' ideale,  tra  la  forma  e  la  materia,  tra 
il  finito  e  l'infi.nito,  tra  resistenza  fatale  e  l'attività  libera, 
tra  la  natura  e  lo  spirito;  per  lui  infine  la  filosofia  dell'arte 
si  collega  strettamente  colla  filosofia  della  natura,  la  com- 
pleta, la  corona.  Di  qui  il  suo  giusto  concetto  intorno  a  quella 
sublime  manifestazione  della  fantasia  che  éil  genio  e  che  egli 
definisce,  contrariamente  alla  scuola  romantica  e  conforme 
alla  dottrina  kantiana,  come  la  più  alta  e  libera  confor- 
mità a  leggi  ;  di  qui  la  riabilitazione  che  egli  fa  dell'arte 
contro  i  volgari  pregiudizi  che  la  riducono  a  una  pura 
imitazione  della  natura,  e  1'  accusano  di  sostituire  V  illu- 
sione alla  verità  e    di  ammollire  e  snervare  gli  animi  ;  di 
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^ui  la  stretta  analogia  da  lui  stabilita  tra  la  forza  divina 
•che  crea  il  mondo  e  la  forza  delPartista  che  mediante 
l'opera  d*arte  dà  vita  alla  materia,  esprime  V  ideale  col 
reale,  rinserra  V  infinito  nel  finito  ;  di  qui  infine  V  entu- 
siasmo lirico  con  cui  egli  celebra  Tapoteosi  dell'arte,  fa- 
cendone la  più  sublime  manifestazione  dello  spirito,  la  rivela- 
zione delle  idee  divine,  V  ideali^.zazione,  la  trasfigurazione, 
la  glorificazione  della  natura,  e  ponendola  al  di  sopra  d^Ua 
scienza  stes>a,  della  filosofia  e  della  religione  ! 

Ma  se  nel  sistema  dello  Schelling  l'arte  celebra  la  sua 
apoteosi,  nel  siste.ua  dell'  Hagel  invece  trova  la  sua  ca- 
iia.'^trofe.  Nel  disegno  architettonico  della  filosofia  hegeliana 
l'arte,  ben  lungi  dall'essere  al  culmine  di  tutto  l'edificio  come 
nella  filosofia  dello  Schelling,  non  è  che  un  ponte  di  pas- 
saggio, una  fase  intermedia  nell'evoluzione  dell'idea,  un 
passo  di  più  verso  la  religione  rivelata  e  la  filosofia,  mèta 
suprema  del  cammino  dello  spirito.  Nel  sistema  dell' Hegel 
l'immaginazione  rimane  sempre  la  facoltà  mediatrice  tra  i 
sensi  e  l'intelligenza,  la  facoltà  essenziale,  indispensabile  alla 
creazione  del  bello  e  delle  opere  artistiche  mediante  l'accordo 
dell'ec/^acon  la/br/na,  ma  come  essasi  nobilita  tanto  più  quan- 
to più  si  allontana  dal  campo  della  sensibilità  per  inoltrarsi 
in  quello  della  ragione  pura,  cosi  la  forma,  elemento  indi- 
spensàbile all'artista,  a  un  certo  punto  giunge  a  tal  grado  di 
sottigliezza  da  svaporare  nel  nulla,  e  allora  l'arte,  rimanendo 
con  la  pura  idea  astratta  affatto  nuda,  intisichisce  e  muore. 
E  pur  nondimeno  l'estetica  del  grande  filosofo  di  Stuttgart 
resta  sempre  il  più  bel  monumento  eretto  alla  dottrina  del 
rbello  e  all'  immaginazione  creatrice  dell'arte  !  Malgrado  le 
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gravi  critiche  a  cui  sottostà  il  sistema  dell'  Hegel,  nnllft 
varrà  mai  a  invalidare  né  la  stia  sapiente  definizione  del 
bello,  in  cui  si  rivendica  il  predominio  deli^  idea  inte- 
riore sulla  forma  esteriore,'  né  la  sua  ingegnosa  distinzione 
delle  tre  fasi  storiche  dell*  arte  :  simbolica^  classica,  ro- 
mantica, né  infine  la  sua  mirabile  classificazione  delle  arti 
belle,  basata  sopra  il  pinncipio  vero  e  inattaccabile  che 
incarna  tutta  la  sua  estetica,  il  principio  cioè  che  le  arti 
debbono  coordinarsi  e  subordinarsi  secondo  il  grado  della 
loro  capacità  a  esprimere  l'ideale. 

A  questo  principio  idealistico  si  contrappone  il  principio 
formalistico  deirestetica  dell'Herbart,  il  quale  mutila  la 
natura  del  bello  del  suo  fattore  più  essenziale,  ossia  del- 
l'idea, e  sotto  il  rispetto  psicologico,  facendo  dell'arte  una 
pura  e  semplice  tecnica  di  linee  e  di  colori,  rende  inutile 
all'artista  Tesercizio  di  queirimmaginazione,  a  cui  invece 
questi  deve  appunto  le  sue  creazioni  più  geniali.  Del  resto- 
rimmaginazione  stessa  nella  psicologia  herbartiana,  per  una 
originale  e  ingegnosa  applicazione  delle  leggi  matematiche 
ai  fatti  interni,,  é  ridotta  a  una  semplice  meccanica  di  rap- 
presentazioni, si  da  essere  null'altro  che  la  risultante  di 
una  ridda  più  o  meno  vertiginosa,  di  un  intreccio  più  a 
meno  complicato,  di  una  lotta  più  o  meno  aspra  tra  le- 
innumerevoli  immagini  esistenti  nella  nostra  coscienza  o 
subcoscienza;  ridda,  intreccio  e  lotta  affatto  automatici,  tali 
da  escludere  qualsiasi  intervento  di  un'attività»  direttrice,, 
e  da  pretendere  che  sussistano  immagini  nenza  immagina- 
zione, che  avvengano  processi  associativi  senza  soggetta 
associatore. 

Contro  siffatta  assurda  conclusione  insorge  giustamente  il 
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grande  fondatore  della  moderna  psico-fìsica,  il  Wundt,  il^ 
quale^  nel  breve  schema  di  nna  dottrina  deiri^nmaginuzione- 
che  egli  traccia  nei  suoi  GrundjHfje  der  pj^ysioloqischen 
Psycholofjui^  pone  come  essenziale  e  fondamentale  la  di- 
stinzione tra  il  funzionamento  pa&swo  e  il  funzionamento 
attico  della  fantasia,  e  dopo  aver  ingegnosamente  rilevato 
i  rapporti  che  legano  l'immaginazione  attiva  ai  sensi  e  al- 
Uintelligenza,  ed  enumerato  in  pari  tempo  le  diverse  atti- 
tudini dello  spirito  che  da  quei  rapporti  scaturiscono,  con- 
clude col  dimostrare  la  necessità  di  ammettere  oltre  re- 
sistenza delle  immagini  anche  quella  di  un'attività  che 
insieme  le  produce  e  se  le  rappresenta,  oltre  il  fortuito 
intreccio  di  queste  immagini  anche  le  riflesse  combinazioni 
di  una  mente  direttrice,  in  una  parola,  oltre  la  fatale  mec- 
canica di  forze  molteplici,  cieche,  incoscienti,  la  libera 
dinamica  di  una  forza  unica,  spirituale,  intelligente,  che 
egli  chiama,  come  il  Kant,  appercesiotte, 

CoirHerbarte  col  Wundt  la  dottrina  dell'immaginazione 
discende  dalle  vette  sublimi  dell'arte  a  cui  l'aveva  innalzata 
l'entusiasmo  idealistico  dello  Schelling  e  dell'Hegel,  e  rientra 
nei  modesti  confini  delle  fredde  e  circospette  indagini  psi- 
cologiche. Ma  vien  tosto  lo  Schopenhauer  a  risollevarla 
sulle  ali  del  suo  pensiero  alle  eccelse  sommità  della  metafisica. 
L'intelligenza  libera  di  sé,  emancipata  dalla  soggezione  della 
volontà,  sciolta  da  ogni  legame  che  ne  i.npedisca  il  volo 
ardito  nelle  sfere  delle  idee,  divenuta  capace  di  cogliere 
l'essenza  oggettiva  delle  cose,  ecco  ciò  che  nella  filosofia  dello 
Schopenhauer  corrisponde  alla  nostra  facoltà  immaginativa. 
La  contemplazione  pura,  lo  stato  di  puro  soggetto  di 
conoscenza,  la  completa  liberazione  dell'individuo,  sia  pure 
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per  pochi  istanti,  dai  bisogni  e  dagPinteressi  personali^ 
ecco  il  pernio  intorno  a  cai  si  aggira  tutta  la  psicologia 
e  Testetica  della  fantasia  che  si  contengono  nel  terzo  libro 
dell'opera  Die  Welt  als  Wille  und  VorsteHung. 

Quando  lo  Schopenhauer,  dopo  aver  mostratole  condizioni 
fisiologiche  e  psichiche  che  facilitano  o  contrariano  il  li- 
^bero  esercizio  deirintelligenza,  stabilisce  come  condizione 
indispensabile  a  questo  libero  esercizio  Tecclissarsi  della 
coscienza  dellV'o,  ossia  della  volontà;  ossia  di  tutte  le  nostre 
tendenze,  di  tutti  i  nostri  bisogni  e  quindi  di  tutti  gli 
stati  penosi  che  a  essi  si  accompagnano,  fornisce  secondo 
noi  un'accettabile  spiegazione,  non  solo  della  natura  spon- 
tanea e  inconscia  deirispirazione  artistica,  ma  anche  di  quel 
godimento  estetico  che  deriva  dalla  contemplazione  puramente 
oggettiva  delle  cose,  non  turbata  da  nessuna  preoccupazione 
personale.  Quando  egli  inoltre  considera  come  oggetto  proprio 
deirimmaginazione,  nonché  dell'arte  che  dall' immaginazione 
deriva,  Vìdea  delle  cose,  ossia  la  loro  intima  essenza,  ossia 
ciò  che  nella  realtà  rimane  fisso,  costante,  iiuAiutabile  in 
mezzo  al  variare  continuo  dei  fenomeni,  ci  sembra  che 
abbia  dato  dell'arte  e  della  fantasia  che  la  crea,  un  concetto 
vero  e  profondo.  Quando  poi  considera  il  bello  in  entrambi 
i  suoi  aspetti  soggettivo  e  oggettivo,  riponendo  il  primo 
nello  stato  di  pura  contemplazione  da  parte  dell'animo  nostro 
di  fronte  all'idea,  e  il  secondo  nel  grado  diverso  di  espressione 
che  l'idea  trova  cosi  nelle  cose  naturali  come  nelle  produ- 
zioni artistiche,  lo  Schopenhauer,  a  nostro  giudizio,  non  po- 
teva meglio  cogliere  nella  sua  integrità  la  natura  del  bello, 
né  poteva  trovare  un  criterio  migliore  per  la  sua  classifica- 
zione delle  arti,  sostanzialmente  identica  a  quella  dell'Hegel. 
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E  quando  il  grande  filosofo  di  Danzica,  sempre  fedele  al 
principio  fondamentale  delta  j^ma  tìbsofia,  apiega  ingegnn- 
aamente  le  tre  diverse  emozioni  estetiche  che  accompagnano 
le  varie  .specie  di  contemplazione  pura,  e  cioè  i  sentimenti 
del  bello,  del  sublime  e  del  grazioso,  mediante  i  diversi 
gradi  di  vittoria  e  di  sconfitta  che  ora  alPintelligf>n7*a  e 
ora  alla  volontà  toccano  nella  perpetua  e  aspra  lotta  che 
combattono  tra  loro;  e  quando  analizza  o  descrive  il  genio^ 
che  egli  fa  consiatere  nel  ii>assÌmo  grado  del  trionfo  dclTin- 
telligenza  anlJa  volontà,  nella  rabssima  attitudine  a  diventare 
soggetlo  puro  di  eonoscenza  e  a  svelare  e  rappresentare 
nelTupera  d'arte  Teterna  essenza  oggettiva  delle  co^e  ;  e 
jiifìrie  quando  mostra  e  spiega  l'affinità  che  quasi  sempre 
passa  cosi  tra  il  genio  e  la  follia,  come  tra  il  genio  e  l'in- 
fannia,  nonché  la  f^-trana  miscela  di  profonda  melanconia  e 
d'intima  gioia  serena  che  per  solito  accompagna  il  genio  ; 
in  tutto  que^'to  a  noi  pare  che  lo  Schop*>nhaner  porti  e 
riveli  non  solo  Taciitezza  di  un  abile  e  insigne  psicologo, 
ma  altresì  la  minuziosa  sottigliezza  propria  di  un  minia- 
tnrista  e  il  gusto  si^uisito  di  un  artista* 

La  psicologia  e  la  filosofia  dell'arte,  cosi  nello  .Scbopen* 
hauer  come  già  nella  Schelling,  hanno  il  bei  privilegio  di 
essere  fatte  da  un  artista;  e  perciò  anche  nella  filosofia 
della  Volontà,  come  in  quella  dell'Identità  assoluta,  troviamo 
Tapoteos!  dell'arte  in  genere  e  della  musica  in  ispecie.  Però 
lo  Schopenhauer,  al  contrario  dello  Schelling  e  al  pari 
dell'Hegel,  non  fa  dell'arte  l'ultima  méta  del  cammino  dello 
spirito-  ma  la  considera  come  nn  momento  integrale  nel 
processo  di  liberazione  del  mondo,  come  un  passio  verso  la 
completa  lacerazione  del  velo  di  Maja  ;  e  dove  nel  sistema 
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•hegeliano  Tevoluzione  dell'Idea  finisce  nella  filosofia  teo- 
-rica,  nel  sistema  sehopenhaueriano  invece  l'evoluzione  della 
Volontà  termina  nella  filosofìa  pratica,  ossia  nella  morale  e 
precisamente  nell'assoluta  negazione  della  volontà  a  vivere 
{Die  Verneinunr)  des  Willens  sum  Leben). 

Queste  conclusioni  in  parte  identiche  e  in  parte  opposte  a 
cui  pervengono  i  due  grandi  sistemi  dell'Hegel  e  dello  Scho - 
penhauer,  basati  l'uno  sull'Idea,  che  è  pensiero  senza  forza,  e 
l'altro  sulla  Volontà,  che  è  forza  senza  pensiero,  rivelano 
subito  la  possibilità  di  una  conciliazione,  di  un'integrazione 
dell'uno  con  l'altro,  e  di  una  fusione  dei  loro  rispettivi 
principii  esclusivi  e  insuflìcienti  in  un  principio  unico, 
pia  comprensivo  e  di  genere  superiore,  nel  quale  gli  altri 
-4ue  rientrino  e  a),  quale  restino  entrambi  subordinati:  ad 
attuare  questa  possibilità  mira  appunto  l'Hartmann  con 
la  sua  filosofia  dell'Inconscio.  Pur  troppo  però  la  forma 
con  cui  egli  eccepisce  questo  suo  principio  supremo  di 
tutte  le  cose,  se  psicologicamente  è  contraddittoria  e  as- 
surda, co.ne  quella  che  pretende  possano  esistere  un'intelli- 
genza e  una  volontà  affatto  prive  dì  coscienza,  metafi- 
sicamente poi  si  rivela  ora  insufiiciente  e  ora  affatto  inu- 
tile a  spiegare  i  fenomeni  dell'universo,  della  vita  e  dello 
spirito.  Intorno  all'immaginazione,  al  bello,  all'arte  e  al- 
l'artista, il  sistema  dell'Hartmann  fornisce  una  dottrina  d'in- 
dole del  tutto  mitologica,  poiché  i  fenomeni  più  misteriosi 
del  processo  estetico  e  artistico  vi  sono  spiegati  col  fan- 
tastico intervento  di  un  Inconscio  inconcepibile,  che  fun- 
ziona co^ne  un  Deus  ex  machina  stupido,  cieco,  incosciente, 
il  quale  tanto  meglio  riesce  al  fine  che  si  propone  quanto 
meno    conosce    quel    che    fa.    Del    resto,    prescindendo    da 
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questa  mostruosa  concezione  del  divino,  e   tolta   di  mezzo 
coiue  ingombro   inutile    quest'assurda    ipotesi  di  un  prin- 
-cipio  inteltigeute    e  insiesae    iiicoscientt^,  che  tende  e  mira 
a   \m  fine  senza  però  vederlo,  che,  pur  esaecdo  cieco,  guida 
in  ogni  istante  ciascun    ess;ere   verso  la    méta    assegnata- 
gli   dalla  sua  particolare    natura,    e    presiede    perciò  C03i 
4àiramore  ^sessuale  come  agli  altri    istinti    di   ogni    specie^ 
-cosi    alle    azioni    riHesse    come    alle  volontarie,    cosi    alle 
forai  azioni    organiche    come    alle    virtù    risanatrici    della 
natura,    così  a!i'e.stetìca    come  alla    morale,   tutta  la    dot- 
trina   dell'Hartmann    snirimmaginazione  ci  sembra  in  tesi 
generale  accettabile  ;  e  .sopra    tutto  ci   par  hello,  giusto  e 
profondo,  sebbene  non  nuovo,  il  concetto    di    una    finalità 
estetica  nella  natura    come  nelPuomo^  Tipotesi  cioè    di  un 
istinto  estetico,  per  il  quale  gli  organismi,  sia  vegetali  sìa 
animali,  che  sono  rimniediata  manil'estazione  deirevoluzione 
ct>smica  dell'Inconscio,  attuano  inconsapevolmente  le  leggi 
del  bello  nella  misura  loro  concessa    dalle    condizioni    del 
loro  nascere  e  del  loro   esistere,    nonché    dalla    resistenza 
della  materia  bruta,  alle  cui  leggi  il  principio  organogenico 
deve  piegarsi  e  adattarsi. 

Con  questa  ingegnosa  ipotesi  THartmanu  viene  a  dotare 
il  suo  preteso  Xncouscioj  da  lui  posto  al  tondo  di  tutte  le 
coae,  non  soltanto  delle  due  forme  superiori  della  coscienuaj 
riutelUgenza  e  la  volontà,  ma  anche  di  quella  non  meno 
elevata,  sebbene  più  vicina  alla  sensibilità,  che  prende  il 
nome  di  iinmagma^^lone  artistica.  Qtial  maraviglia  quindi 
se  altri  dopo  di  lui  concepirà  il  principio  metafisico  di  tutto 
ruuiver^^o  noji  già  come  Idea,  né  come  Volontà,  né,  come 
Jnconscio,  ma  come  Immaginazione  ?  Non  più  la  mitologia 
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né  la  psicologia,  ma  la  metafisica  deirimmaginazione:  ecco- 
la sfera  sublime  a  cai  s'innalza  la  dottrina  di  questa  facoltà 
per  opera  del  Froschammer! 

Questo  grande  idealì.^ta  tedesco,  considerando  che  a  una 
vera  spiegazione  del  profondo  mistero  delTuni verso  non 
si  perviene  senza  un  principio  dalla  cui  unità  semplice- 
iiasca  rarnioìiia  universale  del  cosmo,  e  dalla  cui  fecon- 
dità creatrice  derivi  la  pluralità  dei  fenomeni  e  delle 
realtà  individuali,  un  principio  cioè  nel  quale  rientrino  e 
si  conciliino  le  due  nature  cosi  opposte  dello  spirito  e 
della  materia,  sente  la  necessità  di  concepirlo  sul  mo- 
dello dì  quella  potenza  interna  che  si  chiama  immaglna- 
zionei  ai  da  potergli  dare  lo  stesso  nome.  E  infatti  egli 
prende  le  mosse  dalla  psicologia  dell*immaginazione  sog- 
gettiva propria  deirnomOj  e  come  scopre  che  essa  non  solo 
presiede  a  tutta  quanta  la  vita  teoretica  e  pratica  dello 
spirito,  ma  segna  anche  il  tratto  di  unione  e  iì  passaggio 
tra  la  sensibilità  e  rintelligenza,  tra  il  termine  fisico  della 
sensazione  e  il  pensiero  puro,  tra  il  corpo  e  Tanimaj  tra  la 
materia  e  lo  spirito,  cosi  ne  inferisce  che  anche  nella  na^ 
tara  debba  esistere  una  potenza  analoga,  perchè  anche  la 
natura,  come  l'immaginazione  psichica,  mostra  di  proporsi 
dei  fini  e  di  attuarli,  salendo  su  su  per  la  scala  degli  es- 
seri  e  inventando  forme  vie  più  complicate  con  lo  sforzo- 
d'un  genio  creatorele  cui  idee  sono  le  stesse  realtà  viventi; 
egli  esce  quindi  dai  confini  della  psiche  umana,  munito  de- 
gli elementi  necessari  alla  costruzione  di  tutta  una  filosofia 
della  natura  a  base  d'immaginazione  creatrice,  percorra 
tutta  la  scala  degli  esseri  dalla  massa  informe  del  mine- 
rale alTorgaaisEno  del  cristallo,  alla  vegetazione^  alla  vita,. 
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alla  GO^QÌeuz^j  al T autocoscienza,  e  infine  rientra  nella 
psiche  umana  per  cercare  di  sorprendervi  il  misterioso  sub- 
biettivarsi  dell'inimaginazìone  cosmica  e  oggettiva  nelle 
varie  funzioni  psichiche  elementari,  dalle  più  basse  quali 
sono  il  sentire  e  il  generare,  alle  più  elevate  come  quelle 
del  conoscere  e  del  volere.  Cosi  il  f  roschammer  chinde  il 
ciclo  delle  sue  esplorazioni  prima  psicologiche  a  poscia 
metafisiche. 

Certo  il  suo  sistema  non  riesce  pnnto  a  quel  vero  monismo 
che  è  raspirazione  suprema  della  filosofia  e  della  scìen^a^ 
e  che  per  noi,  come  cercammo  dimostrare  a  suo  tempo, 
può  ritrovarsi  soltanto  in  una  speciale  forma  di  monismo 
dinamico;  in  altri  termini,  la  filosofìa  froschammeriana,  pur 
essendo  più  larga  e  più  comprensiva  di  quante  altre  ripo- 
sano sopra  principii  irati i  dalla  materia,  rimane  non  meno 
esclusiva  di  quelle  che  pretendono  spiegare  tntta  la  realtà 
soltanto  con  una  forma  della  realtà  interna;  ma  vorremmo 
noi  per  questo  dis=;conoscere  ciò  che  vi  è  di  bellezza  e  an- 
che  di  verità  speculativa  in  que.'^ta  grandiosa  metafisica  a 
base  d^immaginazione?  Come  negare  una  finalità  estetica 
nella  natura  quando  questa  finalità  è  la  legge  delle  opere 
artistiche  deiruomo,  che  della  natura  costituisce  la  parte  pitì 
essenziale?  11  Froschammer  ha  considerato  un  nuovo  aspetto 
integrante  e  se  non  quello  che  più  importa,  certo  quello  che 
più  attrae  fra  quanti  sono  necessariamente  da  attribuirsi 
al  princìpio  creatore  di  tntte  le  cose  J  dove  altri  ci  hanno 
dato  la  metafisica  dell'idea,  della  volontà,  del  sentimento, 
della  coscienza  e  delPiii coscienza,  egli  ha  tentato  una  me- 
tafisica deirimmagin azione.    Il  tentativo    è  riuscito  felice- 


—  tm  ^ 

mente  e  noi   facciamo  plauso  all'opera  del  grande  filosofo 
contemporaneo. 

Dopo    la    metafisica,    la    poesia    dell'immaginazione,    ed 
eccoci    al  poema    €  L'imarjfrioÌFon  >    con  cui    il  Delti  le, 
alla    fine    del   secolo   passato,    in  mezxo    agli    orrori  della 
Rivoiazione    francese,    scioglieva   un    inno    a    questa    po- 
tenza divina    della   natura    umana!   tlu    inno    non    è    né 
dev'essere  un  trattato  filosofico,  né  quindi  del  trattato  filo- 
sofico può  avere  il  disegno  e  il    metodo  ;  perciò  il  Delille, 
il  cui    intento    è    non    tanto    scientifico    quanto    artistico, 
nel  titanico  sforzo    per    abbracciare    e    descrivere  nel  suo 
poema  V  imment^o  dominio    della    fantasia,    riesce^  più  che 
a  costruire  un  sistema    organico,  a  dipingere  una  serie  di 
scene  diverse,  in  cui  sono  rappresentate  e  celebrate  le  glorie 
della  fantasia  via  via  che  la  sua  opera  si  esplica  nel  campo 
delle  nostre  idee  e  dei  nostri  sentimenti  interni,  aopra  gli 
oggetti  e    i  fatti  esterni    ovvero    sopra  i  luoghi  e  i  tempi 
in  cui  gli  oggetti  si  trovano  e  i  fatti  avvengono,  e  in  fine 
nelle    splendide    mauitestaaioui    dello   spirito    umano,  che 
costituiscono  l'estetica,  la  morale,  la  politica  eia  religione. 
Certo  queste  scene  non  sono  sempre  ben  connesse  tra  loro, 
e  malgrado  1*  abilità  delT  autore  nelle   sue  innumerevoli  e 
ingegnose  transizioni  dall'una  ali*  altra,  i  nodi  si  scoprono 
sempre  e  sono  resi    pi  fi  ui  ani  t'erti    da    qualche  incertezza, 
da  qualche  confnsione  e  da  qualche  logica  incoerenza  nelle 
idee.  Ma  in  compenso    di    questi    difetti  quanti  pregi  nel- 
Topera  del  Delille  !  Quale  profusione  dì  bellezze,  varietà  dì 
pittiirej  grandiosità    di    immagini,  vivezza  di  colorito  nelle 
varie  rappresentazioni  eh'  egli  ci  dà  della  fantasia  !  £  so- 
pratutto quale  maestria  egli   rivela  nel  fornire  le  astratte 
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analisi  psicologiche  di  corpo  concreto,  di  figura  reale, 
di  veste  sensibile,  facendo  mirabile  uso  di  tutte  le  figure 
rettoriche  di  cui  dispone  il  linguaggio  poetico  !  Bisogna 
convenire  che  difficilmente  Timmaginazione  avrebbe  trovato 
in  altri  un  cantore  più  abile  dell' illustre  poeta  francese; 
per  merito  del  Delille  l'immaginazione  si  riflette  sopra  di 
sé,  si  rispecchia  in  sé  e  canta  sé  stessa,  servendosi  dell'arte 
più  bella,  più  spirituale,  più  espressiva,  più  sublime  che 
dalla  fantasia  emani:  la  poesia! 

Ecco  il  gran  miracolo  a  cui  assistiamo  nell'ultimo  quadro 
della  galleria  storica  di  eroi  del  pensiero,  svoltasi  finora 
dinanzi  a  noi  ;  esso  ci  sembra  di  tale  importanza  da  dover 
con  esso  chiudere  la  nostra  rassegna  delle  principali  dot- 
trine che  intorno  all'  immaginazione  si  sono  avvicendate 
dair  antichità  fino  ai  gicrni  nostri. 

Principale  nostro  intento  fu  di  presentare  queste  dottrine 
non  come  una  nuda  cronaca  di  opinioni,  ma  come  un  mo- 
saico armonico  di  tante  parti  capaci  d'integrarsi  a  vicenda 
in  un  maestoso  tutto  ;  ci  proponemmo,  in  altri  termini,  di 
far  si  che  dalla  conoscenza  di  tante  teorie  diverse  e  talora 
ipotetiche,  monche  ed  esclusive,  scaturisse  naturalmente  e 
spontaneamente  un'unica  teoria,  scientifica,  completa  e  com- 
prensiva intorno  a  un  aspetto  cosi  importante  della  vita  psi- 
cologica quale  é  l'immaginazione.  Il  lettore  che  ci  ha 
seguito  fin  qui  avrà  notato  da  sé  stesso  che  il  progredire 
di  questa  teoria  nella  storia  dei  sistemi  filosofici  non  fu 
determinato  sempre  da  un  accrescersi  coiitinuo  di  cognizioni 
positive,  e  di  risultati  definitivi,  ma  piuttosto  da  un  rifarsi 
sempre  da  capo,  con  coscienza  però  vie  più  ricca  di  esperienza 
storica  e  (juindi  vie  più  chiara  e  più  sicura  del  problema  da, 
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risolvere  e  dei  metodi  necessari  a  risolverlo*  Sicché  anche 

nella  serie  delle  dottrine  da  noi  esposte  nou  ci  par  difficile 
cogliere  quella  legge  dì  stnlappo  spontaneo^  a  cui  accenna 
TArdìgò  (1)  a  proposito  del  prodursi  e  del  succederai  delle 
costruzioni  metafìsiche  in  modo  affatto  analogo  al  prodursi 
e  succedersi  delle  altre  manifestazioni  del  Tatti  vita  umana  e 
della  forza  naturale.  Nello  svolgersi  della  dottrina  psico- 
logica iutorno  airitnmaginazione,  infatti,  le  teorie  posteriori 
ci  sono  apparse  come  la  maturazione  neces:?aria  delle  teorie 
anteriori,  allo  stesso  modo  (ihe  nel  baco  da  seta  la  farfalla 
deriva  dalla  crijsalide,  la  crisalide  dal  bruco  e  il  bruco 
dairuovoj  il  che  induce  a  concludere  che  non  solo  nella 
successione  cronologica  dei  sistemi  filosofici,  ma  anche  in 
quella  delle  dotti*ine  psicologiche  su  cui  essi  si  fondano, 
può  scoprirsi  un  nesso  naturale  evolutivo,  un  rapporto 
logico,  e  che  Tevoluzioue  cogitativa  deirumanità  in  genere 
e  delle  singole  unità  etnografiche  in  ispecìe  è  analoga  all'e- 
voluzione cogitativa  deirindividiio. 

Questa  la  conclusione  ultima  concui,  prend^mdo  congedo 
dal  lettore  ci  apprestiamo  a  passare  daUa  parte  storica 
alla  partB  dottrinale  del  nostro  lavoro,  a  tentare  cioè  dal 
canto  nostro^  e  facendo  tesoro  delTesperienza  fornitaci 
dalla  storia  della  filosofia,  un  viaggio  dì  esplorazione  nel 
AJondù  della  Fantasia^  allo  scopo  di  descriverne  i  fenomeni^ 
formi  lame  le  leggi  e,  fin  dove  sia  possibile,  svelarne  i 
mistcrL 


{V)  La  formazione  storica  del  concetto  Bdontifleo   (Idia  forza  (Ri vista 
ai  filosofia  ecientifica,  1882), 
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